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Nessun  popolo  é stato  mai  tanto  caldo  di  amore  verso  la  (erra 
natale^  quanto  il  nostro;  non  rimanendo  città,  terra  o borgata  del 
reame  di  Napoli , che  non  sia  stata  illustrata  o almeno  descritta. 
Infinito  è il  numero  di  coloro,  i quali  applicaronsi  a tali  studi,  c 
riuscirebbe  vana  ogni  cura  a chi  credesse  non  impossibile  poter- 
sene formare  una  compiuta  collezione.  Ciò  non  ostante  , siffatta 
sterminata  mole  di  storie  e di  monografie  viene  ignorala  quasi  dal- 
runìvcrsalc,  e spesso  anche  da  coloro , che  imprendono  a com- 
porre simili  opere. 

Il  nostro  Lorenzo  Giustiniani , assai  benemerito  della  patria 
storia,  nello  scorso  secolo  volle  dar  mano  ad  una  vasta  ed  impor- 
tante opera,  cioè  alla  Biblioteca  Storico-Topografica  del  Regno  di 
Napoli , ma  essa  riuscì  mediocrissimo  lavoro  e non  esente  da  er- 
rori ; ciò  non  per  tanto  à il  suo  merito,  a riguardo  del  tempo  in 
cui  fu  composta , e per  essere  il  solo  libro  , che  fino  ad  ora  si  à 
intorno  a tali  materie. 

Nell’ anno  1846  il  ch.Sig.  Niccola  Falcone  pubblicò  la  Biblio- 
teca storico-topografica  delle  Calabrie,  e nel  1852  l’erudito  e eh. 
magistrato  Sig.  Luigi  Volpicella  quella  di  Basilicata.  Questi  due 
miei  ottimi  c carissimi  amici  collo  stesso  ordine  serbato  dal  Giu- 
stiniani , ànno  condotto  il  loro  lavoro  ; nè  fino  ad  oggi  è uscito 
alla  luce  altro  per  le  rimanenti  province  del  reame. 

lo,  che  da  più  tempo  meditava  formare  una  esalta  Biblioteca 
Storico-Topografica  del  Reame  di  .Napoli,  sentii  il  bisogno  di  com- 
porla esaminando  i libri  singolarmente  e studiandoli,  nè  registra- 
re quelli  non  mai  avuti  fra  le  mani.  Quindi  deliberai  intrapren- 
dere l’opera  sulla  mia  collezione  di  libri  patri,  che  può  dirsi  sen- 
za iattanza  la  più  completa  di  quante  ne  esistono  in  Regno  c fuo- 
ri , si  nelle  pubbliche , che  nelle  privale  biblioteche , ed  esitai  so- 
lo d’onde  dar  principio.  L’amore  per  la  mia  patria  mi  spingeva  ad 
incominciare  da  questa  illustre  e deliziosa  città  di  Napoli  c sua 
provincia,  ma  il  numero  troppo  sterminalo  di  libri  o di  opuscoli. 
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che  le  si  apparlengono,  ed  il  tempo  necessario  ad  osservarli  e per- 
correrli, mi  decise  a por  mano  ad  altra  provincia,  per  vedere  più 
sollecitiimentc  alla  luce  il  lavoro.  Gli  Abruzzi  patria  de’ mici  avi, 
in  cui  fin  dal  XI  secolo  ebbero  dominio  di  feudi,  mi  determinaro- 
no a dare  comiiiciamento  da  essi,  come  mia  patria  di  origine,  e 
perciò  gli  Abruzzi  formeranno  il  primo  libro  della  mia  Biblioteca 
Storico-Tojwgrafìca  del  Bearne  di  Napoli.  In  questo  mio  lavoro 

10  non  solo  noterò  i titoli  c le  edizioni  di;’  libri,  ma  ne  farò  la  più 
esalta  c minuta  descrizione,e  poi  ne  esporrò  in  accorcio  il  contenu- 
to di  ciascuno. — Dopo  la  sua  pubblicazione  verranno  al  certo  con 
grande  cura  ricercate  tutto  quelle  scritture  , che  fino  ad  oggi  si 
sono  lacerate  c date  a’  pizzicagnoli , perchè  non  lette  , dal  titolo 
sono  state  credute  di  argomenti  inutili,  o semplici  allegazioni  fo- 
rensi ; c<l  ora  divenute  rarissime.  In  esse  trovasi  da  sommi  uomi- 
ni trattato  dottamente  il  drillo  feudale  del  regno,  il  dritto  civile  ed 

11  canonico,  le  contese  giurisdizionali,  la  storia  del  reame,  la  di- 
plomatica, l’archeologia,  la  numismatica  , la  geografia,  la  stati- 
stica, la  pubblica  economia,  non  che  la  sacra  teologia. 

Con  ordine  alfabetico  procederà  l’opera  tanto  per  le  rubriche,  che 
jier  gli  articoli,  avendo  questi  ultimi  anche  un  numero  progressi- 
vo,affine  di  facilitarne  il  riscontro coH’indice.  Finalmente  cia.scuna 
rubrica  avrà  una  ap]>cndic(!,  in  cui  saranno  notati  tutti  quei  libri 
stampati  e tutti  que’  MSS.,che  si  citano  o vengono  nominati  nelle 
opere  registrate  nella  presente  Biblioteca  , da  me  non  posseduti. 

ABKVZZl 

1.  Alcune  riflessioni  sull’ origine  del  nome  di  Abruz- 
zo, 0 Apruzzo. 

Dalla  pagina  65-70  del  fascicolo  del  mese  di  maggio  del  1838  del 
Giornale  Abruzzese  — Chieli  (1838)  — in  8. 

L’autore  di  questi  brevi  cenni  è Ekrico  Mozzetti. Egli  sostiene, 
contro  al  canonico  Palma,  che  non  Apruzzo  , ma  Abruzzo  debba 
dirsi.  Che  i popoli  settentrionali,  i quali  invasero  il  reame  di  Na- 
poli, giungendo  nel  Teramano  al  vedere  il  Gran  Sasso  c la  cate- 
na degli  altri  monti  che  lo  circondano,  simile  al  loro  .dlbruz,  gli 
ditidero  quel  nome,  il  quale  vien  composto  da  al  e brtiz  cioè  al- 
to-monte,c perciò  il  luogo  si  disse  Abruzzo  odi  popoli  si  chiama- 
rono .dbruzzesi. 

2.  Alcune  notizie  patrie  di  uomini  celebri. 

Dullapag.46'5t  del  vol.12dcl  Giornale  Aònissese— Napoli  1839 — in 8. 

L’autore  è Pa.nfilo  Serafini,  il  quale  dà  la  biografìa  di  vari 

illustri  Abruzzesi. 
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5.  Altre  notizie  sul  Papilio  Apollo  de’  monti  di  A- 
bruzzo. 

Dalla  pag.  129-132  del  voi.  1.  anno  I.  del  libro  intitolato:  Il  Gran 
Sasso  d'Italia  cc. — Aquila, tipografia  Gran  Sasso  d'Italia  1838 — in  8. 

L’aiilorc  è il  oav.  Michei.k  Tenore,  il  quale  narra  il  suo  primo 
viaggio  scionlifìco  alla  Maiella  ed  il  modo  come  ebbe  per  la  prima 
volta  la  farfalla  Papilio  .\[k)11o. 

4.  Apertura  del  consiglio  provinciale  del  1.  Abruzzo 
ultra. 

Dalla  pag.  369-373  del  voi.  3*  anno  3*  del  libro  intitolato:  Il  Gran 
Sasso  d' Italia  ec. — Aquila,  lipogrufiail  Gran  Sasso  d'Italia,  1810 — in  8. 

L’autore  è E.  Ulggieri. 

n.  Apertura  del  U.  Liceo  degli  Abruzzi  ai  9 di  no- 
vembre 1837. 

Dalla  pag.  43-17  del  voi.  1»  anno  l®  del  libro  intitolato:  Il  Gran  Sas- 
so d'Italia  ec. — Aquila, tipografia  il  Gran  Sasso  d’Italia.  1838  — in  8. 

In  una  lunga  nota  di  questo  articolo  si  discorre  del  Liceo  di 
A(|uila,e  si  dà  in  breve  ragguaglio  della  sua  topografia,  della  sua 
biblioteca,  de’ suoi  gabinelli  di  fisica  e di  mineralogia  e del  suo 
orto  botanico. 

6.  A S.  A.  R.  il  Principe  Reggente.  — in  fol.  piccolo 
di  pag.  4 senza  numerazione. 

L'autore  è Cesare  SpADAcr.tM,  il  cui  nome  leggcsi  in  piede  dell’ultima 
pagina  colla  data  di  Napoli  10  Gennaro  1821. 

t’on  questo  indirizzo  a Francesco  di  Itorbone  principt?  eredita- 
rio del  reame  di  .\apoli,  ed  allora  Reggente  per  Fassenza  del  Re 
suo  p«idre,  l’autore  in  nome  de’  popoli  di  Abruzzo  assicura  al  prin- 
cijK!  essere  false  le  imputazioni  loro  da  taluni  malevoli  date,  ma 
che  invece  gli  Abruzz(!si  erano  amanti  deU’ordine  ed  a Lui  fi;de- 
li;  e che  avrebbero  sparso  tutto  il  loro  sangue  a difesa  del  S<v 
vrauoedel  proprio  territorio , non  p«“rmetleudo  che  gli  .Vbruzzi 
fossero  inva.si  da’ nemici. 

7.  Atti  della  SocieUi  Economica  del  2“  Abruzzo  Ulte- 
riore sedente  in  Aquila.  — Aquila  dalla  tipografia  Rie- 
lelliana  diretta  da  Matteo  la  Rocca  1840.  in  fol.  di  pag. 
40  numerale. 

Questo  opuscolo  contiene  1”.  Il  rapporto  alla  generale  adunan- 
za del  30  maggio  1840  letto  dal  segretario  perpetuo  Ignazio  Xic.- 
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COLÒ  Vicentini  — 2‘.  11  discorso  del  presidente  canonico  Bonanno 
DE  Sanctis  — 3".  Una  memoria  di  ferdinando  Mozzetti  — 4.°.  Al- 
tra memoria  di  Ignazio  Orsini.  Entrambe  queste  memorie  riguar- 
dano l’agronomia. 

8.  Atti  della  Socielà  Economica  di  Abruzzo  Citeriore 
pubblicati  nciradunanza  generale  nel  30  Maggio  1846. 
Chicli  dalla  tipografia  Velia — m8  di  pag.  16  numerate. 

Incomincia  questo  opuscolo  col  Programma  de’  premi  che  la 
società  promise  pel  1845,  e che  per  non  essere  rimasti  esauriti 
rinnova,  e promette  pel  1846;  seguono  gli  articoli  da  trattarsi 
in  queU’anno  accademico;  il  Rapporto  del  Segretario  perpetuo; 
relenco  delle  opere  donate  alla  Società  nel  corso  deiranno  1845; 
la  necrologia  del  barone  Giuseppi!  iViccola  Diirini  nato  in  Chieti 
nel  17  marzo  1795  c mortosi  in  Napoli  la  notte  del  22  ottobre 
1845;  e rannunzio  della  morte  di  Vincenzo  Magnarapa  di  Casal- 
bordino,  c di  Niccolo  de  Pompeis  di  Giugliano. 

9.  Breve  Consiglio  di  M. Nicolò  de’ Raynaldi  Medico  fa- 
mosissimo da  Sulmona,  fatto  a di  ulliino  di  Agosto  nel 
1436.  et  tradoUo  di  Latino  in  lingua  Toscana, dove  sono 
alcuni  utilissimi  rimedij  contro  la  peste. 

Dalla  pag.  113-120  del  libro  intitolato:  Marsilio  Ficino  fiorentino 
contro  la  peste.  Insieme  con  Tommaso  del  Garbo,  Mengo  da  Faenza,  et 
altri  Autori,  e Ricette  sopra  la  medesima  materia.  Aggiuntovi  di  nuovo 
una  Epistola  dell'Eccellente  Giovanni  Manardi  da  Ferrara,  et  uno  Con- 
siglio di  Niccolò  de  Rainuldi  da  Sulmona,  non  piu  stampati.  Con  due  Ta- 
vole, una  de  i Capitoli,  l'altra  dette  cose  notabili.  — In  Fiorenza.  Ap- 
presso i Giunti.  MDLXXVl. — in  8. 

Questo  volume  6 di  pag.  120  numerate  preceduto  da  4 carte  senza 
numerazione,  che  contengono  il  frontespìzio,  sul  quale  fi  impressa  la 
insegna  dc'UìunIi,  la  tavola  de’  capitoli  ed  una  caria  interamente  bian- 
ca,nel  cui  rovescio  è impresso  in  legno  un  piccolo  fregio.  Dopo  la  pa- 
gina 120  stanno  altre  8 carte  s.  n.  che  formano  l'indice.  Per  errore  ti- 
pografico la  pagina  91  porta  in  vece  il  num.  81. 

Il  De’ Kajnaldi  in  questo  suo  Consiglio  narra  tutto  ciò  ch’egli 
operò  nell’anno  1447  per  preservare  la  città  di  Chieti  dalla  peste 
che  afflisse  lutti  gli  Abruzzi.  La  presente  edizione  è rara. 

10.  Brevi  cenni  su  fautico  e falluale  commercio  nel- 
la Provincia  del  1°  Abruzzo  Ultra,  e poche  riflessioni  sul 
suo  possibile  miglioramento  ; del  Sig.  Gaspare  Monti  — 
in  8. 

Questo  opuscolo  è di  pag.  44,  delle  quali  41  numerate:  le  prime  due 
e l'ultima  sono  interamente  bianche  e senza  numerazione. 
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L’autore  fa  precedere  un  rapido  ragguafjlio  delle  condizioni 
commerciali  del  1°  Abruzzo  e di  tutla  l’Italia  ne’  possati  tempi, 
indi  tratta  del  particolare  commercio  ch’csercitavasi  anticamente 
dagli  Abruzzesi  in  quelle  regioni,  che  ora  formano  la  provincia  del 
1°  Abruzzo  Lltra;  deirattivo  commercio  c quale  ne  sia  l'attuale 
suo  stato,  c perciò  discorre  della  figulina,  de’ calzari,  de’ vetri,  dei 
lanifici,  delle  tinture,  della  rcgolizia  e cremor  di  tartaro,  della 
seta,  de’  cappelli  di  paglia,  della  cera,  della  fabbrica  di  rame, 
della  fabbrica  di  corde,  de’  fiori  di  seta,  e degli  strumenti  musi- 
cali. Finalmente  espone  il  possibile  miglioramento  delle  attive 
speculazioni  commerciali  di  quella  provincia. 

11.  Calendario  per  l’anno  182011  IV  del  Regno  di 
Ferdinando  I.  Con  la  giunta  di  copiose  notizie  su  lo  sta- 
lo fisico,  storico,  politico,  amministrativo,  su  le  produ- 
zioni, su  rinduslria,  e sul  commercio  delle  tre  provin- 
cie  di  Abruzzo.  — Napoli  nella  stamperia  del  Giornale 
del  Regno  delle  Due  Sicilie  — in  12. 

F di  png.  141  numerate.  In  fine  del  volumetto  è posta  la  carta  geo- 
grafica degli  Abruzzi  incisa  in  rame. 

L’autore  di  questo  opuscolo  è l’abate  Giuseppe  del  Re,  il  quale 
al  sopranotalo  suo  lavoro  premette  la  topografia  fisica  degli  A- 
bruzzi,  ne  descrive  i confini,  la  estensione,  la  divisione  c la  natu- 
ra del  suolo;  indi  tratta  de’  popoli  che  abitarono  quelle  regioni,  e 
forma  i quadri  di  circoscrizione  di  ciascuna  provincia  con  tutte  le 
indicazioni  corrispondenti  per  Famministrativo  ed  il  giudiziario, 
come  pure  per  la  parte  giurisdizionale  e per  la  statistica.  In  fine 
tiene  discorso  intorno  agli  uomini  illustri,  alle  cose  militari  ed 
ecclesiastiche,  alla  istruzione  pubblic'a,  alle  arti  ed  alle  manifat- 
ture, alle  derrate,  alla  caccia,  alla  pesca,  agli  insetti,  a’ boschi, 
ed  a quanto  altro  riguarda  l’agricoltura  la  pastorizia  ed  il  com- 
mercio degli  Abruzzi. 

12.  Cenni  ed  indicazioni  botaniche,  geologiche,  mine- 
ralogiche,agricole  per  gli  Abruzzi,  di  Ferdinando  Mozzet- 
ti. — Teramo  presso  Giuseppe  Marsilii  1845  — in  8. 

L’opuscolo  è diviso  in  due  distinte  paginazioni;  la  1 è di  pag.  16  , 
delle  quali  15  numerate,  essendo  interamente  bianca  e senza  numera- 
zione la  16.  La  2 è di  pag.  16  numerate  e porla  la  seguente  intestazio- 
ne — Poche  utili  ostervazioni  di  fisiologia  vegetabile  botanica  ed  igieìte 
applicate  all’agronomia  degli  Abruzzi  e sullanecessità  de’  ragionati  espe- 
rimenti in  agricoltura  di  Ferdinando  Mozzetti.  In  fine  poi  della  png. 16 
leggasi— Teramo  20  Luglio  1845.  Questi  due  opuscoli  sono  stampali  se- 
paratamente e con  due  differenti  caratteri.  Il  1 di  essi  è di  carattere  mi- 
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nulo,  mentre  l’iiltro  ti  impresso  con  carettere  di  doppia  grandezza  del 
primo.  Essi  però  vanno  uniti  col  sopralrascritlo  frontespizio  e come 
una  sola  edizione. 

L’autore  Iralla  (fi  una  nuova  sjK'cie  di  zucca  della  CucurbUa 
Farinue,  del  Ijicium  F.uroppum  j>er  siepi,  del  Ugnile  di  Cala- 
scio,  del  Limonile,  c di  alcuni  vejrc.dabili  e di  taluni  uccelli  degli 
Abruzzi. 

13.  Cenni  stalistici  sulla  natura  del  suolo  del  secondo 
Abruzzo  ultra. 

Dalla  pag.  209-216  del  voi.  1 anno  1 del  libro  intitolato:  Il  Gran  Sas- 
so d’ilalia  ec.  — Aquila,  tipografia  Gran  Sasso  d'Italia — 1838 — in  8. 

Tra  le  altre  cose  rautore  dici?  che  in  generale  il  suolo  di  que- 
sla  provincia  è tutto  calcareo,  ecceltualiiu!  i circondari  di  Monte- 
ntalc  e di  Ainatrice,  ne’ quali  predomina  Targilla.  Che  le  monla- 
gne  sono  tutte  di  seconda  formazione  ed  il  calcare,  del  quale  si 
compongono,  apparti('n(>  al  giurassico.  Che  le  valli  sono  tutte  in- 
gombre nel  loro  fondo  di  lerreno  di  alluvione,  (ihe  la  giogaia  dei 
monti,  sulla  quale  signoreggia  il  (Iran  Sasso,  divide  la  provincia 
deir  Aquila  da  quella  del  1“  Abruzzo  ultra,  e che  questa  giogaia  e 
tutta  la  sommità  della  gola  di  l'orca  di  Penna  fino  a quella  di 
Tollea  è di  calcio-<-arbonato  compatto  a strali  so])rapposli.  Che 
nella  monlagna  d'intnxlacqua  suIl’Argenlone  scorgesi  il  jdpmbo, 
ma  in  ])iccola  dose,  e nelle  colline  di  Poggio-Piacenze  e di  S.  (Gior- 
gio due  cave  di  finissimo  trav(!rtino  più  pregevoli"  di  quello  di 
Tivoli  p(!r  finezza  e p<>r  candidezza. 

li.  Clironicon  Farfense,  sive  historia  inoriaslerii  Far- 
fcitsis  ab  ejus  origine,  boc  est  ab  anno  circiter  DCLXXXI. 
iisquo  ad  annurn  iMClV.dcducla,  auctore  Grf.gorio  mona- 
ebo  et  cbartophylacc  ejusdem  coenobii,  mine  primum  c 
niamiscripto  codice  Cai'acciolano  descripta,  et  juris  pu- 
blici  facla.  Accedunt  breves  notae  Ludovici  Antomi  Mu- 

R.VTORII. 

Dalla  pag.  287-680  del  voi.  2 parte  2 della  Raccolta  del  Muratori  Re- 
rum  Italicurum  scriplores  — Mediolani  MDCCXXVI — in  fol. 

11  Aluratori  dopo  un  cenno  storico  sul  cenobio  Farfense,  narra 
come  Gregorio,  autore  di  questa  cronaca,  fu  monaco  ed  archiva- 
rio del  menzionato  monastero,  e che  eontomjwraneo  dell’altro  cro- 
nista liconi!  Morsicano,  si  mori  innanzi  a costui.  Che  il  castello  di 
Catino,  posto  a breve  distanza  dal  cenobio  di  Farfa,  fosse  la  pa- 
tria di  Gn’gorio,  il  quale  nacque  da  nobilissimi  parenti,e  forse  si- 
gnori di  Calino.  Che  nel  1098  già  era  monaco;  che  negli  ultimi 


Digitized  by  Google 


9 

anni  dì  sua  vila  perdò  la  vista;  c che  in  fine  si  morì  nell’anno 
1 104.  o poco  dojM).  Che  questo  codice  si  conservava  dal  P.  Eusta- 
chio Caracciolo  teatino  della  casa  de’Principi  di  Tornila,  dal  qua- 
le Niccolò  Carminio  Falcone  ne  trasse  copia  e la  mandò  al  Mura- 
tori. Quindi  il  Muratori  pone  a stampa  il  frammento  del  MS.  del 
P.  U"o  abate  dello  stesso  monastero;  De  destructione  Monastcrii 
Farf'ensia-,  poi  pubblica  il  catalogo  de’ duchi  di  Spoleto  e dt'gli 
abati  di  Farfa  fino  al  1104,  ed  un  altro  catalogo  degli  abati  fino 
al  1388.  Dopo  la  cronologia  degli  imperadori  e de’ pontefici  ro- 
mani, incomincia  la  cronaca,  la  quale  fino  all’anno  1104  è del 
suddetto  monaco  Cregorio;  il  dippiù  fino  al  1 1 à'9  è di  altro  mona- 
co dello  stesso  monastero  finora  sconosciuto.  Termina  la  Cronaca 
colla  serie  de'  Conti  de’  Marsi  intitolata:  Monumenta  Comiluin 
Marsorum.  Essa  incomincia  da  Attonc  padre  di  Berardo  c finisce 
in  Zatia  madre  del  conte  Tcodino. 

Questa  Cronaca  interessa  generalmente  tutto  il  reame  di  Napoli, 
e singolarmente  poi  l’Abruzzo. 

lo.  Colpo  d’occhio  diconfronlo  Ira  i terreni  delle  Pro- 
vincie di  Terarno,  Chieti,ed  Aquila.  Influenza  comparala 
dei  terreni  calcarci,  marnosi,  ed  argillosi  suiragricollu- 
ra.  Se  sia  più  utile  il  metodo  delle  maggesi,  e del  la- 
sciar sodo,  o quello  delle  rotazioni  agrarie. 

Dalla  pag.  13-19  del  voi.  1 della  Filologi*  Abruzzese  Cliicti,  tipo- 
grafia Grandoniana  1836  — in  8. 

L'autore  è Ferdinando  Mozzetti. 

16.  Conghietture  geologiche  sopra  alcuni  luoghi  de- 
gli Abruzzi. 

Dalla  pag.  85-94  del  voi.  6 degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Dm  Sici-  ' 
He  = Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni  nel 
Reai  Albergo  de' poveri  183'*  — in  4. 

L’autore  d il  barone  Durini;  egli  dimostra  che  le  grandi  masse 
e le  pendici  del  Gran  Sasso  e della  Maiella  formano  le  Ire  provin- 
ce degli  Abruzzi,  le  quali  un  tempo  furono  cojH-rte  dalle  acque; 
e che  la  valle  di  Roccaraso,  il  Piano  di  Cinquemiglia  e la  vallata 
di  Solmona  siano  stali  de’  vasti  laghi.  In  fini?  il  Durini  da  geologo 
indagatore  descrive  gli  Abruzzi. 

17.  Conghietture  geologiche  sopra  alcuni  luoghi  de- 
gli Abruzzi. 

Dalla  pag.  57-73  del  fascicolo  di  maggio,  e dalla  pag.  122-131  del 
fascicolo  di  Giugno  1839  del  Giornale  Abruzzese.  Napoli  1839  — in  8. 

•4 
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L’auloro  é il  barone  Dorici  , il  quale  sostiene  che  nei  tempi  aii- 
tidiluriani  gli  Abruzzi  erano  coperti  dal  mare,  e che  il  Gran  Sas- 
so c la  Maiella  formavano  due  isole  in  mezzo  ad  un  pelago  che 
comprendendo  l’Adriatico,  il  Ionio,  il  Mediterraneo  c forse  pure  il 
Mar  Nero  ed  il  Caspio  insinuavasi  neH’Asia,  e per  i deserti  giun- 
geva in  Affrica,  fin  sotto  la  linea.  Che  avvemito  il  cataclismo  A- 
tlantico,  gli  Abruzzi  rimasero  liberi  dal  mare  e divennero  terrfi- 
ferma,  la  quale  oggi  dividcsi  nelle  tre  province!  Abruzzesi;  e che 
allora  fomiossi  quella  valle,  la  quale  oggi  chiamasi  di  Itoccaraso, 
scorre  per  il  Piano  di  Cinquemiglia,  scende  per  Sdinona,  c ri- 
stretta nelle  gole  di  Popoli,  apresi  poi  un  largo  e vasto  cfimpo, 
por  lo  quale  la  Pi'scara  discaricasi  ncirAdriatico.  In  fine  impren- 
de a tralUirela  parte  geologica  del  suolo  di  ((nelle  province  degli 
Abruzzi. 

18.  Consiglio  generale  della  provincia  del  primo  A- 
bruzzo  ulteriore. 

Dalla  png.  139-145  del  voi.  6 degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Minitlero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de'  poveri  1831.—  in  4. 

L’autore  di  questo  scritto  è Scipione  Volpicelia. 

19.  Consiglio  generale  della  provincia  del  secondo 
Abruzzo  ulteriore. 

Dalla  pag.  118-123  del  voi.  5 degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de'  poveri  1834  — in  4. 

L’autore  è Scipione  Volpicella. 

20.  Consiglio  generale  della  Provincia  di  Abruzzo  ci- 
teriore. 

Dalla  pag.  37-38  del  detto  voi.  5 degli  Annali  Civili  del  Regno  delle 
Due  Sicilie. 

21.  Consiglio  generale  della  Provincia  del  li  Abruzzo 
ulteriore. 

Dalla  pag.  7-13  del  voi.  8 degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due  Si- 
cilie — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reale  Albergo  de'  poveri  1835  — in  4. 

L’autore  è Scipione  Volpicella. 

22.  Consiglio  generale  della  Provincia  del  I.  Abruzzo 
ulteriore. 

Dalla  pag.  17-24,  del  suddetto  voi.  8 degli  Annali  Civili  del  Regno 
delle  Due  Sicilie. 
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L’autore  è Scipione  Volpicella. 

23.  Consiglio  generale  della  Provincia  di  Abruzzo  Ci- 
teriore. 

Dalla  pag.  122-135  del  predetto  voi.  8 degli  Annali  Civili  del  Regno 
delle  Due  Sicilie. 

2i.  Consiglio  generale  della  Provincia  del  I.  Abruz- 
zo ulteriore.  ' 

Dalla  pag.  90-92  del  voi.  10  degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de'  poveri  1836—  in  4. 

L autore  è lo  stesso  Scipione  Volpicella. 

2o.  Coiircnzione  sinallagmatica  che  stabilisce  i dritti, 
e le  obbligazioni  rispetlivaraenle  de’ quattro  Soci  Pro- 
motori della  ferrovia  Abruzzese  per  i confini  romani  — 
in  4 di  pag.  8 numerate. 

Questa  slampa  porta  la  data  di  Napoli  20  Settembre  1853  ed  è Orma- 
ta da  Pantilo  de  Riseis,  da  Giovanni  Fiocca,  da  Vincenzo  Antonio  Rossi 
o da  Giustino  Fiocca. 

La  strada  movendo  dalla  città  di  Napoli,  per  S.  Maria  o per 
Capua  doirà  attraversare  i bacini  del  Volturno  e del  Sangro,  e 
raggiungere  l’ Adriatico  nelle  vicinanze  di  Lanciano  c di  Ortona, 
e poi  per  Pescara  si  estenderà  sino  a’ confini  del  regno  verso  il 
Tronto. 

26.  Corsa  nelle  provincie  settentrionali  del  Regno  di 
Napoli  deirOn.  inglese  Keppel  Craven. 

Dalla  pag.  17-24  e dalla  pag.  76-83  del  voi.  4 anno  1 del  Giornale 
Enciclopedico  Napoletano — Napoli  tipografiadel  Giorna/el840 — in8. 

È questa  una  traduzione  dalPinglcsc  fatta  da  E.  T.  di  parte  dcl- 
l’opcra  del  Kappcl  Craven. 

27.  Cronichetla  di  autore  anonimo  vissuto  nel  seco- 
lo XVI. 

Agostino  Cappello  possessore  di  questo  MS.  ci  assicura  che  la  crona- 
ca è scritta  fra  il  1570  ed  il  1378;  che  la  narrazione  termina  in  quell'an- 
no 1578;  che  il  codice  mancava  di  varie  carte;  e che  vi  furono  aggiunto 
sei  pagine  da  altro  scrittore,  il  quale  fu  conosciuto  dal  Cappello  nella 
sua  infanzia  c visse  fino  agli  ultimi  giorni  del  secolo  XVIIl  [vedi  In  pag. 
4 in  nota  e la  pag. 21  del  vol.2  dellastoria  di  Accumoli  dello  stesso  Cap- 
pello — Roma  1829  — in  8.  ) 

Se  non  interamente,  in  gran  parte  questa  Cronacbctla  fu  dal 
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Cappello  messa  a slampa  nel  voi.  2 della  storia  di  .Aecumoli,  e 
propria tiienle  dalla  pag.  2I-29.  37-38.  51-32.  60-G3.  Gi-GG. 

28.  De’vanlaggi  da  sperarsi  dal  bilmiie  nativo  in  \- 
briiz/o  cilcriore. 

Dalla  pag. 21-27  del  voi. 6 del  Giornale  Abruzzese — Chicli  1838 — in  8. 

L’aiilorc  d il  barone  Durim. 

29.  Del  modo  d’imboschire  i terreni  Memorie  raccol- 
te da  Gemkuoso  Corn.acciiia — In  Teramo  1824  — in  8. 

È di  pag.  108  numerate.  Il  libro  h dedicalo  al  marchese  Felice  Amati 
Consigliere  c .Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  altari  interni  del  rea- 
me di  .Napoli. 

Dopo  aver  dato  lo  norme  por  imboscare  i torroni,  raulore  trai- 
la dogli  alberi  i più  ovvi  da  porsi  ne’  boschi  non  meno  indigeni, 
che  esotici,  i quali  facilmente  allignano  nel  clima  d'Italia;  indi 
discorre  della  loro  qualità,  degli  usi  più  interessanti  a’ quali  pos- 
sono servire,  de’  uie/zi  c do’  modi  di  moltiplicarli  e di  conservar- 
li. l'j  perciò  ragiona  del  castagno,  della  (|uercia,del  faggio,  del 
carpino,  dciracoro,  dt!llasso,  del  frassino,  deirolmo,  del  tiglio, 
della  belula,  del  platano,  della  falsa  acacia  ossia  robinia,  del 
pino,  del  cipresso,  del  salcio,  deH’alno,  della  ginestra,  del  ta- 
inarice,  della  fusaggine,  deU’agrifoglio,  del  russo, del  sanguine, 
del  bosso,  e dell'avellana  ossia  nocciuolo. 

30.  DcH’iinportanza  del  canale  di  comunicazione  che 
congiiingesse  i due  mari  per  la  difesa  del  Regno. 

D illa  png.  149-192  del  n.lO.  2 semestre  dell'anno  5. della 2 serie  del- 
V Antologia  militare — Napoli  dalla  Reale  Tipografia  della  Otterrà 
1810  — in  8. 

L’autore  à il  maggioreCav.  Carlo  Afa\ de  Riteka. Egli dimostra 
quanto  sarebbe  utile  e necessario  per  la  difesa  del  Reame  rajirire 
un  canale  navigabile  clic  distendendosi  per  gli  Abruzzi  e per  Ter- 
ra di  Lavoro,  nella  maggior  parte  poco  lungi  dalla  frontiera , e 
congiungi'iulo  insieme  la  Pescara  ed  il  Garigliano,  principali  fiu- 
mi del  Regno,  de’  quali  rimo  scorre  quasi  parallelo  e Taltro  qua- 
si perpdiidienlarc  al  detto  fiume  l’escara,  darebbe  la  comunica- 
zione Ira  il  mare  Tirreno  e l’Adriatico. 

31.  Della  origine  dei  Piceni  dissertazione  di  Michele 
Catalani  — Fermo  M.  DCC.  LXXVII.  Per  gli  credi  Bolis 
slamp.  Priorali,  Camerali,  S.  Officio  eie.  — in  fol. 

E di  png.  il,  delle  quali  le  prime  i3  numerale.  Il  libro  ù dedicalo 


Digitized  by  Google 


13 

all’abate  Antonio  Benedetti.  Dalla  pag.  42-43  leggasi  una  lettera  di  An- 
nibaie degli  Abati  Olivieri  Giordani  al  conte  Antonio  Porti  sull'opera 
del  Catalani.  Con  paginazione  separata  segue.- 

1 . Esame  critico  di  alcuni  monumenti  spettanti  all’apparizione  della 
Madonna  del  Buon  Consiglio  di  Genazano,  fatto  d' ordine  della  Sacra 
Congregazione  de’  Riti  dai  Custodi  degli  Archivj  secreti  Ponlificj.  Que- 
sto Esame  è di  pag.  Ig  numerate  cd  è opera  di  Calisto  Mamm. 

2.  Origini  e antichità  Fermane  — In  Fermo  M.  DCC.  LXXVIII.  Pe’ 
Lazzarini  starnpt.  Capilol.  É di  pag.VlI.  più  95  numerate, ed  è dedicata 
questa  storia  a Stefano  Borgia,  segretario  della  detta  congregazione  de 
propaganda  fide,  dallo  stesso  Catalani  che  ne  è l'autore. 

L’autore,  nel  trattare  de’  j)opoli  del  Piceno,  discorre  di  quelli 
clic  si  fermarono  negli  jUiruzzi. 

32.  Della  possibilità  d’un  canale  che  unisca  l’Adria- 
tico col  Mcdilcrranco,  e del  corso  da  darsi  alla  strada 
provinciale  dell’Abruzzo  Citeriore. 

Dalla  p.Tg.  88-93  del  fase,  di  Maggio  1838  del  Giornale  Abruzzese  — 
Cliieti  (1838) — in  8. 

L’autore  d il  barone  Durim.  Egli,  nel  rifiutare  il  progetto  for- 
mato dal  Lijipi,  propone  come  più  facile  ed  utile  il  canale  pel 
Volturno,  c pel  Sangro  e per  Alfadena,  il  quale  avrebbe  un  cor- 
so di  1;2S  miglia. 

33.  Della  possibilità  di  un  Porto  nella  marinfi  degli 
Abruzzi. 

Dalla  pag.  19-23  del  voi.  1 della  Filologia  Abruzzese  — Chieti  1836 
tipografia  Grandoniana  — in  8. 

Questo  è lavoro  dello  stesso  Dcrim,  il  quale  dopo  aver  descrit- 
to tutto  il  liltorale  degli  Abruzzi  che  neH’Adrialico  scarica  i suoi 
15  fiumi,  dimostra  non  ]>oU‘rsi  costruire  il  ]>orlo  nella  Pescara  uè 
ad  Urlona,  ma  solo  alla  pmita  della  Penna 

34.  De’  fonti  Tirreni  negli  Abruzzi. 

Dalla  pag.  129-137  del  Giornale  Abruzzese  n.  Ili  agosto  1836  — in  8. 

L’autore  è il  barone  Dcrim,  il  quale  dimostra  che  il  modo  di 
cavare  i pozzi  colla  trivella,  ora  detti  artesiani,  fu  prima  degli 
Artesiani  usato  da’.Modanesi,  e che  questo  metodo  come  puri'  quel- 
lo de’ Cinesi  non  sempre  é di  felice  riuscita.  Narra  jKii  come  in 
Vasto,  in  Atri  ed  in  Chicli  esistono  simili  pozzi  di  costruzione  pe- 
lasgica  e tirrena,  c che  perciò  siffatta  invenzioni!  sia  remotissima, 
e dinoti  rantichissimo  iucivilimcnto  e la  potenza  de’  jMipoli  di  \- 
bruzzo,  i quali  forse  furono  i primi  fra  i popoli  d’Italia  pr  la  col- 
tura e per  le  arti. 
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35.  De’  professori  delle  belle  arti  di  Abruzzo  citerio- 
re che  oggi  godono  una  celebrità. 

Dalla  pag.  145-148  del  voi.  6 del  Giornale  Abruzzese  — Cbieti  1838 
in  8. 

Anche  questo  lavoro  è del  Durimi. 

36.  De’  vini  degli  Abruzzi. 

Dalla  pag.  24-34  del  voi.  10  degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de’ poveri  1836—  in  4. 

11  barone  Dorimi,  autore  di  questo  scritto, dopo  aver  dimostrato 
le  cagioni  piir  le  quali  il  vino  degli  Abruzzi  é cattivo,  propone  i 
mezzi  per  migliorarlo. 

37.  Degli  Abruzzesi  primitivi  saggio  mitico-storico  per 
Panfilo  Serafini — Tipografia  di  Monte  Cassino  1847 — 
in  8. 

È di  pag.  289  numerate,  il  rovescio  della  pag.  389  è s.  n.  come  pure 
l'intera  carta  che  segue;  queste  tre  facce,  colle  quali  termina  il  volume, 
contengono  le  due  prime  l'indice  e l'errata  , e l'ultima  è interamente 
bianca. 

L’autore  divide  il  suo  lavoro  in  3 sezioni  ini  in  27  capi. Dopo  ave- 
re egli  discorso  lungamente  intorno  ai  jirincipl  etnogonici,  tratta 
de’ jiopoli  che  i primi  abitarono  gli  Abruzzi;  indi  della  lingua  sa- 
bina, della  osca  e della  aborigena,  della  religione  degli  Aborige- 
ni e de’  Sabini,  degli  animali  simbolici,  degli  amministratori  del- 
le cose  sacre  de’ Sabini,  degli  istituti  civili  caratteristici  della  gen- 
te latina,  del  governo  e degli  istituti  caratteristici  della  gente  sa- 
biua,dollc  derivazioni  celtiche  c germaniche, degli  Aborigeni  Latini 
iHÌ  Alliani,  degli  Aborigeni  lloreali  appartenenti  alla  famiglia  di 
Rettim,  de’  Latini  e de’  Circensi,  de’Dardani  c de’  Frigi,  degli  Um- 
bri, de’ Liburni,  de’ Liguri,  de’ Siculi,  degli  Ausoni  c degli  Opici, 
degli  Itali,  de’ Sabini,  de’ Sabini  consanguinei  degli  Spartani,  e 
de’  Sabini  Persiani  di  origine. 

38.  Degli  antichi  popoli  di  Abruzzo. 

Questo  breve  articolo  leggesì  alla  pag.  494  del  giornale  napoletano 
intitolato:  Il  Corriere  di  Napoli,  e propriamente  nel  numero  CXX.  Mer- 
cordì,  20.  Maggio  1807. 

39.  Descrizione  topografica  fisica  economica  politica 
de’ Reali  Dorainj  al  di  qua  del  Faro  nel  Regno  delle  Due 
Sicilie  con  cenni  storici  fin  da’  tempi  avanti  il  dominio 
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de’  Romani.  Di  Giuseppe  del  Re.  — Tomo  I.  — Napoli 
li[)ografia  dentro  la  Pietà  de’ Turchini,  strada  Medina 
num.  17 — 1830 — in  8. 

È di  pag.  663  numerate  precedute  da  due  carte  s.  n.  che  formano  il 
frontespizio  e la  dedica  al  Duca  di  Calabria.il  rovescio  della  pag.  563  6 
interamente  bianco  ed  è seguito  da  altre  due  carte  s.  n.,  che  contengo- 
no l’indice,  l'errata  ed  il  permesso  per  la  stampa.  Due  larghe  carte  geo- 
grafiche sono  messe  in  fine  del  volume  ; la  prima  formata  da  Giovan- 
ni Aversano  e disegnata  da  Giosuit  Russo  rappresenta  l’intero  reame  di 
Napoli,  l'nltra  poi  l’Italia  meridionale  avanti  il  dominio  de’  Romani. 

Questo  primo  volume  traila  del  reame  in  generale  e divide  il 
lavoro  in  quattro  capi.  Nel  1*  descrive  lo  stillo  lopografìco-fisico 
del  regno,  nel  2°  le  vicende  della  economia  politica,  nel  3*  le  vi- 
cende del  commercio  c della  navigazione,  e nel  A*  ed  ultimo  te 
vicende  politiche. 

Tomo  li  — Napoli  tipografia  dentro  la  Pietà  de’  Tur- 
chini strada  Medina  num.  17 — 1833 — in  8.  di  pagine 
SOI  numet'ale. 

Queslo  volume  tratta  interamente  degli  Abruzzi.  L’autore, dopo 
il  prospi'tto  generale  degli  Abruzzi , descrive  la  provincia  del 
1”  Abruzzo  ulteriore,  facendone  la  circoscrizione  amministrativa 
c topografica  non  die  la  statistica,  occupandosi  della  topogra- 
fia geologica  del  distretto  di  Teramo,  della  topografia  geologi- 
ca e georgica  del  distretto  di  Penne  , della  economia  rurale , 
vegetale,  animale,  industriale,  delle  opere  pubbliche,  delle 
fiere  e delle  dogane,  deiramministrazione  civile,  dello  stato  delle 
rendite  e delle  spese,  delle  diiiendenzc  finanziere;  delTordinc  ec- 
clesiastico, dell’ordine  giudiziario,  della  pubblica  istruzione,  della 
vaccinazione,  e delle  distanze  di  ogni  comune  da  Teramo.  Descri- 
ve la  provincia  del  2”  Almizzo  ulteriore  trattando  del  suo  prospet- 
to topografico  fisico,  delle  circoscrizioni  c delle  dimensioni  ammi- 
nistrative, della  estensione  delle  terre  produttivo  e delle  classifi- 
cazioni degli  abitanti,  della  topografia  georgica-geologica,  e delle 
memorie  antiche  de’  distretti  di  Aquila,  di  Sulmona,  di  Avezzano, 
e di  Città  Ducale;  delle  terre  produttive,  della  economia  rurale, 
vegetale,  animale,  industriale  e commerciale,  delle  opere  pubbli- 
che, delle  fiere  e delle  dogane  di  quella  provincia,  ed  in  fine  del- 
l’amministrazione civile,  delle  rendite  e dello  spese  comunali, 
della  fondiaria,  delle  dipendenze  finanziere,  dclTordine  ecclesia- 
stico e giudiziario,  dello  spirito  pubblico,  della  istruzione  e degli 
stabilimenti  pubblici,  e delle  distanze  de’ comuni  dalla  città  di 
Aquila.  Descrive  finalmente  l’Abruzzo  citeriore  nello  stesso  modo 
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priilicalo  procedenloincnli!  por  gli  alili  due  Abruzzi,  e quindi  si 
occupa  alia  topografia  goorgica-goologica  od  allo  inciuorio  anli- 
« lio  dc’dislrolli  di  Cliioti,  di  lanciano  c di  Vasto. 

Tomo  III  — Napoli  tipografia  dentro  la  Pietà  de’  Tur- 
chini strada  Medina  niim.  17 — 1836 — in  8. 

È di  pag.  144  numerate.  Questo  è il  solo  1 fascicolo  del  voi. 3,  essendo 
l’opera  rimasta  incompleta  per  la  morte  dell'auturc. 

Quoslo  fascicolo  oontùme  la  doscrizioiio  della  provincia  di  Mo- 
lise. L’autore  tratta  dello  stato  lopografico-fisico  di  quella  provin- 
cia, del  carattere  e del  costume  degli  abitanti,  delle  circoscrizio- 
ni 0 delle  dimensioni  amministrative,  delle  estensioni  delle  terre 
pnxlultive,  delle  classificazioni  della  popolazione,  della  topogra- 
fia goorgica-goologica  e delle  memorie  antiche  de’distretti  di  ('.am- 
[tobasso,  d’isernia  e di  Lanciano,  delle  loro  terre  produttive,  della 
economia  rurale,  vegetali!,  animale,  industriale  c commerciale, 
delle  opi!re  pubbliche,  delle  fiere,  delle  dogane,  deiramministra- 
zionc  provinciale  distrettuale  c comunale , delle  rendite  o delle 
s|)0.se  comunali , della  fondiaria  , delle  dipendenze  finanziere, 
deH’ordine  ecclesiastico  e giudiziario,  della  statistica  civile  e pe- 
nale, della  istruzione,  dogli  stabilimenti , dello  spirito  pubblico, 
della  vaccinazione,  e delle  distanze  de’  comuni  da  Campobasso  ca- 
po della  provincia. 

•io.  Di  alcuni  modi  toscani  che  riguardano  gli  Abruz- 
zi'— in  8. 

Dalla  pag.  65-71  del  Giornale  Abruzzese  n.V.  novembre  1836. 

L’autore  è il  barone  Dorisi.  Dimostra  che  taluni  erroncamento 
•scriyono .j^pruzzo  è Jbbrtizzo,  dovendosi  dire  in  pretto  italiano 
ÀbruzAO.  Spiega  poi  vari  modi  di  parlare  e diversi  proverbi  usali 
dagli  antichi  scrittori  toscani  guardami  gli  Abruzzi,  i quali  con 
errore  venivano  interpretati  in  dispregio  degli  Abruzzi  e dogli 
Abruzzesi. 

41.  Di  taluni  abusi  sulla  coltura  degli  ulivi  nella  Pro- 
vincia di  Abruzzo  Citra. 

Dalla  pag.  61-70  del  n.  XXVI  e dalla  pag.  121-129  del  n.  XXVIl  del- 
l'anno 4 del  Giornale  Abruzzese  — Napoli  1839  in  8. 

L’autore  é TsonoRo  Laivza. 

42.  Dimostrazione  della  giurisdizione,  che  s’appartie- 
ne al  Magnif.  D.  Nicolò  Salsauo  di  Luna  come  Regio  Mae- 
stro Portolano  delle  Provincie  d’Abruzzo  per  la  quislio- 
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nc  che  rerle  con  S.  A.  il  Granduca  di  Parma  — in  fol.  di 
carte  11  senza  numerazione. 

Giuseppe  Carnetaie  aulorc  di  qucsla  allogazione  si  firma  in 
piede  deiriillima  ptigina  in  data  del  28  soltonibrc  1723.  Egli  so- 
stiene la  giurisdizione  del  Maestro  Portolano  di  Abruzzo  contro  le 
pretensioni  del  governatore  della  città  di  Ortona,  il  quale, reggen- 
do quella  città  pel  granduca  di  Parma  che  ne  era  il  signori?,  ten- 
tava sottrarla  alla  giurisdizione  del  detto  Maestro  Portolano. Quin- 
di dettagliatamente  ed  ampiamente  discorre  di  tutte  le  prerogati- 
ve, de’ dritti  c de’doveri  de’ maestri  portolani,  della  loro  origine 
e della  loro  giurisdizione.  Finalmente  dimostra  che  Carlo  V allor- 
ché donò  la  città  di  Ortona  a Carlo  Lanoi  viceró  di  Napoli,  dal 
quale  à origine  il  granduca  di  Parma,  non  la  fece  punto  libera 
da  quella  regalia. 

43.  Discorso  pronunzialo  dal  Commendatore  Bon.4ve.\- 
TuriA  PAL.AMOLLA  dc’  Baroni  di  Torraca  Intendente  del  1“ 
Abruzzo.  Ts’ciraperlura  del  Consiglio  Provinciale  del  pri- 
mo Maggio  1834. — In  Teramo  da  Giuseppe  Marsilii  tipo- 
grafo dellTnlcndenza  — in  4.  grande. 

É (li  pag.  90  numerale.  In  fine  del  libro  è posta  una  tavola  contenen- 
te il  notanicnto  delle  parrocchie  le  più  meschine  della  provincia  del  t 
Abruzzo  Ultra,  e ebe  Anno  bisogno  di  un  supplemento  di  congrua.  Col- 
la pag.  60  termina  il  discorso  del  Painmolla,  c dalla  pag.  61-7.1  leggesi 
la  Risposta  del  Presidente  del  Consiglio  signor  Cavaliere  D.  Luigi  Fran- 
chi Consigliere  delta  Suprema  Corte  di  Giustizia. 

Tra  le  altre  cose  rintendcntc  espone  al  consiglio  lo  stalo  di  mi- 
seria delle  parrocchie  di  regio  padronato  di  quella  provincia  es- 
ser tale,  che  i parrochi  per  vivere  sono  costretti  addirsi  ad  uffizi 
non  confaeenti  al  loro  carattere;  che  ne’ di  festivi  non  tutti  i cit- 
tadini possono  assistere  al  sacrifizio  della  messa  per  mancanza  di 
economi,  c per  questa  stessa  causa  gran  parte  della  cittadinanza 
si  muore  senza  ricevere  gli  ultimi  conforti  della  religione;  men- 
tre ricchi  benefici  e badie  si  godono  da  gente  oziosa,  ed  anche  di 
estranee  diocesi.  Passa  poi  allo  stato  abietto  della  istruzione  e ne 
fa  rilevare  tutti  gli  sconci; incita  il  Consiglio  a formare  un  artico- 
lo sullo  stalo  discusso  onde  stabilire  una  scuola  di  veterinaria  in 
Penne,  essendovi  già  domanda  falla  dal  veterinario  Raffaele  Cia- 
tra,  ma  rifiutata  da  quel  sottintendente  perchè  detta  gravosa  al 
comune.  Narra  come  nel  febbraio  del  1831  nel  Teramano  i monti 
frumentari  erano  soli  22  col  capitale  di  9 153  tomoli  di  grano,  e 
che  ora  sommano  a 4i  con  154.08  tomoli  di  granaglie:  come  la 
Società  Economica  da  lui  convocala  ben  due  volte  per  ordine  del 
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Minìalro  affine  di  occuparsi  alla  formazione  della  slalislica  della 
provincia,  incominciava  a disporre  l’occorrenle  per  sifTalto  impor- 
lanle  lavoro.  Enuncia  in  fine  i lavori  pel  pozzo  artesiano  fuori 
porta  S.  Giorgio,  pel  ponte  di  Rivano  nella  strada  traversa  da  Giu- 
lia a Teramo  già  terminato  ed  aperto  al  passaggio  fin  dallo  scor- 
so anno:  per  la  traversa  di  Penne  già  compilila;  f<cr  la  rifazione 
del  ponte  a catene  sul  lordino  e per  la  ricostruzione  di  parte  di 
esso;  per  la  formazione  de’ condotti  immondi  e delle  fogne,  delle 
quali  mancava  interamente  la  città  di  Teramo;  ed  in  ultimo  di 
tutto  quello  fu  da  lui  fallo  jwr  migliorare  <h1  accrescere  il  palaz- 
zo della  intendenza. 

44.  Discorso  intorno  ai  fonti  tirreni. 

Dalla  pag.  68-76  del  Quaderno  XXVII.  di  Maggio  c Giugno  1836  del 
Progresio  (Napoli  1836)  in  8. 

Questo  scritlo  del  Durim  d lo  slcsso  di  quello  nolato  innanzi  al 
numero  34;  solo  nella  dizione  è vario. 

45.  Discorso  del  Barone  Pf.titti  Segrclario  dell’Inten- 
denza di  Abruzzo  Cilra  al  Consiglio  generale  adunalo  il 
di  1.  di  Maggio  1838 — Chicli.  Tipografìa  Grandoniana 
— in  fol. 

È di  pag. 24,  delle  quali  le  prime  21  numerale. In  One  stanno  due  lar- 
ghe tavole,  dinotante  la  prima  le  spese  erogate  per  le  opere  pubbliche 
della  provincia,  l’altra  lo  specchio  degli  siubilimentì  di  beneficenza  del 
Chietino. 

Nel  rendersi  conto  della  generale  amministrazione  c dello  sta- 
lo della  provincia  Chietina,  si  dice  essere  già  da  due  anni  com- 
piuto quel  tratto  di  via  consolare,  il  quale  costeggia  il  fiume  l’e- 
scara; come  pure  terminalo  di  costruirsi  il  ponte  sul  torrente  Or- 
la; che  la  strada  Frcnlana  incominciata  fin  dal  1808  dopo  la  spe- 
sa di  240665  ducali  era  stata  sospesa  per  tante  diffidenti  cirixi- 
stanze;  che  similmente  sospese  ed  imperfette  rimanevano  le  stra- 
de da  Vasto  a mare,  da  Orlona  al  Riccio , da  Villa  reale  verso 
Chieti,  tutte  formanti  parte  della  strada  provinciale  dal  Trigno 
alla  Pescara. 

46.  Discorso  del  Presidente  annuale  della  Società  E- 
conomica  del  1“  Apruzzo  Ulteriore  nella  prima  tornala 
del  1840  il  giorno  12  gennaio  natalizio  di  S.  M.  Ferdi- 
nando 11.  — in  S. 

È di  pag.  16  numerate.  In  piede  dell'ultima  pagina  sta  firmato  P.  Pal- 
ma autore  di  questo  discorso.  La  coperta  del  libro  è stampata  e sulla  sua 
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ultima  faccia  è impressala  edizione  così;  Teramo  dalla  tipografia  Scal- 
pelli 1840. 

47.  Discorso  letto  dal  Seg.  perpetuo  Ignazio  Rozz^ 
nella  seduta  della  Società  Economica  del  1”  Abruzzo  ul- 
tra convocata  in  Cardecchio  (chiesa  rurale  dappresso  la 
città  di  Teramo)  li  20  settembre  1840  in  occasione  di 
sperimentare  il  coltro  toscano. 

Dalla  pag.  353-360  del  voi.  3«  anno  3*  del  libro  intitolato:  Il  Gran  Sas- 
so d' Italia  ec.  Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d'Italia  1840  in  8. 

lA-iulorc  dopo  aver  tenuto  discorso  intorno  alla  utilità  de’  co- 
mizi agricoli,  tratta  di  questo  primo  comizio  agricolo  di  Abruzzo, 
e per  vieppiù  dimostrare  rantichità  di  siffatte  istituzioni,  narra 
che  in  S.  Omero  nel  giorno  di  S.  Maria  a Vico,  in  Mosciano  ed  in 
Grasciano  (chiesa  rurale, grangia  di  Notaresco)  nel  mattino  di  Pen- 
tecoste, per  costume  antichissimo,  in  ciascimo  anno  si  riuniscono 
i più  vaienti  aratori  per  fare  prqove  di  sapere  nel  maneggiare 
l'aratro  sul  luogo  prescelto  cd  in  presenza  di  numeroso  popolo  che 
, facendo  da  spettatore  e da  giudice,  applaude  e premia  il  più  esper- 
to aratore.  Cotesto  cimento  sta  neH’aprire  quasi  di  un  sol  tratto 
un  largo  solco  di  uno  a due  miglia,  e quegH  è riputato  vincitore, 
il  quale  dia  una  uguale  ed  uniforme  profondità  c si  mantenga 
costantemente  dritto,  non  ostante  che  talvolta  ad  espi^rimcnto  del- 
la maggiore  valentia  si  prescelgano  luoghi  interrotti  or  da  (loggi 
ed  or  da  valli. 

48.  Discorso  annuale  pronunzialo  nella  tornala  genera- 
le de’ 30  Maggio  1830  dal  prof.  Ignazio  Rozzi  Segretario 
perpetuo  della  R.  Società  Economica  di  Abruzzo  ultra  1°. 

Dalla  pag.  19.3-206  del  voi.  3°  anno  3°  del  libro  intitolato:  Il  Gran 
Sasso  d’Italia  ec.  Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d'Italia  1810.  in  8. 

Dojx)  breve  proemio  cd  un  cenno  de’ lavori  scientifici  di  quella 
Società,  il  Rozzi  s’iniratlicne  sopra  quello  letto  dal  presidente  nel- 
la tornala  del  26  aprile  dcU’anno  1840  intitolato:  Memoria  sulla 
moltiplicazione  e coltura  degli  alberi  più  utili  sì  da  legno  che 
da  frutto,  adattati  a' nostri  Appennini,  alle  medie  colline  e 
basse  terre  e marine.  In  questa  Memoria  tra  le  altre  cose  si  trat- 
ta de’  giardini  moderni,  alla  <[uale  occasione  Tautore  giustamen- 
te censura  coloro  che  danno  a questi  giardini  il  nome  di  giardini 
inglesi,  mentre  fin  dal  secolo  XV  nella  città  di  Na[M>li  e propria- 
mente a Poggioreale  uno  eravene  splendidissimo  e ricco  assai  di 
delizie,  fatto  per  sollazzo  da’ nostri  sovrani  Aragonesi;  e ciò  avve- 
niva molto  innanzi  all  epoca  che  gVinglcsi  conoscessero  cd  imitas- 
sero i cinesi. 
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49.  Discorso  annuale  accademico  con  alquante  parole 
suH’ntililù  di  un  podere  modello  : recitalo  a’  30  maggio 
nella  tornala  solenne  della  reai  Società  Economica  del 
1°  Abruzzo  ultra  dal  Segretario  per|)etuo  prof.  Ignazio 
Rozzi. 

Dalla  pafr.  193-208  del  voi.  Iranno  4“  del  libro  intilolato:  Il  Gran 
Sasso  d'Italia  cc.  Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d'Italia  1841 — in  8. 

Prima  si  discorre  intorno  al  podere  iikkIcIIo  isliliiilo  nel  1°  A- 
briizzo  ullra^  e poi  del  rendiconto  de’ lavori  accademici  di  quella 
Socielil. 

Ì50.  Discorso  pronunziato  dal  Signor  .Mahchesk  diS.Gio- 
VAN.M  de’  Principi  di  Sciara  Intendente  dell’Abruzzo  Cite- 
riore neirapcrlura  del  Consiglio  generale  della  Provincia 
il  di  1°  Maggio  1842. — Chieti — Francesco  Dei-Vecchio 
tipografo  deiriulendenza  — in  4“  di  pag.  32  numerate. 

Dal  presenlc  discorso  tra  le  altre  cose  rilevasi  che  in  questo  an- 
no 184-2  già  esistevano  70  scuole  di  agricoltura  nel  Chietino,  e 
che  i comuni  più  ricchi  e popolati  aveauo  ancora  gli  orti  speri- 
incntalij  che  la  S(M'ietà  economica  di  quidla  provincia  prese  a 
censo  un  fondo  da’ Signori  UhlcH;ler  in  Chieti  per  formarvi  il  po- 
dere modello  e che  per  migliorare  le  razze  degli  armenti  faceva 
venire  gli  arieti  di  Sassonia  c di  Ungheria;  che  rintendenlc  pro- 
pone un  ponte  di  ferro  sulla  Pescara;  che  incomincialo  crasi  il 
jKinte  di  fabbrica  sul  torrente  Lavino;  che  una  commessione  d’or- 
dine del  Sovrano  fu  spedita  in  Abruzzo  por  osservarne  il  liltoralc 
allinc  di  coslruire  un  porlo  nell’Adriatico.  Tratta  poi  de’ lavori 
eseguili  per  le  strade  Frentana,  di  Tocco,  Marruccina,  Istonia, 
del  ponte  sull'Alentoe  di  altre  oi>cre  pubbliche,  nonché  de’ cam- 
pisanti fino  a quel  di  apertisi  al  numero  di  34  , cioè  27  per  tu- 
mulazione e 7 per  inumazione. 

ol.  Discorso  pronunziato  dal  signor  Mauchese  di  S. 
Giovanni  de’  Principi  di  Sciara  Intendente  dell’  Apruzzo 
Citeriore  neU’aperlura  del  Consiglio  generale  della  Pro- 
vincia il  di  1“  Maggio  1843.  — Chicli  dai  tipi  di  Fran- 
CC.SCO  Saverio  Dei-Vecchio  tipografo  dell’ Intendenza  — 
in  4“  di  pag.  30  numerale. 

Tra  le  principali  cose  rilevasi  da  questo  discorso,  che  jla  po- 
jiola/.ione  del  Chietino  nell’anno  1841  era  scemata  di  357  anime 
in  confronto  del  i)rccc(lcnle  anno,  nel  quale  la  popolazione  asce- 
se al  numero  di  295(il3,  c die  nel  31  dcccmbre  1842  non  solo 
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osscnraTasi  rifalla  quella  perdila,  ma  accresciule  le  anime  di  ben 
1602,  contandosene  297215.  Che  delle  scuole  di  agricoltura  in- 
trodotte nel  Cliietino  nel  1842 , se  nc  contavano  già  82  ne’  vari 
comuni  di  quella  provincia  nel  giorno  1*  di  Maggio  1843.  Che 
per  migliorare  le  razze  de’ cavalli,  a conto  della  provincia  lene- 
vansi  in  Chicli  due  stalloni  inglesi  di  puro  sangue.  Indi  trattasi 
della  strada  Frentana  non  ancora  compiuta,  e se  nc  descrivono 
quelle  parti  già  terminate  ; della  strada  Marruccina , della  Isto- 
iiia,  della  nuova  traversa  di  Chicli,  di  quella  di  Manuppello.  Nar- 
ransi  i disastri  avvenuti  nel  1842  in  villa  S.  .Maria  col  crolla- 
mento  di  23  case  cagionato  dalle  corrosioni  del  fiume  Sangro  ; 
in  Bomba,  Giugliano , Roccamontepiano,  Vacri,  e Frisa  con  isco- 
scendimenti  di  terra  c rovine  di  case  e di  terreni  resi  inutili  alla 
coltivazione , per  la  gran  copia  delle  acque  e delle  nevi  cadute. 
.Mette  a conoscenza  del  Consiglio  essere  i campisanti  dcl^  pro- 
vincia giunti  al  numero  di  45 , cioè  1 1 per  inumazione  e 34 
per  tumulazione  ; che  lo  spedale  civile  fondato  in  Lanciano  dal 
di>funto  Floraspc  Rcnzelti  fu  solennemente  inaugurato  nel  21 
gennaio  1843.  Finalmente  che  nel  31  novembre  1841  il  numero 
de’  proietti  di  <(uclla  provincia  per  quell’ anno  ascese  a 1409  ed 
al  cadere  del  1842  trovasi  accresciuto  a 1471. 


S2.  Discorso  di  Clodoveo  Onofrj  Segretario  generale 
ff.  da  lotendeole  iieU’aperlura  del  Consiglio  provinciale 
del  primo  Apruzzo  Ulteriore  — Primo  maggio  1843.  — 
Teramo  pe’  tipi  di  Quintino  Scalpelli  stampatore  dell’ln- 
teudenza  — m fol. 


È di  pag.  56  numerato.  Colla  pag.  36  termina  il  discorso  dell’Onofrj 
e dalla  pag.  37  - 56  poi  sta:  Discorso  del  presidente  dei  Consiglio  D.  Gre- 
gorio DE  FiLims  Delfico  conte  di  Longano. 

S3.  Discorso  pronunziato  dall’Intendente  funzionante 
■di  Abruzzo  Citra  llrvci aìntomo  M vnd.vrim  il  di  20  Maggio 
<1831  nella  solenne  apertura  del  Consiglio  provinciale. 
— Chieli  dai  tipi  di  Francesco  Saverio  Dei-Vecchio  ti- 
pografo deirintendenza  — in  4°  di  pag.  24  numerate. 


Da  questo  discorso  rilevasi  che  47  campisanti  erano  già  costrui- 
ti in  quella  provincia  , altri  29  stavano  in  costruzione  e 23  non 
ancora  principiali.  Si  ragiona  della  strada  Frentana  alla  fine  com- 
piuta ; essa  corre  41  miglia  da  Roccaraso  a Lanciano.  Trattasi 
del  ponte  A ventino  sotto  Lama,  della  strada  Marruccina  che  da 
Cbieli  dopo  22  miglia  giunge  alla  Crocetta  di  S.  Gusanio  , ove 
s’innesta  colla  Frentana  ; e finalmente  si  parla  della  strada  Isto- 
iiia  c della  Pcligna  e de’  ponti  sulFAlcnto. 
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5j4.  Discoi*so  pronunziato  dall’  Inlendente  Santo  Ro- 
berti nell’aperlura  del  Consiglio  provinciale  del  1*  Apruz- 
zo  Citeriore  il  di  20  Maggio  1851.  — Teramo  dalla 
lipograOa  dcirintcndenza — in  8°  dipag.  48  numerate. 

\ L’ nulorc  discorre  de’  fondi  provinciali , dello  opere  pubbliche , 
de’ dazi,  dell’ agricoltura  e del  commercio,  degli  slabilimenli  di 
Itcnoficcnza  e della  amminislrazione  de’ comuni.  A questo  discor- 
so segue  una  breve  ris)x>sta  del  presidente  del  Consiglio,  il  barone 
Giovan-Battista  Casamarta  Treccia. 

55.  Discorso  pronunziato  dall’  Intendente  funzionan- 
te di  Abruzzo  Citra  Biagiantonio  Mandarini  il  di  1.  Mag- 
gio 1852  nella  solenne  apertura  del  Consiglio  Provincia- 
le. — Chicli  tipografia  di  Francesco  Saverio  Dei-Vecchio 
tipografo  delITntendenza  — tn  fot. 

È di  pag.  31  numerate.  Colla  pag.  24  termina  il  discorso  del  Handa- 
rinij  e le  rimanenti  pag.  contengono  la  risposta  del  Presidente  del  Con- 
siglio Giacinto  Armellini. 

Tratta  della  istruzione  pubblica  e della  pubblica  salute,  della 
economia  de’  boschi,  del  canale  d'irrigazione  da  formarsi  dalla 
città  di  Chieti  colle  acque  della  Pescara  ; della  società  economica, 
dclTagricollura  c della  pastorizia , della  industria  c delle  mani- 
fatture, del  commercio,  della  navigazione,  delle  fiere,  della  leva, 
della  strada  Frentana,  Marruccina,  Istouia  c Peligna,  del  ponte 
suU’Alento,de’duzl , delle  privative,  degli  ciliRzl  pubblici,  delle 
chiese,  de’  campisanti , delle  usurpazioni  c delle  divisioni  dema- 
niali , della  beneficenza,  de’  proietti , delle  rendite  c delle  spese 
de’ pii  stabilimenti,  de’  monti  frumentari,  de’  monti  de’  pegni. 

56.  Discorso  del  Presidente  della  Società  Economica 
del  1.  Apruzzo  Ultra  Ietto  nella  tornata  del  30  Maggio 
1854.  — Teramo  presso  Giuseppe  Marsilii — in  4”. 

É di  pag.  46,  delle  quali  le  prime  19  numerate.  Colla  pag.  8 termi- 
na il  suddetto  discorso  , e sulla  seguente  leggesi  il  frontespizio  come 
qui  appresso. — lleaìe  società  Economica  della  Provincia  del  primo  A- 
pruzzo  Ulteriore  — lìeniliconto  Accademico  per  l’anno  1853 — Teramo 
presso  Giuseppe  Marsilii  1851.  Questo  rendiconto  incomincia  colla  pag. 
11,  c termina  colla  p.ag.  19  a t.  che  è la  prima  s.  n.,  à il  Programma 
de’  premii  da  dispensarsi  ai  30  Maggio  1855  dalla  Reale  Società  Econo- 
mica del  I.  Aprntzo  Ultra.  La  pag. 21  s.  n.  è interamente  bianca,  e dal 
suo  rovescio  incominciano  le  Osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Te- 
ramo alla  elevazione  dal  livello  del  more  di  piediparigini  889  nella  tem- 
peratura media  11.  A.,  sotto  la  pressione  media  atmosferica  di  pollici 
27  nella  latitudine  settentrionale  di  42, 40,  le  quali  terminano  col  resto 
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dell'  ultima  carta.  Queste  osservazioni  incominciano  dal  Gennaio  e ter- 
minano al  Decembre  del  1853.  L’autore  del  presente  rendiconto  è 
Raffaele  Quartafelle  segretario  perpetuo  della  predetta  Società  Eco- 
nomica. 

S7.  Elogio  slorico  di  Carlo  Forlis  scrilto  dal  professo- 
re Carlo  Campana  in  occasione  che  nel  di  12  Gennaio 
1847  natalizio  del  Re  (N.  S-)  solenneinenle  davasi  a pas- 
saggio il  ponte  stilla  Vezzola  — Chicli  tipografia  di  Fe- 
derico Velia  — in  8°. 

È di  p.  16,  delle  quali  le  prime  13  numerate.  L’opuscolo  è correda- 
to di  due  litografle,  la  prima  dinotante  la  effigie  di  Carlo  Fortis  dise- 
gnata da  Errico  de  Santi , e l’altra  la  veduta  del  ponte  sulla  Vezzola  e 
de’  luoghi  circostanti  disegnata  da  Giuseppe  Mancini. 

Oltre  della  biografia  del  Forlis,  si  discorre  di  tutte  le  opere  pub- 
bliche dal  medesimo  dirette  nel  regno  di  Napoli,  e particolarmcn- 
le  di  lutto  le  strade  costruite  e progettale  per  gli  .Abruzzi.  Sin- 
golarmente poi  si  trutta  del  ponte  sulla  Vezzola  da  lui  idealo,  ed 
aperto  nel  di  12  gennaio  dell'anno  1842. 

1j8.  Esame  c parere  della  Giunta  di  Direzione  delle 
strade  del  Regno  sul  contenuto  della  memoria  pubblica- 
ta in  nome  delia  liniversità  della  Provincia  di  Abruzzo 
Ultra  intorno  all’  amministrazione  dei  fondi  di  quelle 
strade. — Napoli  12  agosto  1793 — infoi. 

È di  carte  30  delle  quali  la  1 , che  è il  frontespizio  , e le  10  ultime, 
che  formano  6 mappe  dimostrative,  sono  senza  numerazione. La  nume- 
razione poi  incomincia  dalla  carta  immediata  al  frontespizio  e va  per 
facce,  essa  h da  1 a 37  : il  rovescio  della  pag.  37  è interamente  bianco 
e s.  n. 

I.a  Giunta  nel  presentare  questo  Esame  al  SupremoConsiglio, 
dimostra:  1*.  Che  la  Giunta  non  affalln  introdotto  il  sistema 
della  subasta  nella  città  di  Napoli , che  à procurato  d’ introdurlo 
nelle  province.  2*.  Che  la  concorrenza  deve  sperarsi  più  nello 
prime  che  nelle  seconde  subaste.  3*.  Che  le  spese  della  economia 
e della  direzione  di  tutte  le  strade  in  massa  non  monta  né  al  15 
né  al  13  per  cento,  come  asserisce  la  memoria  .Abruzzese,  ma  so- 
lamente all’uno  c mezzo  e al  quattro  c mezzo  nella  strada  di  A- 
bruzzo  presa  a parte.  4*.  Che  il  prezzo  delle  miglia  fatte  costrui- 
re dalla  Giunta  non  é di  16  né  di  12  né  di  10  mila  ducali  a mi- 
glio , ma  meno  di  novemila  , e che  in  questo  coacervalo  prezzo 
vi  siano  delle  miglia,  le  quali  eostano  seimila  ducati,  ed  altre 
soli  duemila.  5°.  Che  questi  prezzi  sono  il  risultato  di  quelli  par- 
zialmente stabiliti  dalla  Giunta  per  i lavori,  c fondati  sulla  espc- 
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ricnza  c sulla  consucliidine,  c minori  di  quelli  dalla  Giunta  lro< 
vati  stabiliti  già  anteriormente.  6‘.  Che  il  prezzo  totale  delle  stra- 
de c de’  pjirziali  lavori  che  le  compongono,  paragonati  con  quelli 
delle  strade  di  Francia,  danno  un  risultato  minore  e non  mag- 
giore in  nostro  vantaggio , non  ostante  che  le  strade  del  nostro 
reame  siano  quasi  tutte  in  difficilissime  circostanze  di  siti.  — 7". 
Che  finiilmente  il  sistema  de'  piccoli  partili  è contrario  alla  ra- 
gione ed  al  parere  de’ più  illustri  ingegnicri,  e che  nel  sistema 
proposto  dalla  memoria  Abruzzese  di  amministrazione  provincia- 
le, poche  cose  dagli  usi  forestieri  sono  in  modo  ineseguibile  fram- 
mischiate a regolamenti  difettosi. 

i>9.  Estrailo  e ragguaglio  del  prccedcnlc  Esame  e pa- 
rere della  Giunta  di  Direzione  delle  strade  del  Regno. 

Dalla  png.  S8-50  del  voi.  13  del  Giornale  letlerario  di  Napoli  per 
servire  di  conlimiasione  all'analisi  ragionata  de.’  libri  nuovi  — Napoli 
UDCCXCIV.  Presso  Anicllo  Nobile,  c Comp.  — in  12. 

60.  E.\cursions  in  Ihe  Abruzzi  and  northen  provinces 
of  TS’aples.  By  thè  lion.  Keppel  Cr.4ve\,  aulhor  of  “A  tour 
Ihrough  southern  Naples”.  In  Iwo  volumes.  voi.  1.  — 
London:  Richard  Benlley,  New  Burlington  Street,  pu- 
blisher in  ordinary  to  Her  Majesty.  18S8. 

È di  pag.  VII.  più  317  tutte  numerate.  Le  png.  VII.  contengono  una 
incisione  in  acciaio  di  W.  WestnII,  nella  quale  ù ritratto  il  monastero 
di  Montccasino  e la  cittù  di  S.  Germano  ; il  frontespizio  e l'indice  del 
volume  : il  rovescio  della  pag.  317  è interamente  bianco  , meno  tre 
picciolissimi  versi  che  contengono  questo  poche  parole— f.ondon:prtn- 
led  by  Samuel  Benlley,  Dorset  Street,  Pleel  Street. 

Excursions  in  thè  Abruzzi  and  northen  provinces  of 
Naples.  By  thè  hon.  Keppel  Craven,  aulhor  of  "A  tour 
through  southern  Naples.  ”In  Iwo  volumes.  Voi.  11.  — 
London:  Richard  Bentley  , New  Burlington  Street,  pu- 
blisher in  ordinary  to  Iter  Majes^  1838. 

È di  p.  vili  più 317  tutte  numerate.  Nella  paginazione  rimane  com- 
presa la  incisione  in  acciaio  dello  stesso  Westall , che  presenta  la  città 
di  Solmona;  essa  sta  in  fronte  al  volume.  Dopo  la  pag.  40  sta  altra  ta- 
vola in  acciaio  dello  stesso  artista  dinotanik  il  lago  di  Scanno. Alla  pag. 
112  segue  un  antiporto  cosi.  — Excursion  inlo  thè  province  of  Molise, 
or  Samniwn  , ed  alla  pag.  178  viene  dopo  l’altro  — Excursion  inlo  thè 
provinces  of  Principato  dira  and  Ultra,  Basilicata,  Terra  di  Bari,  and 
Capitanata.  Finalmente  dopo  la  p.286  k posta  altra  incisione  in  acciaio 
del  medesimo  Westall  che  rappresenta  il  castello  di  Melò.  Il  rovescio 
<l%lla  pag. 317  È interamente  bianco  meno  tre  picciolissimi  versi  che  so- 
no — London  : printed  by  Samuel  Benlley,  Dorset  Street , Fleet  Street. 
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(.a  presente  opera  non  é che  la  descrizione  di  un  viagpo  in- 
cominciato da  ('.ascrta  e terminato  ad  Ariano.  Il  volume  primo  c 
diviso  in  8 capi,c  discorre  di  Caserta,  di  S.  Leucio,dcl  A'oltiinio, 
di  C.aiazzo,  di  Piedimonic,  della  famiglia  Caelani,  de’ villaggi  di 
Castello  e di  S.  Giorgio,  del  Malese,  di  Alife,  delle  manifnllure 
di  Picdimonte,  di  S.  Angelo,  della  Pietra,  della  strada  di  Capua, 
di  Calvi,  di  Teano,  di  S.  Germano,  della  chiesa  e del  mon.astero 
di  Montecasiuo;  del  lago  dì  Carea,  di  Alina,  di  Mola  di  Gaela,  di 
Pignataro,  di  Spcrlonga,  di  Aquino,  di  Pontecor\o,  di  Rnccasec- 
ca,  d’isola,  della  villa  di  Cicerone , del  Liri  e del  Fibreno,  di  Ar- 
pino , del  convento  di  Veroli , di  Sora , di  Civita  d’ Antina , della 
foce  del  Liri,  del  lago  Fucino,  di  Avezzano,  di  Alba  Fucense,de’ 
Marsi,  di  Scanno,  di  Celano,  di  Luco, di  Angizia,  di  Tra.sacco,  di 
Archippe,  di  Marruvio,diTagliacozzo,dTmelc, di  Orla, di  Verecchie, 
di  Cappadocia, di  Cicolano,  di  Valle  Verde,  di  Rocca  dimezzo,  di 
Montecorno,  di  Ocra,  di  Aquila, di  Prettura,del  Velino, di  Tornim- 
parte,di  Alzana,  di  Pace,  di  Capistrano,  di  Popoli , di  Aterno,  del- 
la famiglia  Cantelmo,  di  Tocco,  del  monastero  di  S.  Clemente  in 
Gisauria,  di  Pescara,  di  Ortona,dcl  Salino,  di  Atri,  di  Teramo, 
della  valle  Siciliana , di  Castelli  c della  repubblica  di  Senarica. 

11  volume  secondo  poi  d ripartilo  in  9 capi  e dt?scrivc  il  cam- 
mino per  Castronuovo,  Giulia  nuova.  Chicli,  Pentima,  Raiano, 
S.  Venanzio,  Solmona,  per  la  Maiella,  i)el  Sagittario  , pel  lago 
di  Scanno , Peltorano , Roccavalloscura , pel  piano  di  Cinquemi- 
glia.  Roccoraso,  Palena,  Castel  di  Sangro  , Castelsaraceuo,  Alfi- 
dena,  Pizzone,  Castellone,  per  la  badia  di  S.  Vincenzo , pel  San- 
nio,  per  le  foci  del  Volturno,  pel  corso  del  Sangro,  Rioncro,  Van- 
dra.  Miranda,  Isernia,  Venafro,  Presenzano,  Maddaloni,  S.  Agata 
de’  Goti , per  le  Forche  Caudine  , pel  fiume  Calore  , SolojKiga  , 
Guardia,  Morcone,  Altilia,  Sepino,  Campolwisso  , Agnone,  Vin- 
chialuro,  pel  Malese,  Tclesc, Casale,  Amoroso,  Nola,  Sarno,  Pal- 
ma, Monteforte,  Avellino,  Montevergine,  Montefuscolo,Montemi- 
Ictto,  Grollaminarda , Frigento,  S.  Severino,  Salerno,  Giffoni, 
EIx)li,  Campagna,  Oliveto,  Laviano,  Muro,  A Iella,  Rionero,  Ra- 
rile,  pel  Vulture,  Venosa,  Lagopesole , Rapolla,  Melfi,  Monte- 
verde,  .Monlicchio,  Canosa  , Castel  del  Monte,  ]>cl  fiume  Ofanto, 
Canne,  Cerignola,  Foggia,  Valle  di  Rovino  ed  Ariano.  In  questo 
Toliuue  si  parla  pure  delle  famiglie  Mouforte  e Sanseveriiio. 

Gl.  E-veursion  dans  Ics  Abruzzes  et  dans  le  Gointc 
de  Molise. 

Dalla  pag.  102-114  del  n.  11  Novembre  1833  anno  1.  della  3.  Serio 
della  Revue  Brilanique — Paris  1833  — in  8. 

L’  anonimo  autore  percorre  prùpa  il  Contado  di  Molise  , indi 
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Aliru/./.i.  F,}jli  (lipinf^o  quei  popoli  quali  solva^rgi  p (ledili  al 
lirijaranlnjjfiio  ed  alla  (riierra  eitladiiia.  i , , 

f)2.  Ciiornalc  (lolle  \icomlo  dc  bandili. 

Di  (jiiesla  op(’ra  \ls.  in  duo  voliiiiii  eomjMwla  dal  chierico  Gio- 
sEPPK  h:/.zidiCaslcliiuovo  di  Campij  non  rimane  che  un  fraiuiuen- 

10  del  vohiinc  secondo,  cio(!  dalla  pa^.  23  <dlu  pag.  lii;  tulio 

11  dippiiì  ('  perito.  Il  frammenlosuporslile  racchiude  le  notizie  did 
24  lufilio  1678  al  28  settembre  1683,  il  quale  frammento  scom?- 
ralo  del  raceonlo  di  una  (|nautilà  di  oniicidì,  di  ricatti,  di  violen- 
ze a donne,  di  {filasti  alle  \i{fne  ed  affli  alberi,  di  atroci  vendette 
tHT  menome  offe.se  o vi*cchie  o nuove , ('dal  l’alma  pubhiii’alo 
dalla  j)a{f.  155-183  del  voi.  3°.  della  sua  Storia  di  Teramo. 

63.  Gli  Abruzzi.  Importanza  d’ima  compiuta  storia  o 
descrizione  di  essi. 

D.illa  pag. 74-76  delt’anno  11”,  del  Pniiorama  Pitloresco-?fapoli  dalla 
lipografia  e lilogm/ia  del  Poliorama  Pitloresco  1816-1847  in  4. 

L’  autore  è Giuseppe  Noci  iilTìziale  di  artiglieria  dell’  ('sercilo 
napoletano. 

6.t.  I matrimoni  Sannitici  — Estratto  dal  Platone  di 
ViNCKNZO  Cuoco. 

Dalla  pag.  183-190  del  voi.  6.  del  Giornale  Abruzzese  — Chieti  1838 
in  8. 

63. Idrologia  minerale  del  Regno.-Sulle  acque  minerali 
del  2"  Abruzzo  ultra. Lettera  al  prof.  Giovanni  Sannicola. 

Dalla  pag.  213-218  del  voi.  IX  fase.  VII.  luglio  1810  del  Severino  gior- 
nale medico-chirurgico — Napoli  1810  in  8. 

L’autore  i;  Icvazio  Nif.coi,(5  Vicestivi,  Segretario  perpetuo  della 
Società  Economica  di  Ai|uila.  Questa  lettera  porla  la  data  di  //- 
quila  li  20  agosto  1839.  Egli  tratta  delle  acque  minerali  di  Iti- 
torocrea,  di  Gutilia,  del  Ba{fno  di  Gntischio,  di  Accumoli,(fi  Baia- 
no, di  Popoli,  di  lloccavalloscura,  e di  quelle  presso  il  lago  di 
Sinizzo. 

66.  Indicazione  dellacoltura,edcirusodi  diverse  pian- 
te economiche  della  provincia  di  Abruzzo  Citeriore;  del 
signor  De  Angeus  corrispondente  al  Beai  Giardino  delle 
piante. 

Dilli»  pag.  323-331  del  n.  IX  anno  6»  del  Giornale  Enciclopedico  di 
Napoli.  — in  8. 

67.  Intorno  le  ultime  scoperte  del  sig.  Dodwel. 
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Dalla  p.  43-48  tiel  Bullelliito  dell  Inslilulo  di  Corniipondcnia  airìuu- 
logicaper  l'anno  183t — Homa  MDCCCXX  XI,  in  8.  L'aulore  ò CìL’GUtl.HO 
Geli,  il  quale  si  firma  colla  fiala  fii  Napoli  3 febbraio. 

Il  Geli  chi  un  sommario  rap"ua>rlio  del  viafffjio  dal  Dodwell 
fallo  nella  siale  del  1830  nel  paese  fino  allora  seoiioseiiilo  degli 
Ecfuieoli  dello  il  Cieolano,  e di  qiianlo  fu  osser\alo  jxjr  la  eslen- 
sione  di  circa  60  miglia  dal  Ponle  del  diavolo  fino  a Capradosso. 

68.  Inscriplioiies  aiiliquac  — In  Pclignis. 

Alla  pag.  LXXVllI.del  libro  inlilolato://oc  in  ooftimóie  haec  continen- 
lur.  M.  V AL.  l’noBUS  de  7iotis  Moina,  ex  codice  manuscripto  casligalior, 
uucliorque,  quam  unquum  anlea,  faclus.  rcTaes  Oiaconus  de  eadem  re  ad 
Conradum  Primum  imp  Ro.  Ueufthil'S  Ai.aoauiijs  de  Minuliis.  Idem 
de  ponderibus . Idem  de  mensuris.  Ven.  Beda  de  computo  per  geslum  di- 
gitorum.  Idem  de  loquela.  Idem  deralione  unciarum.  Leges  XII  Tabula 
rum.  Leges  Ponlificiae  Ro.  varine  vcrboriim  conccpiiones,  quibus  sacris, 
lum  prophanis  utereiUur,  sub  lilulo  de  rilibus  romanoi-um  collcclae. 
PoLKGO.VTls  Thallani  epistola, de  moribus  /EgypI iorum. \vkkli\k\  Caesa-” 
tas  epistola  de  officio  tribuni  miliium.  Inscriplioncs  Antiquae  variis  in 
locis  repertae,  atque  aliae  quequae  in  Romano  Codice  conlinenlur.  Haeo 
omnia  nane  primum  edita. 

Qiieslo  fronlespi/.io  è in  rosso  e nero;  il  volume  <*  in  8 e di  car- 
ie lAXIX.  numerale,  preeedule  da  allrc  4 s.  n.,  le  quali  forma- 
no il  frontespizio,  ravvertenza  di  Giovanni  Taeuinn  agli  sliidiosi, 
un  passo  di  Svclonio  inlorno  a Marco  Valerio  Probo,  il  privilegio 
per  la  slampa  ed  una  ineisione  in  legno  dinolanlc  una  Sibilla  ed 
un  arco  romano.  È da  avverlire  che  la  numerazione  LXXIX  è ri- 
]H;lula  dojH)  la  carta  LXXX,  a modo  che  il  libro  in  tulio  è di  car- 
ie 84  ossia  di  168  pagine.  In  fine  deU’iillima  pagina  leggesi  la 
edizione  cosi  — Veneliis,  in  avdibns  ìounniH  Tacuini  Tridiuvn- 
sia.  Mense  februario.  M.  D.  .Y.X'A".  È questo  un  libro  assai  raro. 

69.  Istruzione  pratica  su  la  coltura  del  cotoniero  nel- 
la provincia  del  1“  Apruzzo  Ulteriore  — Teramo  presso 
Giuseppe  Marsilii  1838  — in  8 di  pag.  16  numerate. 

Tanto  la  Istruzione,  che  il  programma  il  quale  la  prcccHle,  è 
lavoro  di  Niccola  Po.mco  presidente  della  Società  Economica  del 
1°  Abruzzo  lllra,  la  quale  Società  dielro  gli  ordini  del  Sovrano 
invila  i proprietari  della  provincia  con  ranzidelto  programma 
a rivolgere  tulle  le  loro  cure  alla  colliviuione  del  l'otoniere,  pro- 
metlendo  un  premio  di  30  ducali  a colui  che  melicsse  una  mag- 
giore estensione  di  terreno  a cidliiradel  cotone,  (|uanlo  volle  però 
il  terreno  destinalo  a tale  uso  non  fosse  minare  ili  mezza  tomola- 
la.  E dicci  ducali  ]X)i  promelle  di  premio  a((iiel  proprielario  che 
presentasse  la  migliore  qualità  di  sifFalla  proiluzione. 

70.  Istruzioni  agrarìccouveucvoli  a' contadini  di. \bniz.- 
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zo  Citeriore  scritte  da  un  Socio  Ordinario  della  Società 
Economica  di  Chicli , e di  quella  d’ Incoraggiamento  di 
IVapoli — 181».  In  Chieti;  nella  tipografia  Grandonia- 
na  — in  4 piccolo. 

£ di  carte  80,  delle  quali  le  prime  76  numerate,  terminando  la  {Mgi- 
nazione  colla  cifra  numerica  152.  Le  altre  4 non  portano  numerazione 
c formano  l’indice  e l’errata;  di  queste  l’ultima  è interamente  bianca. 

71.  L’allegazione  a prò  delli  Negozianti  delle  Provin- 
cie di  Abruzzo  coirArrendamenlo , ed  Arrendalore  de’ 
Ferri  viene  appoggiata  su  di  falli,  che  a talento  il  di 
lei  Autore  ha  imaginati  — in  4. 

Cosi  incomincia  questa  brevissima  allegazione  di  sole  pag.  Vili  nu- 
merate, senza  data  di  luogo  nè  di  anno.  Essa  è scritta  da  1*ietho  An- 
nsEOTTi,  il  cui  nome  non  è impresso  in  One  del  libro. 

Trallasi  del  drillo  dell’ arrendalore  di  esigere  la  intposla  sul 
jerro,  c di  proibire  che  i ferri  filali  si  niellessero  al  fuoco. 

72.  L’Apruzzo  ossequioso  al  Mistero  dell’Immacolata 
Concezione  di  Maria  Nostra  Signora  — in  8. 

Questo  libro  non  k frontespizio,  la  prima  faccia  porta  la  numerazione 
1 e la  segnatura  A,  ed  incomincia  cosi  C*po  primo.  Occasione  dell’ope- 
ra, ed  ùvverlimenti  al  pio  Leltore.  Il  volume  è di  pagine  268  numerate; 
esse  fino  alla  pag.  208  progrediscono  ordinatamente,  ma  per  errore  ti- 
pografico poi  la  pag.  ^09  porla  il  numero  t09  e cosi  guasta  va  innanzi 
la  paginazione  fino  al  num.  168,  che  segna  l’ultima  faccia  del  volume. 
Dalla  carta  e da’  pochi  fregi  in  legno  che  sono  impressi  nel  libro,  sem- 
bra essere  questa  edizione  di  Chicli.  L’anno  poi  della  stampa  è da  fis- 
sarsi dopo  il  1703,  ma  non  molto  oltre,  come  può  rilevarsi  da  quanto 
Icggcsi  a p.  3 ed  a p.  151  (231)  1.  La  segnatura  de' fogli  e la  paginazio- 
ne non  indica  alcuna  mancanza,  forse  il  frontespizio  non  dovette  mai 
essere  stampato,  e forse  il  libro  non  fu  pubblicato. 

Libro  di  estrema^ rarilA,  c solo  esemplare  finora  conosciuto.Tulli 
i bibliografi  NapoleUlni  lo  ignorano. 

L’autore  di  qucstip'libro  alla  pag.  68  citando  l’altra  sua  opera 
sulla  vita  di  S.  Tommaso  Apostolo  stampata  negli  anni  trascorsi, 
cicK!  nel  1577  in  Fermo  (Vedi  la  rubrica  Ortoma  al  n.  14),  si  ma- 
nifesta chiaramente  essere  Gto.  Battista  de  Lettis  di  Orlona.  Ma 
come  innanzi  si  è detto  essendo  YÀpruzzo  ossequioso  messo  a 
stampa  poco  dopo  il  1703,  non  può  certamente  farsi  vivere  il  de 
, « »'/■*  - 
t Pag.  3 — E uopo  anco  avvertire,  che  qui  ti  parla  deWÀprvzio  zelante  di 
questo  Mistero  per  diecessetle  secoli,  e pel  dieceotto  principiati  ree.. 

Pag.  tot  (85IJ  — Qui  (in  Loreto)  risiede  anco  il  corpo  del  II.  Domenico,  ed 
ammendue  sono  stati  devotissimi  dell'immacolato  mistero,  qui  risono  tre  effigie 
della  celeste  Signora  una  nomatala  Vergine  in  Panlanis,l'altra  in  Capitignano 
ed  ambedue  nel  passalo  tremuoto  deino'i  restarono  miracolosamente  intatte  ec. 
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LclUs  per  circa  1 50  anni,  per  quanti  «e  ne  confano  dalla  sua  na> 
scita  (dandoglisi  almeno  20  anni  nel  1577  allorché  pubblicò  il  li- 
bro di  S.  Tommaso  apostolo)  alTanno  1704.  Perciò  é da  tenersi 
per  fermo  che  il  de  Lcttis  avesse  composto  questo  suo  lavoro  sul 
finire  del  secolo  XVI,  c che  poi  altro  scrittore  lo  avesse  accresciu- 
to c condotto  fino  alTanno  1703.  E credo  che  costui  sia  Giuseppe 
Antonio  de  Pabritiis  anche  nativo  di  Ortona,  il  quale  nel  1702 
mise  a stampa  la  vita  dello  stesso  S.  Toinmasso  unitamente  ad 
altre  notizie  di  diversi  santi,  i corpi  de’  quali  si  conservano  nel 
reame  di  Napoli,  ed  alla  serie  de’  Vescovi  ortoncsi. 

Il  de  Lcttis  ed  il  suo  continuatore  imprendono  a trattare  minu- 
tamente della  speciale  divozione  che  le  province  di  Abruzzo , di 
Benevento,  di  Molise,  della  Valeria,  del  Sannio,  degli  Irpini  e 
parte  della  Sabina  ebbero  per  il  mistero  della  Immacolata  Conce- 
zione. Enunciano  tutti  i santuari  innalzali  alla  Vergine  Immaco- 
lata in  quelle  regioni,  i miracoli  operativi , i pontefid,  i cardinali, 
i patriarchi,  gli  arcivescovi,  i vescovi,  gli  abati,  ì frati,  i sacer- 
doti e gli  scrittori  che  nativi  o dimoranti  in  quelle  province  scris- 
sero o si  adoperarono  pel  propagamento  di  tal  Mistero.  In  fine  si 
tiene  discorso  di  molte  famiglie  nobili  Abnuzesi. 

73.  L’economia  della  Reai  Deputazione  delle  nuove 
strade  degli  Abruzzi  scritta  da  Agostino  Giannone  avvoca- 
to e segretario  della  medesima — Napoli  MDCCLXXXIV. 
Nella  stamperia  Simoniana  — in  fol.  di  pag.  72  nume- 
rate oltre  del  frontespizio. 

L’autore  discorre  de’  vantaggi  che  godono  gli  Abruzzi  per  la 
costruzione  e pel  riattamento  delle  strade,  che  da  Venafro  per  A- 
quila  e per  Chieti  giungono  a 'Teramo;  indi  descrive  le  tre  provìn- 
ce degli  Abruzzi,  tratta dc’loro  prodotti  agrìcoli,  della  pastorizia 
c del  commercio,  de’lavorì  diretti  dalTìngcgnicrc  militare  Andrea 
Pigonati  per  la  strada  del  torrione  di  Venahu,  che  tosto  giunse 
nelle  vicinanze  di  Rionero.  Ed  in  fine  fa  parola  delle  tasse  impo- 
ste a’  luoghi  pii,  a’  baroni  ed  alle  universìtA  per  supplire  alle  spe- 
se necessarie  j)er  que’ lavori. 

74.  Lettera  ad  tm  amico  intorno  alla  Memoria  sul  Tri- 
bunal della  Grascia,  e sulle  Leggi  Economiche  nelle  Pro- 
vincie confinanti  del  Regno— m 4 di  pag.  70  numerate. 

Questo  libro  benché  non  porti  data  di  luogo  né  il  nome  dello 
stampatore,  ù tulli  i connotati  per  credersi  edizione  di  Teramo. 
Esso  fu  composto  per  confutare  la  Memoria  di  Melchiorre  Delfico 
jscrilla  contro  il  'Tribunale  della  Grascia  (Vedi  qui  appresso  il  nu- 


Digilized  by  Googl 


30 

mero  81).  È un  lavoro  intercssanlc  tanto  per  la  parte  storica,  che 
|M’r  la  economia  pubblica. 

TS.  Lcllcra  al  signor  cav.  L.  llianchiiii  direllore  del 
Progresso  intorno  alla  strada  provinciale  dell’Apruzzo 
Citeriore  — in  8. 

É di  pag.  8 numerate,  non  & frontespizio,  ma  intestazione.  Questa  è 
una  delle  poche  copie  estratte  dal  giornale  II  Progresso  per  uso  dell’au- 
tore Mic.bele  Tenore,  il  quale  si  tirma  in  fine  della  lettera  Essa  è estrat- 
ta dalla  pag.  279-280  del  quaderno  XXII  stampato  in  Napoli  nel  1835 
nella  tipogralìa  Flautino. 

Il  Tenore  dimostra  erronee  ed  ineseguibili  le  idee  del  barone 
Uurini  intorno  al  corso  da  darsi  alla  straila  provinciale  deH’.Vbruz- 
zo  citeriore,  esposte  nel  stto  articolo  pubblicalo  nel  quaderno  XXI 
dello  stesso  Progresso  col  titolo:  Della  possibilità  d'un  eanale 
ohe  unisca  l’.idrialico  col  Mediterraneo  , c del  corso  da  darsi 
alla  strada  provinciale  di  Abruzzo  citeriore  (Vc’di  il  n.  32) , e 
jX!rci(S  ingiuste  le  querele  del  Durini  contro  gli  amministratori  e 
gli  arcbilelli  che  ne  formarono  la  traccia  diversa  da  quella  da  lui 
ideala  e desidi-rata  ; e doixiaver  provali  grinconvcnieuli  del  pro- 
getto del  Durini,  propone  egli  altra  norma. 

76.  Lcllcra  di  GiiECoaio  de  Fidppis-Deleico. 

Dalla  pag.  140-U9  unno  Ut.  Quaderno  Xlll  del  Projreiso— Napoli 
1834  in  8. 

Questa  lettera  i>orla  la  data  di  Teramo  18  Dicembre  1833  e 
tratta  di  vari  uomini  illustri  abruzzesi  e delle  loro  opere. 

77.  Lcllcra  di  Francesco  Saverio  de  .Ianuario. 

Dalla  pag.  149-151  dell’anno  III.  Quaderno  XIII  del  Progresso — Na- 
poli 1834  in  8. 

Porta  la  data  di  Chieti  7 Gennaio  1834  e discorre  di  tulle  le 
ojH're  pubbliche  di  breve  terminale  c di  recente  incominciato  si 
nella  cillil  di  Chicli,  che  nella  sua  provincia. 

78.  Lcllcra  al  direllore  del  Giornale  Abruzzese. 

Dalla  pag.  143-147  del  num.  XXXIII  anno  i,  del  Giornale  Abruzzese 
— Napoli  1839  in  8.  L'autore  di  essa  si  firma  colle  iniziali  X.  Y. 

In  questo  breve  scritto  si  tratta  de’  campisanli. 

79.  Lettere  di  Luigi  D.vu  Dottore  di  Fisica  e Malcmali- 
ca  al  cb.  Marchese  Luigi  Dragoiiclli,  iiiloriioal  modo  di 
migliorare  la  condizione  dell’  Agricollura  nelle  Ire  pro- 
viucic  di  Abruzzo. 
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Dalla  pap;.  92-96.  20t  c $cg.  222  221  del  voi.  1 anno  1.  del  Gran 
Sasso  d ttatiaccc.  Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d'Italia  1838  in  8.  E 
dalla  pag.  12-16  o 173-175  del  voi.  2.  anno  2.  dello  stesso  Gran  Sasso 
d'Ilalia  eoe.  — Aquila  lipografia  il  Gran  Sasso  d’Ilalia.  1839  in  8. 

Si  tic'iK'  ragioimnieiilo  inlorno  itilo  iiif^rasso  dolio  lerro,  al  mo- 
do di  frollare  i lorronli  |)or  riparare  le  loro  dovasliizioni;  alla  eol- 
liira  dop'li  alberi  friitlifori,  delle  viti  o del  vino,  a quella  della  ca- 
nape e del  lino,  degli  ulivi,  della  robbia,  e ilella  barbabietola  di 
Slesia.  Indi  si  traila  della  pastorizia  e de’  prati  artificiali,  de’  Imv- 
selii,  delle  bonifiia/.ioni  e della  navigazione  del  liltorale. 

80.  Lungo  viaggio  di  Roma  a Napoli  per  l’Abruzzo, 
brcvcmenlc  rifcrilo. 

Dalla  pag.  49-131  del  voi.  2»  delle  Lettere  familiari  isloriche,  et  eru- 
dite, traile  dalle  Uemorie  Recondite  dell'abate  D.  Gio.  Battista  Paci- 
cuF.i.Li  — In  Sapoli  M.  DC.  XCV.  Apjresso  li  Sodi  Pan  ino,  e Mutii.  A 
spese  di  Doin.  Ani.  Parrino  — in  12.  La  relazione  porta  la  data  di  Napoli 
14  Marzo  1693. 

II  Paeielielli  parlendo  da  Roma  va  illustrando  tutte  le  eitiA  c 
li'rre,  che  percorre,  e perciò  Nerola,  Rieli,  Città  Ducalo,  Antrodo- 
co,  Lwnessa,  Albaneto,  la  Posta,  Borbona,  Montercalo,  Pizzoli, 
\(|uila,  Paganita,  Capislrano,  la  badia  di  Casanova,  Penne,  Pia- 
nella, Pescara,  Francavilla,  Orlona,  Linciano,  Crecchia,  Canosa, 
Chicli,  Civitella,  Uucchianico,  Serra,  Monatvsca,  Mano|)cIlo,  S. 
Valenlino,  l’Eramo  di  S.  Spirilo  della  Maiella,  la  Torre  de’ Passe- 
ri, Tocco,  la  badia  di  S.  Clemente  di  Pescara,  Popoli,  la  badia 
di  S.  Spirilo  del  Alorrone,  Solmona,  Inlrodacqua,  Pralola,  Rocca 
Casale,  L'riano,  Siculi,  l’orca  di  Caroso,  il  Fucino  ed  il  suo  emis- 
sario, Piscina,  Avezzano,  llalzerano.  Sora , l’ isola  di  Sora,  Arpi- 
no  , Roccasecca  c S.  Germano,  di  dove  jicr  Teano,  per  Calvi,  per 
Capua  e per  Aversa  poi  si  restituisce  in  Napoli. 

81.  Memoria  sul  Tribunal  della  Grascia  c sulle  leggi 
economiebe  nelle  provincie  confinanli  del  Regno.  Di 
MELCiiionRE  Delfico  Assessor  militare  nella  Provincia  di 
Teramo  — Napoli  MDCCLXXXV.  Presso  Giuseppe  Maria 
Porcelli  Xibrajo.  — in  4. 

É di  p»g.  LXXXV'I.  numerate.  Il  libro  è dedicato  a re  Ferdinando  IV. 
di  Borbone  in  data  del  10  «li  settembre  1783.  Sul  frontespizio  sta  im- 
presso lo  stemma  sebietto  di  casa  Borbone  in  tre  gigli  coronati. 

Il  Tribunal  della  Grascia  (dice  l’autore)  ;/c//e  Provincie  limi- 
Iroje  è un  officio  composto  di  più  Commessi  e Subalterni  desti- 
nali a non  far  uscire  dai  confini  del  Regno  qualunque  prodotto 
della  natura;  omlc  ne  proviene  necessariamente  la  miseria  c 
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i'infelici/à  de'  poveri  confinanti.  D(?lla  sua  orif^iio  avula  da  Car- 
lo I di  An^iiN  c come  prosejTui  fino  al  1785  a lungo  Inaila  il  Del- 
fico, rapportando  le  sue  sanguinose;  e lirannidie  leggi,  che  Fer- 
ranle  I di  Aragona  pe‘r  tali  cunosciulelc,  volle  abolirle,  ma  le  sue 
guerre  co’  baroni  del  Reame  , fecero  meltere  in  dimenticanza  la 
nuova  prammatica  che  mitigava  il  tremendo  Tribunale,  c pe'rciò 
que’  popoli  durarono  sotto  tanto  aspra  legge.  Descrive  tutte  b;  op- 
pressioni e tutte  le  ribalderie  di  quei  balzelli,  c rapportando  le 
leggi  di  quel  Tribunale  c ragionando  dello  stalo  attuale  del  me- 
desimo, così  incomincia;  Dal  Garigliano  al  Tronto,  dal  Medi- 
terraneo alTAdriatieo  mare  si  estende  un  lungo  e tortiwso  con- 
fiiu;,  che  divide  questo  Reame  dallo  Stalo  Ihmtificio-,  da  uno 
Staio  Anomalo,  ehe  ci  disgiunge  dagli  altri  Governi  congeneri 
deir  Italia.  Per  tutto  questo  gran  trailo  la  barbara  Mitica  dei 
Finanzieri  Angioini  dispose  quasi  relicolatamcnte  gli  ofjiej  del- 
la Grascia,  incrocicchiando  i litoghi  più  interni  e più  limilanei, 
acciò  nel  lutto  vi  fosse  una  continiuiziotie  di  custodia,  e parti- 
tamente  in  diversi  punti  si  midtiplicassero  gli  ostacoli.  Quindi 
abbiamo  veduto,  come  queste  reti  riuscissero  opportune  a quegli 
avidi  ucellatori,e  come  ne  sapessero  ancora  estendere  i fili,  per 
mulliplicarne  la  preda.  Abbiamo  veduto  similmente,  che  la  con- 
fusionc  della  Grascia  colle  Dogane  mulliplieò  questi  lacci,  e 
che  si  esercitarono  con  quelPorribilc  rigore,  che  pur  troppo  si 
conosce,  quando  le  Finanze  dalle  mani  del  Principe  passano 
in  quelle  de' privati.  Ora  poi  vedremo  con  quali  leggi,  consue- 
tudini, arbitrj  ed  abusi,  si  conservi  e si  eserciti  tale  stabili- 
mento.  Il  Delfico  alla  fine  pone  termine  al  suo  dotto  lavoro  im- 
plorando dal  Sovrano  l’ abolizione  di  sì  danncvole  ed  orribile 
Tribunale. 

82.  Memoria  per  l’ abolizione  o moderazione  della 
servitù  del  pascolo  invernale  dello  de’  Regi  Sluccbi  nel- 
le provincie  maritiime  di  Apruzzo  umiliata  a S.  R.  M. 
da  MELCHioaRE  Delfico.  — in  fol.  piccolo. 

É di  pg.  28.  delle  quali  XXVI  numerate  ; le  <lue  ultimo  sono  intera- 
mente bianche  c s.n.  Benché  il  libro  non  porti  data  dì  luogo, nè  il  nome 
dello  stampatore,  confrontandolo  conleallre  opere  del  Uelfino  pub- 
blicate in  Napoli  pe'  tipi  del  Porcelli, rilevasi  chiaramente  essere  uscito 
da  quella  tipogratia.  L annopoi  di  questa  pubblicazione  fu  il  1737  co- 
me dall’elenco  delle  opere  (lei  Delfico  messo  in  tincal  suo  elogio  scrit- 
to da  Gregorio  de  Filippis  Delfico. 

II  presente  lavoro  fu  messo  a stampa  jier  aversi  presente  dal 
Consiglio  di  Finanze  presedulo  dal  Sovrano,  onde  risolvere  uno  af- 
fare di  tanta  importanza.  L’ autore  con  pruuve  le  più  chiare  di- 
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mostra  di  quali  gravissimi  danni  sia  stato  agli  Abruzzi  per  oltre 
a tre  secoli  sifFallo  sistema  pastorale  introdotto  da  Alfonso  Idi  A- 
ragona,  il  quale  ordinò  che  rimanesse  per  pascolo  invernale  delle 
pecore  la  parte  niaritlima  più  deliziosa  c più  fertile  delle  provin- 
ce settentrionali  di  Abruzzo.  Questa  vasta  estensione  territoriale 
si  forma  dall’  alternamento  di  ampie  valli  c di  dolci  colline  ed  è 
irrigata  dalle  acque  degli  Appennini.  Essa  è il  suolo  il  più  fecon- 
do ed  adatto  a’  rurali  lavori.  Deplora  quindi  a ragione  tanta  bar- 
barie mirandosi  si  ricchi  e belli  campi  ridotti  allo  squallore , ed 
a}Ia  miseria  ; ed  il  proprietario  ed  il  colono  costretti  a non  colti- 
varli dal  29  di  Settembre  all’8  di  Maggio  di  ciascun  anno,  per  ri- 
manere cosi  incolti  al  solo  uso  del  bestiame  lanuto,  c a detrimento 
immenso  dciragricoltura,  della  economia  c del  commercio  di  quel- 
le province  e dello  stesso  Reame.  In  fine  il  Delfico  discorre  della 
nequizia  degli  esattori , i quali  con  vessazioni  vietano  la  pianta- 
gione di  qualunque  albero  sia  pure  di  olivo,  ed  a mano  franca 
commettono  continue  estorsioni. 

83.  Memoria  suirammÌDistrazionc  dc’Fondi  delle  Regie 
Strade  degli  Abruzzi,  umiliata  al  Supremo  (Consiglio delle 
Reali  Finanze  da  varie  Università  della  Provincia  dell’A- 
quila— in  fol.  di pag .26numerate  olire  del  frontespizio. 

Dopo  essersi  discorso  dell’ abolizione  dtd  dritto  di  pedaggio  or- 
dinala da  Re  Ferdinando  IV  di  Borbone  e della  costruzione  delle 
Regie  Strade,  si  tratta  della  strada  costruitasi  dal  1778  al  1792 
negli  Abruzzi  con  grandi  somme  , nella  maggior  parte  defrau- 
dale. Dopo  avere  dimostrato  grinconvcnienli  delle  seguite  suba- 
ste, si  propone  al  consiglio  di  Finanze  cosa  sia  da  farsi  per  la  sol- 
lecita e buona  esecuzione  di  quelle  ojwrc.  In  fine  di  questo  opu- 
scolo Icggcsi  la  data  di  Napoli  il  dì  21  ottobre  1792. 

84.  Memoria  sui  danni  apportati  allo  Stato  c al  Fisco 
dalla  Fida  delle  pecore  rimaste,  e sull’  utilità  di  transi- 
gere in  perpetuo  la  medesima.  Presentala  a S.  E.  il  sig. 
Marchese  D.  Ferdinando  Corradini  Segretario  di  Stalo 
del  dispaccio  Ecclesiastico , e Presidente  del  Supremo 
Consiglio  delle  Finanze.  — Napoli  179Ì5  in  8. 

Di  questa  memoria  di  Fravcrsc.o  Saveiuo  Camii.u  se  ne  dà  rag- 
guaglio unitamente  ad  uno  estratto  dalla  pag.  92-9(J  del  voi.  4.3' 
del  Giornale  letterario  di  Napoli  per  servire  di  rontinuazione 
all’analisi  ragionata  de’libri  nuovi — Napoli  MDCCXGVI.  Presso 
Aniello  Nobile  — in  12. 


34 

85.  Memoria  sull’abuso  di  cuocere  il  mosto.  Di  Filip- 
po Rizzi  — 181 1.  Per  Gian-Francesco  M.  Grossi. — in  8. 

É di  pag.  VII.  piii  30  tulle  numerate  compresovi  l’antiporto.  Il  libro 
è stampato  all’Aquila;  esso  però  non  porla  data  di  luogo.  È dedicato 
a Simone  Colonna  di  Leca  intendente  di  Aquila. 

L’ autore  dimostra  quanto  sia  dannoso  quello  inveterato  costu- 
me negli  Abruzzi , c della  le  norme  per  la  conservazione  del  vi- 
no senza  cuocerlo. 

86.  Memorie  del  Barone  Giuseppe  Nicola  Durini  inse- 
rite nel  Giornale  Abruzzese. — Mem.  1*.  della  possi- 
bilità d’  un  porto  nella  marina  degli  Abruzzi  — Cliieli 
Tipografia  Grandoniana.  — in  8. 

Questo  fascicolo  contiene  due  Memoriclle,  ognuna  con  distinta 
paginazione,  e stampate  in  diverso  tempo.  I.a  1*  d Della  posai- 
bililà  d'uti  porlo  nella  marina  degli  Abruzzi;  essa  è di  pag.  4. 
numerale  oltre  del  frontespizio.  E la  slessa  notata  innanzi  al  n°. 
33.  La  2*  é Deir  avvicendare  campestre  per  gli  Abruzzi,  ed  d 
di  pag.  8 numerale,  incominciando  la  paginazione  col  n".  3.  È 
questa  una  delle  poche  copie  estratte  da  quel  giornale. 

Nella  1*.  Memoria  si  tratta  dell’ Adriatico  c della  grande  quan- 
tità de'fìumi,  i quali  vanno  a scaricarsi  in  esso  in  brevissimo  spa- 
zio, c quindi  si  enumerano  i 15  fiumi  che  dal  Trigno  al  Tonio  si 
portano  al  mare.  Passa  poi  il  Durini  a combatlcre  il  Liberatore 
sostenendo  la  impossibilità  di  essere  stato  navigabile  il  Pescara, 
e perciò  non  allo  ad  avere  in  esso  un  porto  ; che  neppure  ad  Or- 
tona  sia  conveniente  la  costruzione  del  porlo , benché  ivi  osser- 
vanscne  tuttora  antiche  reliquie.  Finalmente  propone  formarsi  il 
desideralo  porlo  per  le  tre  province  degli  Abruzzi  alla  Punta  del- 
la Penna,  nel  luogo  dove  sorgeva  la  ora  distrutta  Buca.  Colla  2*. 
Memoria  il  Durini  dà  le  norme  pel  miglioramento  di  que’  campì 
e crede  che  il  Gran  Sasso  c la  Maiella  un  tempo  fossero  coper- 
te dal  mare  c poi  apparissero  come  isole;  che  lutto  il  suolo  degli 
Abruzzi  negli  alti  monti  sia  di  formazione  terziaria  ossia  di  al- 
luvione. 

87.  Memoria  circa  l’ antichità  della  Residenza  della 
Regia  Udienza  Provinciale  di  Abruzzo , e sue  vicende. 

Dalla  pag.  42-47.  del  voi.  4‘.  della  Collezione  dei  diplomi  cc. 
per  la  sloria  di  Chieli  falla  dal  Ravizza  — Napoli  1836  — in  4.’ 

88.  Memoria  sulla  moltiplicazione  e coltura  degli  al- 
beri nella  Provincia  di  Apruzzo  Ultra  1.  in  riscontro  al 
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programma  pubblicato  dalla  Società  Economica  di  della 
Provincia  nel  1837  — Teramo  Tipografia  Angeletti 
1840  — in  8. 

È di  pag.  80,  delle  quali  le  prime  79  numerate  ; l’ultima  faccia  è in- 
teramente bianca  e a.  n.  È deuicata  a Francesco  Statella. 

Pakchazio  Palhì.  autore  di  questo  opuscolo  ripartisce  il  lavoro 
in  sci  articoli.  Nel  l"  tratta  della  necessità  e mezzi  di  moltipli- 
care le  piante  legnose,  nel  2°  Della  scelta  delle  piantagioni , e 
modo  di  eseguirle,  nel  3°  della  Potagione,  nel  4'  Di  altre  spe- 
cie di  piantagioni,  nel  5°  Della  maggiore  possibile  moltiplica- 
zione delle  piante  , e nel  6*  Se  la  pastorizia  abbia  bisogno  di 
aumentarsi  e se  ciò  sia  possibile. 

89.  Monumenti  di  costruzione  delta  ciclopea. 

Dalla  pag.  36-90  degli  Annali  dell'Inslitulo  di  corrispondenza  archeo- 
logica per  l'anno  1829 — Roma  tipografia  Salviucci  1829 — in  8. 

L’autore  di  questa  dissertazione  si  firma  colle  iniziali  0.  G. 

90.  Monumento  di  stima  e gratitudine  che  alla  ono- 
randa memoria  di  Luigi  Franchi  l’amicizia  di  Angelo  An- 
tonio Cosmo  de’ Bartolomei  dedicava  nel  1843. — Cbieli 
Tipografia  Velia  1843 — in  8.  di  pag.  22,  delle  quali  sole 
19  numerate. 

In  questo  opuscolo  oltre  alle  lodi  del  defunto,  si  discorre  a lun- 
go e per  minuto  di  vari  miglioramenti  agrari  ed  economici  da 
attuarsi  nelle  province  di  Abruzzo. 

91.  Monuments  cyclopéens. 

Dalla  pag.34K— 360  del  fas.3  degli  Annales  de  VInslitut  de  correspon- 
dence  archèologique  pour  l’an.  1829 — Paris  de  l'imprimerie  de  A. 
Pirmin  Didot,  rue  Jacob,  n.  21. 1829-in  8. 

L’ autore  di  questo  scritto  c Petit-Radel. 

92.  Mure  dette  ciclopce. 

Dalla  pag.  408  — 415  del  voi.  3.  degli  Annali  dell'/nstituto  di  corri- 
spondenza archeologica — Roma  tipografia  di  belle  arti  1831-in  8.  Que- 
sto breve  scritto  è corredato  di  3 tavole  incise  in  rame  dinotanti  le  rou- 
i.a  ciclopiche. 

93.  Nella  riapertura  della  sessione  del  Consiglio  Ge- 
nerale della  provincia  del  Primo  Abruzzo  Ulteriore  per 
r anno  1832  — Discorso  pronunzialo  dall’  Intendente 
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Santo  Robektj — Teramo  coi  tipi  dello  Scalpelli — iu  8. 
di  pag.  S6  numerate. 

Traila  delle  opere  pubbliche  in  corso,  di  quelle  progellale,  e 
di  quelle  da  proporsi  ; de’  fondi  delle  opere  pubbliche  provincia- 
li ; deir  amminislrazione  comunale  ; del  commercio  e de’  munii 
pecuniarl,  de’  monti  frumentari  c dei  pc'gni,  della  salute  pubbli- 
ca, della  economia  de’ boschi  e delle  acque,  deiragricollura,  della 
I>aslorizia  e della  industria,  della  coscrizione  c della  beneficenza. 

9i.  Nella  riapertura  della  sessione  del  Consiglio  Ge- 
nerale della  Provincia  di  Abruzzo  Clleriore  per  1’  anno 
18S3  — Discorso  pronunziato  daUTntcudenle  Santo  Uo- 
RERTi — Teramo  coi  tipi  dello  Scalpelli  — in  8. 

È di  pag.  56  numerate  seguite  da  una  larga  mappa  in  istampa  con- 
tenente il  Prospetto  delle  diverse  economie  ottenute  sotto  l’amministra- 
sione  dell'  Intendente  Santo  Roberti  fino  a tutto  dicembre  1832. 

Traila  delle  opere  pubbliche  in  corso,  dell'amininislrazione  co- 
munale, della  circoscrizione  torri loriah?,  del  commercio,  de’ monti 
frumentari  de’  p»“cuniarl  e de’ pegni,  della  salute  pubblica,  della 
economia  de’  boschi  c delle  acque,  dell’  agricoltura , della  pasto- 
rizia e delle  industrie,  della  coscrizione  e della  bencfi(;enza. 

9o.  Nuove  notizie  officiali  dell’ armata.  — infoi,  vo- 
lante. 

Questo  frammento  è stampato  in  Napoli  nel  1821  dal  tipografo  del 
Vecchio.  Esso  è estratto  dal  giornale  ulTiziale  del  regno  di  Napoli  del  ti 
marzo  1821. 

È un  esatto  c minuto  ragguaglio  delle  mosse  dell’  esercito  na- 
poletano negli  Abruzzi,  ne’ Principali  esilile  frontiere  del  reame, 
e delle  operazioni  de’  nemici. 

96.  Osservazioni  stilla  febbre  petecchiale  degli  Abruz- 
zi del  dottor  fisico  Domenico Palmauou — In  Chieti  1817. 
Dalla  stamperia  di  Domenico  Grandoni  tipografo  deU’In- 
tcndeuza — in  8. 

È di  pag.  IX  pii]  Ito  tutte  numerate,  il  rovescio  della  pag.  IX  è s. 
n.  Il  libro  e dedicato  a Marcello  de  Gregorio  marchese  di  Squillace. 

Il  Palmaroli  prima  traila  storicamente  dell’  epidemico  morbo 
che  tanto  afllisse  gli  Abruzzi,  indi  della  genesi  del  contaggio,  del 
prcsaggio  del  morbo,  del  metodo  jK'r  curarlo,  de’ mezzi  per  pre- 
servarsene, ed  in  fine  di  varie  relazioni  anotomiche  cadaveriche. 
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97.  Osservazioni  naturali  fatte  in  alcune  parti  degli 
Appennini  nell’Abruzzo  ulteriore.  Memoria  (inedita) 
del  sig.  Brocchi. 

Dalla  pag.  363-377  del  n.  XLII.  giugno  1819  della  Biblioteca  Italia- 
na — Afflano  pubblicato  il  dì  1 Luglio  1819  tn  8. 

In  questo  fascicolo  fu  pubblicato  solo  quella  parte  che  tratta 
delle  escursioni  geologiche  c botaniche  fatte  dal  Brocchi  da  Tivoli 
fino  alla  montagna  della  Portella.  Elgli  esamina  tutto  quel  tratto 
di  paese  con  molta  dottrina  e precisione,  e spezialmente  il  Fuci- 
no, le  rocce  ed  il  terreno  che  lo  circondano,  le  piante,  i pesci  c gli 
uccelli  che  vivono  nelle  sue  acque. 

98.  Osservazioni  agronomiche  su  lo  stabilimento  del- 
le siepi  raccolte  da  Gen.naro  Cornacchia.  — In  Teramo 
1821  Presso  Emanuele  Achille  e Compagni  — in  8.  di 
pag.  37  numerate. 

99.  Per  l’Arrendamento  del  ferro  con  D.  Saverio  Co- 
stanzo, e D.  Fiorindo  Farina  — in  fol. 

É di  pag.  29  numerate  oltre  del  frontespizio.  In  fino  dell’ultima  pag. 
sta  la  data  di  Napoli  Decembre  1790,  e poi  la  firma  di  Gebardo  Gorgo- 
glione e di  Pietro  Andreotti. 

Nel  1789  Saverio  Costanzo  e Florido  Farina  chiesero  ed  otten- 
nero dal  sovrano  privativa  per  la  manifafturazione  della  pece 
dallo  scavo  di  certo  bitume  fossile,  che  in  Abruzzo  nel  luogo  det- 
to Manupello  rinvenivasi , avendo  a loro  favore  il  benefizio  di 
froncliigia  da  ogni  dritto  di  dogana  e di  qualunque  altro  peso 
tanto  se  la  commerciassero  in  regno , che  fuori.  Tosto  a questa 
privativa  si  oppose  l’ appaltatore  deH’.Arrendamenlo  de’  ferri , so- 
stenendo che  per  le  leggi  statutarie  del  Reame  non  poteva  a quel- 
li intraprenditori  darsi  franchigia  a suo  danno  della  quinteria^o 
quarteria  secondo  lo  smercio  della  pece , oltre  che  si  dovea  sem- 
pre la  preferenza  all’arrendamento  nella  manifatturazione  c con- 
trattazione di  ogni  qualunque  pece  sempre  che  la  chiedesse.  In 
fine  esponeva  l’ arrendamento  la  totale  rovina  de'  consegnatari 
non  solo  perchè  progredendo  quella  intrapresa  sarebbesi  afi’atto 
perduta  la  esazione  del  diritto  sulla  pece , dimettendola  ognuno, 
ma  molto  più  perché  F arrendamento  del  ferro  dovea  , per  il  di- 
sposto della  Prammatica,  tenere  sempre  provvisti  di  pece  i fon- 
daci di  lai  genere,  e perciò  domandava  l’ annullamento  di  quel- 
le franchige.  1)' altra  parte  gl’ intraprenditori  Costanzo  e Farina 
sostenevano  che  nlFarrcudamento  del  ferro  era  soggetta  la  pece 
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estratta  dagli  alberi,  non  mai  la  minerale,  c molle  altre  ragioni 
addussero  per  sostenere  la  ottenuta  grazia.  Si  venne  perciò  a lite 
innanzi  alla  Regia  Camera, la  quale  avendo  incaricato  di  rapportare 
all’oggetto  ramministratorePecorari, costui  fu  di  parere  favorevo- 
le a Costanzo  e Farina.  Se  no  gravò  1’  arrendamento  e si  venne 
perciò  ad  un  giudizio  di  revisione  nella  Camera  della  Sommaria. 
Questa  allegazione  adunque  composta  a sosteni^rc  le  ragioni  del- 
r arrendamento  cita  le  capitolazioni  fatte  nel  settembre  del  1546 
del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  con  i banchieri  fiorentini  Raffael- 
lo Azzaioli  e Giuliano  della  Tovaglia,  a’ quali  diede  in  fitto  Tar- 
rendamimto  de’  ferri,  dell’acciaio  e della  pece  , e ne  riporla  dei 
brani.  Tratta  della  istituzione  di  questo  arrendamento  crealo  da 
Fc'derico  11  Imperadore,  e delle  sue  leggi  emanale  all’uopo.  Indi 
ragiona  de’ tre  ripartimenli  dell’ arrendamento  del  ferro,  cioè  il 
1“  che  comprende  Terra  di  Lavoro , la  Calabria  ed  i due  Princi- 
pati ; il  2°  Terra  di  Otranto,  Rari  e Basilicata  ; il  3°  Abruzzo,  Ca- 
pitanata c Contado  di  Molise.  Alla  fine  discorre  della  origine  di 
quell’  arrendamento  e delle  sue  leggi  , e come  quel  fossile  nel 
detto  luogo  fosse  palese  a’  nostri  maggiori. 

100.  Per  l’aUuale  Arrendatore  de’Ferri  delle  Proria- 
ce  di  Abruzzo  , Capitanala  eie.  Con  alcuni  pochi  nego- 
zianti di  esse — in^dipag.  XXXVIII.  numerate. 

L’autore  è Pietbo  Andreotti;  il  suo  nome  però  non  vedesi  impresso 
nè  in  fronte  nè  in  fine  a questa  allegazione. 

L’  arrendatore  de’  ferri  della  provincia  degli  Abruzzi , di  Capi- 
tanala, del  Contado  di  Molise,  di  Bari , di  Lecce  c di  Basilicata 
avea  chiesto  ed  ottenuto  ordini  che  a suo  favore  si  fosse  pagata 
la  terziaria  intiera  per  tulli  i ferri  filali  che  s’immettessero,  i qua- 
li eccedessero  la  grossezza  del  modello  rimesso  in  Abruzzo  dalla 
Reale  Sopraintcndenza,  la  quale  era  equivalente  a quella  di  una 
moneta  di  grana  dodici  ; c per  gli  altri  ferri  filati  di  eguale  o mi- 
nore circonferenza  si  pagassero  a suo  beneficio  tre  tari  per  cia- 
scuna oncia,  senza  che  gli  artefici  ardissero  di  metterli  al  fuoco. 
I negozianti  abruzzesi  e di  Capitanata  soli  si  opposero  a questi 
ordini,  ed  allora  Tarrcndatorc  ricorse  al  Sovrano  non  solo  per  la 
conferma  di  quelli,  ma  chiedendo  ancora  in  forza  delle  capitola- 
zioni, che  si  fosse  mantenuta  la  prelazione  nella  compra  de’ ferri 
filati  e degli  altri  ferri  lavorali , pc’  quali  in  immissione  non  se 
ne  pagasse  la  terziaria,  non  opponendosi  che  i ferri  filali  non  bi- 
sognanti di  altra  manifattura,  potessero  contrattarsi,  pagandosi 
però  i Ire  lari  per  ci<iscuna  oncia  e col  divieto  espresso  di  man- 
darsi al  fuoco  jMjr  altro  uso.  Si  diede  quindi  principio  al  giudi- 
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zio,  pel  quale  fu  scriUa  la  presento  allegazione  a difesa  dell'  ar- 
rcndatorc. 

In  essa  si  traila  dell’  arrendamcnto  de’  ferri , de’  suoi  diritti  e 
de’  suoi  obblighi  e delle  sue  capitolazioni, delle  quali  ne  é ripor- 
tata in  istampa  buona  ptrte. 

101.  Per  l’Arrendatore  de’ Ferri  della  Provincia  di 
Abruzzo  ultra.  — Nella  Regai  Camera  di  S.  Chiara. — 
in  fol.  piccolo. 

É di  pag.  XIX  numerate.  In  fine  leggesi  la  data  di  Napoli  Settembre 
1784.  L’  autore  b Pietbo  Andheotti,  il  quale  serba  l’anonimo. 

Il  marchese  Quinzj  di  Aquila  mosse  due  liti  al  barone  Farina 
arrondatore  de’  ferri  di  Abruzzo.  Colla  l’ si  voleva  proibire  all’ar- 
rendalore  di  poter  molestare  pel  pagamento  de’dritti  aH'arrcnda* 
mento  po’ ferri  necessari  alla  coltura  o ad  altro  uso,  coloro  che 
ritornavano  dallo  Stato  Romano.  Si  pretendeva  coll’  altra  deter- 
minarsi una  corrispondente  pena  per  ciascuno  contrabando  se- 
condo la  sua  maggiore  o minore  importanza.  11  difensore  dell’ar- 
rendalore  con  questa  sua  memoria  viene  ad  esporre  tutti  i diritti 
del  suo  cliente  giusta  le  capitolazioni  dell’ arrendamcnto  , le  quali 
in  parte  cita  espone  c comenta,  ed  in  parte  mette  a stampa. Innan- 
zi tutto  poi  fa  osservare  ebe  oravi  distinzione  quando  gli  Abruz- 
zesi dallo  Stato  Pontifìcio  ritornavano  co’  medesimi  ferri  che  seco 
aveano  portato  ncll’uscire  dal  Regno,  da  quando  ne  introduceva- 
no altri  lavorati  nel  territorio  romano , e molto  più  se  quelli  fos- 
sero nuovi. 

102.  Per  l’Arrendalore  de’  Ferri  D. Francesco  Farina. 
Nella  Reai  Camera  di  S.  Chiara.  — in  4. 

È di  pag.  CXL  numerate.  In  fine  porla  la  data  di  Napoli  T Agosto 
1783  ed  i nomi  di  Donato  de  Cesahe  e di  Pieteo  Ahdreotti. 

A togliere  le  frodi,  Farrendatorc  de’ ferri  giusta  le  capitola- 
zioni domandò  la  prelazione  nella  compra  de’  ferri  filati  e degli 
altri  ferri  lavorali,  che  da  fuori  il  regno  s’immettevano  nelle  pro- 
vince di  Abruzzo,  di  Capitanata,  del  Contado  di  Molise , di  Bari , 
di  Lecce  c di  Basilicata.lJn  solo  fra  tanti  negozianti  si  oppose  alla 
domanda  deU’arrcndatorc,  e questi  fu  un  Chietino.  Si  venne  per- 
ciò a lite,  per  la  quale  i difensori  dell’  arrendatore  con  la  pre- 
sente allegazione  narrano  la  storia  dell’ arrendamcnto,  ne  espon- 
gono le  leggi  c le  capitolazioni , e parte  di  (juellc  riportano  in 
istampa. 

103.  Per  una  strada  da  Monlorio  alI’Adrialico — Pro* 
gclto  del  sig.  Giovanni  Sebastiani. 
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Dalla  pag.71-77del  fase,  di  maggio  del  1838  del  Gtorna/e  Abruzzese. 
Chieli  (1838)  in  8. 

104.  Per  l’apcrlura  del  Consiglio  Provinciale  del  Pri- 
mo Abruzzo  Ultra  discorso  pronunziato  il  di  1 maggio 
1841  dall’intendente  Sig.  Marchese  Spaccaforno — Tera- 
mo tipografia  dell’Intendenza.  — in  fol. 

È di  pag.  59  numerate.  Colla  pag.  23  termina  il  discorso  dell'  inten- 
dente, e dalla  pag.  25-59  seguono  le  Poche  idee  di  miglioramento  per 
le  contrade  del  primo  Abruzzo  Ultra  discorso  pronunziato  il  dì  primo 
maggio  1811  nell’apertura  del  consiglio  generale  della  provincia  mede- 
sima dal  presidente  di  esso  Sig.  Conte  D.  Gregorio  de  Filippis— Delfico. 

1015.  Plinio  seniore  illustralo  nella  descrizione  del 
Piceno — Roma  18115.  Nella  stamperia  dell  Ospizio  Apo- 
stolico presso  Carlo  Mordacchini.  — in  4. 

£ di  pag.  XX  più  303  tutte  numerate.  Sul  frontespizio  è impresso 
lo  stemma  del  pontefice  Pio  VII, cui  6 dedicato  il  libro.  Il  volume  e cor- 
redato della  pianta  geografica  dell’antico  Piceno  incisa  in  rame  da  Gio- 
vanni Battista  Cipriani.  L’autore  è Antonio  Brandiharte  minore  con- 
ventuale e priore  di  S.  Salvatore  in  Onda. 

L’ opera  viene  divisa  in  17  capi.  Nel  1°  T autore  illustra  un 
passo  oscurissimo  di  Plinio  ove  parla  di  alcuni  fiumi  del  Piceno; 
nel  2°  dimostra  quali  siano  oggi  i fiumi  Albula  , Tessuino  , od 
Elvino  nominali  da  Plinio;  nel  3”  si  adopera  a rimettere  nella 
sua  purezza  un  altro  passo  di  Plinio  non  meno  oscuro  del  primo; 
nel  4°  fa  lo  stesso  per  i nomi  delle  città  Piarne  collocate  da  Pli- 
nio secondo  l’ordine  corografico  ; nel  5”  la  medesima  illustrazione 
pe’  nomi  delle  città  mediterranee  del  Piceno  indicate  da  Plinio, 
ed  emenda  l’intero  capitolo  13*  del  libro  3"  di  Plinio;  nel  6°  Par- 
la di  alcune  città  e di  alcuni  luoghi  piceni  non  nominati  da  Pli- 
nio ; nel  7°  dimostra  che  Plinio  stesso  delinea  i confini  degli  agri 
Adrianese,  Prctuziano  e Palmense,  e dice  che  questi  formavano 
r antico  Piceno  ; nell’ 8“  che  Adria,  Petruzia  e Palma  città  del 
Piceno  dassero  il  loro  nome  agli  agri  Adriano,  Petruziano  c Pai- 
mese;  nel  9°  che  la  città  di  Palma  stava  presso  l’odierno  castello 
di  Torre  di  Palma  della  Marea  Permana;  nel  10*  tratta  del  na- 
vale Palmense;  nell’  1 1°  del  centro  dell’agro  Palmense  che  fissa 
presso  la  Torre  di  Palma,  e discorre  de’  Siculi  primi  abitatori  di 
quell’agro;  nel  12°  ragiona  delle  sedi  vescovili  di  Palma  c di 
tutte  le  altre  città  Picene;  nel  13°  ovvero  1°  eapilolo  dell’  ap- 
pendice narra  le  vicende  della  chiesa  di  Torre  di  Palma,  di  La- 
pedona  e di  Altidona;  nel  14*  delle  vicende  di  que’  tre  castelli, 
c fa  la  descrizione  di  Torre  di  Palma  ; nel  IS*  del  priorato  e del- 
la chiesa  di  S.  Maria  a Mare  posta  presso  al  fiume  Eiavivo  ; nel 
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16*  descrive  il  castello  di  Lapedona;e  nel  17*  ovvero  5*  dell'ap- 
pendice descrivo  Allidona. 

106.  Prodotti  più  speciosi  della  provincia  del  Secon- 
do Abruzzo  Ultra. 

Dalla  pag.  Sl-24 del  voi.  3.  anno  8.  del  libro  intitolato:  Il  Gran 
Sotto  d’ Italia  opera  periodica  di  teienze  naturali  ed  economiche  com- 
pilata per  cura  di  Ignizio  Rozzi  — Aquila  tipografia  il  Gran  Satto  d’I- 
talia. 1840.  — in  8. 

Si  discorre  de’  prodotti  agfricoli  più  speciosi  della  provincia  di 
Aquila,  cioó  dello  zafferano  clic  coltivasi  nel  solo  distretto  di  A- 
quila , del  guado , della  rabbia , delle  mandorle,  dei  tartufi , dei 
fagiuoli  bianchi,  della  cipolla,  dei  gelsi  bianchi  e de’ mori,  degli 
erbaggi  abbondantissimi  e squisiti,  c delle  vacche  svizzere  intro- 
dotte in  quella  provincia. 

107.  Proposta  per  la  istituzione  di  un  podere-mo- 
dello in  Abruzzo,  presentata  al  R.  Istituto  d’incoraggia- 
mento , il  S novembre  1846  dal  Socio  corrispondente 
dello  stesso  Ignazio  Rozzi  prof,  di  agricoltura.  ( Estratta 
dal  G.  S.  d’Italia  an.  X.  ) — m 8.  dt  pag.  31.  nume- 
rate. 

Questo  opuscolo  contiene.  — 1*  Il  sunto  dei  fatti  relativi  alla 
domanda  del  professore  Rozzi  per  la  formazione  d’un  podere  mo- 
dello nel  Teramano — 2°  La  memoria  sulla  istitiuione  di  siffatto 
podere  modello  presentata  dal  Rozzi  uiristituto  d’incoraggiamen- 
to  — 3°  11  parere  dcH’Islituto  comunicalo  al  ministro  degli  affari 
interni  — i*  La  lettera  colla  quale  s’invia  un  programma  al  pre- 
sidente dell’  Istituto  — !)’  1 cenni  di  quql  programma  presentalo 
dal  Rozzi  airistituto  nella  tornata  del  10  decembre  184G  — 6°  Fi- 
nalmente l’ uffizio  del  ministro  dell’  Interno , col  rapporto  della 
commcssionc  destinala  per  Io  esame  del  programma. 

108.  Quadro  delle  distanze  milliarie  Ira  ciascuna 
delle  comuni  della  Provincia  del  Primo  Abruzzo  Ulterio- 
re e da  ciascuna  di  esse  alla  Capitale  della  Sicilia  Cite- 
riore formato  in  virtù  della  inslituzioue  circolare  del- 
r Amministrazione  Generale  del  Registro  e del  Bollo  dei 
9 ottobre  1824  n°  715  sviluppativa  dell’ art.  XVIII  del 
regai  decreto  de’  13  geunajo  1817.  Seconda  edizione. 
Napoli,  dalla  Stamperia  Ulosino  1829. — m 8. 

È di  pag.  330,  dello  quali  le  prime  328  numerate.  L’ultima  carta  che 
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ò senza  numerazione , nel  rovescio  è interamente  bianca , e nel  retto  h 
il  visto  del  lenente  colonnello  Giovanni  Melorio  o quello  dell’ammini- 
stratore generale  del  Registro  e Bollo  Francescantonio  Scoppa. 

109.  Quadro  delle  strade  consolari  , c militari  de’ 
Romani  , che  allraversavano  la  regione  , oggi  della 
Apruzzo,  e ricerca  sulle  presenti  , richiesto  da  S.  E.  il 
General  Parisi  all’  Ab.  Romanelli  — in  8. 

Il  suddetto  opuscolo  fu  stampalo  nel  voi.  IV  del  Giornale  enciclope- 
dico di  Napoli  nel  1808.  Questa  è una  delle  pochissime  copie  tirato  a 
parte  per  uso  dell'  autore.  Essa  non  porla  frontespizio  , ma  la  sola  in- 
testazione sopra  trascritta  ; la  segnatura  de'fogli  è da  a in  c:  è di  car- 
te 20  s.  n.,  cd  è corredata  di  una  tavola  incisa  in  rame  dinotante  le  di- 
vei'Se  strade,  che  si  descrivono. 

Il  Romanelli  traila  della  via  Salaria  , la  quale  uscendo  da  Ro- 
ma per  la  porla  Collina,  pas.sava  per  A>e/i/woggi  Monlerolondo, 
per  /leale  ( Rieli  ),  per  Cutilia  (Colila  presso  Civila  Ducale),  per 
Inlerovrco  { Inlrodoco)  , per  Falaerinc  (Valle  Falacrinc) , per 
rico  Uadines  (.\ccumoli),  per  Jsclo  (.Aseoli  alla  foce  del  Tron- 
to) , per  Caslrum  Triwn/um  ( l'ronlo)  , per  Castrum  Novum 
(S.  Flaviano),  jier  Atrium  (.Atri),  e giungeva  ad  Aterno;  ccosi 
percorreva  da  Roma  fino  ad  Alerno  lo  spazio  di  156  miglia.  In- 
di tiene  ragionamenlo  didla  via  riburlina  Valeria  Claudia , che 
dalla  porla  Cabina  della  città  di  Roma  giungeva  ad  .Alerno  ed 
univasi  alla  Salaria  al  nord,  ed  alla  Frenlana  al  sud.  Questa  via 
da  Roma  a Tivoli  dicevasi  Tiburtina,da  Tivoli  a Cerfennia,  oggi 
Colle  Armele  ne’  Alarsi,  cliiamavasi  Valeria  dal  censore  Al.  Vale- 
rio che  la  fece  costruire  nell’anno  4i8  di  Roma , c da  Cerfennia 
ad  A terno  nomossi  Claudia  dall’ imperadore  di  tal  nome  che  nel- 
r anno  8°  del  suo  impero  e 48'  dell'  era  volgare  fece  proseguire 
quel  tratto  della  via  Valeria.  Discorre  della  via  Frentana,  la  qua- 
le da  .Alerno  per  Orlona,  Lanciano,  pel  fiume  Sangro,  per  Isto- 
nio,  llscosio  cd  Arescio  giungeva  a Carino  ed  al  fiume  Frenlone 
dopo  80  miglia.  Da  tarino  c dal  Frontone  incominciava  altra  via 
della  Sannia  dal  Sannio,  lungo  la  quale  regione  percorreva  ; es- 
sa perveniva  a Renevenlo , e di  là  a Brindisi  e poi  a Taranto.  Al 
dire  del  Romanelli  la  Frentana  unita  alla  Sannia  era  la  via  più 
nobile  e più  interessante  perchè  ailraversava  tutte  le  regioni 
sulle  rive  deir  Adriatico  , che  formati  oggi  la  più  bella  parte 
del  regno  di  \apoli.  Passa  poi  l’autore  a dimostrare  gli  errori 
commessi  nel  costruirsi  la  odierna  regia  strada  di  Abruzzo;  cd 
in  fine  riporla  una  iscrizione  osca  rinvenula  in  Lanciano , im- 
pressa sopra  una  tegola  di  creta  colla  , la  quale  serviva  di  co- 
jK-rchio  ad  un  sepolcro. 
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110.  Quesiti  compilali  dalla  Società  Economiea  di 
Abruzzo  Ulteriore  2°  per  formare  una  Statistica  Provin- 
ciale — Aquila  dalla  tipografìa  Rietelliana  diretta  da 
Matteo  la  Rocca  1839  — in  fol.  di  pag.  28  numerate. 

Queste  sono  le  norme  che  la  Società  Economica  invia  a tutti  coloro 
che  possono  dare  i toro  lavori  per  la  formazione  della  indicata  stati- 
stica. 

111.  Questioni  Apruzzesi  risolute  da  D.  Niccola  Pal- 
ma Canonico  della  cattedrale  Aprutina.  — Teramo  tipo- 
grafia Angcletti  1837  — in  8.  di  pag.  120  numerate 
compresivi  l'antiporto  ed  il  frontespizio. 

L'autore  divìde  in  12  proposizioni  il  suo  lavoro.  Nella  1*  di- 
mostra che  quel  tratto  dì  paese , il  quale  ebbe  il  Piceno  al  nord, 
r agro  Vestino-Pinnense  e l’Atriano  al  sud  ( al  quale  lato  serviva 
di  confine  il  corso  del  Vomano  ) , si  chiamò  Practutio  fino  alla 
decadenza  dell’impero  de’ romani  e della  loro  lingua,  e poi  in 
volgare  si  disse  Practuzio.  Nella  2*  che  lo  stesso  tratto  di  paese 
si  chiamò  Aprutio  ne’ bassi  tempi.  Nella  3*  che  per  Io  intero  se- 
colo XII  rAprulio  continuò  ad  avere  per  termine  il  corso  del  Vo- 
mano a mezzodi , ritenendo  il  confine  australe  dell’  antico  Prue- 
tulio  , ampliandosi  però  a tramontana , prima  verso  greco  al  di 
là  dell’  librata  e del  Tronto , c poi  verso  maestro  al  di  là  del  Sa- 
lino sopra  vari  piccioli  luoghi  della  contea  di  Ascoli.  Nella  4*  de- 
scrive r attuale  tortuosa  linea  di  confine  tra  il  primo  ulteriore 
Apruzzo  e la  pontificia  delegazione  di  Ascoli.  Nella  5*  discorre 
della  ragione  polìtica  per  la  quale  l' Impcradorc  Eederico  il  di 
Svevia  chiamò  Aprutio  la  più  considerabile  delle  9 province 
del  reame  di  Napoli , e che  la  denominazione  di  Teramo  è deeli- 
nativa  del  primiero  nome  d’ Interamnia  , essendosi  prima  detta 
quella  provincia  [nteramnes , i»i  Intcramne  , Teramnc  ed  in 
fine  Teramo.  Nella  6*  si  dà  a dimostrare  che  debhasi  pronunzia- 
re e scrivere  Apruzzo  e non  Abruzzo.  Nella  7,  8,  9,  10,  11,  12, 
poi  si  scaglia  acremente  contro  tutti  quelli  scrittori,  i quali  tras- 
sero la  etimologia  di  Apruzzo  da  aper , da  A-Brulio  e da  simili 
derivati,  non  che  contro  tutti  quelli  scrittori  e quelle  nazioni,  c 
principalmente  contro  i Napoletani , che  credettero  gli  Abruzzi 
regioni  ripiene  di  monti  inaccessibili , ricoperte  di  foreste , c di 
clima  assai  rigido;  e perciò  non  risparmia  1’  Alberti , il  Micali  , 
l’Olstenio,  il  Camarra,  il  Romanelli,  il  Villani  fiorentino,  il  Borni 
ed  altri. 

112.  Raccolta  di  incnioiic  islorichc  delle  Ite  proviu- 
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eie  degli  Abbruzzi  dell’Arcivescovo  di  Malora  I).  Anto:nio 
Lodovico  Antinori  in  cui  si  parla  delle  Origini,  e de’ No- 
mi de’  primi  Abitatori  di  esse  ; delle  fondazioni  delle 
distrutte,  e delle  esistenti  Città,  Terre,  Castelli,  Chiese, 
Monasterj , Badie  con  li  documenti  del  jus  di  nominare, 
che  hanno  in  esse,  cosi  il  Principe,  che  il  Privato:  con 
la  descrizione  delle  Principali  Strade,  Laghi,  e Fiumi,  e 
di  lutti  gli  uomini,  per  lettere,  per  armi,  e per  santità 
rinomati. — Tomo  1. — In  Napoli  MDCCLXXXI. Presso  Giu- 
seppe Campo — in  4. 

È di  pa^.  XII.  più  414  tulle  numerate  cotnpiesivi  il  frontespizio  e 
l'antiporto.  Questo  volume  è corredato  di  15  tavole  incise  in  rame  da 
Del  Grado, \o  quali  sono  allogate  a fronte  delle  pagine  che  ne  conten- 
gono la  illustrazione,  e perciò  le  dette  tavolo  portano  la  stessa  nume- 
razione delle  pagine,  alle  quali  vanno  annesse.  La  l>  porta  il  n.  77  c 
dinota  il  lago  Fucino  che  in  tempo  di  grande  siccità  ritirò  le  sue  acque 
70  passi  dalla  solita  riva  allo  falde  di  certe  rupi,  mostrando  cosi  altri 
rivoletli  di  acqua  che  in  un  piccolo  cratere  s'  immergevano.  La  2*  à il 
n.  370  ed  ò la  figura  de’ pozzi  dell'emissario  di  Claudio.  La  3*à  il  n. 
380  e dinota  l'islrumento  col  quale  fu  indagata  la  livellazione  del  Liri 
inferiore  al  Fucino.  La  4*  à il  n.  381  ed  indica  il  modo  ed  il  luogo  de- 
signato per  i pozzi  posti  a comode  distanze  fra  loro  tanto  verso  il  Fuci- 
no che  verso  il  Liri.  La  5*  à il  n.384  e contiene  la  pianta  di  un  edificio 
di  sterminata  lunghezza  sito  490  piedi  dal  Fucino,  e che  l'Antinori  crede 
l'abitazione  del  curatore  o soprairitendente  alla  costruzione  dell’Emissa- 
rio La  6’  à il  n.386  e spiega  il  modo  di  cavare  i pozzi  dello  stesso  emis- 
sario nelle  viscere  del  monte.  La  7*  à il  n.388e  rappresenta  la  forma  e 
l’ampiezza  de’ cunicoli  dell’Emissario.  La  8*  à il  n.392  e mostra  il  lun- 
go cunicolo  che  comincia  dall'alto  a’  fianchi  del  monte.  La  9*  à il  n.  395 
ed  e.spono  i lavori  di  fabbrica  dovuti  eseguire  dalla  parte  del  lago  dopo 
che  fu  interamente  terminalo  il  canale  dalla  parte  del  Liri,  od  inco- 
ininciavasi  quella  parte  che  dovea  ingorgare  le  acque  del  Fucino.  La 
10«  à il  n.  397  e riporta  la  pianta  di  un  cpistomio  ossia  cateratta.  La 
11*  c la  12*  ànno  il  n.  398  c rappresentano  In  figura  di  alcuni  canali  c 
di  talune  fabbriche  del  ripetuto  Emissario. La  13*  à il  n.  400  cd  ìi  il  pro- 
sieguo delle  due  precedenti.  La  14*  e la  15*  finalmente  ànno  il  ii.  402  c 
mostrano  la  figura  de’ cunicoli  dello  stesso  Emissario. 

Tomo  11.  — in  Napoli  MDCCLXXXII  — Presso 

Giuseppe  Campo  — ini. 

E di  pag.  318  numerate  oltre  del  frontespizio.  Per  errore  tipografico 
la  pag.  271  à il  n.  273  non  ostante  che  nel  rovescio  porti  il  n.  272  e 
nella  faccia  seguente  ripeta  il  n.  273. 

Tomo  IH.  — In  Napoli  MDCCLXX.Ml — Presso 

Giuseppe  Campo  — in  4. 
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É di  pag.  490  numerato  oltre  del  frontespizio. 

Tomo  IV.— In  Napoli  MDCCLXXXIII — Presso 

Giuseppe  Campo  — in  4. 

È di  pag.  461  numerate  oltre  del  frontespizio. 

L’Antinorì  per  quaranta  anni  continui  si  applicò  a roccoglierc 
monumenti  e documenti  per  formare  una  completa  storia  degli 
Abruzzi,  la  quale  restò  raccozzata  cd  imperfetta  per  la  morte  dcl- 
r autore  avvenuta  nel  di  primo  di  marzo  dell’anno  1778.  11  fra- 
tello del  defunto , per  nome  Gennaro  Antinori  si  accinse  tosto  a 
pubblicarla  in  15  volumi  ; ma  senza  ordinarla  e nello  stesso  con- 
fuso modo  in  cui  rattrovavasi , ne  mise  a stampa  i soli  quattro 
volumi  qui  innanzi  notali. 

11  volume  1°  tratta  delle  orìgini,  della  venuta  e de’  fatti  de’ va- 
ri antichi  popoli,  che  abitarono  l’Italia  , i quali  passarono  ne- 
gli Abruzzi,  e perciò  tiene  discorso  intorno  agli  Aborigeni,  a’  Li- 
bami, a'  Siculi,  agli  Umbri , agli  Etrnscì , a’  Piceni  , a’  Pclasgi, 
a’Pcligni,  a’Maraerlim’,  a’Sabini,  a’ Sanniti,  a’Veslini,  a’Marsi, 
a’  Prentani,  agli  Irpini,  cd  a’Pretuziani.  Narra  le  loro  guerre  coi 
romani , come  l’acqua  Marzia  dal  fiume  Pitonio  fu  portata  a llo- 
ma;  forma  la  vita  ed  il  ragguaglio  delle  opere  di  Ovidio  , non 
che  un  lunghissimo  elenco  di  lutti  gli  scrittori  che  parlarono  di 
Ovidio , delle  edizioni  delle  sue  opere  e delle  versioni  fattene. 
Dalla  pagina  367-410  finalmente  discorre  del  Fucino  e dell’Emis- 
sario  di  Claudio.  Quasi  tutto  questo  volume  tratta  della  sloriaro- 
mana  frammìsciandovi  dove  cade  in  acconcio , la  storia  degli 
Abruzzi  dall’anno  primo  fino  all’anno  807  di  Roma  e 54  di  Cri- 
sto, cd  il  rimanente  riguarda  la  vita  c le  opere  di  Ovidio. 

11  volume  secondo  incomincia  colla  deduzione  della  colonia 
in  Castrunuovo  dell’agro  Preluziano  nell’  anno  67  di  Cristo , indi 
discorre  dell’ Itinerario  di  Antonino  c della  tavola  Pculingcrìana, 
cd  in  fine  espone  la  storia  di  quanto  avvenne  negli  Abruzzi  da 
quell’anno  fino  al  1376. 

11  voi.  terzo  segue  la  storia  degli  Abruzzi  dall’anno  1377  c 
la  termina  all’anno  1478. 

In  fine  il  voi.  quarto  è la  continuazione  della  storia  degli  A- 
bruzzi  dall’  anno  1480  fino  al  1777. 

L’opera  é interessante  perché  contiene  una  ricchissima  rac- 
colta di  notizie  storiche  degli  Abruzzi  ; ma  nello  stesso  tempo  é 
un  ammasso  informe,  che  l’autore  avrebbe  ridotto  ad  una  com- 
pleta storia  di  tutta  la  vasta  regione  Abruzzese  , se  non  fosse 
stato  colpito  dalla  morte , sceverandola  di  tutto  quanto  1’  è estra- 
neo, c che  avea  notato  per  altri  suoi  studi.  Ignorasi  il  motivo 
pel  quale  il  fratello  dell’  Antiiiori  sosi>ose  la  pubblicazione  degli 
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altri  volumi,  i quali  dovoano  essere  di  magf^iore  interesse,  perclid 
doveano  trattare  de’  monumenti , delle  iscrizioni , della  numi- 
smatica, della  to]K)grafia,  della  storia  ecclesiastica, e degli  uomi- 
ni illustri  degli  Abruzzi , non  avendosi  in  questi  quattro  volumi 
stampati , che  una  storia  civile  di  quella  regione  , c neppure  in- 
teramente finita. 

113.  Ragguaglio  cd  estratto  della  Memoria  sull’ am- 
ministrazione de’ Fondi  delle  Regie  Strade  degli  Abruzzi 
ec.  {Per  questa  memoria  vedi  il  n.  83.) 

Dalla  pag.  28-50  del  voi.  13°  del  Giornale  Letterario  di  Napoli  per 
servire  di  continuazione  alV  analisi  7-agionala  de'  libri  nuovi  — Napoli 
MDCCXClV  Presso  Aniello  Nobile  e Corap.  tn  12. 

114.  Rapporto  dell’anno  su  lo  stato  della  Provincia 
del  2°  Apruzzo  LMlra  recitato  nell’ apertura  del  Consiglio 
Provinciale  il  12  ottobre  1817  dal^Barone  Giacomo  Oli- 
va Segretario  Generale  dell’Intendenza  F.  F.  da  Inten- 
dente.— Aquila  dalla  tipografia  Rietelliana.  — in  8 di 
pag.  40  numerate. 

Si  tiene  ragionamento  delle  varie  opere  pubbliche  e tra  queste 
delle  strade  dall’Aquila  aH’Lmbria,  da  Aquila  a Rieti , da  Popoli 
alla  Marsica,  dall’ Aquila  a Popoli , c dal  Piano  di  Cinquemiglia 
a Popoli  : del  canale  di  Corfino,  del  canale  di  Bugnara,  e del  la- 
go Fucino;  della  salute  pubblica  , dell’annona  , della  pubblica 
istruzione,  c delle  acque  e foreste. 

1 13.  Reale  Società  Economica  della  Provincia  del  pri- 
mo Apruzzo  ulteriore  — Rendiconto  Accademico  per 
l’anno  1834  — Teramo  dalla  tipografia  di  Quintino 
Scalpelli  1833 — in  4 di  pag.  48 , delle  quali  le  prime 
2!  numerate. 

Raffaele  Quartapelle  segretario  perpetuo  di  quelta  Societh  ne  è 
l'autore. 

In  questo  [rendiconto  tra  le  altre  cose  d riportato  il  catalogo 
delle  piante  esistenti  nell’  orto  botanico  agrario  di  Teramo  , e le 
osservazioni  meteorologiclie  per  tutto  l’anno. 

116.  Regalia  per  le  cariche  monastiche  a prò  de’PP. 
Domenicani  Abruzzesi  contro  de’PP.  Domenicani  fore- 
stieri.— in  ^ di  pag.  Lll.  numerate. 

L’ autore  fe  Leonardo  Avorio  , il  iiuale  si  firma  colla  data  di  Napoli 
il  7 dccembre  1761. 


Digilized  by  Googlc 


-17 

Questa  memoria,  nella  quale  sono  esaminali  con  accuratezza 
e dottrina  tulli  i privilegi  de’  nostri  sovrani  e de’  pontefici,  in  for- 
za de’ quali  sono  espulsi  dal  reame  di  Napoli  i frati  Domcnicjini 
e francescani  stranieri , fu  scritta  a sostenere  i diritti  de’  PP.  Do- 
menicani Abruzzesi  por  la  espulsione  di  taluni  padri  domenicani 
lucchesi,  i quali  intrusisi  in  quella  provincia  misero  tutto  a scom- 
piglio, pretendendo  cariche , conventi , privale  figliuolanze  , non 
che  il  Provincialato. 

117.  Relazione  a S.  M.  del  visitatore  Ferrante,  e del 
suo  assessore  R.  de  Giorgio,  riguardando  alla  Decisione 
della  causa  degl’  Impiegati  di  Chicti,  sul  proposito  del- 
r invasione  Francese  avvenuta  nel  1798,  e 1799. 

Dalla  pap.  55-70  del  voi.  4“  della  Collezione  de'  diplomi  ecc.  per  la 
Storia  di  Cliieti,  fatta  dal  Ravizza  — Napoli  1836  in  i. 

Tratta  di  quanto  successe  negli  Abruzzi  in  tempo  di  quelli  av- 
venimenti politici. 

118.  Rendiconto  accademico  pronunciato  nella  tor- 
nala solenne  del  30  Maggio  1848  dalla  R.  Società  Eco- 
nomica del  Primo  Abruzzo  Ultra  dal  Segretario  perpetuo 
Ignazio  prof.  Rozzi — in  8 dipag.  19  numerate. 

119.  Ricerehe  geologiche  sul  carbon  fossile  del  pri- 
mo Abruzzo  ulteriore. 

Dalla  pap.  52-56  del  voi.  3“  degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Ministero  dogli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de’  poveri  1833  — in  4. 

L’autore  Raffaele  Libebatore  si  firma  colle  sole  iniziali.il  Libe- 
ratore dopo  aver  narrato  il  modo  di  aver  rinvenuto  delle  miniere  di 
carbon  fossile  eccellente  per  la  navigazione  e preferibile  a quello 
di  Scozia,  perché  della  stessa  bontà,  ma  più  tardo  a consumarsi, 
passa  a compendiare  il  rapporto  di  Leopoldo  Pilla  rinomato  no- 
stro geologo,  il  quale  dalla  socielù  Sebezia  fu  spedito  nel  Tera- 
mano ad  oggetto  di  ricercare  la  estensione  e la  giacitura  di  quel 
zoofilanlrace. 

120.  Saggio  etimologico  delle  città  popoli  monti  e 
fiumi  Abruzzesi. 

Dalla  pag.  €6-164  del  voi.  24  del  Giornale  Abruzzese  — Napoli  pres- 
so Vincenzo  Raimondi  1844  — in  8. 

L’autore  P.  Serafini  divide  il  suo  lavoro  in  6 capi.  Nel  1“  di- 
scorre de’  nomi  delle  diocesi , delle  castaldie  c delle  contee  di 
Abruzzo  nel  medio  evo  ; Nel  2*  degli  Umbri , degli  Aborigeni, 
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de’  Gianifi:eni  , e de’  Saturnii  : Nel  3*  de’  Sabini , de’  Sabelli , dei 
Sanniti,  degli  Irpini,  de’Caraceiii,  e de’ Piceni  : Nel  4*  delle  colo- 
nie Pelasghe:  Nel  5*  dc’Sicani,  de’Siculi,  degli  Elimei,  degli  Ita- 
li, dc’Liburni,  degli  Arcadi,  c de’Pclagoni  ; Nel  6*  finalmente  dei 
Sagi , de’  Palestini,  de’Caraccni  e de’Sidicini;  qnali  popoli  tutti 
secondo  il  Serafini  abitarono  gli  Abruzzi. 

121.  Sermoni  morali  apologetici,  polemici  contro  il 
moderno  sedizioso  filosofismo  dcH’Abbate  Giuseppe  Sca- 
MOLLA  — In  Cliieti  1800.  Nella  stamperia  di  Domenico 
Grandoni — in  8.  di  pag.  delle  quali  le  prime  91 
numerale. 

Il  presente  libro  fu  scritto  contro  coloro  che  in  Abruzzo  presero  par- 
te agli  avvenimenti  politici  dell’anno  1790.  L’autore  divide  il  suo  lavo- 
ro in  5 discorsi,  che  intitola  : Lo  studio  — L'  armonia  della  fede  colla 
umana  ragione — La  libertà — L'eguaglianza  — La  milizia. 

122.  Si  risponde  a ciaschedun  paragrafo  dello  Supple- 
mento, ebe  si  è fatto  nell’Allegazione  per  li  Negozianti 
nella  causa  coU’Arrcndalore  del  ferro  D.  Francesco  Fa- 
rina , e coir  Arrendamento.  — in  fol.  piccolo,  di  pag. 
XIX  numerate. 

L’autore  è Pietro  Andreotti  non  ostante  che  serbasse  l’anonimo.  In 
fine  di  questa  allegazione  leggesi  la  data  di  Napoli  Settembre  1782. 

Questa  tlifesa  tratta  lo  stesso  argomento  della  prelazione  nella 
compra  de’ ferri  filali  c degli  altri  ferri  lavorali,  che  s'introduco- 
no in  regno,  cose  già  esposte  nel  precedente  numero  100. 

123.  Società  Economica  del  2"  Abruzzo  ulteriore  — 
Generale  adunanza  del  30  Maggio  1836  tenuta  nella 
Sala  Olimpica  deU’Intendenza  nella  Città  di  Aquila.  Rap- 
porto letto  dal  Segretario  perpetuo  Ign.azio  Niccolò  Vicen- 
•nivi. — Aquila  dai  torchi  di  Luigi  Rietelli  1836 — in  4. 
di  pag.  28  numerale. 

124.  Società  anonima  per  la  ferrovia  Abruzzese-Ro- 
mana. — In  Napoli  stabilimento  tipografico  di  Nicola 
Porcelli  strada  Mannesi  n.  46.  — 18oS.  —in  8. 

È di  pag.  11  più  28  tutte  numerate,  la  2*  paginazione  incomincia  col 
numero  3. 

Dopo  il  programma  leggesi  il  decreto  della  concessione  per 
la  costruzione  della  strada  ferrata  per  gli  Abruzzi  fino  all’ Adria- 
tico oda  Ceprano.  Ed  in  fine  viene  il  progetto  dello  statuto  sociale. 
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12!>.  Su  i camposanti  della  Provincia  di  Abruzzo  Ci- 
Ira — ■ Lettera  scritta  al  Barone  Giuseppe -Nicola  Durini, 

Dalla  paR.  103-107  del  n.  XXXV.  anno  4“  del  Giornale  Abruzzese — 
Napoli  1839  in  8 — L'autore  ò Teodoro  Lanz«. 

126.  Su  di  una  strada  rotabile  che  dovrebbe  compi- 
re la  comunicazione  tra  la  foce  del  Tronto  ed  il  confi- 
ne del  Regno  presso  CUladucale:  del  sig.  P.  Palma. 

Dalla  pag  66-71  del  voi. S. anno  5 del  libro  intitolato:  Il  Gran  Sasso 
d’Italiaecc.  — Aquila  tipografìa  il  Gran  Sasso  d'Italia  1842  tn8. 

Pancrazio  Palma  autore  di  questo  articolo  dopo  aver  dimostra- 
to i vantaggi  che  risulterebbero  dalla  costruzione  della  indicata 
strada , ne  descrive  quasi  l’ intera  traccia  , ed  in  fine  concbiude 
che  la  spesa  dovrebbe  essere  riparlila  in  tre  , cioè  a carico  dello 
stato  quel  tratto  di  via  che  da  Molitorio  menerebbe  al  confine  del- 
le due  province;  a carico  della  provincia  di  Aquila  Taltro  che  da 
Pizzoli  per  una  via  condurrebbe  ad  Antrodoco  e p*ir  una  altra  al- 
r Aquila  ; ed  a spese  di  Teramo  il  tratto  che  da  Teramo  portereb- 
be a Montorio. 

127.  Su  la  regia  strada  da  costruirsi  per  1’  Abruzzo 
ultra  dissertazione  di  Francesco  Saverio  Camilli  profes- 
sore di  lingua  greca  , e di  lellere  umane  nella  Regia 
UniversiUì  di  Aquila , in  cui  oltre  alla  direzione  delle 
antiche  vie  consolari , che  attraversavano  gli  Abruzzi, 
s’ illustrano  molte  città,  c molti  luoghi  d’antica  memo- 
ria, umiliata  al  Supremo  Consiglio  delle  Regali  Finanze. 
Aquila  nella  stamperia  di  Giuseppe  Maria  Grossi  MDCCXC. 
m 4. 

È di  pag.  88  dette  quali  le  prime  83  numerale  ; esse  sono  precedute 
da  3 carte  s.  n.  Il  libro  è corredato  di  una  larghissima  tavola  incisa  in 
rame  da  A.  Zaballi  sul  disegno  di  Filippo  Aragona,  dinotante  la  topo- 
grafìa de’  tre  Abruzzi. 

Il  Camini  descrive  il  ramo  della  via  Salaria  da  Intcrocroa  ad 
Amiterno  c ad  Aveia,  che  lungo  T Atomo  prcs-so  a Corfinio  usci- 
va sulla  via  Valeria.  \ quc.sta  descrizione  fa  precedere  un  trat- 
tatello  intorno  alla  etimologia  , alle  definizioni  cd  alle  divisio- 
ni di  tutte  le  vie  pubbliche  e privale  de’  romani.  Descrive  la  stra- 
da cJie  dalla  città  di  Napoli  eonduceva  ad  Aquila,  a Solmona  ed 
a Baiano  lungo  l’Aterno;  la  consolare  breve  piana  c riparala  dai 
venti  settentrionali , che  da  Solmona  giungo  ad  Aquila  ed  a Ba- 
iano seguendo  T Alcrno.  Sostiene  che  la  regia  strada  di  Solmona 
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per  Aquila  e Baiano  lungo  l' Atemo , con  breve  spesa  si  farebbe 
comunicare  colla  maggiore  parte  della  provincia. Discorre  dei  van- 
taggi apportali  al  commercio  inlernoed  esterno  pel  ristabilimento 
della  via  Valeria  e della  strada  di  Abruzzo  dtni  per  Baiano.  In 
ultimo  dimostra  che  questa  via  è assai  più  lunga  per  Popoli,  Na- 
velli  e Poggio  Picenzo,  che  l’allra  per  Baiano.  Questo  scritto  c cor- 
redato di  moltissimi  cenni  storici-topografici  di  varie  cillA,  paesi, 
c luoghi  degli  Abruzzi.  — 11  libro  è raro  ed  ó un  buon  lavoro 
slorico-cconomico. 

128.  Succinta  relazione  del  viaggio  fallo  in  Abruzzo 
ed  in  alcune  parti  dello  stato  Pontificio  del  Cavalier 
Tenore  nell’  està  del  1829.  Letta  all’Accademia  Ponta- 
niana  nella  tornala  de’6  Settembre  dello  stesso  anno. 
In  Napoli  nella  stamperia  della  società  Filomatica. 
1830. — in  4.  dipag.  90  numerale. 

Colla  pag.  40  termina  la  narrazione  del  viaggio,  e dalla  pag.  41-00 
sta  — £n«mero<«o  planlarum  guai  in  ilinere  per  Aprulium,  vel  per 
Pontificiae  dilionis  finilimas  provincias,  aeslale  anni  1829  eollegerunt 
Ernesths  Hiobi  , Antumos  Orsini  et  Michael  Tenore.  Nel  quale  elenco 
sono  registrate  colle  rispettive  indicazioni  ed  osservazioni  912  piante. 

Questo  esemplare  è uno  de’ pochi  dall’autore  fatti  estrarre  dalla  pag. 
147-266  del  voi.  1.  degli  atti  del  l’Accademia  Pontaniana  , stampato  in 
Napoli  nella  stamperia  della  Società  Filomatica  nel  1832  tn  4. 

Dopo  di  avere  sobriamente  descritto  i luoghi  pe’ quali  viaggia- 
va, l’aulorc  dà  notizia  delle  principali  scoperte  Imtanichc  fatte  in 
essi,  e poi  forma  la  serie  di  912  specie  di  piante  rinvenute  ivi. 
Dalia  pag.  13-20  narra  la  visita  da  lui  fatta  al  lago  Fucino  ed 
all’  Emissario  di  Claudio , e lo  stato  del  suo  nettamento  , che  si 
eseguiva  in  quel  tempo  ; ed  a tal  proposito  dice  avere  egli  osser- 
vato 27  grandi  caldaie  di  rame  , alcuni  picconi  di  ferro  e qual- 
che asse  di  carretto  in  bronzo  poco  innanzi  rinvenuti  in  imo  dei 
cunicoli  verso  Capistrano.  E nell’  attcstare  la  riuscita  del  netta- 
mento dell’  Emissario,  dimostra  essere  le  acque  del  Fucino  de- 
cresciute siffattamente , che  Ortucchio , Luco  e S.  Benedetto  ed 
altri  villaggi  per  lo  innanzi  a metà  sommersi , ora  sono  affatto 
prosciugali  ed  in  libera  comunicazione  colle  sponde  e colle  terre 
rimaste  a secco.  In  fine  fa  nolo  di  avere  avuto  da  questo  suo  viag- 
gio 300  specie  di  piante  vegetanti  ed  un  uguale  numero  di  se- 
menze diverse,  le  une  e le  altre  appartenenti  alle  più  rare  piante 
della  nostra  Flora,  c mancanti  alla  serie  del  /leale  Orlo  Botani- 
co della  città  di  Najioli. 

129.  Sugli  Abruzzi. 
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All*  pag.694  del  giornale  napoletano  II  Corriere  di  Napoli,  e propria- 
mente al  nomerò  CUV.  sabato, 8,  Agosto  1807. 

130.  Sull’  antichità  del  continente  degli  Abruzzi , e 
de’  suoi  abitatori  i più  antichi  d’ Italia. 

Dalla  pag.  106-1 13  del  voi.  15  degli  Annali  civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  — Napoli  dalla  tipogra^  del  Reai  Ministero  degli  affari  interni 
nel  Reai  Albergo  de' poveri  18n  in  i.  Qqesto  stesso  articolo  poi  fu  ri- 
stampato dalla  pag.  o0-88e  156-161  dei  fascicoli  di  febbraio  e di  marzo 
dell'anno  1838  del  Giornale  Abinzeese  — Chieti  1838  in  8. 

L’ autore  é il  barone  Duaini , il  quale  dice  che  l’ Abruzzo  fu  la 
prima  terra  Italica  emersa  dal  mare,  e quindi  il  primo  continen- 
te, sul  quale  gli  uomini  potettero  fermarsi. 

131.  Sulla  convenienza  di  correggersi  diversi  errori 
invalsi  fra  molti  scrittori  esteri  e nazionali  circa  la  po- 
sizione, giacitura,  coltivazione,  e fino  intorno  ad  orto- 
grakia  (sic)  ed  etimologia  della  Provincia  di  Apruzzo  Ultra 
l’Memoria  di  Pancrazio Palbsa. — ^Teramo  tipografia  An- 
geletti  1847  — tn  12.  di  pag.  20.,  delle  quali  le  prime 
/9  numerate;  tuUima  carta  è interamente  bianca. 

n Palma  forma  il  principale  scopo  del  suo  lavoro  nelle  querele 
contro  gli  antichi  ed  i moderni  scrittori,  sì  regnicoli  che  stranieri, 
avendo  taluni  di  essi  parlato  brevemente  ed  oscuramente  degli 
Abruzzi,  altri  con  derisione.  Non  risparmia  egli  perciò  Plinio  fra 
gli  antichi , e sopra  tutti  i moderni  il  sig.  Quattromani  ed  il  sig. 
Quaranta. 

132.  Sulla  regione  Sannitica — Lettera  del  P.  R. 

Giuseppe  Borsella. 

Dalla  pag.  109-113  del  fasc.di  maggio  1838  del  Giornale  Abruzzese. 
— Cbieti  in  8. 

L’ autore  dimostra  che  la  regione  Sannitica  era  compresa  ncl- 
r Abruzzo. 

133.  Sulle  prische  colonie  dei  Sabini  nell’  Italia  me- 
dia e meridionale  osservazioni  di  Nemesio  Ricci  — Ri- 
patransone  tipografia  vescovile  e comunale  Jaffei  1846. 
in  12. 

È di  pag.  24,  delle  quali  le  prime  31  numerate.  Le  pag.  32  e 34  sono 
interamente  bianche. 

Si  tratta  in  questo  opuscolo  della  venuta  de’  Sabini  in  Italia 
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innanzi  alla  {Hlifìcazione  di  Koina,  c (juiiidi  <li  <|iioll(‘  loro  culonii', 
lo  quali  si  fissarono  nel  Piceno  e negli  Abruzzi. 

134.  Sulle  acque  minerali  della  provincia  del  1"  A- 
bruzzo  uUeriore',  cenni  lelli  nella  tornala  de’ 28  mar- 
zo 1841  della  R.  Società  economica  di  Teramo  dalSeg. 
perp.  della  medesima  Ignazio  prof.  Rozzi. 

Dalla  pag.  129-139  del  voi.  5®  del  libro  intitolato  : Il  Gran  Sasso  d'I- 
talia eco.  — Aquila  tipografia  il  Gran  Sasso  d'Italia  1842  — in  8. 

Vengono  dall’ autore  esaminate  le  aajuc  minerali  della  città 
di  Penne  del  fonte  ventino  et  viritim,  quello  del  territorio  di  cit- 
li\  S.  Angelo  sulla  sponda  siuisira  del  torrente  Piomba  , del  co- 
nnine di  .Notaresco  nel  fosso  di  Capracchia  , del  comune  di  Moro 
m*ll’  alveo  del  /imo  dell' acqua  eanta , del  comune  di  Cellino  a 
poca  distanza  dal  A'omano  c presso  al  Imisco  di  Monteverde , del 
comune  di  Civitella  del  Tronto  presso  la  valle  di  S.  Angelo,  del 
comune  di  Moscnfo  nella  contrada  detta  Slerpara  de'  Santi  vici- 
no al  torrente  Rio,  del  territorio  di  Tortorelo  tra  il  Salinello  e la 
Vibrala  , di  S.  Omero  sul  piano  dell’  alveo  del  Salinello  sotlo  i 
ruderi  deirantica  chiesa  di  Colicmano  oggi  camposanto  , di  Car- 
rano  jiresso  al  colle  Melalino  c sotto  la  ])ianura  di  Putignano,  di 
'i'orricella  presso  al  fosso  detto  Rio  c nella  contrada  Foìite  di  Tor- 
ricella,  del  villaggio  Rijia  nel  mulino  Turebi,  di  Prondiirobi  nel 
fosso  detto  del  solfo,  dell’ agro  di  Spiano  nel  fosso  di  S.  Ixirenzo, 
del  comune  di  Castelli  nella  contrada  Fonnelli,  di  Casoli  a pochi 
passi  dal  livello  del  mare  sul  fosso  di  Calvano  , di  Campii  nelle 
adiacenze  della  villa  Campovalano  nel  luogo  detto  capo  di 
Pietro,  di  Alanno  jiresso  la  sponda  del  fiume  Pescara,  del  conni- 
ne di  Aliano  nelle  contrade  de’  Bottcri  e Saddini,  di  Molitorio  nel- 
la contrada  Piano  Marchese , di  Castel  della  Valle  ai  C.aslelli  e 
sono  sei  sorgi'iiti  nelle  contrade  dette  Ite  faro,  Caslelhasso,  Selva 
grande.  Mandorle,  fosso  di  colle  d'oro,  e fosso  di  Pilla  l'ajc- 
lo , del  comune  di  Castagna  nelle  contrade  C.astiglione  e iNarda, 
ilei  comune  di  Basciano  nelle  contrade  di  Collemagico  e di  Va- 
rano, del  comune  di  Penna  S.  Andrea  nella  contrada  Cotrucci, 
del  comune  di  Cerniignano  nelle  contrade  Piano  Poniano,  So- 
gogne  , Montegualticri  , e Pioinha  , del  territorio  di  Bisenti  , di 
tlastel  Messcr  Raimondo,  di  C-islelIalto  nel  fosso  di  Monte  Pietro. 
Didlc  (piali  4-S  sorgenti,  3 sono  di  acque  acidule  marziali , 14  di 
acque  solfuree,  e 31  di  aapie  salse. 

133.  Sulle  acque  mitierali  del  primo  .Abruzzo  ultra. 
Celierà  al  professore  Giovanni  Sannicola. 
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bulla  pag.  258-260  del  voi.  X.  fase.  Vili  e IX.  agosto  e settembre 
1811  del  &uerino  giornale  medico-chirurgico  — Napoli  1811  — in  8. 

Qiiestii  lidtera  d scritta  dalla  Intendenza  di  Abruzzo  ultra  al 
sig.  Sannicola,  il  quale  chiedeva  notizie  all’ uopo  per  una  sua 
opera  intorno  alle  acque  minerali  del  Regno.  Il  lavoro  fu  forma- 
to da  alcuni  soc!  della  società  Elconomica  di  Abruzzo  ultra  e prin- 
cipalmente da  Emidio  de  Marinis.  In  questo  breve  scritto  si  tratta 
delle  acque  solfurcc  che  sorgono  in  Tortorcto,  S.  Omero,  Civitel- 
la  del  Tronto,  Torricella,  Ripa,  Castelli,  Cellino  e presso  il  fiume 
Piomba. 

136.  Sullo  zolfo  e bitume  di  Abruzzo  Citeriore  — m 
8.  di  pag.  8 numerate. 

Questa  è una  dette  poche  copie  estratte  dal  voi.  2<>  degli  atti  della  So- 
cietà Reale  delle  Scienze  di  Napoli  per  uso  dell’autore  uiosEPrE  Nicco- 
li Dubini. 

Descritti  i luoghi  ed  i minerali , l’autore  dimostra  che  questo 
deposito  sia  vegetabile  ed  animale,  pcrchó  gli  Appennini  sorti  dal 
mare,  fra  essi  come  i più  si  mostrarono  i primi  a secco  il  Gran 
Sasso  e la  Maiella,  e quindi  questi  due  monti,  allora  isole  distin- 
te, colle  appendici  delle  loro  basi  formavano  fra  loro  un  angolo 
in  cui  comprendevasi  un  smio  di  mare  diretto  verso  il  nord-ovest, 
che  copriva  due  terzi  della  provincia  di  Chicli , ed  una'  metà  di 
quella  di  Teramo.  Or  da  quella  direzione  venendo  sempre  i tem- 
pestosi venti  dell’  ovest  che  eccitano  Icrapeslc  nell’  Adriatico , do- 
vevano in  quel  seno  di  mare , ove  le  ondo  erano  più  tranquille, 
andarsi  a riunire  e raccogliere  tulli  i materiali  che  galleggiava- 
no sulle  onde  , c tulle  le  spoglie  degli  animali , c le  produzioni 
marine  ; il  che  sembra  sufficiente  jx;r  dare  ragione  di  tale  am- 
massamento più  in  questo  che  in  altro  sito. 

137.  Talune  memorie  presentale  nel  corso  dell’anno 
accademico  1843-46  alla  R.  Società  Economica  del  1. 
Abruzzo  Ulteriore  e già  pubblicale  nel  giornale  II  Gran 
Sasso  d’Italia-,  le  quali  oggi  si  offrono  a’  suoi  onorevoli 
socii  dal  Segretario  perpetuo  Rozzi  prof.  Ignazio  — in 
8.  di  pag.  88  numerate. 

Il  libro  non  porta  data  di  luogo  nè  di  anno,  nè  nome  dello  stampa- 
tore. Esso  è stampato  all’Aquila  nel  18-15. 

Due  sono  le  memorie  che  contiene  questo  volumello.  Iji  1*  dal- 
la pag.  3-24  è il  Discorso  fatto  dal  Rozzi  al  Congresso  degli  scien- 
ziati ilnliani  in  .Napoli,  qual  rappresentante  la  Società  Economica 
del  1“  Abruzzo  ulleriore.  La  2'  è di  Ferdinando  .Mozzetti  c traila 
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di  alcuni  vantagf^i  per  l’ agricoltura,  e del  modo  di  propagare  e 
conservare  la  mignatta  medicinale.  Essa  sta  dalla  pag.  24-3 1 . 
Segue  in  fine  dalla  pag.  33-86  il  Rendiconto  Accademico  letto 
t£  30  magma  1846  nella  tornata  generale  della  Società  Econo- 
mica del  r Abruzzo  ulteriore  dal  Segretario  perjtetuo  della  stes- 
sa Rozzi  pgrofessorc  Ignazio. 

138.  Testamento  scrìtto  dal  Regio  Giudice  D.  Errico 
Colombo  a bene  de’suoi  figli , alli  quali  lascia  per  pa- 
trimonio la  rimembranza  del  nome  paterno , e la  cono- 
scenza delle  virtù  dalli  di  loro  antenati  praticate  ad 
onore  di  Dio,  della  Religione  Cattolica,  ed  a favore  del- 
la Reai  Corona,  dello  Stalo,  della  Patria  e della  Società 
regnando  Carlo  HI.  Borbone  ed  indi  ratinale  suo  glorio- 
so figlio  e successore  Ferdinando  1.  Monarca  delle  Due 
Sicilie  opera  isloricamente  condotta,  e derivata  da  cen- 
toventi originali  autentici  documenti  in  due  volumi  esi- 
stenti. — Napoli  1821.  Presso  Angiolo  Coda.  — in  8. 

É di  pag.  86  numerate  oltre  due  carte  s.  n.,  delle  quali  la  prima  sta 
fra  il  frontespizio  e la  pag.  3,  ed  è una  lettera  di  Egidio  Velotto  all’aa- 
tore,  e l'altra  segue  la  pag.  88  e contiene  il  permesso  per  la  stampa. 

Il  Colombo  narrando  quanto  operò  nello  esercizio  de'  suoi  uffi- 
zi, tratta  la  storia  civile  e politica  degli  Abruzzi  durante  gli  ulti- 
mi anni  del  secolo  XVIIl , c specialmente  della  provincia  di  Te- 
ramo allorché  negli  anni  1798  e 1799  gli  Abruzzesi  furono  in- 
vasi da  armi  straniere  , ed  i popoli  di  Abruzzo  c delle  altre  pro- 
vince del  reame  insorsero. 
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I.  Artinori  (Antonio  Ludorico)  A testimonianza  di  Alfonso 
Dragonctti  oltre  a 4D  volumi  MSS.  rimase  1’  Antinori  di  Memo* 
rie  e di  Dissertazioni  storiche  riguardanti  gli  Abruzzi  ; e quattro 
volumi  di  antiche  iscrizioni.  Tutti  questi  MSS.  il  pronipote  del- 
l’autore, per  nome  anche  Antonio  Ludovico  Antinori,  nel  morirsi 
il  21  di  febbraio  del  1833  li  legò  per  testamento  al  marchese 
Luigi  Dragonetti.Vedi  Alfonso  Dragonctti  alle  pag.  A4.  49  e 50 
delle  sue  Vite  degli  illustri  Aquilani.  Aquila  1847  in  8. 

II.  Aqdila  ( Paolo)  Slatistiea  della  provincia  di  Abruzzo  Ci- 
tta formala  per  ordine  sovrano  nel  1811  c 1812.  È citata  alle 
pag.  58  e 59  del  voi.  1*  deWa.  Filologia  Abruzzese. — Chieti 
1840  in  8 , dove  diccsi  che  quel  MS.  rattrovavasi  depositato 
nell’archivio  del  Ministero  deU’lnterno. 

III.  Bartoli  (Niccolò)  L’Èrcole  glorioso  in  lode  delF  Eccel- 
lentissimo sig.  Marchese  del  Carpio  fù  Viceré  del  Regno  come 
distruggitore  de  Banditi.  MS.  citalo  dal  Tulli  alla  pag.  91  del 
suo  catalogo  degli  uomini  illustri  di  Teramo. 

IV.  Bernardino  da  Possa  (Beato)  Descrizione  della  provincia 
di  S.  Bernardino  degli  osservanti.  MS.  che  riguaiua  le  pro- 
vince di  Abruzzo  e che  viene  citato  dal  P.  Domenico  da  S.  Eusa- 
Nio  alla  pag.  42  della  sua  Aquila  santa.  Aquila  1846  in  8. 

V.  Betti  ( Benedetto  Maria  ) Apparato  agli  Annali  Frcntani. 
MS.  citato  dal  Marchesani  alla  pag.  348  della  sua  storia  del 
Vasto. 

VI.  Brunetti  ( Francesco)  Sacra  et prophana  Aprulii  monu- 
menta MS.  riguardante  i tre  Abruzzi.  Esso  fu  composto  verso 
la  metà  del  secolo  XVII.  II  primo  libro  è interamente  perduto. 
De’  frammenti  di  questa  opera  furono  pubblicati  dal  Camarra  per 
Chieti,  dal  Romanelli  per  Ortona,  dall’ Antinori  nelle  sue  opere, 
dal  Palma  nella  sua  storia  di  Teramo  ; ed  alcune  iscrizioni  Gio. 
Bernardino  Delfico  diede  alla  luce  nella  sua  Interamnia  Pretur 
zia.  È citalo  da  tutti  i suddetti  scrittori  e più  diffusamente  dal- 
lo stesso  Palma. 

VII.  Famiglie  di  Abruzzo.  MS.  dialo  dal  Palma  alla 

pag.  43.  del  voi.  I della  sua  storia  di  Teramo. 

Vili.  Cerasola  (Ottavio)  Scrisse  in  ottava  rima  la  distru- 
zione de' banditi  di  Abruzzo  in  lode  del  Conte  di  Conversano , 
85  Sonetti , due  Capitoli,  ed  altre  materie  curiose  , date  alle 
stampe  in  Chieti  presso  Isidoro  Facij  1 598  in  8.  Cosi  il  Ra- 
vuzA  alla  pag.  44  delle  sue  Notizie  biografiche  degli  uomini 
illustri  di  Chicli.  Napoli  1830  in  4. 
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IX.  CiiiAVEBiM  fLuiffi)  Febrin  aslhenicae  (lifs&ntericac  per 
Àprulium  grassanlis  hisloria.  Stampiila  nel  Giornale  Enciclo- 
pedico di  Napoli — Napoli  1818  in  8‘.  £!  citala  alla  pas;.  8 «lei- 
l’elogio  del  Chiaverini  scrilto  da  Dikgo  Sohu. 

X.  Ciscm  (Cristofaro)  detto  il  Cicco  da  Forlì.  Degerizione  di 
Ahruzzjo.  Citata  dal  Romanelli  alla  pag.  107  del  voi.  2°  delle 
sue  S coverte  Frenlane. 

XI.  Cocco  (G.  U.  ) Storia  Peligna.  MS.  citato  dall’  Anlinori 
alla  pag.  120  del  voi.  3.  della  sua  Raccolta  di  memorie  istori- 
che  ; cd  alla  ])ag.  445  del  voi.  4 della  stessa  Raccolta  ne  pub- 
blicò un  franunenlo. 

XII.  De  Matteis  ( Emilio)  Memorie  storiche  de’ Peligni  divise 
in  tre  libri,  nei  quali  si  dcserirmto  i Confini , gli  Abitanti , ed 
il  sito  de'  Peligni,  gli  Uomini  illustri  nella  Santità,  nelle  lette- 
re , c nello  armi , col  Catabìgo  di  luti’  i Uescovi  di  Ualva  , e 
Solmona,  e de’  Sanlnarj  piu  ragguardevoli  della  Diocesi.  MS. 
cilalo  dal  Di  PiEtno  alla  pag.  18(j  delle  suo  Memorie  islorichc 
degli  uomini  illustri  di  Solmona. 

XIII.  De  Novelus  (Raffaele)  Osservazioni  sul  pauperismo 
nell'  Abruzzo  dira.  Questa  opera  è citata  dal  Taraschi  alla  pag. 
150  del  suo  Saggio  di  statistica  di  Cellino.  Nel  mixlo  come  è ci- 
tala sembra  MS. 

XIV.  Dei.fico  ( Melchiorre)  Supplemento  alla  Memoria  su  la 
grascia, per  rapporto  alfest  razione  degli  animali  vaccini.  1785, 
di  pag.  18.  MS.  citato  dal  conte  di  Ijongano  Gregorio  de  Filippis 
Delfico  alla  pag.  1 17  della  vita  c delle  opere  del  Deltìc'o  da  lui 
scritta  e stampata  in  Teramo  nel  183C  in  8. 

XV.  Lettera  al  sig.  Michele  Torcia  sul  tratto  di  pae- 

se che  si  stende  dal  Fortore  al  Tronto.  1784.  di  pag.  15. 
MS.  citato  dallo  stesso  conte  di  Longano  alla  medesima  pag.  117 
della_vila  del  Delfico. 

XVI.  De’confini  del  regno  di  Napoli  nella  linea  del  Tron- 

to; ossia:  Stigli  antichi  confini  del  regno.  MS.  di  pag.  171, 
cilalo  dal  conte  di  Longano  alla  pag.  121  della  vita  del  Delfico. 

XVII.  Supplemento  alla  Memoria  po'  regii  Stucchi.  MS. 

di  pag.  10  citalo  alla  pag.  1 18  della  detta  vita  del  Delfico. 

.XVlll.  Euoe.mo  ( Claudio  ) Commentario  istorico  o giornale. 
Cilalo  da  Cesidio  Gualtieri  alla  pag.  XXXIX  della  sua  allega- 
zione: Pel  reai  padronato  delle  due  Radie  di  S.  .Maria  di  Ca- 
sanova e di  S.  lìarlolommeo  di  Carpineto.  Questa  cronaca  degli 
Abruzzi  scritta  nel  secolo  .\V1.  sembra  MS.  nel  modo  come  vie- 
ne citata. 

XIX.  Felzam  ( Giacinto  ) Descrizione  storica , archeolotfica , 
topografica,  statistica  di  una  parte  degli  Abruzzi , MS.  cila- 
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to  nella  noia  in  piede  della  pag.  2-11  dell’anno  11°  del  Poliorama 
Piltoresco  — Napoli  tipografìa  e litografìa  del  Poliorama  Pitto- 
resco 1846-1847  in  4. 

XX.  Francesco  Bernardino  di  Ariscuia  ( Padre  ) Memorie 
de'  conventi  della  provincia  osservante  di  S.  Bernardino  MS. 
che  riguarda  ì tre  Abriuzi.  Esso  è citato  dal  padre  Domenico  di 
S,  Edsanio  alle  pag.  94  e 179  della  %nn/lquila  Santa.  Nel  1846 
si  conservava  dal  padre  lettore  Alessandro  da  Crecchie  cronologo 
di  quella  provincia. 

XXI.  Ldpachino  ( Venanzio)  Giunta  alla  vita  di  Camillo  Or- 
sini  dell  Orologi.  MS.  citato  dall’  Antinori  alla  pag.  271  del  voi. 
4"  della  sua  Raccolta  di  memorie  isloriche  degli  Abruzzi. 

XXII.  Majo  ( il  conte  Vencslao)  Riflessioni  sul  progetto  del- 
r abolizione  de'  Regj  Stucchi  colla  surroga  di  altri  fondi.  Na- 
poli 1791.  voi.  in  8.  di  pag.  20.  È cosi  citalo  questo  opuscolo 
dal  Mahchesani  alla  pag.  336  della  sua  storia  di  Vasto. 

XXllI.  Marciiesani  (Francesco  Maria)  Saggio  sullo  stato  attua- 
le dcir agricoltura,  e del  commercio  frumentario  delle  Provin- 
cie di  Apruzzo  dira.  Capitanata  e Contado  di  Molise.  Napoli 
1794,  volumetto  in  8."  di  pag.  SS.  È cosi  citato  dal  Marchesani 
alla  pag.  XLVIII.  della  sua  storia  di  Vasto. 

XXIV.  ^IiNicucci  ( Angelo  ) Istoria  naturale  del  lago  Fucino 
e dei  monti  di  Abruzzo.  MS.  citalo  dallo  stesso  Minicucci  alle  pag. 
24  e 25  della  sua  illustrazione  di  un  ceppo  sepolcrale  esistente 
in  Avezzano.  Questo  lavoro  fu  incomincialo  nel  1817 , e benché 
l’autore  dice  aver  pronto  lutto  il  materiale,  pure  ignoro  se  fosse 
stato  menato  a fine. 

XXV.  Monaidesco  ( ) Annali  dei  suoi  tempi.  MS. 

citalo  dal  Corsignani  alle  pag.  173  e 379  del  voi.  1 della  sua 
Reggia  Marsicana.  Nel  1738  il  MS.  si  conservava  in  Roma  nella 
biblioteca  Moralda. 

XXVI.  Mozzetti  (Ferdinando)  Delle  influenze  delle  meteore, 
e del  clima  suiragricollura  ed  economia  Abruzzese  — Teramo 
presso  U.  Angcletti  1836.  in  8. 

Questo  opuscolo  è citato  dello  stesso  Mozzetti  alla  pag.  15  del 
suo  Breve  commentario  d' un  epigrafe  mortuaria  Frentano 
.Marruccina. 

XXVII.  Sulla  natura  de'  terreni  Abruzzesi.  Memoria 

pubblicata  nella  Filologia  Abruzzese.  Chicli  1836  in  8.  È cilala 
dallo  stesso  Mozzetti  alla  pag.  1 5 del  suddetto  Breve  commen- 
tario. 

XXVin.  Mezj  (Muzio)  Raccolta  de' marmi  delle provincic  di 
Apruzzo.  MS.  citato  dal  Palma  alla  pag.  56  del  voi.  1.  della  sua 
storia  di  Teramo. 
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XXIX.  Polidoro  ( Abati;  Giov.  Ball.)  De  anliquitalilnta  Fren- 
/anowm. Era  vicino  ad  essere  pubblicalo  quiìslo  MS., ma  rimasi; 
inedito.  È citato  dal  Corsignani  alla  pag.  709  del  voi.  1.  della 
sua  Reggia  Marsicana. 

XXX.  Dissertano  de  nomine  Àprutii,  et  dissertano  de 

Suev.  Andeg.  Arag.  et  Austr,  MS.  citato  da  Gennaro  Havizza 
nella  nota  li  alla  pag.  i2  del  voi.  4 della  sua  Collezione  de' 
diplomi  eoe.  per  la  storia  di  Chicli — .Napoli  1836  in  4. 

XXXI.  Phet.  ( ) Cronica.  MS.  citalo  dairAntinori 

alla  pag.  306  del  voi.  4 della  sua  Raccolta  di  memorie  istori- 
chc  degli  Abruzzi.  Napoli  1785  ini  — Di  costui  ignoro  del  lutto 
il  nome  ed  andie  l’ intero  cognome , perchò  il  primo  affatto  ta- 
ciuto, ed  il  secondo  smozzicatamente  ivi  citato. 

XXXII.  Toppi  (Giuseppe)  Il  cimitero  illustrato,  asiano  Me- 
morie seppellite  c risorte  della  Principessa  degli  Abruzzi. 
MS.  in  3 voi.  in  4.  Nel  1°  si  discorre  delle  famiglie  nobili  estin- 
te in  Chicli  ; nel  2°  delle  viventi  in  detta  città , c nel  3"  delle 
più  cospicue  in  tulli  gli  Abruzzi.  È citalo  dal  Ratizza  alla  pag. 
128  delle  sue  Notizie  biografiche  degli  uomini  illustri  di  Chicli. 
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139.  Cronichelta  di  autore  anonimo  vissuto  nel  se- 
colo XVI.  Vedi  il  num.  27. 

140.  Memorie  del  quarto  di  S.  Lorenzo. 

HS.  posseduto  da  Agostino  Cappello  , come  egli  stesso  scrive  alla 
pag.  4 del  voi.  2.  della  sua  storia  di  Accumuli  notata  qui  appresso  al 
num.  141.  Vari  frammenti  di  questo  HS.  pubblicò  il  Cappello  nel 
detto  voi.  2 della  sua  opera  , e propriamente  dalle  pag.  53-56  64-65 
6G  98-99  108-109114-116  141-142  143-145. 

141.  Osservazioni  geologiche  e memorie  storiche  di 
Accumuli  di  Agostino  Cappello  dott.  in  F.  e M.  — Parte 
prima.  Dal  giornale  arcadico  volume  di  decembrc.  Nella 
stamperia  del  giornale  arcadico  presso  Antonio  Boulza- 
ler  182o.  — in  8. 

È di  pag.  164,  delle  quali  le  prime  163  numerate.  Innanzi  alla  pag.  3 
sta  una  larga  tavola  incisa  in  rame  da  Pietro  Ruga  romano  sul  disegno 
di  Gaetano  Organtini  di  Accumuli , in  essa  è ritratta  la  topografia  della 
città  di  Accumuli  e delle  sue  ville  , ed  il  grande  stemma  della  stessa 
città.  Questo  volume  è di  una  rarità  estrema  essendosene  estratti  po- 
chissimi esemplari  da’  diversi  fascicoli  del  giornale  arcadico  di  Roma, 
dove  venne  pubblicato  in  pili  volle.  E questi  esemplari  non  furono  mes- 
si in  commercio. 

Memorie  islorichc  di  Accumuli  di  Agostino  Cappello  doli,  in 
F.  e M.  — Parte  st'conda  e terza.  Roma  nella  stamperia  del  gior- 
nale Arcadico  presso  Antonio  Boulzaler  1829 — in  8. 

£ di  pag.  380,  delle  quali  le  prime  377  numerate.  Questo  volume  pu- 
re è assai  raro , ma  non  quanto  l’altro,  benché  la  edizione  fu  in  poche 
copie.  In  parte  esso  è anche  estratto  dal  giornale  Arcadico  , cioè  per 
soli  6 capitoli  della  2*  parte,  come  leggesi  alla  p.ag.  155  di  questo  stes- 
so volume.  Il  presente  volume  porta  la  data  del  1829  nella  edizione, 
mentre  dalle  pag.  155  e 367  rilevasi  che  il  volume  fu  incominciato  a 
stamparsi  nel  1827  e terminossi  nel  1843.  — Colla  pag.  239  termina  la 
2*.  parte,  e colla  faccia  240  incomincia  la  3*. 

Nel  voi.  r tratta  l’autore  della  geologia  del  territorio  di  Accu- 
muli c de’  luoghi  cir(»nvicini , c da  siffatte  indagini  deduce  che 
gli  Aborigeni  indi  Sabini  furono  i primogeniti  dell’  Italia.  Che 
quello  spazio  del  secondo  Abruzzo  ulteriore  da  Civita  Ducale  tid 
Accumuli^  dall’Aquila  a Leonessa  era  compreso  sotto  l’alta  Sabi- 
na. Che  questa  regione  fu  la  prima  atta,  sopra  ogni  altra  regio- 
ne sabina,  ad  essere»  abitata.  Che  jierciò  sia  probabile  essere  sta- 
ti Sabini  i primi  italiani , e che  questi  Sabini  fossero  siali  gli 
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Abruzzesi  del  suindicato  trailo  di  regione.  Passa  poi  a furmure 
un  lungo  catalogo  di  piante  del  territorio  di  Aceunioli,ed  in  fine 
dA  cominciamcnto  alla  storia  di  quella  città  dalla  sua  orìgine 
fino  all’anno  1505.  Col  voi.  2”  prosegue  egli  la  storia  di  Accu- 
muli fino  all’anno  1838,  indi  tratta  del  clima,  de’ costumi , degli 
stabilimenti  c della  statistica.  Dalla  pag.  297  — 350  discorre 
degli  uomini  illustri  di  Accumuli  sì  per  dottrina,  che  per  nobiltà 
ed  uffizi  civili  c militari.  In  fine  esamina  le  acque  minerali,  del- 
le quali  crasi  già  tenuto  parola  alle  pag.  li — 15  del  voi.  1*. — 
È un  dotto  lavoro  corredato  di  molti  documenti  inediti. 

142.  Saggio  dì  geognosia  della  valle  superiore  del 
fiume  Tronto,  e precisamente  del  tcnitorio  di  Accumo- 
li,  e modi  per  riparar  ivi  i disastrosi  avvallamenti.  Letto 
neH’accademia  dei  Lincèi  nel  di  l settembre  1825,  e 
pubblicato  nello  stesso  anno. 

Questo  lavoro  di  Agostino  Cappello  trovasi  impresso  dalla  pag.  2.11- 
292  de’  suoi  Opuscoli  scelti  scientifici  — Roma  tipografia  Perego-Sal- 
vioni  1830  — in  8.  L 

È questa  la  letterale  riproduzione  di  una  parte  del  volume  pri- 
mo della  sua  storia  di  Accumuli, e propriamente  la  parte  geologi- 
ca, che  incomincia  dalla  pag.  3 c termina  alla  pag.  45.  In  questa 
ristampa  non  si  osserva  di  aggiunto  che  le  note  (a)  alle  pag.  250 
251  258  264  272  274  278  291  292,  ed  il  paragrafo  segnato  con 
asterisco  dalla  pag.  273  alla  pag.  274. 


4 GU  opuscoli  contenuti  in  questo  volume  sono  i seguenti.  I.  Memoria 
sulla  idrofobia  — 2.  ili/leAAioni  ulteriori  sulla  idrofobia  — 3.  Saggio  sulla 
topografia  fisica  del  suolo  di  Tivoli  — i.  Piante  le  più  interessanti  de!  terri- 
torio di  Tivoli  — 5.  Riflessioni  geologiche  e ùlraulichc  sugli  avvenimenti  re- 
centemente accaduti  nel  corso  dell’ Anione  — 6.  Saggio  di  geognosia  sulla  val- 
le superiore  del  fiume  Tronto — 1.  Catalogo  delle  piante  in  quella  truentina 
regione  raccolte  — 8.  Discorso  sopra  un  nuovo  /enomeno  geologico  al  Gran 
Sasso  d’Italia. 
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X^XXHI.  Cincci  { Fortunato)  Historie  delPanlica  città  di  Nor- 
cia. Questo  manoscritto  del  1640  si  possedeva  da  Agostino  Cap- 
pello, il  quale  ne  fa  parola  nella  nota  2 alla  pag.  179  del  voi. 
2°  della  sua  storia  di  Accumoli.  Tratta  esso  di  Accumoli  c dei 
luoghi  circostanti. 

XXXIV.  Diotiguardi  (Leonardo)  Cronica  di  Accumuli.  Que- 
sto MS.  ora  smarrito  fu  letto  da  Agostino  Cappello  , il  quale  Io 
cita  in  nota  alla  pag.  121  del  voi.  1‘  ed  alla  pag.  308  del  voi. 
2*  della  sua  storia  di  Accumuli. 

XXXV.  PxsQUALONi  (Niccolò)  Frammenti  Ai  Memorie  riguar- 
danti la  terra  di  Accumuli.  MS.  citato  da  Agostino  Cappello  alla 
pag.  137  del  voi.  2°  della  predetta  sua  storia  di  Accumuli. 
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XXXVI.  SoRRiccHio  (Niccolò)  Annali  Acquavivani  sino  al 
1559  MS.  citato  da  Cesare  Orlandi  alla  pag.  295  del  voi.  2°. 
della  sua  opera  Delle  cilld  d’Italia  etc.  Perugia  1772  in  4°. 

XXXVII.  Vincenti  (Pietro)^  Notamenta  Acquavivac  MS. 
citato  dairAntinori  alla  pag.  213  del  voi.  2“  della  sua  Itaecolla 
di  memorie  istorichc  degli  Abruzzi. 


A«IfONE 

143.  Agnone  città  del  regno  di  Napoli  nell’Abruzzo 
citeriore. 

Questa  monografia  è stampata  dalla  pag. 123-141  del  voi.  I dell'ope- 
ra di  Cesare  OatANni  intitolata:  Delle  Citlà  d'Italia  e sue  isole  adjacen- 
ti — In  Perugia  MDCCLXX.  Nella  stamperia  Augusta  , presso  Mario 
Riginaldi — in  4. 

L’autore  dice  esser  sorta  Agnone  sulle  rovine  dell’antica  Aqui- 
lonia  sannita  distrutta  da’  romani  ; che  perciò  da  alcuni  si  chia- 
mò Castello  di  Aquilonia,  da  altri  Angolus  AquUoniae\  che  poi 
cresciuto  il  numero  degli  abitanti  ebbe  il  nome  di  Anglonum 
quasi  Anglo  grande.  Si  discorre  brevemente  della  sua  topografia 
e delle  sue  principali  vicende.  Dalla  pag.  127-131  si  tratta  degli 
uomini  illustri  per  virtù  per  dottrina  c nelle  armi , c dalla  pag. 
137-141  delle  famiglie  nobili.  Nel  descrivere  il  fiume  Verino, 
assicura  l’autore  che  la  spuma  delle  sue  acque  è prodigiosamen- 
te salutare  jx;r  le  piaghe  delle  gambe  e che  perciò  è molto  loda- 
ta da’  naturalisti. 

144.  Altre  ragioni  per  la  citlà  d’  Agnone  con  l’ 111. 
principe  di  S.  Buono  — in  fol. 

È di  carte  IGs.n.ed  in  fine  dell'ultima  pagina  sta  la  data  di  Napoli  9 
Giugno  1741. 

Questa  allegazione  tratta  le  stesse  cose  che  leggonsi  nelle  pre- 
cedenti difese  della  città  di  Agnone  da  me  notale  qui  appresso. 

143.  Breve  contezza  delle  Accademie  istituite  nel  Re- 
gno di  Napoli.  — In  Napoli  MDCCCI.  — in  8°  di  pag. 
XVI.  più  112  tulle  numerale. 
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Lorenzo  Giustiniani  autore  di  questo  libro  lo  dedica  al  mar- 
chese Michele  di  Jorio  vicepresidente  del  Sacro  RegioConsiglio  e 
viceprotonotorio  del  Regno.  — Egli  dopo  avere  discorso  delle  an- 
tiche accademie  esistite  nel  Reame , cioi^  de’  ginnasi  della  città  di 
Napoli , della  celebre  scuola  di  V’elia  chiamata  accademia  FJeor 
lina,  e di  quelle  di  Cotroiic,  di  Locri,  di  Taranto,  di  Brindisi,  di 
Reggio, di  Metaponto,  di  Sibari,  di  Turio,  di  Caulonia,  di  Cuma, 
di  quella  di  Cicerone  presso  Pozzuoli,  e di  Salerno  , passa  a trat- 
tare delle  accademie  fiorite  nella  città  di  Napoli  dal  secolo  X.V  in 
avanti,  c finalmente  delle  accademie  istituite  in  diverse  altre  cit- 
tà del  Reame.  E perciò  fa  parola  di  Acquaviva  in  terra  di  Bari, 
di  Agnone,  di  Amalfi,  di  Amantea,  di  Aquila,  di  Ascoli,  di  Avel- 
lino, di  Bari,  di  Benevento,  di  Bitonto,  di  Capua  , di  Catanzaro, 
di  Chieti,  di  Cosenza,  di  Lanciano,  di  Lecce,  di  Lucerà,  di  ^lesu- 
raca,  di  Messagna,  di  Montalto,  di  Muro  in  terra  di  Otranto,  di 
Nardò,  di  Oppido,  di  Pizzo,  di  Policastro,  di  Reggio,  di  Rossano, 
di  Salerno,  di  Sessa,  di  Taranto  e di  Trani.  Dal  sopra  trascritto 
elenco  rilevasi  chiaro  che  agli  Abruzzi  appartengono  solamente 
Agnone,  Aquila,  Chieti  e Lanciano.  E perciò  si  à notizia. 

1*  Che  in  Agnone  nel  1G95  Carmine  Niccolò  Caracciolo  prin- 
cipe di  Santobuono  vi  fondò  l’ accademia  degli  Incolti  colla  im- 
presa di  un  rasoio  col  motto.  Ferendum,  et  sperandum. 

2°  Che  in  Aquila  oravi  una  accademia  dotta  de’  Fortunati,  col- 
la impressa  di  una  gamba  intiera  poggiata  su  di  un'ancora  e col 
motto  : Stai  Fortuna  ; che  questa  decaduta , il  gesuita  Sartorio 
Caputo  nel  1599  la  ravvivò  formandone  anche  le  leggi,  e dando 
a’  soci  iLnoine  Arcade,  e cambiandole  il  nome  la  disse  de' Fetali, 
dandole  por  impresa  un  aquila  in  alto  di  volare  fra  le  nubi  te- 
nendo gli  occhi  rivolli  al  sole  e col  motto  ; Mox  facie  ad  facicm. 
E che  un’  altra  accademia  vi  fu  in  Aquila  sotto  il  nome  degli 
Alcmini. 

3*.  Che  in  Chieti  nel  1673  vi  fiori  una  accademia  col  nome  di 
Tegea  Colonia , avendo  per  insegna  un  canneto  sotto  la  siringa 
arcadica  col  motto:  Matris  nomina  servai. 

4°.  E che  in  Lanciano  una  accademia  vi  fosse  sotto  il  nome 
de’  Filocopi. 

Libro  ora  divenuto  molto  raro. 

146.  Fallo,  e ragioni  per  rilluslre  D.  Marino  Carac- 
ciolo principe  di  S.  Buono.  Col  comune  della  cillà  di 
Agnone  iti  fol. 

È di  carte  8 s.  n.  In  fine  leggasi  la  data  di  Napoli  10  agosto  1789  c 
poi  i nomi  di  Frahcescantonio  Ioviho  e di  Francesco  Tartaglia. 

Questo  scrìtto  riguarda  vari  credili  che  il  prìncipe  di  S.  Buono 
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per  dritti  baronali  vantava  contro  quella  univorsild  di  Agnonc. 

£ quindi  trattasi  in  essa  delle  gabelle  e di  altri  pesi  feudali. 

147.  Fatti  che  si  appurano  avanti  il  Regio  Consiglio- ’ 
re  sig.  D.  Francesco  Corfora  Commessario  della  causa 
^tra  Fili.  Principe  di  S.  Buono  coll’ Università  della  Città 
d’  Agone  ’ in  fol. 

È di  carte  7 s.  n.  non  porta  data  di  luogo  nè  quella  dell’  anno  , nel 
fine  stanno  i nomi  di  Francesco  Monaco  e di  Girolamo  Cocdcci  il  pri- 
mo nella  qualità  di  procuratore  del  principe  di  S.  Buono,  della  Univer- 
sità di  Agnone  l’altro. 

Trattasi  delle  controversie  fra  il  principe  di  S.  Buono  ed  il  co- 
mune di  Agnone. 

148.  Memorie  historiche  del  Sannio  chiamalo  hog- 
gi  Principato  Ultra,  Contado  di  Molise,  e parte  di  Terra 
di  Lavoro,  Provincie  del  Regno  di  Napoli. Divise  in  cin- 
que libri , nelli  quali  si  descrivono  i suoi  confini  , gli 
habitalori,  le  guerre,  cdificalioni , e rovine  de  luoghi  : 

Li  Signori  di  essi , le  loro  famiglie , e gli  huomini  illu- 
stri, che  vi  fiorirono  nella  santità,  nelle  lettere,  e nel- 
1’  arme.  Raccolte  dal  dottor  Gio.  Vincenzo  Ciarlanti  ar- 
ciprete della  Caledral  d’ Isernia.  — In  Isernia,  per  Ca- 
millo Cavallo.  — M.  DC.  XXXXIV.  — in  fol. 

II  libro  incomincia  con  4 carte  s if.  , le  quali  contengono  il 
frontespizio,  sul  quale  é impresso  in  rame  lo  stemma  del  viceré 
di  Napoli  Gio.  Alfonso  Enriquez  di  Cabrerà  duca  di  Medina  , cui 
é dedicata  l’opera;  due  poesie  volgari  di  Orazio  Cornile  , il  per- 
messo per  la  stampa  e V avvertenza  al  lettore  scriUn  dallo  stes- 
so Comite.  Incomincia  quindi  la  paginazione  col  numero  5 e se- 
gue progressivamente  fino  al  numero  276.  Dal  uum.  277  al  280 
la  numerazione  non  é più  a pagine,  ma  a carte.Dal  num.  281  in 
poi  fino  al  530  la  paginazione  va  sempre  progressivamente.  Do- 
do la  pag.  530  seguono  4 carte  s.  n.,  le  quali  formano  l’indice, 
che  termina  il  volume.  Edizione  assai  rara. 

L'autore  tratta  del  sito  del  Sannio  antico,  degli  antichi  abitanti 
di  quelle  regioni , della  venula  de’  Sabelli  e perchè  furono  chia- 
mati Sanniti;  della  origine  degli  Irpini , delle  insegne  de’  Sanni- 
ti , del  linguaggio  che  usavano  i Sanniti  antichi  e poi  gli  altri 
successivamente,  delle  armi  che  usavano  in  guerra , della  poten- 

I Per  errore  tipografico  si  è guastalo  il  nome  di  Agnone  io  Agone. 
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za  de’  Sanniti , delle  lodi  date  loro  dagli  scrittori  , de’  fiumi 
più  celebri  e degli  antichi  luoghi  del  Sannio,  delle  memorie  del- 
le antiche  città  Sannite  , di  Benevento , di  Alife , d’ Isernia  , di 
Venosa,  di  Ariano,  di  Trivento,  d’Alfidena,  di  Murgauzia,  di  Ru- 
frio,  di  Venafro,  delle  guerre  co’Sidicini,  de’ Campani,  de’Roma- 
ni,  delle  guerre  civili  co’Scdicini  c dell’aiuto  dato  a’  Romani, dei 
successi  delle  battaglie  con  Alessandro  Molosso  re  di  Epiro,  c 
de’ successi  de’  Romani  c de’ Sanniti  per  Palcpoli , delle  batta- 
glie di  più  consoli  co’  Sanniti,  del  memorando  avvenimento  del- 
le forche  Caudine,  del  fatto  de’  Romani  co’ Sanniti  dopo  il  suc- 
cesso delle  forche  Caudine , delle  battaglie  a Satrico  ed  in  altri 
luoghi , del  combattimento  in  Terra  di  Lavoro  ed  a Nola  , delle 
battaglie  ad  Alife  ed  a Sora,  delle  guerre  de’  Lucani  co’  Romani, 
delle  escursioni  de’ Sanniti  ne’  paesi  de’Campani  e della  battaglia 
di  Toscana,  della  guerra  di  Aquilonia  c di  Cominio,  della  batta- 
glia del  console  Fabio  Gurge  , delle  colonie , di  quelle  condotte 
nel  Sannio  , de’  diversi  successi  avuti  con  Annibaio  , della  bat- 
taglia di  Benevento  e della  presa  di  Capua,  della  rotta  alla  Cedo- 
gna  , de'  successi  delle  colonie  , delle  colonie  inviate  in  più  luo- 
ghi del  Sannio , della  origine  della  guerra  Italica  detta  Sociale, 
di  Corfinio  capo  della  lega  contro  i Romani,  di  diverse  battaglie 
e di  vari  loro  successi,  delle  guerre  di  Siila  e della  sua  crudel- 
tà , de’  successi  delle  guerre  civili  di  Cesare  e di  Pompeo  , delle 
colonie  condotte  da’  triumviri  c poi  da  Augusto,  delle  colonie  con- 
dotte nel  Sannio  dopo  la  venuta  di  Cristo  , de’  Santi  che  vi  pre- 
dicarono la  fede  cristiana,  c de’ Ss.  Nicandro  c Marciano,  di  L. 
Valerio  Pndentc,  di  Papiniano,  de’  Ss.  Casto,  Felice  e compagni 
martirizzati  in  Venosa,  c di  S.  Gennaro,  de’  12  fratelli  martiri  in 
Benevento  c di  altri  in  Avellino  , de’  Santi  vescovi  di  Benevento  e 
di  altri  luof^i, della  venuta  in  Italia  de’  Goti,  de’ Vandali  e degli 
Ostrogoti,  de’ Santi  assunti  al  papato,  di  S.  Benedetto,  del  Santo 
vescovo  d’Isernia  per  nome  anche  Benedetto,  della  venuta  di  S. 
Benedetto  in  Montecasino,  della  venuta  in  Italia  di  Bellisario,  del- 
la prima  distruzione  di  Benevento  e del  fatto  di  quei  di  Ariano  , 
della  venuta  di  Narsete,  del  fine  del  regno  de’ Goti  in  Italia,  di  S. 
Onoralo  e di  altri  Santi,  della  venuta  in  Italia  de’  Longobardi,  del 
solitario  S.  Menna  e della  sua  escursione  al  monastero  Cassincse, 
de’  duchi  e de’  principi  di  Benevento,  della  discesa  de’  Bulgari  nel 
Sannio, di  S.Barbato  vescovo  di  Benevento, della  fondazione  e della 
distruzione  del  monastero  di  S.Vincenzodel  Volturno,  della  restau- 
razione del  monastero  Cassinese  , della  donazione  di  Gisulfo  al 
detto  monastero  di  Montecassino,de’  principi  di  Capua,  della  dttà 
di  Benevento  divenuta  dominio  di  Santa  diesa,  delle  imprese  dei 
Normanni,  de’ Santi  e degli  uomini  illustri^ de’ concili  celebrali  in 
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Benevento , de*  terremoti  e degli  altri  avvenimenti  in  più  luoghi 
successi, del  regno  di  re  Ruggiero, di  S.  Guglielmo  fondatore  del- 
r ordine  di  Montevergine,  di  Riccardo  Mandra  contestabile  di  Si- 
cilia, (Iella  famiglia  Mona  nobile  di  Benevento,  di  S.  Amato  ve- 
scovo di  Nusco,  de’  fatti  di  Marcovaldo  conte  di  Molise  e di  Dio- 
poldo,  degli  uomini  illustri  e delle  gesto  di  i'ommnso  conte  di  Mo- 
lise e di  Celano , della  venuta  di  S.  Francesco  , della  distruzione 
di  alcuni  luoghi,  delle  diverse  calamità  apportale  da  F’ederico  11 
c da  altri , degli  ultimi  fatti  dello  stesso  Federico  II  e della  sua 
morte,  della  distruzione  di  Benevento  e di  Altavilla  , delle  gestc 
di  re  Manfredi,  della  distruzione  di  Ariano  c di  altri  luoghi, della 
morte  di  Borrello  di  Agiiono,de’  baroni  di  vari  stati  sotto  i Nor- 
manni c gli  Svevi,  della  morte  di  Manfredi  c della  venula  di  Car- 
lo I di  Aiigi(\  c dello  rimunerazioni  da  lui  fatte  a’ suoi  cavalieri 
nel  126!),  degli  uomini  illustri  di  (|ucl  tempo,  della  elezione,  del- 
la prigionia  e della  rinunzia  di  S.  Pietro  Celestino  al  papato  c 
della  sua  morte,  degli  uomini  illustri  di  quel  secolo,  della  prima 
divisione  dell’ ordine  de’ minori,  della  canonizzazione  di  S.  Pietro 
C(;lestino  Papa , della  morte  di  Andrea  d'Isernìa , della  famiglia 
Sabrano,  di  S.  Elzeario  de  Sabrano  conte  di  Ariano,  delle  fami- 
glie polenti  ed  illustri  c de’  baroni  di  varie  città  c di  vari  pae- 
si sotto  il  regno  di  Carlo  II , Roberto  , Giovanna  I e sotto  i 
Durazzesclii,  del  terremoto  del  1 125  e del  1349,  dello  impreso  di 
Giacomo  Caldora  c della  sua  morto,  di  Francesco  Pandone  conte 
di  Venafro,  di  vari  Santi,  delle  fondazioni  di  vari  conventi  di  fra- 
ti osservanti  , delle  imprese  di  Alfonso  I di  Aragona  contro  An- 
tonio Caldora  od  altri,  dogli  uomini  famosi  che  fiorirono  sotto  il 
detto  Alfonso  1,  del  forte  terremoto  avvenutone!  1456,  della  bat- 
taglia di  Ferrante  1 di  Aragona  col  duca  Giovanni  di  Angiò,  del- 
la rovina  do’ baroni,  degli  uomini  illustri  d’Isemia,  di  Beneven- 
to, di  Venafro,  di  Boiano,  e di  Castel  di  Sangro,  de’ danni  avve- 
nuti in  tempo  di  lx)trecco,  della  rovina  de’Pandoni,  e di  altri  ba- 
roni del  reame.  — L’ autore  tratta  di  Agnone  alle  pag.  44  345 
358  442  489  e 526,  di  Alfedena  alle  («ig.  43-45  145  319  337 
450  c seguenti,  c di  Castel  di  Sangro  c de’  suoi  uomini  illustri 
alle  pag.  273  403  487-520. 

149.  Memorie  istoriche  del  Sannio  chiamato  oggi 
Principato  Ullra,  Contado  di  Molisi,  e parte  di  Terra  di 
Lavoro,  provincic  del  Regno  di  Napoli.  Divise  in  cinque 
libri  ne’ quali  si  descrivono  i suoi  confini,  gli  abitatori, 
le  guerre,  edificazioni,  e rovine  de’  luoghi:  I Signori  di 
essi,  le  loro  famiglie,  c gli  uomini  illustri,  che  vi  fiori- 
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rono  nella  santità,  nelle  lettere , e nell’  arme.  Raccolte 
dal  dottor  Gio.  Vincenzo  Ccarlanti  arciprete  della  calle- 
drale  d’ Isernia.  Seconda  edizione  — Volume  I — Cam- 
pobasso MDCCCXXIII.  Nella  tipografia  di  Onofrio  Nuzzi 
in  Adipag.  96  numerate. 

— Volume  li.  — Campobasso  MDCCCXXIII.  Nella 
tipografia  di  Onofrio  Nuzzi.  — in  4 di pag.  178  delle 
quali  le  prime  176  numerate. 

— Volume  III.  — Campobasso  MDCCCXXIII.  Nella 
tipografia  di  Onofrio  Nuzzi.  in  4 di  pag.  144,  delle  qua- 
li le  prime  142  numerate. 

— Volume  IV.  — Campobasso  MDCCCXXIII.  Nella 
tipografia  di  Onofrio  Nuzzi.  — in  4 di  pag.  233  nume- 
rale. 

— Volume  V.  — Carapobasso  MDCCCXXIII.  Nella 
tipografia  di  Onofrio  Nuzzi.  — in  4 di  pag.  206  nume- 
rate. 

La  prcsenle  edizione  d identica  alla  prima,  avendo  scrupolosa- 
mente conservato  ancora  la  primiera  dizione.  Solo  dalla  pa^. 
191-201  vi  è aggiunta  una  Lettera  del  parroco  Capocci,  colla 
quale  l’ autore  fa  una  breve  storia  di  Morcone  sua  patria. 

130.  Oggetti  antichi  scoperti  in  Agnone  nel  Sannio. 

Alla  pag.  307  dell’anno  12"  del  Poliorama  Pittoresco.  Napoli  dalla  ti- 
pografia del  Poliorama  Pittoresco  1817-1848  — in  4. 

L’  autore  ó Giovanni  Cambehale  di  Agnone , il  quale  si  firma 
colle  iniziali. 

Gli  oggetti  sono  un  Ercole,  i statuette  equestri , tre  auguri  ed 
immenso  numero  di  altre  anticaglie  tutte  mutilate. 

131.  Per  il  sig.  Principe  di  S.  Buono.  Con  la  Città 
d’ Agnone.  — in  fol.  di  cari.  16  s.  n. 

L’ autore  Innocenzo  Maria  Rossi  firma  questa  allegazione  in  da- 
ta di  Napoli  li  !S  Deecmbre  1749 , e divide  il  suo  lavoro  in  due 
parli.  Nella  prima  difende  le  ragioni  del  Principe  di  S.  buono  per 
un  credito  di  ducati  21  mila  contro  la  città  di  Agiioiic  suo  feudo; 
ed  in  questa  occasione  oltre  di  varie  notizie  istoriche  generali  del 
reame  di  Napoli , egli  tratta  parzialnicnie  la  storia  della  città  di 
Agnone  per  quanto  riguarda  le  collette  straordinarie  im|ioste  dai 
viceré  ne’  vari  bisogni  dello  Stato.  Discorre  ancora  de’diiersi  pri- 
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vilegt  concessi  alla  medesima  università  da’  suoi  vari  signori  in 
differenti  tempi,  cioè  da  Prospero  Colonna  nel  1507, da  Vespasia- 
no Colonna  nel  152i,da  Luigi  Gonzaga  nel  1553,  da  Anna  Ca- 
rafa  principessa  di  Stigliano  nel  1638,  da  Bartolommeo  d’Aquino 
principe  di  Caramanico  nel  1640,  da  Ferrante  Caracciolo  duca  di 
Castel  di  Sangro  nel  1644,  da  Marino  Caracciolo  principe  di  S. 
Buono  nel  1675  e da  Carmine  Niccolò  Caracciolo  principe  di  S. 
Buono  nel  1698.  Nella  2.*  parte  poi  descrive  il  fiume  Verrino  e 
ragiona  delle  sue  acque  e se  esse  appartengano  al  principe  di  S. 
Buono  o alla  università  di  Agnone. 

152.  Per  il  Principe  di  S.  Buono.  Con  la  cillà  d’ Agno- 
ne. — in  fol.  di  carte  14  s.  n. 

L’ autore  è lo  stesso  Innocenzo  Maria  Rossi  , il  quale  pone  a 
questo  scritto  la  data  di  Napoli  li  13  Ghigno  17S7.  Col  presente 
opuscolo  il  Rossi  dimostra  appartenersi  al  principe  di  S.  Buono  le 
acque  del  fiume  Verrino  e non  già  alla  Università  di  Agnone. 
Perciò  descrive  il  fiume  anzidetto,  e pubblica  vari  documenti,  fra 
i quali  le  capitolazioni  stipulate  tra  la  della  università  di  Agnone 
ed  i suoi  feudatari  Colonna,  Gonzaga,  Carafa  e Caracciolo. 

153.  Ragioni  per  rilluslre  Principe  di  Santo  Buono 
contro  il  Regio  Fisco,  colle  quali  s’esclude  la  pretesa 
devoluzione  della  Terra  d’  Agnone.  — In  Napoli  1697. 
Nella  nuova  stampa  di  Domenico  Antonio  Barrino  al  Can- 
tone di  S.  Chiara,  incontro  il  Gesù  Nuovo.  — in  fol. 

È di  carte  50  s.  n.  In  piede  dell'ultima  pagina  è scritto  a penna  il 
nome  dell’autore;  esso  è il  famoso  giureconsulto  Gaetano  Argento. 

In  questo  dottissimo  scritto  si  ammira  quanto  vi  è di  più  eru- 
dito in  materia  feudale  per  dimostrare  insussistente  la  pretesa  de- 
voluzione della  cillà  di  Agnone  intentala  dal  Regio  Fisco  a danno 
del  principe  di  S.  Buono. 

11  duca  di  Castel  di  Sangro  Ferrante  Caracciolo  nel  1644  com- 
prò da  Bartolommeo  d’Aquino  la  città  d’Agnonc,  uè  curò  ottener- 
ne il  regio  assenso , quindi  sopravvenuti  i tumulti  del  regno  nel 
1647,  il  dello  Ferrante  nella  qualità  di  governatore  reggendo  la 
piazza  di  Nola  ed  ivi  combattendo  contro  i ribelli,  fu  morto  di  un 
colpo  di  archibugio.  11  suo  primogenito  Marino  Caracciolo  suc- 
cedette a’  feudi  paterni  ed  essendo  a quella  epoca  della  età  di  soli 
duo  anni,  ebbe  per  balio  Io  Zio  Gio.  Ballista  Caracciolo,  il  quale 
non  prese  cura  di  domandare  il  dovuto  regio  assenso  ; però  fu 
sollecito  a prestare  il  giuramento  di  ligio  omaggio  pel  nipote  Ma- 
rino. Per  siffatte  cose  l’avvocalo  del  Fisco  dichiara  devoluto  alla 
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corona  il  feudo  di  Agnone,  essendo  l’assenso  risoluto  ed  estinto  e 
perciò  r utile  dominio  del  feudo  suddetto  ritornato  all’ultimo  ven- 
ditore Bartolommeo  d’ Aquino  principe  di  Caramanico.  E poiché 
crasi  già  estinta  la  linea  di  Bartolommeo  per  la  morte  di  Domenico 
d’ Aquino  ultimo  prìncipe  di  Caramanico  senza  legittimi  successo- 
ri, la  città  di  Agnone  era  devoluta  al  Fisco. 

1^4.  Ragioni  per  la  città  di  Agnone  contro  l’ Illustre 
Principe  di  S.  Buono. — in  fot.  di  carie  21  s.  n. 

Questa  allegazione  colla  data  di  Napoli  24  Giugno  1739  difen- 
de la  università  di  Agnone  dalle  molestie  che  le  dava  il  Principe 
di  S.  Buono  per  vari  crediti  diceva  dover  conseguire  per  dritti  ba- 
ronali, e dimostra  di  assoluto  dominio  di  quella  Università  il  fiu- 
me Verrino  e le  sue  acque. 

ISS.  Ragioni  per  la  città  di  Agnone  con  cui  si  dimo- 
stra l’ insussistenza  delle  nullità  prodotte  per  parte  del- 
r Illustre  Principe  di  S.  Buono  avverso  la  sentenza  del 
S.  R.  C.  a Rote  gionte  ; e la  giustizia  della  Restituzione 
in  iniegrum  prodotta  per  parte  della  Città  — in  fol.  di 
carte  10  s.  n. 

In  piede  deH’uItima  pag.  sta  la  data  di  Napoli  23  Maggio  1742  e poi 
i nomi  degli  avvocati  Giusepfe  Sorge  e Geronimo  Cococci. 

Si  discorre  dell’  antichità  della  città  di  Agnone  per  lo  addietro 
detta  Aquilonia , la  quale  sul  cominciare  del  secolo  XVI  ebbe  la 
sventura  di  cadere  sotto  il  dominio  baronale.  Viene  narrato  come 
nell’anno  1S72  principiò  la  città  a soffrire  ingiuste  liti  da’  suoi 
feudatari,  c la  prima  a muoverne  fu  Isabella  Gonzaga  principes- 
sa di  Stigliano  sua  utile  padrona  , indi  Anna  Carafa  principessa 
di  Stigliano  nipote  ex  filio  della  detta  Isabella,  Bartolommeo  d’A- 
quino  che  dalla  detta  Anna  Carafa  nel  1640  comprò  unitamente 
alla  città  di  Agnone  le  terre  di  Caramanico,  Torino  e Sallo,  Fer- 
dinando Caracciolo  duca  di  Castel  di  Sangro  che  nel  1644  com- 
prò Agnone  dal  d’ Aquino,  Marino  ed  Alfonso  Caracciolo  figliuoli 
del  detto  Ferdinando  morto  nel  1647  , al  quale  Marino  successe 
ne’  feudi  come  primogenito,  e poi  fu  principe  di  S.  Buono.  Quin- 
di s’ impugnano  i credili  che  per  conferma  di  privilegi , per  col- 
lette e per  altri  pesi  feudali  il  principe  di  S.  Buono  diceva  avere 
contro  la  Università  di  Agnone.  Alla  fine  si  sostiene  che  il  fiu- 
me Verrino  e le  sue  acque  si  appartengano  alla  stessa  Università 
di  Agnone,  non  avendovi  alcun  dritto  di  servirsene  il  principe  di 
S.  Buono. 
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156.  Ragioni  per  l’Università  delia  Città  di  Aguone. 
— in  fol. 

È di  carte  20  s.  n.  colla  data  di  Napoli  16  Maggio  17S0  ; in  One  leg- 
gonsi  i nomi  do’due  Avvocati  Giuseppe  Sorge  e Girolamo  Cococci.  Que- 
sta allegazione  è corredata  di  una  pianta  topograflca  del  territorio  diA- 
gnone  per  dove  corre  il  fiume  Verrino;  essa  è fatta  a mano  e colorita. 

Le  stesse  cose,  ma  con  diversi  ragionamenti, qui  si  contendono; 
insussistenti  si  dimostrano  i erediti  del  principediS. Buono  contro 
la  Università  di  Agnone,  ed  il  fiume  Verrino  c le  sue  ncque  di  tis- 
soluto  dominio  della  università  predetta.  Libro  raro  e rarissimo 
colla  tavola. 

157.  Ristretto  de’ fatti  sustanziali  incontrovertibili 
nella  causa  dcU’Univcrsità  della  città  d’Agnone.  CoU’Il- 
lustrc  Principe  di  Santo  Buono.  Per  li  Proventi , e per 
1’  Acque  del  fiume  Verrino.  — in  fol.  di  carte  6 s.  n. 

In  fine  di  questa  scrillura  leggasi  la  data  di  Napoli  2 Genna- 
ro 17 SI.  In  essa  si  narra  che  nel  14A6  la  città  di  Agnone  essendo 
demaniale  ebbe  da  re  Alfonso  I di  Aragona  la  concessione  dei 
proventi  giurisdizionali  a suo  benefizio  dedotta  l’annua  provvisio- 
ne di  ducali  1 50  pel  regio  governatore,  e ciò  in  premio  de’  suoi  ser- 
vigi. Che  nel  1484  la  medesima  città  acquistò  alcuni  feudi  disa- 
bitati c fra  questi  il  castello  di  S.  Maria  di  Monte  Capraro  cura 
aqiàs  , quarumque  dectirsibus , e che  in  esso  à origine  il  fiume 
Verrino,  il  quale  per  un  tratto  di  circa  cinque  miglia  fluisce  e 
decorre  sempre  per  territori  feudali  e demaniali  propri  della  uni- 
versità di  Agnone.  Che  nel  1507  passò  nel  dominio  baronale  di  Pro- 
spero Colonna,  nel  1552  di  Luigi  Gonzaga,  indi  di  Isabella  Gon- 
zaga principessa  di  Stigliano  , poi  di  Anna  Carafa  principessa  di 
Stigliano  c viceregina  di  Napoli  nipote  c.t  filio  della  detta  Isa- 
bella,di  Bartolommeo  d’Aquino  principe  di  Caramanico,di  Ferdi- 
nando Caracciolo  duca  di  Castel  di  Sangro,  di  Marino  Caracciolo 
figliuolo  primogenito  del  detto  Ferdinando , e di  Carmine  Carac- 
ciolo figliuolo  del  menzionalo  Marino.  Finalmente  si  sostiene  e si 
dimostra  che  P assoluto  dominio  del  fiume  Verrino  c delle  sue 
acque  si  appartenga  alla  Università  di  Agnone. 

158.  Ragioni  per  1’ Universilà  della  cillà  d’Agnone 
coni’ 111.  Principe  di  S.  Buono.  — in  fol.  di  carte  4 
8.  n. 

La  data  di  Napoli  14  Giugno  17S7  sta  impressa  sul  finire  dell’  ultima 
faccia. 
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Il  Verrino  largo  10  palmi  o profondo  mozzo  palmo,  impropria- 
mente è detto  fiume , dovendo  per  la  sua  picciolezza  dirsi  rivo. 
Esso  viene  formato  da  tre  sorgenti  dette  il  fonte  delle  Maree  il 
fonte  delti  Cimenti  ed  il  fonie  ferrino , che  tutte  e tre  nascono 
nel  feudo  qmitemato  di  S.  Maria  di  Monte  Capraro  acquistato  nel 
148-i  dalla  Università  di  Agnone.  Questo  fiumicello  per  circa  due 
miglia  fluisce  lungo  quel  feudo , come  pure  per  l’ altro  detto  di 
Lagovivo  di  proprietà  della  stessa  Università , dal  quale  uscendo 
passa  immediatamente  per  mezzo  dei  territori  tutti  demaniali  da 
ambe  le  parli,  appartenenti  alla  predetta  città  di  Agnone,  per  il 
tratto  di  tre  miglia  circa  fino  ai  confini  delle  Terre  di  Castclluc- 
cio  e di  Caccavone. 

La  Università  di  Agnone  nella  qualità  di  proprietaria  di 
quelle  acque  fece  varie  concessioni  a diversi  per  molini,  ramiere 
c valchiere,  e per  lunghissimi  anni  rimase  tranquilla  padrona  di 
esse.  Ma  il  principe  di  Santo  Buono  Carmine  Niccola Caracciolo  nel 
1G98  se  ne  impadroni , per  lo  che  TUniversità  di  Agnone  veden- 
dosi spogliata  de’ suoi  diritti  , tosto  nel  1736  ricorse  al  S.  R. 
Consiglio  per  essere  mantenuta  nel  possesso  di  quelle  acque  usur- 
pate per  violenza  dal  principe.  In  questa  difesa  della  Università 
tra  le  altre  cose  si  fa  molto  pure  di  vari  feudatari  che  furono  si- 
gnori di  Agnone. 

159.  Risposta  opposizioni  deir UnÌTersità  d’Agno- 
ne.  — in  fol. 

E di  carte  3.  g.  n. , senza  data,  senza  luogo  e senza  nome  di  autore. 
Il  difensore  del  prìncipe  di  S.  Buono  si  accinge  con  questo  scritto  a ri- 
volgere contro  la  Università  di  Agnone  i documenti  da  essa  stessa  esi- 
biti in  giudizio,  e che  sono  notati  qui  appresso  al  num.  160. 

160.  Si  fa  fede  per  rinfrascritlo  mago.  Prorazionale 
della  Regia  Camera  ed  Archivario  per  S.  M. , Dio  guar- 
di , del  grande  Archivio  della  medesima,  come  visto,  e 
riconosciuto  il  registro  di  polisc  del  magn.  Carlo  Lopez 
Tesoriero  fu  della  Provincia  d’ Apruzzo  Citra  dell’anno 
1636  che  si  conservain  dello  Archivio  nella  Camera  3. /t/. 
F.  se.  9.  n.  271;  in  quello  tra  gli  altri  introiti,  che  vi 
si  descrivono  fatti  dell’  Università  d’Agnone  appare  al 
fol.  19  at.  registrato  il  seguente  videlicet  — in  fol. 

È di  carte  6.  s.  n. , delle  quali  la  & è interamente  bianca.  Nel  retto 
della  carta  bianca  vi  stanno  9 versi  MSS.  di  supplemento  ed  a difesa 
della  Università,  come  pure  altri  cinque  righi  manoscritti  in  fine  del 
rovescio  della  5*  carta  ; essi  sono  autografi  o del  Sohge  o del  Cocccci , 
difensori  della  Università  di  Agnone. 
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Siffatta  raccolta  di  documenti  per  la  Università  di  Agnone  à la 
seguente  data  che  si  legge  in  piede  del  rovescio  della  carta  S*  — 
D^um  Keapoli  ex  eodm  magno  Regiae  Camerae  Archivio  die 
6 mensis  Juiii  17A1  — Camillué  Mirenghi  prò  Nalionalis,  et 
Regiu»  Archivariu». 


APPENDICE. 

XXXIX.  Croniche  di  Agnone,  MS.  clic  nel  1770  si  conserva- 
va nell’  archivio  di  Agnone,  come  ne  assicura  Cesare  Orlandi  alla 
pag.  12 A,  nella  nota  6 alla  pag.130,  nella  nota  a alla  pag.  133 
ed  alla  pag.  140  nella  nota  a del  voi.  1 della  sua  opera  Delle 
citld  cT  II  Ma. 

XL.  Cuà|.tiero  (Marcantonio)  Compendio  storico  delVanlica 
(Agnone).  MS. che  si  conservava  nell’archiviodi  Agnone 
nell’anno  1770  a testimonianza  dello  stesso  Orlandi  ; vedi  la  pag. 
128  deUvol.  1 della  predetta  sua  opera. 

XLl.  — Addizione  voluminosa  al  precedente  compendio. 
MS.  che  si  conservava  nello  stesso  archivio.  Vedi  l’Orlandi  al  luo- 
go citato. 


AI.AIVBIO. 

APPENDICE. 

XLll.  RoMA.No  Mappei  (Gaetano)  Relazione  su  la  scoverla  mi- 
racolosa, c tradizione  antica  della  gloriosissima  (^ergine  Ma- 
ria delle  Grazie,  che  si  venera  in  Atanno,  cui  sono  annesse  le 
pitiche  elucubrazioni  del  P.  Gaetano  Romano  Maffei.  In  Chie- 
ti  MDCCLX.II.  Citata  dal  Ravizza  alla  pag.  108  delle  sue  notizie 
biograhehe  degli  uomini  illustri  di  Chieti. 

ALBA  OTTMO  ALBULA.  Vedi  PALMA  PICENA. 

ALBA  FOCENWE 

161.  Albi. 

Dalla  pag.  168-169  del  libro  dell’Abate  Pistilli  intitolato:  Descrisio- 
ne  storico-filologica  dell’anliche  e moderne  città  e castelli,  esistenti  ac- 
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costo  de’  pumi  Liri  e Pibreno:  arricchita  di  vetusti  monumenti  in  gran 
parte  inediti,  specialmente  in  questa  seconda  edizione  : con  un  saggio 
delle  vite  degl’  illustri  personaggi  ivi  noli  — Napoli,  dalla  stamperia 
francese  strada  S,  Sebastiano  n.  29  JUDCCCXXIV  inS. 

In  accorcio  traila  il  Pistilli  delle  origini  c delle  vicende  politi- 
che di  questa  città. 

• 162.  Le  antichilà  di  Alba  Fuccnse  negli  Equi  misu- 

rale ed  illuslralc  dairarchilello  C.^rlo  Promis — Roma 
1836  — VI  8 grande. 

È di  pag.  2C0,  delle  quali  le  prime  257  numerate,  tra  queste  vanno 
compresi  l’antiporto  ed  il  frontespizio.  Il  libro  è corredato  di  3 tavole 
della  grandezza  del  volume,  le  quali  sono  poste  dopo  le  pag.  188,230, 
238.  La  1 dinota  la  sezione  dell’Aggere  dì  Servio  Tullio  in  Roma  , la  2 
la  pianta  ristaurata  di  tre  templi  , e la  3 la  basilica  di  Alba  Fucense. Al- 
tre tre  larghissime  tavole  stanno  in  fine  del  volume  ; la  1 è la  pianta  di 
Alba  Fucense  con  vari  dettagli  , In  2 e la  3 rappresentano  dettagliata- 
mente  i disegni  delle  mura  ciclopiche  , degli  acquedotti,  de’  cunicoli  e 
di  altro  costruzioni  di  Alba  Fucense.  Tutte  le  anzidette  6 tavole  sono 
incise  in  rame  dallo  stesso  Promis. 

Libro  tirato  a pochi  esemplari  e reso  rarissimo  fin  dal  1836. 

L’ opera  é divisa  in  1 1 capi.  Noi  1’  descrive  l’ autore  la  via  che 
da  Roma  per  Tivoli  portava  ad  Alba  e quindi  tulle  le  rovine  e tut- 
ti i monumenti  che  Irovansi  lungo  la  medesima. Nel  2°  tratta  del- 
la storia  di  Alba  Fucense  dalla  sua  origine , che  dimostra  Pelas- 
ga , fino  a quell’  anno  1836 , in  cui  era  ridotta  ad  un  misero  vil- 
laggio di  1 50  abitanti  composti  dì  contadini  e di  pastori,  facendo 
precedervi  un  ragionamento  sugli  Equi,  nella  quale  regione  Alba 
era  posta.  Nel  3“  descrive  i confini  dell’Agro  Albense.  .Nel  4*  esa- 
mina i materiali  usati  nella  edificazione  di  Alba.  Nel  5°  tratta  del- 
le costruzioni.  Nel  6’  delle  fortificazioni  esterne.  Nel  7“  delle  for- 
tificazioni interne.  Nell’  8*  delle  opere  di  campagna.  Nel  9*  degli 
edifizì  sacri.  Nel  IO*  degli  edifizì  pubblici,  e nell’  11*  delle  vie 
che  partivano  da  Alba. 

11  lavoro  è interessantissimo  non  solo  per  la  distìnta  descrizio- 
ne dc’monumenti, delle  città,  de’  luoghi  e delle  rovine,  che  da  Ro- 
ma fino  ad  Alba  e nelle  adiacenze  del  Fucino  osservansi , quanto 
per  tutto  ciò  riguarda  la  scienza  di  costruzione  e di  fortificazione 
si  civile  come  militare,  nella  quale  il  Promis  mostrasi  assai  versa- 
to ed  esperto. 

163.  Monsignor  Gio.  Camillo  Rossi, alla  pag.  249  del 
Tol.  3*  delle  Memorie  della  Regale  Accademia  Ercola- 
nese  di  archeologia.  Napoli.,  nella  stamperia  Regale 
1843  in  4%  pubblica  la  seguente  iscrizione  esistente 
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ncU’abitato  di  Alba,  da  Ini  consultata  c trascrilla  il  22 
di  ollobre  del  1807.  Essa  è come  qui  appresso: 

SEP  PI  MI  AE 
LYDE 

SEPTIMIA  . SATURA 
ET  . SEPTIMIA  . PRIMI 
GEMA  . PATRONAE 
B.  M.  D.  S.  F. 

164.  Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vecchio,  e 
nuovo  col  discorso  preliminare,  c descrizione  della  Via 
Latina  del  sig.  D.  Pasquale  Cayro  — Tomo  I.  — In 
Napoli  MDCCCXVl.  Appresso  Antonio  Paci.  — m 4°. 

É di  pag.  VII,  più  LUI,  più  407  tutto  numerate.  II  rovescio  delle  pag. 
VII,  LUI,  e 407  sono  s.  n.  Innanzi  al  discorso  preliminare  è posta  una 
tavola  incisa  in  rame  dinotante  il  corso  del  Tolero,  del  Liri  c del  Melfe, 
e la  via  che  daFrosinone  vaaCasino.Dopo  la  dedica  e l’avviso  al  lettore 
leggonsi  tre  sonetti  del  sacerdote  Giuseppe  Torroni  fra  gli  Àrcadi  detto 
Ermete  Licuntoo,  indi  il  discorso  preliminare,  nel  quale  l’autore  tratta 
degli  antichi  popoli  che  abitarono  l’Italia  e singolarmente  il  Lazio  ed  il 
reame  di  Napoli,  e della  via  Latina,  che  descrive.  Passa  poi  a ragionare 
del  Lazio  e perciò  di  Afile,  di  Alalri,  di  Alba,  di  Algido,  di  Ameriola , 
diAmicle,  ai  Anagni,  di  Antemna,  di  Anzio,  di  Apiola  , di  Aquino,  di 
Ardca,  di  Ariccia,  di  Arpino,  di  Artena,  di  Asolo,  di  Astura,  di  Atina, 
di  Ausonia,  di  Boia,  di  Bovilla  Albana,  di  Bovilla  Eroica , di  Cameria  , 
di  Capena,  di  Capitolo,  di  Carseoli,  di  Casino  , di  Castro  Inuvo  , di  Ge- 
nina, di  Cenone, (li  Cerato, di  Cerfonnia,di  Circeio,di  Clitcrno,di  Collazia, 
di  Cora,  di  Corbione,di  Corioli,di  Cornicolo,  di  Crustumerio,  di  Cuculio, 
di  Ecelra,  di  Empolo,  di  Equicolo,  di  Fabio  , di  Falvetera,  di  Ferenti- 
no, di  Ferentino  d' AlbaLonga,  di  Ficana,  di  Ficulnea  , di  Ficulnca 
vecchia,  di  Fidane,  di  Fondi,  di  Formio,  di  Foro  Appio,  di  Foro  Popu- 
Icnso  , di  Frogcili,  di  Prosinone. 

— Tomo  II.  — In  Napoli  MDCCCXVl.  Appresso  An- 
lonio  Paci  — in  4“. 

£ di  pag.  334  nuraoratc.  Il  volume  è corredato  di  una  larga  tavola, 
nella  quale  è incisa  in  rame  la  pianta  corografica  del  Lazio. 

Segue  l'aiilorc  a ragionare  di  Gaibo,  d’ Inleramnia  Lirinale,  di 
Labieo,  di  Lanuvio,di  l.avinio,  di  Lauicnio,  di  Liflo,  di  Longola, 
di  Mecia,  di  Modullia,  di  Minliirno,  di  Nemi,  di  Nomenlo,  di  Nor- 
ma, di  Nursia,  di  Oericolo,  di  Ollicolo,  di  Orloiia,  di  O.slia,  di  Pa- 
Icslriiia,  di  Palniaria,  di  Pandalera,  di  Pedo, di  Pipcrno,  di  Pire, 
di  Polilorio,  di  Polusea,  di  Ponza,  di  (liionjiielolo,  di  Roeea  Car- 
vcnlaiia,  di  Roma,  di  Saeriporlo,  di  Sassola,  di  Salrico,  di  Seap- 
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zia,  di  Segni,  di  Sozze;,  di  Sinucssa,  di  Sora,  di  Subìaco,  di  Suc- 
cusano  Lirinalc,  di  Sucssa  l*omo/.ia,  dì  Solnioiia  ossia  Sunnomda, 
di  Tcllenc,  di  Terracina,  di  Tivoli,  di  Tolorio,  di  Trapmizio,  di 
Tre  Osterie,  di  Trevi  degli  Equi , di  Trevi  de’  Latini , di  Tuseolo, 
di  Valeria,  di  Varia,  di  Velletri,  di  Vcroli,  di  Verruginc,  di  Ve- 
scia, di  Vitellia  e di  IJIubra.  Indi  fa  parola  de’ fiumi  Rio  di  Mos- 
so, Tcvcrone,  Capo  d’acqua,  Liri,  Garigliano,  Fibreno , Cariiello, 
Tolcro,  Badino  e Rapido. 

Il  volume  primo  contiene  le  seguenti  Città  appartenenti  agli 
Abruzzi  = Alba  Fuce!«se  dalla  pag.  12-22 — Cahseoli  dalla  pag. 
185-193  — Cerceih.ma  dalla  pag.  220-22Ì — Cliterno  dalla  pag. 
233-237  — CocuLLo  dalla  pag.  270-273  ed  Eql'icolo  dalla  pag. 
278-285.  Ed  il  volume  secondo  Ochicolo  dalla  pag.  92-95 — Va- 
leria dalla  pag.  289-296  — c Varia  dalla  pag.  296-297. 

Sostiene  l’autore  che  Alba  Fucense  sia  stala  fondata  da  popoli 
orientali,  i quali  parlavano  il  dialetto  ebraico  ossia  caldeo  e non 
mai  il  greco;  c quindi  che  dalla cmineiizasullaqualefucdificata  c 
dalle  nevi  che  coprivano  le  vette  di  quel  monte,  prese  il  nome  la 
città,  ed  in  fine  termina  col  narrarne  le  vicende  c la  distruzione. 
È di  parere  che  Carscoli  fosse  pure  edificata  da  popoli  di  Oriente, 
e così  chiamata  in  loro  dialetto  dalla  forma  di  un  piede , che  le 
fu  data  ; discorre  della  sua  storia  e come  venne  distrutta  da  An- 
nibaie. Cerfennia  dà  simile  origine , narra  lo  sue  vicende , la 
sua  distruzione  e ragiona  delle  cithl  che  surscro  dalle  sue  rovine. 
Di  Cliterno  dice  che  fu  distrutta  o da’  romani  nella  guerra  sociale, 
o da’ longobardi , e che  poi  fu  restaurata,  che  appartenga  alla 
diocesi  do’  Marsi  c che  la  sua  popolazione  in  tempo  di  esso  auto- 
re era  di  894  anime;.  Di  Cuculio  trac  la  etimologia  con  voci  c ra- 
dici siriache,  celtiche  c persiane  dall’ abbondanza  degli  uccelli 
detti  coca  c cjtcu  in  celtico  ed  in  persiano  e cuculus  in  latino, 
che  questa  antichis.sima  città  nel  tempo  che  egli  scrivea  era  Terra 
della  diocesi  di  Sulmona  di  circa  1151  abitanti.  — L’atlualc  l’cr- 
ricciuola  di  Cicoli  di  soli  112  abitanti  la  crede  l’ antica  distrutta 
citkl  di  Equicolo.  Ad  Otricolo  dà  similmente  origine  orientale  e da 
illustre  città  la  dice  ridotta  ad  una  piccola  Terra  in  diocesi  dei 
Marsi,  la  quale  a quel  tempo  contava  appena  552  abitanti.  — Di- 
scorre in  fine  della  antica  e famosa  città  di  Valeria  e delle  sue 
vicissitudini , della  sua  potenza  c delle  sue  rovine  : sul  suo  terri- 
torio dice  edificata  la  terra  di  Luco,  e sulle  proprie  rovine  quella 
di  S.  Bciu;detto. 

16S,  Vicino  alle  rovine  d’  Alba  Fuccnle  ne’Marsi. 

Dalla  pag.l48-149dollaRacco/iadi  optucoli  siHenlifici  e filologici  falU 
dal  Calogerà— //I  Venezia  appresso  Simnne  Occhi  MDCC’XXXlX—in  Ì2. 


Digitized  by  Google 


76 

Sono  Ire  iscrizioni  antiche  con  brevi  illustrazioni  del  padre 
Giuseppe  Rocco  Volpi  gesuita. 


APPENDICE. 

XLlll.  Ulasetti  (Sortono  detto  il giovanc)  = Cronaca  Albete. 
Questa  cronaca  MS.  non  compiuta  si  possedeva  da  Vincenzo  llla- 
sctti , il  quale  si  mori  in  Roma  nel  171 9.  Essa  è citala  da  Pietro 
Antonio  Corsignoni  alla  pag.  1 66  del  voi.  1°  ed  alla  pag.  493 
del  voi.  2*  della  sua  Regia  Marsicana. 


«■.VEVESA 

166.  Cenni  slorici  sulla  vita  e sulle  poesie  del  Cava- 
lier  Benedello  di  Virgilio  da  Villa  Barrea  scritti  da  Z.  P. 
— Napoli  dalla  stamperia  e cartiere  del  Pibreuo  stra- 
da Trinità  Maggiore  n°  26  — 1841  — in  8“  di  pag.  46 
numerate. 

Questo  opuscolo  à innanzi  al  frontespizio  il  ritratto  del  Di  Virgilio 
eseguito  dalla  litografìa  di  Gatti  e Dura. 

L’ autore  dopo  avere  brevemente  trattato  della  storia  e della 
topografia  di  Alfedena,  di  Castel  di  Sangro  c del  Villaggio  di 
Barrea,  narra  come  nascesse  il  Di  Virgilio  in  Villa  Barrca  nel 
1 602  da  un  agiato  colono,  come  fosse  addetto  al  mestiere  di  guar- 
diano di  gregge  nelle  Puglie,  ed  in  fine  come  divenne  insigne 
poeta  e cavaliere  di  Cristo.  Ragiona  della  origine  e della  nobiltà 
dell’  ordine  di  Cristo  ; ed  in  ultimo  tiene  discorso  intorno  alle  ope- 
re pubblicate  dal  detto  Di  Virgilio. 

167.  L’Università  di  Alfedena  contro  all’ Illustre  Prin- 
cipessa della  Villa — in  grande  dipag.LlV  numerate. 

Salvatore  de  Espinosa  autore  di  questa  allegazione  si  firma 
colla  data  di  Napoli  28  di  Febbrajo  1756. Egli  narra  che  la  ter- 
ra di  Alfedena  riconosce  la  sua  origine  dalle  mine  della  antichis- 
sima Afidena  rinomala  città  del  Sannio,  e che  nel  1465  da  Fer- 
rante 1 di  Aragona  fu  data  in  feudo  a Giovanni  Cantelmo  conte 
di  Popoli.  Che  durante  il  dominio  di  casa  Cantelmo  la  università 
di  Alfedena  godè  tranquillissima  pace  , la  quale  cessò  nel  1557 
allorché  Francesco  .Antonio  Cantelmo  la  vendè  a Beatrice  della 
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ì'olfa,  che  comprolla  per  suo  marito  Vincenzo  Antonio  de  Buc- 
chis.  Il  nuovo  feudatario  pretese  con  violenza  impadronirsi  dei 
dritti  della  Università,  ma  i suoi  cittadini  gli  si  opposero  forte- 
mente. Al  marchese  Vincenzo  Antonio  successe  il  figliuolo  Vin- 
cenzo; costui  non  potendo  ottenere  da’ siedaci,  dagli  eletti  e dal 
procuratore  della  Università  che  rinunziasscro  alle  liti  iflosscgli 
contro  in  sostegno  de’dritti  della  medesima,  nel  1C28  li  chiuse  in 
orrido  carcere,  nel  quale  li  tenne  lunga  pezza,  nè  li  cacciò  se  non 
dietro  ordini  assoluti  del  Regio  Consiglio  Collaterale.  Uartolom- 
meo  di  Terenzio  uno  di  que’  sindaci , appena  ricuperata  la  liber- 
tà, si  mosse  per  la  capitale  affine  di  assistere  personalmente  nel 
Sacro  Consiglio  por  le  cause  anzidclle  della  Università  di  Alfcdc- 
na  contro  il  marchese  Antonio  de  Bucchis  ; ma  giunto  presso  Tor- 
ricclla  fu  morto  di  un  colpo  di  archibugio  c di  altre  ferite  da  Man- 
frenlino  de  Bucchis  fratello  del  Marchese.  Per  la  qual  cosa  il  Mar- 
chese Antonio  garantito  dall’  audacia  del  detto  Manfredino  e del 
cavaliere  Ascanio  suoi  fratelli,  sempre  più  opprimeva  a dispera- 
zione. La  cittadinanza  un  di  venne  a tumulto  e trucidò  i due  fra- 
telli del  Marchese,  Manfredino  ed  Ascanio.  Il  ^larcbesc  Antonio 
dopo  qiK'sto  avvenimento  infierì  maggiormente  e contro  i rei  c 
contro  gl’  innocenti,  ed  in  tal  modo  trasse  1’  Università  ad  un  ac- 
cordo mediante  un  arbitramento,  il  quale  poi  fu  dalla  Università 
impugnato  c non  riconosciuto.  Mortosi  finalmente  il  marchese 
Antonio,  gli  successe  l’unica  sua  figliuola  Lucrezia  de  Bucchis,  la 
quale  nel  1651  vende  la  Terra  di  Alfedena  a Filippo  Caracciolo 
principe  di  Villa  S.  Maria,  cui  nel  1692  successe  il  figliuolo  Fer- 
rante. Nel  1737  finalmente  allo  zio  Francesco  successe  donna  Ma- 
ria Eleonora  Caracciolo  principessa  di  Villa  S.  Maria , la  quale 
volendo  pretendere  come  suoi  alcuni  diritti  della  Università  ed  al- 
tri non  dovutile , si  procede  innanzi  alla  Regia  Camera.  A soste- 
gno delle  ragioni  della  università  di  Alfedena  fu  scritta  la  presen- 
te Memoria. 

168.  Memorie  del  Sannio  cc. 

Vedi  Agnone  al  n.  1A8  e 1A9. 

169.  Per  lo  Reverendo  clero  di  Alfedena  centra  al- 
cuni cittadini  di  Montenegro.  In  giustificazione  del  drit- 
to, che  ha  di  esiger  le  decime  prediali.  — in  fol.  dipag. 
IS  s.  n.  -fi. 

L'autore  di  questo  scritto  è Saltatohb  db  Espinosa  , it  quale  si  firma 
colla  data  di  Napoli  28  Aprile  1749. 

Con  le  leggi  del  regno  c con  le  autorità  della  storia  sacra  c de- 
gli scrittori  di  dritto  canonico , non  che  in  forza  di  decretali  di 
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vari  pontefici,  l’ autore  dimostra  che  il  clero  della  chiesa  parroc- 
chiale de' ss.  apostoli  Pietro  c Paolo  della  terra  di  Alfedcna  à il 
dritto  di  esigere  le  decime  prediali  sopra  tutti  i frutti  naturali 
ed  artificiali  delle  terre  poste  nel  distretto  di  quella  Terra,  siacit* 
ladino  o forestiere  il  possessore  o il  colono. 

170.  Pel  Reverendo  Clero  di  Alfedena.  Contro  ad  al- 
cuni cittadini  di  Alontenegro.ln  giustificazione  del  drillo 
che  ha  di  esiger  da  esso  loro  le  decime  prediali  — in 
fol.  dipag.  XXXIl  numerale. 

Colla  data  di  Napoli  28  di  aprile  1749  si  firma  Salvatore  de 
Espihosa.  Questa  è una  ristampa  del  libro  notato  al  n.  169,  fat- 
ta con  migliori  caratteri  e bellissima  carta  reale.  Essendovi  solo 
aggiunta  la  det^isione  del  Sacro  Itcgio  Consiglio  favorevole  al  Cle- 
ro di  Alfedena,  la  quale  decisione  porla  la  data  del  30  di  giugno 
17-19. 

171.  Per  r Università  di  Alfedena  contro  airillustre 
Principe  della  Villa. — in  fol.  dipag.  XLVIII  numerate. 

Salvatore  de  Espinosa  ne  ò l’autore  c si  firma  in  fine  colla  data 
di  Napoli  28  di  Fcbhrajo  17S6.  È questa  la  ristampa  del  libro 
notato  al  num.  167,  eseguita  con  belli  caratteri  e carta  colla- 
la  forte. 


Alitino 

172.  Per  l’Università  di  Aitino  conira  quella  di  RoC/- 
cascalcgna  — in  fol.  piccolo  di  pag.  22  numerate. 

In  fine  dell'utlima  pag.  leggesi  la  data  di  Napoli  18  Aprile  1780. 

LeUniversitùdi  Allìnoc  di  Roccascalcgna  essendo  vicine  aveano 
un  ampio  tratto  di  terreno,  parte  coltivato,  c parte  incolto,  parte 
piano  0 parte  montuoso  ; del  (juale  una  porzione  si  apparteneva 
alla  Università  di  Aitino  senza  alcuna  soggezione  verso  l’univer- 
sità di  Roccascalcgna , ed  altra  parte  nello  stesso  modo  indipen- 
dente da  Aitino  si  apparteneva  alla  Università  di  Roccascalcgna. 
11  dippiù  del  territorio  che  restava  nel  mezzo  era  promiscuo  ad  en- 
trambe le  università  per  pascolare  per  abbeverare  per  tagliare  le 
legna  nel  morto  c per  peruollarc.  In  quanto  poi  agli  usi  di  domi- 
nio e di  proprietà  non  vi  era  promiscuità , ma  i diritti  apparte- 
nenti a ciascuna  università  venivano  determinati  con  lince  dette 
linee  di  promiteuilù , le  quali  dividendo  il  promiscuo , ossogoa- 
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vano  a ciascuna  universìlA  la  linea  denominata  di  proprìctA  per 
quanto  riguardava  la  collezione  de'  frutti  ed  i tcrraggi.  Fu  perciò 
stabilita  questa  linea  di  divisione  di  promiscuità,  per  la  quale  le 
contrade  di  Costapagano,  di  Valle  del  lago  è di  Collcjanicro  fu- 
rono assegnale  ad  Aitino.  In  seguito  questa  linea  fu  controversa 
dalla  università  di  Roccasealegna,  e perciò  si  conteudava  tra  le 
due  anzidette  università. 


AUfAnace 

173.  Ragioni  per  S.  M.  C.,  e C.  che  Dio  guardi.  Per 
lo  credilo,  che  rappresenta  sul  Palrimonio  dell’  Atnalri- 
ce,  conlra  il  Gran  Duca  di  Toscana. — in  4°. 

E di  pag.  Ili  numerate  oltre  due  carte  a.  n.  che  formano  il  fronte- 
spizio e l'indice.  L’autore  è Giuseppe  SoacE,  il  quale  si  firma  colla  data 
ai  Napoli  a’ 28  di  Novembre  del  1720. 

Alessandro  Vitelli  uno  de’ più  illustri  capitani  del  secolo  XVI. 
servì  r iniperadore  Carlo  V in  molte  azioni  gloriose  ed  in  parti- 
colare nella  valida  difesa  dello  stato  di  Toscana  a lui  affidato  per 
la  morte  del  duca  Ales.sandro  de  Medici.  In  ricompensa  de’ suoi 
servigi  il  detto  imperadore  Carlo  V nel  1 538  gli  donò  lo  stato 
dell’  Amalrice  co’ suoi  fiscali  feudali,  quale  terra  era  posta  in  A- 
bruzzo  ultra  ed  allora  era  decaduta  alla  Corona.  Alla  morte  di 
Alessandro  Vitelli  il  suo  figliuolo  Giacomo  si  ebbe  lo  stalo  dell’ A- 
matricc  e ne  fu  il  signore.  Costui  da  Livia  Orsino  ebbe  tre  figliuo- 
le, Beatrice  che  maritò  con  I.aiino  Orsino  costituendole  in  dote  du- 
cati ISmila  c la  promessa  dello  stato  dcH’Araatrice  so  si  morisse 
esso  Ciacomo  Vitelli  senza  prole  maschile.  Virginia  ed  Isabella 
maritala  col  marchese  Ippolito  della  Rovere.  Mortosi  Giacomo 
senza  figliuoli  maschi.  Beatrice  sua  figliuola  primogenita  si  pose 
in  possesso  dello  stato  deli’  Amalrice,  che  in  vano  le  fu  conteso 
dalle  due  sopradiielle  sorelle.  Da  questa  Ucatrice  Vitelli  e da  La- 
tino Orsino  nacque  Alessandro  Maria  Orsino  principe  dell’  Ama* 
tricc,il  quale  nel  1 7 gennaio  del  1G36  menòin  moglie  Anna  Maria 
Caffarelli  figliuola  del  Duca  d’Assergio  e della  marchesa  Olimpia 
Muli,  con  dote  di  30mila  scudi  romani.  Nel  1648  la  principessa 
Anna  Maria  Caffarelli  si  mori  di  morte  violenta  datale  ingiusta- 
mente dal  marito,  e dopo  qualche  tempo  il  suo  figliuolo  Felice 
Maria  Orsino  marchese  di  Perné  convenne  in  giudizio  il  padre  per 
essere  condannalo  al  pagamento  della  dole  e dcU’antofato  di  sua 
madre;  di  fatti  il  principe  dell’  Amalrice  fu  condannato  pagare 
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al  figliuolo  scudi  245560  e grana  60.  Passata  la  scntenrii  in  cosa 
giudicala,  il  princip<;  Alessandro  Maria  sarebbe  stato  costretto  al 
pagamento,  se  il  marchese  di  Pernè  non  fosse  stato  colpito  della 
morte.  Ma  costui  prima  di  morirsi  con  suo  testamento  nominò  suo 
erede  l’ imperadore  Leopoldo,  il  quale  durante  la  vita  del  debito- 
re non  curò  proseguire  il  giudizio  per  essere  soddisfatto.  Mortosi 
poi  il  principe  dell’  Amatrice  senza  figliuoli  legittimi  e naturali 
o altro  congiunto  da  poterlo  succedere  ne’  feudi,  l’avvocato  fiscale 
domandò  ed  ottenne  il  sequestro  e l’apprezzo  dello  stato  dell’Ama- 
Irice  come  devoluto  alla  C.orona.  Comparvero  allora  i creditori  c 
tra  costoro  l’imperadorc  licopoldo,  ma  innanzi  tutto  si  spinse  Vit- 
toria Montcfeltria  della  Rovere  gran  duchessa  di  Toscana,  la  qua- 
la  discendendo  da  Isabella  Vitelli  (costei  fu  madre  di  Livia  della 
Rovere  maritata  con  Francesco  Maria  della  Rovere  duca  di  Urbi- 
no, da’quali  nacque  il  principe  Federico  della  Rovere , che  con 
Claudia  de’  Medici  procreò  la  detta  Vittoria  gran  duchessa  di  To- 
scana) era  congiunta  in  settimo  grado  all’ ultimo  principe  del- 
Amatricc,  al  quale  succctleva  in  forza  del  diploma  di  concessione 
dato  da  Carlo  V ad  Alessandro  Vitelli.  Di  fatti  la  Gran  Duchessa 
si  ebbe  lo  stato  dcIl’Amatrice  col  peso  di  pagarne  i debiti  che  con 
privilegio  doveauo  essere  lodisfalli.  Mortasi  la  Gran  Duchessa, 
Giangastone  de’  Medici  gran  duca  di  Toscana  suo  nipote  acquistò 
vari  crediti  su  quello  stato  e ne  pretese  il  possesso,  che  vennegli 
contrastato  dall’ imperadore,  che  vi  vantava  diritti  come  erede  del 
marchese  di  Pcrnò.  A sostenere  le  ragioni  dell’ imperadore  fu 
scritta  la  presente  allegazione. 

Questo  è un  detto  lavoro,  ma  principalmente  per  la  materia 
feudale. 

174.  Rislrello  della  causa,  che  ha  sua  Maestà  Callo- 
lica,  e Cesarea,  col  G.  Duca  di  Toscana  sul  palrimonio 
dell’  Amalricc.  — in  4”. 

È di  p»g.  14  numerate.  L‘  autore  è Gicsbppb  Sorge  che  si  firma  colla 
data  di  Napoli  a 28  Novembre  del  1720.  Con  questo  scritto  si  dice  in 
compendio  quanto  si  è trattato  nella  allegazione  da  me  notata  qui  in- 
nanzi al  n.  178. 


AMITEBIVO 

175.  Acta  S.  Viclorini  Episcopi  Amilcrni,  ctMarlyris 
illustrala  : alque  de  ejusdem,  ac  LXXXllI.  SS.  Marlyruin 
Amilernensium  coemeterio  prope  Aquilani  iti  Vcslinis 
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hislorica  disscriatio.  Curii  Appendice  de  Cocmclcrio  S. 
Saturnini,  seù  Tln-asonis  Via  Salaria,  el  iMonumcnlis  ex 
codem,  aliisque  Sac.  Coeiiioloriis  Irbis  miper  refossis. 
Auclore  Ioanxe  Marangoni  presbjlero  Vicentino  prolono- 
torio  apostolico, et  insigiiisbasilicae  catbedralis  Aiiagniae 
jam  canonico. — Roniae,  M.  DCCXL.  apud  Ioannem  Ma- 
riani Salvioni  lypographum  Valicanuni.  in  4". 

Édi  pag.  XVI.  più  184  lutle  numerate.  Il  frontespizio  è stampato  in 
rosso  od  in  nero  ed  à una  incisione  in  rame  di  Sintes  sul  di.segno  del 
Cavaliere  S.  Conca  dinotante  i SS.  Pietro  e Paolo  seduti  sulle  nubi  c 
nel  mezzo  di  essi  il  libro  del  Vangelo  dischiuso  e sovrastalo  dalle  cbi.i- 
vi  e dalla  tiara  , ed  in  alto  lo  Spirilo  Santo  che  irrailia  lutto  culla  sua 
luce.  Oltre  ad  un  immenso  numero  d’iscrizioni  semplici  e con  simboli 
vart,  veggonsi  intercalate  nel  lesto  9 incisioni  disegnale  da  Giacomo 
Pesoledi  Anagni  ed  incise  da  F.  F.  , dinotanti  la  1.  alcuni  fatti  del 
martirio  di  S.  Vittorino  vescovo  di  Amitcrno,  la  2.  la  chiusa  di  S.  Vit- 
torino, la  3.  la  confessione  di  quella  ehiesa,  la  4.  il  cimitero  di  S.  Vitto- 
rino , la  5.  un  monumento  del  cimitero  di  Callisto,  la  6.  un  monu- 
mento del  cimitero  di  Priscilla,  la  7.  un  altro  monumento  del  ci- 
mitero di  S.  Saturnino  nella  via  Salaria  , la  8.  altro  monumento  dello 
stesso  cimitero  e la  9.  altro  monumento  dei  cimitero  nella  via  Ardea- 
lina.  Esse  stanno  sulle  pagine  24.  29.  30.  bis.  34.  40.  42.  tC.  9o.  113. — 
Libro  raro. 

L’autore  traila  della  ori^’nc  della  confusione  de’  duo  Sanli  Vit- 
torini, il  vescovo  di  Amilerno  e martire,  e l’eremita  di  Camerino 
c confessore:  indi  della  città  di  Amitcrno,  dellii  confessione  della 
sua  chiesa,  del  suo  cimitero,  e poi  passa  ad  illuslrarc  lutti  i mo- 
numenti in  quelli  luoghi  rinvenuti.  R.igiona  «lei  cimilero  de’  SS. 
Trasonc  c Saturnino  nella  via  Salaria,  di  quello  de’  SS.  Processo 
e Martiniano  nella  via  Aurelia,  c dell’  altro  ili  Preleslalo  poslo 
tra  la  vài  Appia  c la  via  Ardcalina  ; in  fine  illustra  talune  dello 
immenso  numero  d' iscrizioni  clic  riporla.  — È questo  un  lavoro 
assai  dotto  jn-r  ranlichilà  sacra  e profana  de’  mezzi  tempi,  in  cui 
s’ illustra  mollo  la  distrutta  Amilerno. 

176.  Ad  Kalcndariuin  Romanum  Amilcrni  cffossuni 
ininiiscula  commcnlaria.  Ludricum  geniale  P.  D.  Pua- 
pi'RiNi  a Faveiilia  Cacleslinonim  Ordinis  S.  Henedicli  Sc- 
crclarij.  llluslriss.  cl  Exccllentiss.  Doni.  D.  losepbo  Can- 
tclmo  Populi  Duci,  eie.  — Neapoli,  lypis  Ludovici  Caval- 
li 1680.  — i/j  4”. 

A questo  frontespizio  sl.impato  procede  una  incisione  in  rame  dino- 
tante un  trofeo  di  armi  militari,  avente  nella  sommità  In  stcnimn  del 

VOI,.  IV.  Il 
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CaiUcImo  c giù  la  seguente  scritta  in  9 versi  — Ad  Kalendai  iuin  Ami- 
(erninum  minnscula  comnentariii  D.  Parpurini  a Fuvenlia  Ciielesli- 
novum  Secvelarij  Iti”'",  et  icc."»’  D.  D.  loscpho  Cuntclmo  Poputi  Du- 
ci. etc. 

Il  voi.  è eli  pag.  34  numerate,  precedute  da  S carte  s.  n.,  le  quali  for- 
mano il  frontespizio  stampato,  la  dedica  al  Cantclino  ed  il  permesso 
per  la  stampa.  Uopo  la  5 carta  s.  n.  sta  una  larga  tavola  incisa  in  rame, 
in  cui  è ritratto  il  calendario  che  s'illustra.  Questa  edizione  originale  è 
di  estrema  rarità. 

secolo  XVIll  fu  rinveiiulo  tin  altro  frnmmonlo  di  questo 
iiiarnio  siicitaulc  agli  ultimi  giorni  di  deceinhro  , o daH’Antinori 
tosto  fu  inviato  al  Muratori,  il  quale  pitbblicò |)cr  intero  tanto  il 
(’.alendario  suddetto  che  il  novello  fratnmetito  nel  voi.  1 del  suo 
Tesoro  delle  iscrizioni.  Ma  quello  del  Porporino  o l’altro  del  Mu- 
ratori sono  entrambi  inesatti,  e la  edizione  del  Muraiori  è man- 
cante ancora  nella  figura  , cose  che  avvertì  Carlo  rranchi  alla 
pag.  XX 111  della  sua  Difesa  per  la  fedelissima  eitld  dell’ Àqui- 
la, soggiungendo  che  in  queiranno  1752  il  detto  calendario  di 
marmo  in  più  pezzi  rollo  slava  abbandonato  e bnllalo  per  terra 
nella  cittA  di  .Àquila  iti  una  camera  del  palazzo  del  barone  di  A- 
rischia,  senza  che  alcuno  avesse  presso  cura  di  riprodurre  corret- 
to od  in  migliore  forma  quello  imporlanlc  monutnenlo.  F^a  qual 
cosa  poi  mise  ad  affetto  dopo  88  anni  Angelo  Ivcosini  ne’ suoi  Ma- 
mmicnli  storici  stanijiati  nel  18i0.  Vedi  il  n.  185  c il  num. 
283. 

Questo  Calendario,  ebe  sembra  della  etti  tra  Augusto  c Tiberio 
tratta  non  solo  le  cose  generali  altinenli  alle  calendc,  a’  fasti,  ai 
giuoclii,  alle  ferie,  ed  alle  feste  deH’antica  Roma  gentile,  ma  an- 
cora le  ineinorie  di  alcune  feste  particolari  degli  Amiterniui. 

177.  Ad  Ralcndarium  Romanum  Aniilerni  cfFossuin 
ininiiscula  commcnlaria.  Liidriciini  geniale  P.  D.  Pim- 
viatNi  a Faventia  Caelcslinoniin  Ordinis  S.  Bencdicli  Se- 
cretarij.  Eiiiinent.  el  Reverond.  Principi,  cl  Dom.  D. 
Carlo  Cardinali  Barberino  1 rbini  Legalo,  ac  eorumdeni 
Coclcslinornm  vigilanlissinio  Proleclori.  — Ncapoli,  ly- 
pis  Ludovici  Cavalli  1680.  — in  4". 

È di  png.  34  numerate  precedute  da  due  carte  s.  n.,  che  formano 
il  frontespizio  , la  dedica  ed  una  larga  tavola  , nella  quale  6 inciso  il 
marmo. 

Questo  libro  d lo  stesso  ed  identico  del  precedente,  differisce 
solo  nel  frontespizio  c nella  dedica, vedendosi  su  di  questo  il  nome 
del  cardinale  Barberino  nercliè  a lui  dedicato  il  libro,  mentre  nel 
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prccciloiilc  loggL'si  quello  del  Cnntelmo.  Ma  bencliè  a qiu'sia  co- 
pia è cambiato  il  frontespizio  e la  dedica,  tanto  l’uno  che  l’aUro 
sono  del  tempo,  ed  anno  la  stessa  carta, Io  stesso  carattere,  il  me- 
desimo inchiostro  c gli  stessi  fregi. 

178.  Amilernensis  Episcopalus. 

D.nlla  pag.  12-13.  del  voi.  10  della  Italia  Snera  dcH'Ughclli.  Vonctiis, 
apud  Sebastianum  Coleti  JUDCCXXll.  in  fol. 

179.  Amilcrno  espugnalo  da’ Romani. 

Dalla  pag.  63-8V  della  scelta  di  prose,  e poesie  di  Giovanni  Battista 
Micheletti.  — Aquila,  nella  tipografia  Rietelliana  1833  — in  8. 

11  Miclielelli  in  questo  suo  poemetto  raccoiiLT  il  valore  dc’Sanniti 
dimostrato  nella  battaglia  contro  l’ esercito  romano,  e la  distru- 
zione di  Amiterno. 

180.  De  invenlione  cori>oris  S.  Kiisanii  marlyris,  ejiis- 
que  mirifica  vita  hislorico  more  doscripla.  Ad  llliislri.ss., 
et  Reverendiss.  Doininum  D.  losephuni  Coppola,  vigilaii- 
tissimum  Aquilac  inVeslinis  Episcopiini,  ac  Regium  Con- 
siliari iim. 


DaMa  pag.  345-353  del  libro  intitolalo  : Caietani  Romani  a S.JUarga- 
^yp^'^/iensis  de  Clericis  regularibus  Scholanwi  Pianini  Ctirmitium 
Tomus  Primus  — Teale  MDCCLII.  Ex  typogvaphia  Pctri  Pen  i,  in  fol. 

Il  yoK  è di  pag.  XII.  più  3C4  tutte  numerate;  la  lUnlica  ('  a 
Paolo  Minicuccio  chiaro  giureconsulto  , cd  in  essa  si  fa  breve  di- 
scorso della  nobiltà  di  sua  casa.  Sul  frontespizio  sta  impresso  in 
rame  lo  stemma  della  rongregazione  de’  chierici  regolari  delle 
Scuole  Pie,  inciso  in  Chicli  da  F.  Argentiero.  — Solo  questo  pri- 
mo volume  fu  pubblicato,  il  quale  non  ebbe  altro  seguito. 

Il  Itomano  tratta  in  questo  pioema  della  vita  di  S.  F.iisanio  e 
del  suo  martirio , della  invenzione  del  suo  corpo  c del  tempio  c- 
rello  in  suo  onore  nella  terra  clie,prcso  il  nome  da  lui,si  disse  S. 
FiUsauio. 

181.  Di  Amilcrno  ne’Sabini,  c come  1’ anlichilà  non 
ha  rjconosciiito  altra  terra  sotto  questo  nome  fuor  di 
esso. 

. Dalla  pag.  CXXIX.  - CXXXIII.  dell’  opera  di  Vito  M.\bu  Giovenazzi 
inlitolala  : Della  Città  di  Aveia  ne  Vesiini.  Uoma  177!^  in  4.  Olire  di 
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questo  pariicolar  luogo,  quasi  in  tutta  l’operasi  tiene  discorso  di  A- 
milerno. 

182.  Dialogo  dell’ origine  della  citlà  dell’ Aquila  di 
Salvatore  Massonio  ecc.  Fedi  il  niim.  246. 

183.  Difesa  della  sciiUura  formala  a prò  de’  Castelli 
dell’ abolito  Contado  dell’  Aquila. — in  4°.  Fedi  il  nume- 
ro 247. 

184.  Difesa  per  la  fedelissima  città  dell’ Aquila  con- 
tro le  prelcusioni  de’  Castelli  , Terre  , e Villaggi  , clie 
componeano  l’ antico  Contado  Aquilano  intorno  al  peso 
della  biionatencnza.  — In  Napoli  MDCCLII.  Nella  stam- 
peria di  Giovanni  di  Simone. — m 4“.  Fedi  il  niim.  248. 

18o.  Frammento  del  famoso  Calendario  Amilernino. 

Fu  da  Angelo  Lcosini  pubblicalo  in  una  larga  (avola  a stam- 
pa ne’ suoi  Mommenti  storici,  e propriamente  dopo  la  pag.310. 
Questo  calendario  fu  nello  scorso  set'olo  pubblicato  dal  Porporino 
e dal  Muratori  sempre  mancante  e scorretto.  Ora  il  Lwsini  lo  ri- 
prtnluce  corretto  ed  accresciuto  di  quella  parte  inedita,  che  dopo 
l’anno  1703  fu  rinvenuta  presso  la  ])orla  a S.  Antonio  nella  città 
di  .àquila. 

186.  losEPin  nE  Rlsticis  jurisconsnlli  clarisissimi  prò 
fìdclissima  atque  inclita  Aquilae  civitalc  consilia  duo 
eie.  Fedi  Unum.  262. 

187.  Lodovico  Sabbatini  d’  Anfora  della  congregazio- 
ne de’  Pii  Operarj,  per  la  grazia  di  Dio,  c della  S.  Sede 
Vescovo  dell’Aquila,  c Regio  Consiglierò  — In  Teramo, 
nella  stamperia  di  Giacomo  Antonio  Consorti,  ed  Anto- 
nio Felcini  in  fol.  volante. Fedi  Unum.  276. 

188.  Ordinaria  ad  Sancii  Blasii  Aquilani  iam  usque 
ab  Amilerni  temporibus  Iraducla  iurisdiclio.  — Aquilae, 
apiid  Gregorium  Gobbum.  M.  DC.  LI.  in  4“. 

E di  pag.  72  numerale,  precedute  da  4 carie  s.  n.  clic  contengono  il 
frontespìzio,  il  permes.so  per  la  stampa  , la  dedica  al  Senato  della  cit- 
tit  di  Aquila  ( in  qui  II’ epoca)  i componenti  del  Senato  erano  Donato 
Antonio  de  Uosis,  Antonio  .àlferio,  Carlo  do  Angelinis,  e Giuseppe  del 
Giudice),  c la  lellcra  dell’aulorc  al  clero  l’izzolesc.  Altre  due  carte  s.  n. 
terminano  il  volume,  formandone-  l'indice.  In  piede  della  pag.  72  ò im- 
presso in  legno  lo  stemma  della  città  di  Ainiterno,  il  quale  rappresenta 
in  campo  d'argento  un  leone  rampante  coronalo  e con  doppia  coda. 
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CiROLANo  Florido  autore  di  questo  libro , descrive  Amitemo, 
Pizzoli  e S.  Vittorino  o nello  stesso  tempo  tratta  di  molte  cose  ri- 
guardanti la  città  di  Aquila.  Tutta  l’ opera  poi  si  versa  sull’antica 
giurisdizione  ecclesiastica,  che  dalla  chiesa  di  Amiterno  passò  al- 
l'arciprete della  chiesa  di  S.  biagio  del  castello  di  S.  Vittorino. 
11  grande  numero  di  documenti  che  per  intero  sono  riportati,  oc- 
cupano quasi  tutto  il  volumetto.  Libro  rarissimo. 

189.  Relazione  dello  scopriraenlo  del  corpo  e degli 
alti  antichi  del  glorioso  sacerdote  e martire  S.  Eusanio 
esposta  alla  pubblica  luce  da  Giuseppe  Coppola  eie.  Fedi 
S.  Eusanio  al  num. 

Diilla  pag.  S2-25,  nelle  note  alla  passione  di  s.  Eusanio  ed  in  altro 
parti  del  libro  si  tratta  di  Aiuiterno. 

190.  Risposta  alla  scrittura  da  uii  giovane  autore  for- 
mala per  li  Castelli  dell’  Abolito  Contado  della  Città  del- 
r Aquila  in  difesa  della  medesima  Città. — in  4°-  Fedi 
il  num.  309. 


AIVGVI.ITM  vedi  iHTERPRomo. 

ANtSIDONIIA. 

191.  Memorie  storiche  della  città  di  Pel  lui  no  ossia 
Ansidonia  in  cui  si  toccano  molte  notizie  attinenti  alla 
Storia  Aquilana  — Aquila  nella  stamperia  di  Giuseppe 
Maria  Grossi.  L’anno  MDCCXCVII.  — in  4”. 

È di  pag.  XVI.  più  33  tutto  numerate.  Il  frontespizio  va  numerato 
tra  le  pag.  XVI. , le  quali  però  incominciano  la  paginazione  col  n.  V. , 
mentre  per  errore  tipografico  manca  il  num.  III.  ; il  rovescio  della 
pag.  33  e s.  n.  cd  ji  il  permesso  per  la  stampa.  Tra  la  pag.  10  c la  pag. 
il,  sta  una  larga  tavola  in  istampa  contenente  la  iscrizione  di  Nummia 
Korta.  L’autore  Romualdo  Carli  pone  il  suo  nome  in  piede  alla  dedica 
in  data  di  Aquila  li  12  Agosto  1797,  la  quale  dedica  o a Giovanni  do 
Cemmis  avvocato  fiscale  della  regia  udienza  di  Aquila  c governatore  ge- 
nerale della  Regia  Doganolln. 

Libro  rarissimo.  Ccly  Colajanni  alla  pag.  3,  del  suo  opuscolo  qui  ap- 
presso notalo  al  n.  176,  lo  dice  di  estrema  rarità. 

Quosbi  sloriii  c preceduta  da  due  sonelli , il  primo  del  barone 
Francesco  Nardi  intorno  al  circo  di  Pelluino,  della  slesso  Carli 
r altro  sopra  i bagni  di  quella  cillà. 

I>e  ruine  delFanliea  città  di  Peltuino  messa  nella  regione  dei 
Vestini,  miransi  all’oriente  di  Aquila  tra  Prata  e Castel  nuovo;  la 
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sua  origine  si  perde  neiranlichild  quante  volte  non  le  si  vuote 
dare  una  delle  solite  immaginarie  di  Pelasga  di  Tirrena  o Arca- 
de. .\eiranno  995  di  Koma  e di  Cristo  242  era  gii  prefettura, 
sotto  AugiLsto  fu  colonia  e poi  municipio.  L’autore  tratta  de’suoi 
magistrati  e de’  suoi  superbi  e magnifici  edifìzi , de’ quali  restano 
poche  mine , e fra  esse  quelle  de’  bagni  e del  circo.  Fin.almente 
il  Carli  dice  che  sotto  la  dominazione  de’  \ormanni  Peltuino  cam- 
bu'i  il  nome  suo  in  Ansidonia;  e ciò  perchè  dichiarata  cith'i  fu  te- 
nuta in  feudo  da  un  certo  Sinodio,  dal  cui  nome  si  disse  prima 
Civita  Sidonia,  poi  si  cormppe  il  nome  in  Ansidonia.  Da  ultimo 
aggiunge  che  dalle  rovine  di  Peltuino  sorgessero  le  terre  di  Pra- 
ta  e di  CastelnuOTO. 

192.  Sopra  alcuni  ruderi  esislcnli  nel  II  Abruzzo  Ul- 
teriore lettera  di  oiambattista  cely  colaianm  dei  baroni 
d’Argulo  al  chiarissimo  canonico  1).  Andrea  de  lorio  ca- 
valiere della  Croce  Rossa.  Articolo  estratto  dal  Progresso 
quaderno  LX  — Napoli  dalla  tipografìa  Flaulina  1842. 
in  8 di  pag,  9 numerate. 

È una  dette  poche  copie  estratte  da  quel  giornate. 

11  Colaianni  descrive  i ruderi  di  grandiosi  monumenti  di  anti- 
ca distrutta  città  quindici  miglia  da  Aquila,  e propriamente  nel 
tratto  che  sta  tra  Castelnuovo  c Praia.  Queste  anticaglie  la  gente 
di  quelle  contrade  le  attribuiscono  alla  città  di  Ansidonia,  ma 
egli  dopo  di  averle  illustrate  colla  guida  degli  storici  c dei  geo- 
grafi antichi  c dei  mezzi  tempi,  dimostra  che  in  quel  luogo  sor- 
geva uu  tempo  la  città  di  Peltuino. 

AKTIÌIO. 

193.  Aniino  cillà  e municipio  ne’  Marsi  disseiTazioiic 
terza  dell’avvocalo  d.domemco  uk  sanctis. — in  4“  di  pag. 
42  numerate  oltre  del  frontispizio. 

Questa  dissertazione  non  è pubblicata  isolatamente,  benché 
avesse  una  distinta  e sejiarata  paginazione  , ma  essa  fa  parte  del 
seguente  libro  : Disseriazioni  sopra  t.  La  villa  iC  Orazio  Llae- 
eo.=  IL.  Il  Mausoleo  de'  Plaazj  in  Tivoli. = Ut.  /intino  Cillà 
Municipio  de'  .ìfarsi=l)elTavrocalo  D.  Domemco  de  S.sxctis. 
In  lìavenna  MDCCLXKXlF.Per  .-tnlonio  JVovcri — in  4°  grande. 

11  volume  c diviso  in  4 distinte  c separate  paginazioni  , ed  iu 
fine  ha  una  carta  s.  n.,  la  quale  forma  renata  di  lutto  il  libro. 
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l.a  prima  è di  jiag.  Xlll.  più  C2  luUe  numerale  e precedute  da 
due  carte  s.  n.,  le  quali  formano  l’aliporlo  ed  il  frontespizio  del- 
rinlero  volume.  Questa  è la  dissertazione  intorno  alla  villa  di 
Orazio  Fiacco.  Nel  lesto  della  p;ig.  43  vedesi  intercalala  una  in- 
cisione in  rame  diuotanlc  la  villa  di  Orazio  ed i luoghi  circostanti, 
alla  pag.  G2  segue  una  larga  tavola  incisa  in  rame  da  Giovanni 
Peiroschi,  nella  quale  c ritratto  lutto  quel  territorio  di  Tivoli,  che 
\ienc  circoscritto  da’ Sabini  dal  Lazio  c dagli  Equi , ed  altra  in- 
cisione in  rame  ó aggiunta  alla  precedente  , in  dove  vedesi  più 
distintaiuenle  disegnala  la  villa  di  Orazio  e tutte  le  adiacenze  — 
La  seconda  numerazione  è di  pag.  81  precedute  da  una  carta  s. 
1).  che  forma  il  frontespizio  di  questa  2.‘  dissertazione  , cioè  sul 
sejK)lcro  dei  Plauzj.  11  rovescio  della  pag.  81  è interamente  bianco 
c dopo  seguono  Jillrc  cinque  carte  s.  n.  le  quali  contengono  4 
antiche  iscrizioni  della  famiglia  de’Plauzj  , il  prospetto  del  mau- 
soleo de’  Plauzj  in  Tivoli  inciso  in  rame  da  Filidonj,  ed  il  fronte- 
spizio di  queste  tavole  — La  terza  numerazione  è di  pag.  42 
(dire  il  frontespizio , c contiene  la  dissertazione  sopra  Autino 
innanzi  notata  — Finalmente  la  4 (h1  ultima  numerazione  è di 
pag.  24,  c contiene  la  Risposta  dell' avvocato  de  sanctis  aW ap- 
pendice dei  signori  Abb.  Cabrai,  e del  Ré  , riguardante  la  pri- 
ma e seconda  dissertazione. 

Colla  prima  dissertazione  il  De  Sanctis  combatte  il  sentimento 
di  lutti  coloro  , che  intorno  alla  villa  di  Orazio  scrissero,  e poi 
colla  testimonianza  dello  stesso  Orazio,  la  fìssa  nella  terra  di  Li- 
cenza in  tenimenlo  di  Tivoli.  Sopra  tutto  egli  se  la  prende  contro 
Bertrando  Capmartin  doChaupy  perchè  nella  sua  opera  intitolata: 
Dèeouverle  de  la  maison  de  Campagne  d’Iloraee,  oltre  che  ca- 
de in  molli  errori,  si  sjjaccia  come  il  primo  inventore  della  sco- 
vcrla  del  sito  di  quella  villa  mentre  è egli  il  plagiario  del  De 
Sanctis,  il  quale  nel  1761  in  Roma  per  la  stamperia  di  Generoso 
Salomoni  avea  già  per  la  prima  v(dta  pubblicala  questa  sua  dis- 
sertazione che  riprodusse  anche  in  Roma  nel  1768  pc’  tipi  di 
Carlo  Barbiellini  oche  ora  finalmente  per  I4  terza  volta  mette  a 
stampa  in  Ravenna  aggiungendovi  in  questa  ultima  edizione  al- 
cune nuove  risposte  c talune  confutazioni,  mentre  Capmartin  de 
Chaupj  non  prima  del  1767  pubblicava  il  suo  primo  volume  e 
Tuliimo  nclTanno  1769  — La  2 dissertazione  si  occupa  della  il- 
lustrazione del  sepolcro  dei  Plauzj  di  Tivoli  e di  quella  famiglia, 
riportando  molte  iscrizioni.  La  risposla  i>oi  die  sta  in  fine  del  li- 
bro è divisa  in  due  Lettere,  la  prima  in  (lifesa  della  prima  disser- 
tazione, Taltra  per  difendere  la  seconda. 

In  quanto  poi  alla  terza  dissertazione,  per  la  quale  questo  li- 
bro è qui  registralo,  Fautore  dopo  avere  discorso  de’Marsi  ricerca 
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il  silo  deirnnlira  cillA  di  Aniino  c dimosira  ossor  qiiollo  dove 
ogpi  vedasi  Civila  d’Anlina.  Passa  poi  ad  illnslrnre  tulle  le  anti- 
caglie rinvenute  nel  territorio  Anlinale,c  sj^cial mente  20  antiche 
lapidi  ivi  disse]«)lto,  delle  quali  la  maggior  jiartc  conservavansi 
da  Uonienieo  l’errante  di  C.i\ila  d’Anlina,  che  le  eomunieò  al  De 
Sanctis  suo  zio  materno. Da  esse  l'autore  rileva  che  la  eiltA  di  Ali- 
tino fu  municipio  al  tempo  dei  romani. 

AllTBODOCO. 

191).  Biografia  di  Paolo  Pronio  — Napoli  tipografia 
di  G.  Cannavacciuoli  — 1849 — in  8.  di  pag.  20  nume- 
rate. 

Il  Pronio  fu  nativo  di  Anlrodoco. 

196.  Breve  ed  utile  discorso  di  salvatore  m.\s.somo 
della  facoltà  c deH’nso  dell’Acque  dell’antico  Bagno  di 
Antrodoco. — In  Napoli,  per  Gio.  Domenico  Roncagliolo. 
1621  — in  4. 

È di  pag.  172  numerale  precedute  da  4 carte  s.  n.,  che  contengono 
il  frontespizio  ( sul  quale  è impressa  il  grande  stemma  del  cardinale 
Bandini,  il  cui  fratello  marchese  Giovanni  era  signore  dì  Antrodoco  ), 
la  dedica  di  Bernardino  Massonio  figliuolo  dell'  autore,  una  poesia 
italiana  di  Settimo  Cesura  canonico  aquilano,  un  distico  di  Cristoforo 
de  Carolis,  un  sonetto  di  Paolo  Mancini,  un  disticon  dello  stc.«so,  un 
epigramma  latino  di  Giuseppe  Ponzo,  e l’indice  degli  autori  citati  nel- 
1'  opera.  Altre  due  carte  s.  n.  seguono  la  pag.  172  e terminano  il  volu- 
me ; di  esse  la  1.  contiene  una  lettera  dell'  autore  al  Sindaco  ed  agli 
Eletti  dì  Antrodoco  o l’ultima  1’  errata  nel  retto,  essendo  ìntemmento 
bianca  nel  rovescio.  — Libro  di  estrema  rarità. 

L’autore  dopo  avere  descritto  lopograflcamenle  la  terni  di  An- 
lrodoco, che  pene  tra  le  antiche  cillA  di  Colilia  c di  Palaerinc  , 
riiioiTa  le  opinioni  dei  vari  scrittori , dei  quali  taluni  la  fissa- 
no nei  Sabini , altri  <iei  Sanniti  ; egli  poi  crede  che  stando  essa 
ne’  confini  dei  Sabini  e dei  Sanniti,  abbia,  dato  origine  a siffatta 
differenza  di  ojìinioni.  Opinasi  dicesse  Anlrodoco  dalla  voce  la- 
tina Introduco  corrotta  , quasi  che  dalla  parie  della  valle  Pala- 
crina  inlroduccssc  i Sanniti  nei  Sabini , c da  quella  di  Colilia  i 
Sabini  nei  Sanniti.  Dcsitìvo  le  sorgenti  dclPacqua  minerale,  clic 
dice  scalurirc  nella  suindicata  valle  Falacrina  alle  radici  di  un 
monlo  messo  verso  oriente  in  una  stretta  pianura  quasi  alle  rive 
del  fiume  Velino.  Esiimina  le  qualità  delPacqua,  dei  min.’rali 
che  la  coni|)ongono,  indica  quali  morbi  guarisce;  ed  in  fine  pre- 
scrive il  modo  di  insanie. 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  nECLI  ABia7.7.I 


89 

Dalla  Icllora  al  Sindaco  c<l  agli  Elclli  di  Anirodcco  rilcviisi  che 
Salvalore  Massonio  scrisse  questa  oj.i  ra  por  la  gratitudine  di  esse- 
re stato  lilicrato  da  gra\c  infennità  dalle  virtù  di  quelle  acque. E 
con  questa  stessa  lettera  sollecita  quel  municipio  di  rendere  ma- 
gnifico quel  bagno  c toglierlo  dallo  stalo  di  miseria  in  cui  era. 

.Ula  pag.  4 di  questo  libro  Salvatore  Massorio  fa  conoscere  che 
Andrea  Itaccio  fu  suo  maestro  c colla  predella  lettera  al  munici- 
pio di  Antrodcco,  che  Lorcn/o  avea  nenie  il  padre  suo. 

197.  Memoria  sullanalisì  e i salutari  effe-ili  clic  si  ri- 
Irnggono  dal  bagno  d lnlrodoco  nel  secondo  Abruzzo  Ul- 
teriore.Presentala  alla  Reale  Società  Economica  di  Aqui- 
la, dal  dottore  in  medicina  e chirurgia  Liie,i  pf.triki  pub- 
blico professore  nel  Reai  Liceo  della  stessa  Città  — Na- 
poli presso  la  stamparia  della  Società  Tipografica  182i>. 
in  4 di  pag.  numerate  compresivi  l'antiporto  ed  il 
frontespizio. 

Si  descrive  il  paese  d’tntrodoco  posto  nel  distretto  di  Civita  Du- 
cale Ira  ranlichissima  città  di  Cotilia  tomba  degrimperadori  Ve- 
spasiano e Tito  suo  figliuolo,  e la  villa  Falacrina  patria  dello  stes- 
so A'espasiano. Trattasi  poi  della  sorgente  dclEacquadi  Colisehio, 
che  à origine  alle  falde  del  monte  Giano  poco  lungi  dalla  via 
Salaria  e presso  il  Velino.  Ragionasi  alla  fine  dell'analisi  di  quel- 
le ncque  minerali,  delle  sue  proprietà  fìsiche,  dciranalisi  fallane 
per  via  umida  c per  via  secca,  della  virtù  medicinale  dei  bagni , 
delle  malattie  per  le  quali  è commendevole  il  bagno  d’Inlrodoco, 
c Telcnco  individuale  di  notabili  osservazioni  per  guarigioni  ot- 
tenute dall’uso  di  quel  bagno. 

198.  Narrazione  de’  fenomeni  osservali  nel  suolo 
Irpino  da  vt.vo.vzo  maria  samoli  arciprete  della  Rocca 
S.  Felice  contemporanei  airultimo  incendio  del  Vesuvio 
accaduto  a Giugno  di  questo  anno  1794.  Coll’ aggiunta 
di  varie  importantissime  occasioni  della  stessa  classe — 
In  Napoli  MDCCXCV.  Presso  Gaetano  Tardano  — in  8. 

È di  pag.  VI  numerate  seguite  da  una  carta  interamente  bianca  es. 
n.,  più  pag.  160  anche  numerate.  Innanzi  alla  pag.  1.  sta  una  largipta- 
vola  incisa  in  rame,  sulla  quale  ò ritratta  tutta  la  regione  Irpina  ed  il 
famoso  lago  di  Ansano.  Questa  tavola  benché  porti  il  numero  11,  pure 
è unica  per  il  presente  libro,  e 2 dell’altra  opera  del  Santoli  De  mepìiili 
et  valHbus  itnxantt, dalla  quale  l’autore  ré  presa  per  riprodurla  in  que- 
sto libro. 

VOL.  IV.  li 
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Dalla  |)ag.  1-71  l’aulorfi  traila  della  eruzione  del  Vesuvio  di 
Giugno  del  1791,  dei  segni  che  la  preeedctlero  c di  ((uanlo  av- 
venne duranle  la  stessa;  percii)  descrive  le  caligini , i terremoti, 
le  ceneri  cadute,  e tutti  gli  altri  fenomeni  furono  osservali  nella 
regione  Irpina  in  siffatta  circostanza.  All' oggetto  riporta  una  re- 
lazione del  canonico  Giovine  di  Mol fella  su  di  quanto  avvenne  in 
Puglia,  una  lettera  del  famoso  medico  Domenico  Cotunnio  ( poi 
dello  Colugno  ),  il  rapporto  del  marchese  Pietro  Ualliloro  intorno 
alle  sue  osservazioni  fatte  in  Fara  Sammarlino  su  i fenomini  ap- 
parsi sul  monte  Maiella  od  allosue  falde;ed  alcune  Iettare  di  Smir- 
ne, le  quali  descrivono  i f.momeni  osservali  in  quelle  regioni  in 
siffatto  tempi).  Tratta  del  lago  di  Ansano,  della  sua  topografia , 
della  sua  natura  e della  sua  etimologia. Discorre  della  pianta  /«v- 
saggine  della  j)ure  evonimo  e ne  riporla  la  descrizione  e le  espe- 
rienze fatte  su  di  essa  da  Angelo  Fasano  da  Niccola  heinery  e da 
Ferdinando  Viscardi.  Fsamina  la  manna  vulcanit-a  caduta  in 
quella  eruzione  e riferisce  le  varie  osservazioni  sulla  medesima 
falle  dal  dello  Fasano,  da  Francesco  Lavagna , dal  cviv.  Vespa- 
siano Macedonio,  dalla  duchessa  di  S.  Clemente,  da  Tommaso 
Malesci,  c dal  capitano  di  artiglieria  Tihavshi.  Indi  riporla  le  o- 
pinioni  date  fuori  da  Guglielmo  riiomson,  da  Gaetano  Maria  La 
Pira  siciliano  e chimico  della  reale  artiglieria,  da  esso  Santoli  e 
da  Tommaso  Malesci.  Parla  di  Frigento,  di  Fressole  e di  altre  a- 
cque  minerali,  degli  scrittori  dell’ultima  eruzione  del  Vesuvio  c 
della  sua  cenere  caduta  in  vario  contrade. 

Dalla  pag.  7 1 — 7 9 leggesi — Àrrivo  della  venere  l'esuviana 
in  Foggia  a’  18  Giugno  179K  descritto  dal  dottore  giusepps 
ROSATI  matematico  e medico  nella  detta  città. — Dalla  pag. 
79 — 81  la  relazione  fatta  dal  duca  Coscia  dello  stesso  fenomeno 
osservalo  in  Paduli  suo  feudo.  Dalla  pag.  81 — 82  le  relazioni 
fatte  dello  stesso  fenomeno  osservalo  in  llenovenlo  da  Domenico 
Icrnia,  o da  P.Cajonc.=Dalla  pag.  83 — 86.  Altra  relazione  com- 
posta daH’avv.  Francesco  Giordano  di  quanto  osservò  in  Montc- 
fusco. — Alla  pag.  87  simili  rapporti  del  duca  di  S.  Demetrio  di 
casa  Pignatelli  e di  Emmanuelc  Imbimbo  di  ciò  fu  da  essi  os- 
servato da  boneveulo  ad  Arienzo  in  tale  occasione.  — Dalla  pag. 
88 — 89  altra  relazione  simile  di  Vincenzo  Maria  Bello  delle  sue 
osservazioni  fatte  in  Avellino. — Dalla  pag.  9.’i — 96  leggesi — Fe- 
nomeno OH, servato  in  Gragnanì  la  ser  i del  di  !S  Giugno  al- 
l ore  gmltro  c mezza  della  notte  del  I7'ìi  dal  lodato  D.  Ferdi- 
nando Viscardi.  — Dalla  pag.  96 — 99  le  OsHcrvazioni  fatte  a 
Cari  fi  di  S.  Severo  nel  di  17  Giugno  11 9i  a S ore  d' Italia  o 
spnnlar  del  sole,  di’llo  stesso  Viscardi  sulla  medesima  eruzio- 
ne. — Dalla  pag.  99 — 110  seguila  il  Torcia  la  sua  narrazione 
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descrivendo  una  tempesta  vulcanica  avvenuta  nella  Puglia  in 
delta  epoca,  e quindi  tratta  di  varie  piante  e di  diversi  insetti, 
e del  nome  dei  vari  vulcani  esistili  nel  reame  di  Napoli.  — 
Uallapag.il] — 120  é stampato  : Descrizione  dell’ acqua  bol- 
lente minerale  a piò  de’  monti  Gurguri  presso  al  Felino  , in 
lenimento  d'Introdoco  o sia  Interocrea  in  Spruzzo  fatta  da  D. 
FSANCESco  BLASETTi  culto  cUtodino  di  quella  celebre  regione  e 
mandalo  a D.  Michele  Torcia  in  Napoli  nel  passato  Giu- 
gno 1794.  11  Blasctli  adunque  descrive  due  sorgenti  di  acqua  mi- 
nerale, la  prima  che  nasce  dal  luogo  dello  Le-Puzza,  poco  lungi 
dalla  regia  strada  che  da  Inlrodoco  mena  al  Borghetto  villa  di 
Civita  Ducale;  l’altra  che  à origine  presso  la  terra  d’Introdoco 
sulla  pubblica  via , la  quale  dal  convento  de’  PP.  zoccolanti 
monta  al  paese  dello  La  Posta.  Dojk)  aver  ragionato  della  etimo- 
logia del  nome  Interocrea,  lo<la  i romani  che  serbarono  a quel- 
la terra  il  nome  d' Inlrocrea , c censurai  posteri  i quali  lo  cor- 
ruppero in  Inlrodoco,  e più  ancora  i suoi  contemporanei,  che  la 
dissero  /Inlrodoco,  attribuendole  lo  stemma  rappresentante  un 
antro  ed  una  oca.  Della  prima  sorgente  ne  descrive  il  corso,  il 
quale  dopo  aver  servito  alla  macerazione  del  canape  in  certe  fes- 
sale presso  la  stessa  sorgente  , irriga  in  alcuni  tempi  l’adiacente 
territorio  c poi  attraversando  la  consolare  per  un  fondo  del  Capi- 
tolo di  Anlrodoco  scaturisce  nel  Velino.  Soggiunge  il  Blasclti  che 
a nessuno  uso  medico  ora  si  adoperano  quelle  acqxie , le  quali 
dovettero  però  servire  ad  uso  di  bagni,  e che  ora  serbano  la  virtù 
di  pietrificare  con  prodigiosa  celerità  tutti  gli  oggetti  su  dei  quali 
scorre  — Della  seconda  acqua  poi , che  viene  volgarmente  detta 
acqua  del  bagno,  la  quale  similmente  va  a scaricarsi  nel  Velino, 
esamina  le  qualità  c le  virtù  medicinali;  essa  è purissima,  di  odo- 
re di  zolfo  0 bollica  sempre,  nella  state  a freddo,  ed  a caldo  nel 
verno. — Dalla  pag.  121 — 151  leggesi — Continuazione  delle  sus- 
seguenti acque  in  un  estratto  di  lettera  di  D.  Michele  Torcia  e 
D.  Luigi  Giezzi  di  .^lacerala.  In  questa  letlcrn  il  Torcia  descrive 
brevemente  la  Valle  InlerotTca,  emenda  il  passo  di  Diouigi  di 
Alicarnasso  intorno  a’  monti  Ceraunii  , che  guasto  da’  copisti, 
nomina  i monti  dcU’Epiro  in  vece  de’ monti  Gurguri  della  vecchia 
Sabina,  i quali  in  gran  parte  si  appartengono  agli  Abruzzi.  Di- 
scorre dcllanlica  città  di  Cutìlia,del  suo  lago  e delle  sue  terme, le 
quali  acque  furono  causa  della  morte  degl’imperadori  Vespasiano 
e Tito,  'l'ratla  in  seguilo  delle  acque  di  Lamalo  in  Calabria  Ultra 
cd  in  fine  parlando  di  Caronte  e della  sua  barca  Idea,  e dei  Cim- 
merii  laghi  , racconta  il  cx)slume  usavii-si  nella  città  di  Napoli 
nella  prima  domenica  di  settembre  di  ciascun  anno,  allorché  si 
aprivano  all’ universale  le  sorgenti  delle  acque  minerali,  la  solfu- 
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iva  eia  ferrala,  lo  quali  scaturiscono  lungo  la  sj)iaggia  tra  S.  Lu- 
cia ed  il  Cliiatamonc.  ina  barca  remigala  da  un  vecchio  c da  un 
giovane,  dicevasi  qui*sta  barca  di  Caronte,  usciva  dalla  sorgenle 
dell 'acqua  ferrala  e portavasi  a quella  della  solfurca;avca  essa  una 
urna  di  maccheroni, ed  una  girandola  di  fuochi  artificiali  alla  estre- 
mità di  un’asta,  in  nuotatore  volgarmente  dello  summozzatore 
dinotante  le  anime  insepolte,  aggiravasi  intorno  alla  b{\rca.  1 due 
remiganti  rappresentavano  Caronte  nel  vecchio , il  quale  squalli- 
do ed  in  polpo  da  marinaio  o in  giubba  a capperuccio  , lacero  e 
sonnacchioso,  era  tale  come  lo  descrive  Virgilio  nel  lib.  6.  v.298 
c scg.,  e nel  giovane  iWercurio,  che  conduce  le  ombre  agli  Elisi. 
Il  vecchio  Caronte  riscosso  più  volle  dal  giovine,  Mercurio,  tenta- 
va di  lanciare  il  nuotatore  e rcplicalamcnte  cadeva,  e risospinlo 
sempre  dal  giovane  lo  feriva.  Quindi  si  dava  fuoco  alla  girandola 
ed  il  giovane  , ossia  Mercurio,  divora\a  tutti  i maccheroni  qual 
cibo  de’  beati  negli  Elisi. 

199.  Orazione  funebre  pel  Maresciallo  di  Campo  de’ 
Reali  Eserciti  Paolo  Pronio  recitato  nella  Reai  Basilica  di 
S.  Francesco  di  Paola  dal  sacercote  D.  pasquale  musto  il 
10  Giugno  18Ì5S. — Napoli  Reale  tipografia  niililare  18)53. 
in  8 ilipag.  24,  delle  quali  le  prime  20  numerale. 

APPENDICE. 

XLIV.  DO?iAREi,u  (Felice  Maria)  Fiaggi  polistorici  ragionati 
delle  antiche  cose  e modeì'ne , sagre  e profane  delle  tre  valli 
Sabino  — lìonianc  — Abruzzesi  di  Rieti,  dell’  Aquila , di  Civi- 
larculc  fino  ad  Antrodoco.  MS.  rimasto  inedito  presso  il  suo  fi- 
gliuolo Carlo.  Vedi  Agostino  Cappello  alla  pag.  55  del  voi.  1 
della  sua  Storia  di  Accumoli. 

A.’VVEnSA. 

200.  Pel  comune  di  Anversa  contro  i Signori  Renzi — 
Nella  Camera  del  Contenzioso  della  C.  C.  de’  Conti.  — in 
fol.  piccolo,  di  pag.  42  numerale. 

L’autore  Vincenzo  Sannia  firma  questo  scritto  in  data  del  16  di  de- 
cenibrc  del  1852. 

A sostegno  de’diritti  del  comune  di  Anversa  contro  taluni  de’ 
suoi  cittadini  fu  comjjosla  la  presente  allegazione.  Quei  cittadini 
abusivamente  eransi  impadroniti  di  parte  dell’ alveo  e delle  spon- 
de del  Sagittario,  nel  luogo  detto  Orto  della  croce. 

201.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de’Peligni 
fatto  nel  1792  da  michele  torcia  cc. 

Vedi  ARCATOLE  al  n.  188. 
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202.  Accademia  celebrata  nella  Citta  dell’ Aquila 
per  il  Cumpleannos,  et  erettione  della  Statua  d^S. 
M.  C.  Carlo  II.  Re  delle  Spagne  a’6.  Novembre  1G7D. 
Con  la  Relatione  delle  Feste  antecedenti,  e sussequenti 
dedicata  all’  Eccellenza  della  Signora  Marchesa  De  los 
Velez  Viccregina  del  Regno  di  Napoli  sotto  la  dirct- 
tione  del  Signor  D.  Emmanuel  Giuseppe  De  Sesse 
Cavaliero  Nobile  del  Regno  d’ Aragona  dcll’Ord.  di 
Calatrava  , Preside  per  S.  Maestà  della  Provincia  di 
Salerno  , Delegato  Generalo  per  S.  Eco.  della  Cam- 
pagna nelle  Provincie  di  Terra  di  Lavoro,  Salerno, 
Basilicata  , Monte  Fusco  , Lucerà , Contado  di  Mo- 
lise, et  in  questa  dell’Aquila  Preside,  c Governa- 
tore dell’  Armi.  — Nell’  Aquila , per  Pietro  Paolo 
Castrati.  — in  S, 

È di  piif.  19  numerale  compresivi  1’  antiporto  ed  il  fronlespUio  : il 
rovescio  della  pag.  19  è interamente  bianco.  L'  anno  della  stampa  é 
U 1675. 

Il  De  Sesse  autore  di  questa  relazione  , descrive  distinla- 
mente  quanto  si  fece  nella  Città  di  Aquila  nella  ricorrenza  di 
quelle  fcsle. 

20o.  Annali  della  Città  dell’Aquila,  con  l’bisto- 
rie  del  suo  tempo  , di  BEnN.4nDiNO  Cirillo  aquila- 
no — In  Roma  , appresso  Giulio  Accolto  1570.  — 
in  4. 

È di  carte  131  namerate  precedale  da  8 carte  s.  n.  . lo  qaall  con- 
tengono il  frontespizio,  nna  lettera  dell' anioro  a’ suoi  concittadini,  nna 
breve  biografla  de’  re  di  Napoli  da  Federico  2.°  fino  a Carlo  5°,  o l'e- 
lenco de’  14  libri , che  compungono  questi  Annali.  Altre  4 carte  s.  n. 
seguono  la  carta  13i,  esse  conicngono  l'errata  , c lo  testimoniauze  di 
lutti  gli  .scrittori  antichi  e moderni  che  della  città  di  Aquila  e delle 
circonvicine  regioni  fecero  parola.  Sul  front&splzio  è impresso  in  legno 
il  grande  stemma  della  città  di  Aquila  e giù  ritratta  in  piccolo  l’ arme 
dell'  autore.  Sul  rovescio  poi  del  frontespizio  ò impresso  pure  in  legno 
n rilrallo  del  Cirillo  ; e sul  rovescio  della  carta  134  un»  cornice  nel 
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cui  cpiUro  nn  paP5:.ij;<;io  irradialo  dal  gole  , contro  del  quale  vola  nna 
grande  aquila  portando  fra  gli  artigli  nn  aquilotto,  che  mira  egli  pare 
il  gole  raggiante  , avente  al  di  gopra  il  molto  Sic  Crede,  e giù  lo  stem- 
ma dello  slanipatoro  Accolto.  Per  errore  tipograflco  la  carta  79  porta 
il  numero  76. 

Dalla  Icllcra  todirizznia  dal  Cirillo  a’ suoi  conciUadini  renia- 
mo a cogoiziuDC  che  nel  t535  terminò  egli  di  raccogliere  i 
malcriali  per  la  sua  storia,  e dalla  dola  di  Loreto  il  20  Mag- 
gio iSio  dallo  stesso  Cirillo  posta  in  line  del  i4‘’cd  ultimo 
libro  de’ suoi  Annali  , rilevasi  che  non  prima  del  2o  maggio 
i54o  fu  inleramenle  completato  il  lavoro  in  Loreto.  Il  Ci- 
rillo divide  la  sua  storia  in  i4  libri  incominciando  dalla 
origine  della  citlù  di  Aquila,  e dopo  aver  discorso  delle  vi- 
cende c delle  guerre  di  quella  cittA  e di  lutto  il  reame  di 
IVapoli  , termina  la  narrazione  coll’anno  i535  , in  cui  fu 
costruita  la  nuova  rocca  nella  cillà  di  Aquila  per  ordine  del- 
r imperndore  Carlo  V , il  quale  in  quello  stesso  anno  si  portò 
nella  città  di  Napoli. 

204.  Apcrliira  del  R.  Liceo  degli  Abruzzi  ai  9 
di  novembre  1857. 

Vedi  Abbozzo  il  nnm.  S. 

205.  Aquila  città  nel  Regno  di  Napoli  nell’  A- 
bruzzo  Ulteriore. 

Dalla  p.ng.  149-159  del  voi.  2."  drlf  opera  di  Cesare  Orlardi  ioli- 
tolala  : Drlle  città  d'  Italia  e sue  ifole  adjarenti  compemtiose  notizie  sa- 
cre e profane-  — In  Perugia  , lUDCCLXXII.  Nella  stamperia  Augusta  , 
presso  Mario  Biginaldi  — in  4.  Innanzi  alia  pag.  149  sta  nna  tavola 
incisa  in  rame , nella  quale  è ritratta  la  cillà  di  Aquila  ed  il  suo  ter- 
ritorio. • 

Dopo  un  breve  cenno  sulla  origine  della  cillà , passa  l’Or- 
landi  a farne  la  descrizione , ed  in  fine  forma  rdenco  delle 
famiglie  nobili  aquilano,  le  quali  sodo;  Mferi , Braiiconi , 
Nardis , Cappa  , Cresi]  , Caprini  , Pica  , Porcinari,  Pe- 
rella  , Dragonelli , Falconi , Genlileschi , Emiliani,  An- 
tonelU  , Manieri  , Oliva  , Leognani-Caslriota  , Ricci,  Be- 
nedetti , Lodi , Paslarini , de  Chaves  , Terra  Lavoro  , 
Rosa , Rustici  , Torres , Mausogij  , Rivera  , Agni  fili , 
Ciatnpella  , Romanelli  , Micheletti  , Carli  , Alessandri  , 
Ardi nghe Ili , QuinzJ  , Piovani,  Vioj  , Colucci,  Ronanni, 
Luzij , Franchi , Masciarelli , Barone,  Angelini,  Simeo- 
nibus  , Fibbioni, 
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20C.  Aquila. 

Dalla  pap.  142-113  dell'anno  3“  del  rolioroma  ruioreseo  — TfapoU 
dalia  tipografia  t litografia  del  Miorama  Pittoreico  (1838-1839)— in  4. 

L’ autore  è Vikcemzo  Auareli.1  , il  quale  descrive  quella 

ci  Uà. 

207.  Aquila. 

Dalla  pap.  3-14  del  nnm.  XXXIV  c dalla  pap.  65-72  del  nnm.  XXXV 
del  Giornale  Abruzzese  — Kapoli  1839  — in  8. 

' L’aulore  è lonizio  Niccolò  Viwcentibi,  il  quale  brovcmenlc 
descrive  la  città  di  Aquila,  e ne  narra  la  storia  dalla  sua  fon- 
dazionc  fino  alla  regnante  dinastia  Borbonica. 

208.  Aquilanae  provinciae  prcconium. 

Qopsla  poesia  Ialina  è di  Santo  de  I.eonardis  stampala  dalla  pag. 
19-30  della  sua  opera  postuma  piibblirata  dal  canonico  casertano  Luca 
Antonio  Biscardo  col  iilolo  ; Sanclis  de  Lronardis  carmina  gutedam  po- 
stuma — Aquila,  ex  typographia  Xicolai  Kietelli  MDCCCXXY  — in  8. 
grande. 

In  essa  r autore  canta  le  ludi  della  città  di  Aquila. 

209.  Aqiiilanartira  rcrutn  scriptoros  aliquot  rudes, 
e variis  manuscriplis  , cura  doclissimi  viri  Antoxii 
Antipìorh  , civis  Aquilani  e tcnebris  erepti , nunc 
primum  prodcuut , uua  cum  ejus  nolis  , atquc  ad- 
dila inculis. 

Dalla  pap.  485-1033  del  voi  6.  della  Raccolta  del  Muratori  Antiqui- 
tates  Italica  meda  ad  etc.  — Mediolani  , UDCCXLII,  ex  typognphia 
Soeietaiii  Palatina  in  Begia  Curia  — in  fol. 

L’  Aolioori  avendo  raccolto  7 interessanlissimc  Cronache  per 
la  storia  aquilana , le  arricchì  di  documenti  edili  ed  inediti , 
c corredatele  di  prefazioni  c di  note,  le  inviò  al  Muratori,  il 
quale  le  pubblicò  nel  luogo  di  sopra  notalo.  A queste  crona- 
che precede  la  introduzione  dell’ Antinori , la  quale  sta  im- 
pressa dalla  pag.  4B7-S28  del  suddetto  voi.  6°,  col  titolo: 
hiatoriam  Aquilanam  inlroductio  , aive  monumeniorum 
Furconii  et  Amitemi  Comitatuum  a SecuH  V.Jtne  ad an- 
num  usque  is6S.  collectio,  clarissimo  et  celeberrimo  viro 
Ludovico  Antonio  Mnratorio  Serenissimi  Ducit  Mnlinas 
lìibliothecce  prcejecto  Anroisina  Anrinontus.  In  essa  l’An- 
(inori  tratta  di  Forcoua  , di  Amiteino  0 poi  dell' Aquila,  e 
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<]uindi  divide  la  sua  narrazione  in  4 capi.  Nel  i"  ragiona  della 
diocesi  di  Forcone  e de’ suoi  i4  vescovi  da  Floro  ebe  nel  68o 
sodo'  il  pontificalo  di  Agatone  foce  parte  del  concilio  romano 
contro  i Monoleliti , fìno  a Berardo,  eletto  nel  i254«  che  ne 
fu  l'ultimo.  Nel  3°  discorre  della  diocesi  di  Amiteroo  c della 
serie  de’ 7 suoi  vescovi  da  Valentino  intervenuto  al  sinodo 
(^cl  499  > fic”  Ludovico  che  si  sottoscrisse  al  concilio  ro- 
mano nel  10G9,  e della  unione  della  diocesi  Amiternina 
a quella  di  Bieli  dopo  la  morte  di  quel  7° ed  ultimo  vescovo 
Ludovico.  Nel  3"  dello  stalo  delle  due  Contee  di  Forcoua  c di 
Amilerno.  E nel  4°  finalmente  dello  stalo  civile  ed  ecclesia» 
slico  de’ luoghi  di  Furcona  e di  Amilerno  al  tempo  della  edi- 
ficazione della  città  di  Aquila.  Dopo  questa  introduzione  se- 
guono le  7 Cronache  , che  sono  : 

1.  Di  ìioETio  DI  Rjinaldq  di  Popplelo,  aquilano,  voi- 
garmcnlc  dello  Buccio  Ranaiio  delle  cose  dell"  Aquila 
dair  anno  12^2  sin  alt  anno  ì362.  Poema  rozzo  — Fi- 
nora incdilo  , ed  alla  fede  di  varj  Esemplari  mmss.  or 
si  dà  in  luce  con  varie  noie , e giunte- 
Dalla  pag.  529-704  del  suddetto  voi.  6 della  Raccolta  del  Muratori. 

Il  Boezio  incomincia  la  sua  storia  dalla  congiura  ordita  da- 
gli abitanti  delle  contee  di  Forcona  c di  Amilerno  contro  i 
settanta  baroni  che  li  tiranneggiavano  , e quindi  narra  la  gita 
in  Roma  di  taluni  di  quei  vassalli , dove  per  mezzo  del  loro 
concittadino  Jacobo  de  Scnizzo  cancelliere  del  Papa,  furono 
dal  pontefice  bene  accolti  ed  ottennero  per  sua  mediazione  che 
il  re  di  Napoli  loro  facesse  edificare  la  città  di  Aquila,  la  quale 
fu  terminala  nell’anno  i254.  Descrive  la  distruzione  di  Aquila 
ordinala  da  re  Manfredi  nel  1259  , la  venula  di  re  Carlo  1* 
di  Angib  in  regno  e la  sua  vittoria,  e quindi  la  riedificazione 
della  città  di  Aquila  nell’ aprile  del  isGS.  La  battaglia  e la 
disfatta  di  Corradino  , la  fedeltà  dogli  aquilani  dimostrata  per 
Carlo  1°  d’Angiò  in  questa  guerra,  il  tumulto  mosso  da  Nic- 
colò dell’ Isola  e la  distruzione  fatta  delle  castella  e delle  for- 
tezze Bel  contado  aquilano.  La  coronazione  di  papa  Celestino 
V nel  1294  in  Colicmaggio  e l'indulto  ottenuto  alla  città  da 
Carlo  a";  l’arrivo  di  questo  sovrano  in  Aquila  ritornando  di 
Provenza  , il  quale  menava  seco  alcune  reliquie  di  S.  Mad- 
dalena, e fra  esse  i capelli  che  donò  al  convento  di  Aquila 
intitolato  a quella  santa.  La  venula  di  re  Roberto  in  Aquila, 
i terremoti  sofferti  nel  i3i6  e nel  i349  che  molto  guastaro- 
no quella  città.  La  guerra  combattuta  contro  Rieli , la  venula 
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del  re  di  Uognria  , e tulli  gli  altri  avvenimenti , clic  si  suc- 
cederoDO  fino  all’ anno  i362  , in  cui  il  Buczio  terminò  la  sua 
cronaca.  Questa  poema  è composto  di  i25i  strofe. 

a.  Di  Anxomo  di  Bomtio  vdgnrmenle  Antonio  di 
Baccio  di  S.  Vittorino  Aquilano  delle  cose  dell'  Aquila  , 
e della  Venula  del  Re  Carlo  di  Dnrazzo  al  Regno  dal 
i363  air  anno  i3Sa.  Poemi  due  scritti  da  lui  in  lingua 
volgar- materna;  si  danno  ora  la  prima  vdla  in  luce  dal 
insto  Codice  originale  serbalo  nella  Biblioteca  de  PP- 
Francescani  dell'  Osservanza  , di  S.  Bernardino  della 
slessa  Ciild.  Con  annotazioni , e giunte  di  Antonio  As- 
ti n obi. 

Dalla  pag.  707-848  del  menzionato  voi.  6 della  Raccolta  del  Uaratori. 

Il  primo  poema  è formato  di  961  strofe  e contiene  il  rac- 
conto di  quanto  avvenne  in  Aquila  c nel  reame  di  Napoli 
dall'anno  i363  al  a3  settembre  i38i.  Perciò  egli  incomincia 
il  racconto  della  sua  storia  colla  peste  che  afllissc  gli  Abruzzi 
cd  il  reame  nel  i363  , e termina  il  poema  con  lo  scisma  fo- 
mentalo da  Giovanna  prima  regina  di  Napoli , c con  i ma- 
neggi di  Carlo  di  Durazzo  per  impadronirsi  del  regno.  Il  2° 
poema  poi  è diviso  in  cinque  canti  , de’ quali  il  1°  ò di  36 
strofe  , il  a”  di  26  , il  3°  di  32,  il  4°  di  34  od  il  5*^06  ul- 
timo di  17.  In  esso  il  poeta  canta  la  venula  di  Carlo  di  Du- 
razzo in  regno  cd  il  modo  come  se  ne  rese  padrone  impri- 
gionando Giovanna  i‘  ed  i suoi  seguaci.  É il  Doezlo  uno 
scrittore  rozzo  , ma  assai  imparziale  c sincero. 

3.  Cronaca  di  Niccolò  di  Borbona  delle  cose  aelt  A- 
quila  , dell'  anno  i363  alT  anno  t4a4-  Si  mette  per  la 
prima  volta  in  pubblico  da  un  Esemplare  MS. , già  della 
Biblioteca  di  Gio.  Malico  Brancadoro  , con  annotazioni , 
e giunte  di  Antonio  Antinori. 

Questa  Cronaca  fa  di  continuazione  a quella  di  Buccio  Ra- 
nallo  ; essa  è scritta  anche  in  dialetto  aquilano,  ma  in  prosa. 
Coll’anno  i363  l’autore  dù  cominciamento  alla  sua  storia 
narrando  la  fiera  peste  che  ammazzò  circa  lomila  persone  nella 
città  dì  Aquila  e suo  contado.  E dopo  aver  registralo  quanto 
di  notevole  avvenne  nella  città  di  Aquila  c nel  reame  da 
quell’anno  fluó  al  > mette  termine  al  suo  lavoro  col  di 
IO  del  mese  di  novembre  1424  > in  cui  Antonio  Colonna  vi- 
ceré di  Abruzzo  per  papa  Martino  e per  Giovanna  2"  entrò 
nella  città  di  Aquila  assai  oaoratu  dagli  aquilani  , cd  ebbe 
stanza  al  vescovado. 
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4-  Cronica  dal  principio  de  la  Edijìcatione  della  Cillà 
de  l' Aquila  extracla  da  più  Scriptori. 

Dalla  pag.  875-8S0  dello  stesso  voi.  G della  Raccolta  del  Maralorì. 

L’autore  di  questa  Cronaca  compendiala  è uà  cerio /Va/er 
B.  Fratri  A.  de  Vec.  , il  quale  dopo  aver  ledo  il  poema  di 
Buccio  Rnnallo  e la  cronaca  di  Niccolò  di  Borbooa  ed  altre 
storie  , formò  da  esse  questo  suo  lavoro  intorno  alle  cose  di 
Aquila,  principiando  dall’anno  ia54- e terminando  al  9 agosto 
lisi  — Questo  francescano  fu  di  Ocre  e vivea  tuttavia  nel 
marzo  del  1426  Egli  pone  la  seguente  data  alla  breve  pre- 
fazione che  fa  precedere  alla  sua  cronaca  — Ex  loco  S.  An- 
geli de  Ocra  i4-z6  pridie  idus  Alarlii  — Questo  MS.  si 
conservava  in  Aquila  nella  biblioteca  di  Giacinto  Benedetto 
de’ baroni  di  Scoppito  , dalla  quale  n’estrasse  copia  rAnlioori 
per  pubblicarla  nel  luogo  di  sopra  indicato. 

S.  Cronaca  delle  cose  dell"  Aquila  dall  anno  f43S  al- 
r anno  t48S  scritta  da  Frakcesco  d Anoelvccio  di  Baz- 
zana , data  al  Pubblico  dal  Testo  a penna  originale  della 
Biblioteca  di  Gio.  Matteo  Brancadoro  ; con  annotazioni , 
e giunte  di  Antonio  Antinori. 

Dalla  pag.  883-926  del  anzidetto  voi.  6 della  Raccolta  del  Muratori. 

Narra  egli  la  storia  della  città  di  Aquila  incominciando  dal 
27  luglio  1443  coll’arrivo  di  Alfonso  di  Aragona  nel  conta- 
do aquilano  , indi  fa  breve  menzione  in  pochi  detti  delle  cose 
prcccdcnlcmenle  avvenute  , le  quali  si  riferiscono  agii  anni 
i436  e seguenti.  Hacconla  le  aQUzioni , le  rovine  e te  morti 
causate  dagli  orribili  terremoti  avvenuti  ncU’Aquila  e nel  rea- 
me negli  anni  i456  , i46i  e >462;  e la  peste  del  i47^« 
clic  nella  sola  città  di  Aquila  distrusse  meglio  di  i4mila  per- 
sone. E dopo  avere  notato  anno  per  anno  quanto  crede  di 
piò  importante , termina  la  sua  cronaca  al  2 di  ottobre  del 
j485  col  narrare  le  uccisioni  commesse  dagli  insorti  aquila- 
ni , i quali  già  nel  24  di  settembre  di  quello  stesso  anno 
mettendo  in  armi  ed  a tumulto  la  città  ammazzarono  il  regio 
governatore  messer  Antonio  Cicinello  di  Napoli  — Francesco 
d’ Angciuccio  scrisse  la  sua  cronaca  per  servire  di  seguito  a 
quella  di  Niccolò  di  Horbrma  — Il  MS.  di  questa  cronaca 
conteneva  pure  la  cronaca  di  Niccolò  di  Borbona  ed  era  tutto 
di  proprio  pugno  di  Francesco  d' Angeluccio.  Esso  conserva- 
vasi  nella  biblioteca  di  Gio.  Matteo  Brancadoro  , dal  quale 
uc  trasse  copia  1' Auliiiori  per  pubblicarlo  nel  luogo  di  sopra 
nutatu.  Lo  stesso  Autiuori  crede  che  questo  MS.  al  Branca- 
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doro  pervenisse  dagli  eredi  di  Clandio  Crispo  Monti,  il  quale 
lo  potè  avere  da’PP.  Osservanti  rirormali  P'ranceseani  di  S. 
Giuliano  (t). 

6.  Calalogus  Ponlificum  Aquìlanorum  ab  anno  ad 
anntim  i4^j2  a duobus  Anontuis  aucloribm  secali  XIV. 
et  XV.  descriptus  , nane  primum  luci  datar  ex  MS.  au- 
iographo  Aquilana  Cathedralis  Ecclesiae,  cum  adnolalio- 
nibus  et  addHamentis  Antonu  Antiuoru. 

Dalla  pag[.  927-964  del  voi.  6 della  suddetta  Raccnila  del  Uiiralnri. 
Dalla  pag.  927-928  leggesi  la  prefazione  dell'  Antinori;  dalla  pag.  929- 
942  il  lavoro  del  primo  anonimo  , o dalla  pag.  942-964  quello  del- 
l'altro. 

La  prima  parte  di  questo  catalogo  incomincia  dall’anno 
1254.  col  vescovo  Berardo  , il  quale  fu  l’ultimo  vescovo  di 
Forcona  ed  il  primo  di  Aquila  , c lenninaal  i4-73  con  Amico 
Bocca  di  Mezzo  i3°  vescovo  aquilano.  Nel  breve  proemio  , 
che  questo  anonimo  prcmcitc  alla  sua  cronaca  , Icggesi  che 
egli  la  scrisse  per  ordine  di  Giacomo  de  Rodio  i2°  vesco- 
vo di  Aquila.  E pcrchò  in  essa  vedesi  registrato  che  il  detto 
Giacomo  dopo  avere  abdicato  in  Roma  nelle  mani  del  ponte- 
fice Bonifacio  IX  nel  i395  il  vescovado  aquilano  conferitogli 
nel  iSqt  dal  capitolo  e dal  clero  aquilano,  allora  dichiarato 
interdetto  c scismatico  , e che  indi  nel  24.  di  gennaio  del 
i4oi  fu  dal  medesimo  pontefice  rimesso  in  quella  cattedra  , 
rilevasi  chiaro,  che  lo  scrittore  anonimo  di  questo  catalogo 
incominciò  a comporlo  dopo  l’indicalo  giorno  24  gennaio 
i4oi  — L’  altro  anonimo  poi  principia  la  sua  serie  de’  ve- 
scovi aquilani , dal  primo  per  nome  Berardo  e termina  ai- 
ranno  i4o3. 

7.  Di  Niccolò  Ci  mi  hello  di  Bazzana  dclF  Aquila  poe- 
ma storico  della  guerra  delt  Aquila  con  Braccio  da  Mon' 
ione  negli  anni  ÉICCCCXXIII,  e 5ICCCCXXIV.  Or  per 
la  prima  volta  dato  in  luce  dalt  Esemplare  MS.  del  chia- 
rissimo Solcatore  Slassonio  storico  aquilano. 

Dalla  pag.  96S-1032  dello  stesso  voi.  6 della  It.irrolta  del  Muratori. 

Questo  poema  come  gli  altri  di  Buccio  Rauallo,  c di  An- 
tonio di  Buccio  , pubblicati  dall'  Antinori  , è corredato  di  sua 

(I)  Giiiscppo  Coppola  alla  pag.  33  della  sua  Belazinne  iMh  .troprimrnlo  iM 
corpo  di  S.  Euianio  , dice  che  un  MS.  pid  copioso  detto  sLiiii|ialo  datt'  Anti- 
Bori,  nel  1749  si  oouservava  in  Aquila  dal  marclicse  Giu.DroguueUi.  .\ctlo  as- 
serire Inlio  cid  il  Coppola  non  considerò  che  le  .oggi  auto  su  ipieslo  MS.  del 
Dragoucui  non  sono  dell’  Angeluccio  , il  cni  aulogiaro  si  imssedeu  d.vl  liraiica- 
doTo  e sul  quale  fu  evegnila  la  stampa  dall'  Antinori.  Perciò  luUc  quelle  giunte 
non  si  appartengono  all'  Angeluccio. 
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prcFazlonc  c di  note.  Esso  ò slnaipalo  sulla  copia  fallane  di 
proprio  carattere  da  Salvatore  31a$sonio , che  prima  fu  pog* 
seduta  da' suoi  eredi  e poi  da  Marcantonio  Riviera  patrizio 
aquilano  , la  quale  portava  il  seguente  titolo  — Guerra  del- 
f Aquila  d' incerto  Autore  , cavata  da  un'  antico  Mano- 
scritto , ove  sono  le  arme  della  Famiglia  Cimino  <£  Baz- 
zano.  Il  MS.  autografo  con  figure  a penna  e col  nome  del- 
r autore  nel  1743  si  conservava  da’ signori  Antonelli  nobili 
aquilani. 

Questo  storico  canta  in  versi  ed  in  dialetto  aquilano  la 
guerra  sostenuta  dalla  città  di  Aquila  e dal  suo  contado  con- 
tro Braccio  di  Montone  , e termina  con  la  morte  dello  stesso 
Braccio  , il  di  cui  cadavere  menato  in  Roma  a papa  Martino, 
fu  da  costui  ordinalo  che  : 

Nel  Campo  San  Lorenzo  in  quii  terrino 

In  una  grotta  si  fo  gettalo 

Como  Christiano  falso  , e condennalo. 

Egli  divide  il  poema  in  undici  canti  , de’ quali  il  i”  h di 
43  strofe  , il  a°  , il  3°  ed  il  4°  di  4^  < >1  di  43,  il  6°  di 
4fi>  il  7°  di  4i>  > I’ di  49  < il  9°  di  3g  , il  10°  di  49  r e 
l’ii**  di  43.  Questo  poi  tradotto  in  Ialino  da  Angelo  Pico 
Fonlicolano  con  piccole  sue  giunte  fu  da  Francesco  Vivio 
pubblicalo  in  Aquila  nel  i58o  col  titolo  di  Bellum  Braccia^ 
num,  e poi  lo  riprodusse  dalla  png.  iSi-3o4  del  voi.  i°della 
sua  opera  in  3 voi.  intitolata  communium  opinionum 
eie.  stampala  nel  i58a  anche  in  Aquila. 

210.  Aquilani  episcopi. 

Dalla  pag.  373-394  del  voi.  1”  deJta  Italia  Saera  deirUghelll — Vi- 
netiit , apud  Sebastianum  Coleti  MDCCXYII  — in  fol. 

Alla  serie  de’  vescovi  precede  un  compendio  storico  della 
città  di  Aquila.  Il  primo  vescovo  ò detto  Floro  , c per  la  pri- 
ma volta  vedasi  nell’  anno  680.  Fra  Ignazio  della  Cerda  spa- 
gnnolo  e dell’ ordine  di  S.  Agostino  creato  vescovo  di  Aqui- 
la nel  dì  1 1 gennaio  1 683  pone  termine  a questa  serie  de’ 
prelati  aquilani. 

211.  Aquilanorura  serics  clironologica  Episcoponim. 

Dalla  pag.  45-52  del  libro  : Nicolai  Tornei  Catnardensit  Eeeletiee  pra- 
potUi  Carminum  libri  II.  De  rebui  sacrit  et  profani»  — Neapoli 
CUUCCLXXr  — in  4. 

L’autore  di  questo  libro  scritto  in  versi  Ialini  è Niccolò 
Toiisi , il  quale  oltre  la  predella  serie  de*  vescovi  aquilani  , 
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in  questo  volome  pubblicò  (rn  gli  altri  i due  scgucniì  com* 
poni  menti  — i.“  7n  fealo  S.  Franciaei  protectorU  Asse- 
riei  earmen  — a.®  De  terrcemotu  pridie  nonas  oelobria 
ij6a  elegia. 

212.  Assedio  dell’  Aquila  nel  1425. 

Dalla  pag.  1&1-152  della  strenna  intitolata  ; Malvina—  Napoti  dalla 
tipotrafia  e litografia  iti  Jhliorama  (18U8)  — in  8.  L’  autore  £ K.«f- 
FaELE  d’Ortbssio. 

Viene  descritta  la  guerra  comballula  da  Braccio  da  Mon- 
tone contro  la  cilld  di  Aquila  e le  altre  città  e terre  di  quella 
provincia. 

215.  Assedio  dell’  Aquila  nel  1425. 

Dalla  pag.  83-60  del  voi.  9 anno  4*  del  Giornale  Abruszete  — Na- 
poli 1839  — in  8.  Questa  è la  ristampa  del  precedente  articolo. 

214.  Breve  contezza  delle  Aecademie  istituite  nel 
Regno  di  Napoli  — In  Napoli  MDCCCI  — in  (?. 

Vedi  il  n.  115. 

215.  Breve  nota  in  sostegno  dc’Dazj,  e Privilegi 
della  Fedelissima  Città  dell’ Aquila  in  esclusione  di 
una  nuova  gravosa  Gabella  progettata  sulle  Farine — 
in  fol.  piccolo. 

È di  pag.  \X1V  nnmcrate.'Àlla  pag.  XVllI.  leggesi  la  data:  di  Na- 
poli a di  À Agosto  1782. 

Dopo  essersi  tenuto  ragionamento  intorno  a tutte  le  gabelle 
si  pagavano  dalla  città  di  Aquila,  e de' suoi  privilegi  ottenuti 
da’ precedenti  sovrani,  si  dimostra  quanto  sla  dannosa  la  nuo- 
va gabella  che  si  propone  sulla  farina. 

216.  Breve  notizia  della  vita  , e martirio  di  S. 
Emidio  primo  Vescovo  della  Marca  d’  Ancona  , e 
Martire  , Protettore  contro  a’  Terremoti.  Aggiuntovi 
r Inno  di  S.  Michele  Arcangelo  , e de’  Sette  Prin- 
cipi dell’  Angeli , che  stanno  assistenti  al  trono  di 
Dio.  Raccolta  da  Gr’sei»pe  Gio:  Gualtieri  — In  Na- 
poli MDCCXXXII.  Nella  stamperia  di  Felice  Mosca — 

I»  S. 

£ di  pag.  40  numeralo  oltre  del  frontespizio , sul  quale  è impresso 
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in  legno  la  cITlgie  delia  Vergine  col  fìgliaolu  bambino  Tra  Io  braccia.  . 

217.  Breve  notizia  della  vita  , e martirio  di  S. 
Emidio  primo  Vescovo  d’  Ascoli  nella  Marca  d’An- 
cona , o Martire  , Protettore  contro  i Terremoti , 
Pestilenza  , e Fame.  Col  modo  di  faro  la  Novena 
ad  onor  suo.  Aggiuntovi  l’ Inno  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo, e do’ sette  Principi  dell’ Angeli,  che  stan- 
no assistenti  al  Trono  di  Dio.  Seconda  impressione. 
Raccolta  da  Giuseppe  Gio;  Gualtieri — In  Napoli, 
MDCCXXXIII.  Nella  stamperia  di  Felice  Mosca  — 
in 

fi  di  pag.  Ri»  nnmerale.  Sul  roTcsclo  del  frontespizio  ò impresso  lo 
legno  S.  Emidio  in  abili  ponliflcall. 

Tratta  de*  terremoti  che  afflissero  varie  città  del  regno  di 
Napoli  e principalmente  I’  Aquila  , come  pure  la  Uarea  Anco- 
nitana ; quali  cillà  furono  salve  per  la  protezione  del  Santo.) 

218.  Brevissimo  riassunto  di  fatto,  e ragioni  per 
la  Fedelissima  città  dell’  Aijuila  coiitra  i Castelli  , 
Terre,  e Villaggi  del  suo  Antico  Contado — in  4. 
di  pag.  XXXFI  numerale. 

Carlo  FRancni  aoloro  di  questo  scritto  si  Orma  nel  Ano  colla  data 
di  NujioU  S8  Ottobre  17S4. 

Con  nuovi  argomenti  sostiene  il  Franchi  quanto  à esposto 
nelle  due  allegazioni  da  lui  pubblicale  preceuentemcntc  e re- 
gistrate qui  appresso  a’  numeri  a4^.  3og. 

219.  Biografia  del  Cardinale  Domenico  Riviera  o 
del  Marchese  Giovanni  d’  Andrea  — in  8.  grande 
di  pag.  13  numerate. 

Bencbà  il  Riviera  nascesse  in  Urbino,  si  dà  posto  nel  presente  arti- 
cniu  a questo  opuscolo,  perchò  I’  anonimo  biografo  tratta  della  origino 
della  famiglia  Riviera  , che  fa  discendere  da'  conti  de’  Marsi  e quindi 
dai  ramo  patrizio  della  città  di  Aquila. 

220.  BiograQa  di  Giambattista  Micheletti. 

Dalia  pag.  133-13A  dell’anno  8*  deli’ Ontntàus  — Napoli  1810  Infoi. 
L’ autore  di  questo  cenno  biografico  si  firma  colie  iniziali  P.  M. 

li  Michelelli  nacque  ad  Aquila. 

221.  Celebrandosi  nella  Cattedrale  di  questa  Città 
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l’ atinivomrio  ringraziaraento  al  glorioso  protettore 
S.  Emidio  pel  Icrromolo  de’  C Ottobre  i7Ò2  da'fra- 
lelli  della  Vcnerabilo  Reai  Confraleriiità  sotto  il  ti- 
tolo di  detto  Santo  — Anacreontica  dedicata  al  me- 
rito incomparabile  dell’  Rimo,  e Rev»o  Monsignor  D. 
Francesco  Saverio  Gualtieri  Vescovo  dell’  Aquila  , o 
Regio  G>nsiglìerc  — Aquila  MDCCXCIII  — - in  8. 
di  pag.  F^III  numerale, 

222.  Cenni  biografici  di  Francesco  Saverio  Gual- 
tieri vescovo  di  Aquila. 

Dalla  p.  52-53  del  ifcmorialc  di  notizie  slorieo-eriliche  tpellanii  a Gual- 
tieri d'ocre  ecc.  Napuli  1829  la  4.  L'aatore  è il  caooaico  Uio,  Batti- 
sta Rossi. 

225.  Cenni  intorno  alle  sorgive  medicinali  io  pro- 
vincia di  Aquila. 

Dalla  pag.  305-309  dell'  anno  2°  del  voi.  del  libro:  Il  Gran  Saiso 
i Italia  ec,  — Aquila  tipografia  il  Gran  Sano  d Italia  1839  — in  8. 

Gli  autori  di  questi  cenni  sono  i medici  Lorenzo  Amuaccs, 
Francesco  Leonelli  , e Lorenzo  Amore  lli.  Trattano  essi  dello 
aeque  interocree  , che  anno  la  loro  sorgente  nella  montagna 
di  Noria  , e che  si  manifestano  a'  lati  del  comune  di  Borghet- 
lo  : delle  acque  cotilie  nelle  a<liacenzo  di  Citlàducalc , c 
propriamente  presso  il  villaggio  di  Paterno  ; del  bagno  di 
cutischio  in  Antroduco  alle  falde  di  quel  moulc  al  sud-est 
della  città  , e segnatamente  a manca  del  Velino  ; dello  acque 
sulfuree  in  Arcumoli  presso  la  valle  superiore  del  Tronto  ; 
dell’acqua  della  quaglia  al  sud-est  di  Baiano  ; e delle  acqua 
di  Sinizzo  in  S.  Demetrio  presso  il  lago  Sinizzo. 

224.  Cenni  statistici  intorno  al  terreno  ingombro 
dalle  acque  nella  provincia  dell’  Abruzzo  secondo  ul- 
tra — Prosciugamenti. 

Dalla  pag.  10-12  del  voi.  2°  anno  2"  del  libro;  Il  Gran  Sotto  d’I- 
talia ec.  — Aquila  tipografia  il  Gran  Sotto  (f  Italia  1839  — in  8. 

8i  ragiona  de’  prosciugamenti  da  praticarsi  degli  stagni  del 
quarto  di  S.  Chiara  presso  Bocca  raso  , delle  paludi  del  Fucino 
non  mollo  lungi  dal  varco  di  Totlca  , delle  paludi  di  Gagna- 
no, delle  paludi  di  Bocca  di  Mezzo  c Bovere , de’ campi  Pa- 
Icntini  presso  Scurcula  , della  pianura  di  Migliano , del  piano 
di  Fossa,  c Bualmcnle  del  lago  Fuciuo. 
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225.  Cenni  stalislici  intorno  al  terreno  addetto 
all’  agricoltura  c alla  pastorizia  della  provincia  di 
Abruzzo  ultra  2.“ 

Dalla  pag.  193-195  del  voi.  2°  anno  2°  del  libro  : Il  Gran  Sat$o  SI~ 
(alia  te,  — Àguila  tipografia  il  Gran  Sotto  d"  Jlalia  1839  — in  8. 

L’ anonimo  autore  di  questa  memoria  fìssa  la  csleozioae 
della  provincia  di  Aquila  a circa  due  mila  miglia  quadrale, 
delle  quali  6i5  i/a  sono  addette  alla  coltura,  altre  i333alla 
pastorizia,  e le  rimanenli  5i  i/a  sono  coperte  dalle  acque, 
cioè:  Dal  lago  Fucino  miglia  quadrate  5o.  Dal  lago  di  Scanno 
j/32.  Da' laghi  di  Paterno  i/32.  Dal  lago  di  Veloio  i/32.  Da’ 
laghi  di  Bagno,  di  Ocre,  di  Hasciano  e di  Porcinari  i/32. 
Dal  fiume  Alerno  i/4.  Dal  fiume  Velino  i/8.  Dal  fiume  Tron- 
to i/i6.  Dal  fiume  Sagittario  i/32.  Da’fiumi  Gizio  e Velia  i/32  . 
Dal  fiome  Saogro  i/8.  Dal  fiume  Giovenco  1/20.  Dal  fiume 
imele  o Salto  i/5o.  Dal  fiume  Liri  i/3.  Dal  fiume  Tirino 
presso  Capesirano  i/32.  Dallo  stagno  di  Collepielro  , del  la- 
ghetto di  Rasciano  c degli  altri  piccoli  serbatoi,  il  rimanente. 

22G.  Chiesa  di  S.  Maria  di  Collemaggio  in  Aquila. 

Dalla  pag.  255-29G  dell’ anno  9"  del  Pqliorama  Pittorico  — Kapoli 
dalla  tipografia  e litografia  del  Poliorama  Pittorico  1843  — in  ♦. 

Argelo  SicnoniRi  autore  dì  questo  articolo,  sulla  pag.  aS6 
à ritratto  in  litografia  la  facciala  della  Chiesa. 

227.  Colpo  d’occhio  di  confronto  tra  i terreni  delle 
Provincie  di  Teramo  , Chicli  ed  Aquila  ec.  — in  8. 

Dalla  pag.  137-142  del  Giornale  Ahrnistu  n.  IH.  Agotto  1836.  L’an- 
tore  è FEaDiRARDO  Mozzetti. 

Tratta  di  cose  agrarie. 

228.  Compendio  istorico  della  vita  , martirio  , c 
miracoli  del  Vescovo  d’ Ascoli  della  Marca  S.  Emid- 
dio  contro  al  tremuoto  fortissimo  difensore.  Ristam- 
pato a divozione  do’  Signori  Governadori  del  Reai 
Pio  Monte  del  suddetto  Santo  Protettore  , ohe  si  ve- 
nera nella  Reai  Chiesa  dello  Spcdaletto  de’  Minori 
Osservanti  di  questa  Città  — Napoli  1794.  Nella 
stamperia  Porsiliana  — in  16. 

fi  di  pag.  32  nnmeratc.  In  fronte  all’  opascolo  i posta  una  rozza  in- 
cisione in  rame  dinotante  il  Santo  che  coiie  sue  preci  rattempra  l’ ira 
di  Cristo , il  quale  sia  in  allo  di  scagliare  U flagello  contro  la  terra. 
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229.  Compendio  istorico  della  vita , martirio  , o 
miracoli  del  Vescovo  d’ Ascoli  della  Marca  S.  Emid- 
dio  contro  al  Ircmuoto  fortissimo  difensore.  Ristam- 
pato a divozione  de’  Signori  Governatori  dei  Reai  Pio 
Monte  del  suddetto  Santo  Protettore , die  si  venera 
nella  Reai  Chiesa  dello  Spedaletto  de’ Minori  Osser- 
vanti di  questa  Città  — Napoli  1805.  Presso  Maz- 
zola Vocola  — in  4.  piccolo. 

È di  pag.  2S  namerate.  Sul  rovescio  del  frontespizio  è impresso  roz- 
zamente in  rame  il  Santo  in  atto  di  raltencro  colle  sue  preci  i flagelli, 
ebe  Cristo  sta  per  iscagliare  sulla  terra.  Questo  opuscolo  ò lo  stesso  ed 
identico  del  precedente  ; solo  nel  numero  delle  pagine  diOeriscono,  per 
essere  questo  di  carattere  più  piccolo  dell’  altro. 

250.  Compendio  istorico  della  vita  , martirio  , c 
miracoli  del  Vescovo  d’ Ascoli  della  Marca  S.  Emid- 
dio  contro  al  Ircmuoto  fortissimo  difensore.  Ristam- 
pato a divozione  de’  Signori  Governadori  del  Reai 
Pio  Monte  del  suddetto  Santo  Protettore,  che  si  ve- 
nera nella  Reai  Chiesa  dello  Spedaletto  de’  Minori 
Osservanti  di  questa  Città  di  Napoli  1805.  Presso 
Mazzola  — Vocola  — in  fól.  piccolo. 

£ di  pag.  3'2  numerate.  Innanzi  al  frontespizio  sta  una  rozza  incisio- 
ne in  rame  dinotante  il  Santo  che  colla  sua  preghiera  ferma  i flagelli, 
che  Cristo  voleva  scagliare  sulla  terra. 

Uopo  la  narrazione  della  vita  e de’ prodigi  del  Santo  , si 
enumerano  tulle  le  maraviglie  operale  dal  medesimo  a prò* 
lezione  della  ciltà  di  Ascoli,  e le  rovine  causale  dal  Icrremolo 
del  i4  gennaio  lyoS  , il  quale  spianò  quasi  tulle  le  cillù  di 
Morcia  cd  affallo  l’ Aquila  , recando  gravissimi  danni  alle 
prossime  terre.  Si  riporta  in  compendio  la  relazione  di  quelli 
avvenimenti  stampala  in  Ascoli  nello  stesso  anno  lyoS  dal- 
1’  avvocalo  Tullio  Lazzari  ; cd  in  line  si  narra  come  la  città 
di  Aquila  riedificala  dopo  il  terremoto  del  1708  , otlcnula 
una  reliquia  dei  Santo  dalla  ciltà  di  Ascoli,  lo  elesse  a suo 
protettore  innalzandogli  altari  cd  immagini;  e che  a loro  pro- 
tettore lo  elessero  ancora  le  terre  di  Ainatricc  c di  Agnonc , 
la  città  di  Atri  e Napoli  capo  di  lutto  il  reame.  Un  divoto 
esercizio  quotidiano  per  impetrare  il  patrocinio  del  glo- 
rioso San/o,  cJ  una  Orazione  contro  a' tremuolUcriaiaa- 
no  r opuscolo. 
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251.  Constitotloncs  synodalcs  Civitatis  , et  Dio*- 
ccsis  Aquilana;.  Edita;  in  Synodo  quam  liabuit  lllii< 
striss.  et  Hevcrcndiss.  Duminus  1).  Clemeiss  del 
Pezzo  Dei  , et  ApostolicjK  Sedis  gratin  Episeopus 
Aquilanus  — Neapoli  , typis  Jacobi  Gaffari  1651 — 
in  4. 

La  paginazione  di  qneslo  voinme  è da  1-115  ; essa  però  in  parte  ò 
erronea  , percliò  dai  namoro  C9  salta  al  numero  HO  , e cosi  prosegue 
lino  ai  immcro  115,  omeltcndnsi  aaatlu  la  paginazione  dai  numero  70 
al  79.  Duo  carie  s.  n.  stanno  innanzi  alle  numerale  e formano  il  fron- 
tespizio c la  dedica  fallane  dai  vescovo  del  Pi-zzo  a Muzio  Febonio  suo 
vicario  generale  nella  città  di  Aquila,  il  rovescio  della  pag.  115  à it 
permesso  della  stampa  ed  è s.  n.  come  pure  la  carta  che  segno  con  la 
quale  termina  il  volume  ; il  retto  di  questa  à il  prosieguo  del  per- 
messo per  la  stampa  > ed  il  rovescio  oltre  di  un  fregio,  nel  rimanente 
è interamente  bianco. 

Questi  alti  si  apparlcnivono  al  sinodo  celebrato  in  Aquila 
nel  1649.  P”g-  65-87  Icggesi  la  decisione  della  Sacra 
Itola  Romana,  colla  quale  si  riconosce  l’ aulica  Collegialità 
della  chiesa  di  S.  Maria  della  terra  di  Fossa. 

232.  Convento  di  s.  Giuliano  presso  Aquila. 

natia  pag.  367-368  dell’  anno  1 1°  del  Poliorama  Piiloresco  — Ifapoli 
dalla  tipografia  del  Poliorama  Pilloretro  1846-1847  — in  A.  L’  autore 
è Aisgklo  Sigkoriiu.  Sulla  |>ag.  368  in  litografla  è ritratto  il  prospetto 
del  convento  e de'  luoghi  circostanti. 

253.  Do  Aquila  Marsorum  urbe,  ubi  de  divo  Ber- 
nardino Scnensi. 

Dalla  pag.  475-A77  del  libro  inlilolato  : Pii  II.  Pont.  Max.  Asia  Ea- 
ropaeque  elcganliuima  deicriptio  , mira  feiUvitate  luin  veleram  , lum  re- 
eentium  rei  memoralu  dignas  eompleeleni.,  maxime  qvx  »ub  Frederico  ìli 
apnd  Europeo!  Chriitiani  cutn  Tureii , Prutenii  , Snidano  , et  cmierii 
hoitibui  fidei , lum  eliam  inter  leie  vario  bellorum  eventu  eommiterunt. 
Acceiiit  llenrici  Glareani , Ueleetij  , poeta  laureali  compendiaria  Asia  . 
Africa  , Europague  desrriplio  — Pariiijt  apwl  Galeotum  a prato  , ad 
primam  Palatij  regij  eolumnam  1S34  — in  8. 

Questo  libro  dalla  pag.  1-14.  lTaU&  De  mundo  in  univerto, 
dalla  pag.  i4-37  De  prima  Asia:  parie  , dalla  pag.  37-70 
De  secunda  Atice  parte  , dalla  pag.  70-113  De  tenia  Asice 
parte  , dalla  p.ig.  n 3-285  De  Asia  minori,  dalla  pag.  286- 
493  Europa  descrìptio  , dalla  pag.  493-522  llenrici  Gla- 
reani Jleloetii , poeta  laureati , compendaria  Europa  , 
Africa,  Asiaque  descriptio. 
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Dalla  pag.  470-493  ala  = Da  Neapolitano  regno , et  muUii  prah'ii 
per  Alphontutn  Aragoniee  regem  , et  aliot  dueee  non  pauooi  in  ipio  regno 
Keapoliiano , et  alije  loeii  faetU. 

Brevenieolc  cd  in  pochi  versi  si  parla  solo  di  S.  Bernardi- 
no , il  cui  corpo  si  custodisce  nella  chiesa  eretta  in  suo  onore 
nella  città  di  Aquila. 

234.  Do  aquilano  lyceo  pridie  nonas  marlias 
MDCCCXVII  rito  solcmnitcrque  insliluto — Ad  prns- 
slanlissimum  virum  principem  D.  Ludovicum  LolTrc- 
dum  univcrsjc  Ncapolitanso  rei  litlcrariac;  curandae 
priefoctum  — Carmen  augurale.  Auclore  Nicio  Theo-* 
cnisio  Pallenio  Aterninaj  Velatorum  Colonia*  socio 
primo  ciusdem  regii  lycei  reclore  — Aquilae  ex  ty- 
pograpliia  Rielelliana  — in  <5*.  stragrande. 

È di  pag.  34 , più  4 Inde  nnmerate.  Colla  pag.  36  termina  il  Car- 
me , dalia  pag.  37-33  irggonsi  le  annotazioni  , dalla  pag.  33-34  sta  un 
Mnctlo  colle  corrispondeoli  note  per  la  traslazione  del  reai  collegio  dalia 
badia  del  Morrone  nella  città  di  Aquila.  Le  ultime  4 pag.  ebe  seguono 
la  prima  paginazioue , coiitéogODo  due  poesie  Ialine  al  re  Ferdinando 
IV  di  Borbone. 

Il  nome  dell’ autore  che  leggesi  sul  fronlcspizio  è quello 
datogli  dall’  accademia  Alcrnina  de’  Velati , sotto  al  quale 
nascondesì  Viiicenzo  Dahicle  — Questo  poema  e le  sue  3o 
note  trattano  della  storia  e della  topografìa  della  città  di  Aqui- 
la, del  suo  liceo  e dell’accademia  Alernina  de’ Velati. 

235.  Do  confliclu  Bracliii  Perusini  armorum  diic- 
toris  aputl  Aquilani  jioema  a Leonardo  Griphio  Me- 
diolanensi  con.seriptum , nunc  primo  e MSto  Codice 
Jlibliolhcc.x*  Amltrosianae  in  luccm  produclum — (1). 

Balta  pag.  463  478  del  voi.  33  delta  Raceolla  del  Muratori  Rcrum 
Dalicarum  Seriplores  tic.  — JHediolani  , iIDCCLI.  Ex  lypographia  So- 
cietatii  Palalinie  in  Regia  Caria. 

Questo  poema  fu  dui  Grifo  dedicalo  a Francesco  Sforza  per 
celebrare  te  sue  azioni  helliuhc  in  quella  pugna  combattuta 
contro  Braccio  da  Montone  , il  quale  essendo  generale  delle 
armi  di  re  Alfonso  1 di  Aragona , assediava  1'  Aquila  e mct- 

(I)  Cosi  è il  titolo  del  poema  del  Grifo  impresso  snll' antiporto , rhc  l’Ar- 
mUiì  fa  prevedere  al  suddetto  |ioema.  Ma  in  principio  dello  stesso  |inciiia  , la 
lotesPuioiie  è conio  sc^nc  — Conflivtue  Aiptilmà  . quo  liraccius  Perusinus 
profligatus  eti  , ad  hrancucam  Sfortiam  Leonardi  Griphi  Mediotanentit  Li- 
bcllue. 
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leva  a danno  InKo  ii  suo  contado  , nel  mentre  clic  lo  Sfom 
pcnoralissimo  per  Giovanna  2®  slava  in  aiuto  degli  aquilani. 
Termina  il  poema  colla  morte  di  Braccio. 

250.  De  r Aquila  cita  de  Riarsi , e di  san  Ber- 
nardino de  Siena. 

Dal  rovescio  della  caria  295  al  retto  della  caria  29C  del  libro  iiili* 
tolalo:  La  ditcrillionc  de  1'  Afia  , et  Europa  di  Ihipa  Pio  lì.  e l'hislo- 
ria  de  le  cose  memorabili  fatte  in  quelle  , con  1’ aqgiunia  de  ( Africa,  fe- 
condo dioerii  serittori , con  incredibile  brevità  e diligenza.  Con  una  eo- 
pioiiisima  tarala  di  tutte  le  caie  , che  ne  la  eeguenle  colonna  ti  conten- 
gono — Con  privilegio  de  C Illuttriftimo  Senato  Veneto,  per  anni  dieci  — 
In  Yinegia.  Appresto  Vincenzo  Vaugrit  a'I  segno  d' Erasmo.  M.D..XLIIII—- 
la  8.  Sol  frontespizio  ò impresso  il  segno  di  Erasmo  , cioè  un  lungo  1' 
sostennlo  da  due  mani  e sul  quale  è avviticchiato  un  grosso  serpente. 
Dalla  pag.  5-12  tratta  del  biondo  niiircrsate  , dalla  carta  12-176  del- 
l’Asia e dell'Asia  minore,  dalla  carta  177-306  dell’ Europa,  dalla  carta 
307-3^0  a t.  dell'  Africa  , dalla  carta  3^1-380  a t.  delTAsia  maggiore. 
Dalla  carta  296  a t.  — 306  poi  leggesi  altra  storia  riguardante  il  nostro 
regno.  Il  col  titolo  è = Del  regno  Napoletano  , e di  molte  guerre  fatte 
là  per  Alphonto  re  d' Aragona , et  altri  assai  capitani  et  in  quel  regno  , 
et  I»  altri  luotki. 

Questa  è la  traduxionc  falla  da  Fausto  di  Lobgiaro  del 
libro  notato  inuanzi  al  o.  233. 

237.  De  tcrra3molu  pridie  nonas  ocloliris  I7G2.  • 

Dalla  pag.  101-102  del  libro  intitolato  : Nicolài  I'ombi  Camanfeneis 
Ecclesia  prrepositi  carminum  libri  IL  De  rebus  tacrit  el  profanit  — Kea- 
poli  CI^IO'JLXXV  — in  4. 

il  Tornei  canta  le  rovine  che  il  terremoto  cagionò  alla  città 
cd  alla  provincia  di  Àquila. 

230.  De  lerraomolu  Romano  , el  Urbium  adjacen- 
tium  anno  1703. 

Dalla  pag.  387-395  del  libro  intitolato  : Ggotuin  BiGtiri  Medie. 
Tkeorie.  in  Roman.  Àrekìlge.  Prof.  Soviet.  Reg.  Londin.  Academ.  Imp. 
lAop.  etc.  Collegce  Opera  onmia  medico-pratica  , el  anatomica.  Edilio 
XVIII  etc.  — Bastarti  MDCCXXXVII  — in  k. 

Hisiona  Booiaoi  Terrstuolus,  et  Urbium  adjaccnlium  anno 
infelicissimo  1703. 

Ivi  dalla  pag.  395-405. 

Esemplar  Epistola:  Bomam  missa:  Excellenlissimo  Duci  de 
Uxeda  Oraluri  Calholico  a Ministro  Ilispano , quem  Pro  Rex 
Neapolìs  Aquilam  dimiscrat  ad  damna  exploranda  Tcrrmino- 
luum  prmteriturum  causa  producla,  ab  llalico  sermone  ano* 
bis  Ialine  lidclilcr  reddila:. 

Ivi  dalla  pag.  A05-407. 
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Serips  Urbium  , Oppidorom',  et  Paftorum  <am  in  Sarpnio 
Be§;ai  Neapolis  , quani  in  locis  Dilionis  PontiCciae  subdilis  > 
quffi  praelerilis  Terraamolibus  damna  , ot  niinas  passa  sunl  ; 
excerpta  ex  Diario  Neapolilano , jnstu  Proregis  typis  dato  a 
Bulifunio  Bibliopola  lyoS.  Neapoli. 

Ivi  dalla  pag.  407-409. 

Series  Urbiura , Pagorum  , et  Oppidonitn  Dilionis  Eccle- 
siaslics  in  Dmbria  et  Sabiois , qus  bis  Tcrrieaiotibas  aut 
diruta  suiit , ani  fore  de?astata  Anno  lyoS. 

Ivi  dalla  pag.  409-414. 

Series  mugis  notabilium  obserralorutn  hoc  Anno  1708  dn- 
ranlibus  Terraamotibus  in  Lalio,  et  finilimis  Umbriee  Regio- 
nibos. 

Ivi  dalla  pag.  414-415. 

Observaliones  , qus  de  Terrsmolibus  factae  sunt  sub  alii- 
tudine  polari  graduum  4-9  io  Lalio  et  finitimis  Kegionibus  { 
super  Aere , Sole  , Luna  , et  Animantibus. 

Ivi  dalla  pag.  415-416. 

De  progressione  Romani  Terrasmotos  a Ralendis  Marliis 
anni  MDCCilI  ad  Kalendas  Marlìas  anni  MDCCV.  cum  Bisloria 
Morborum,el  l^idemise  constitulionis,  quae  bis  Annis  regna- 
vit  Romm,  et  Hisloria  quamplurium  Storse  eficcloum  perid 
temporis  ibidem  à Nobis  obscrvalorom. 

Ivi  dalla  pag.  419-429. 

Il  Raglivi  io  questi  suoi  Irallati*  narra  quante  rovine  apportò 
quel  flagello  in  lutto  il  nostro  Reame;  e principalmente  ne- 
gli Abruzzi  all’  Aquila  , a Paganica  , ad  Arischia  , a Colle,  a 
Pizzoli , ad  Albereto , a S.  Polina  , a Monte  Reale , a Civita 
Reale,  airAmalrice  , a Remoli  , a Leonessa  , alla  Posta,  ad 
Antrodoco  , a Borbone  , a Borghelto,  a Civita  Ducale,  a Pen- 
denza , a S.  Angelo , ed  a Loogano.  Traila  pure  del  Vesnvio 
e delle  sue  eruzioni. 

11  volarne  delle  opere  del  Raglivi  è di  pag.  635  numerate, 
precedute  da  due  carte  s.  0.,  che  sono  il  frontespizio  , im- 
presso in  rosso  ed  in  nero  , e la  dedica  a Papa  Innoccnzio 
la.”  II  rovescio  della  pag.  365  ò s n.,  come  pure  le  4 ulli- 
timc  carte  , le  quali  formano  l’ indice.  Il  voi.  è in  4-  ed  è 
corredalo  di  6 tavole  incise  in  rame  da  Andrea  Maillar  na- 
poletano , delle  quali  la  prima  è il  ritratto  del  Baglivi  c sta 
in  Ironie  al  libro,  le  altre  poi  precedono  le  pag.  363.  493. 
4a5.  457.  S65. 

239.  Decisione  della  Commessione  militare  , no> 

14 


BIBLIOTECA  DECLl  ABRLZ2I 


110 

minata  per  giudicare  jil’  imputali  degli  avvenimenti 
degli  8 settembre  1841  , nella  città  di  Aquila  e vi- 
cine ville  — in  fot.  piccolo. 

È slampala  all’  Aqnila  nel  1842  , ma  il  sopra  trascritto  frontespizio 
non  porla  data  di  luogo  nè  l’anno  della  edizione  , nè  il  nome  dello 
slampalore.  È di  pag.  16,  delle  quali  le  prime  15  numerale,  l'ulti- 
ma è interamente  bianca  e a.  n.  Sulla  prima  pagina  è impresso  lo 
stemma  de’  Borboni  di  Napoli. 

Gl’ impotati  sono  al  numero  di  ni,  i quali  vengono  accu- 
sali di  misralto  di  associazione  settaria  , di  misfalto  di  Maestà 
con  attentalo  e cospirazione  contro  il  Governo  per  sostituirne 
nitro,  di  omicidio  premeditato  nella  persona  del  colonnello 
Gennaro  Tanfano  comandante  le  armi  nella  provincia  aqui- 
lana , di  violenza  alla  forza  pubblica , di  morte  in  persona 
del  sig.  Nobilione , e di  ferite  nc' soldati  cacciatori.  Di  questi 
imputati  8 sono  condannati  alla  pena  di  morte  colla  fucila- 
zione c col  terzo  grado  di  pubblico  esempio , essi  sono  : 
Raffaele  Scipione  , Gaetano  Damiani  , Garlo  Curalo , Fio- 
re Parisi,  Francesco  Mastrovccchio  , Luigi  Falconj  , Giovan- 
ni Franciosi  , c Romualdo  Palesse.  Sei  vengono  condannati 
all*  ergastolo  ; cinque  ad  anni  3o  di  ferri  , e 3a  ad  anni  2S 
di  ferri.  Per  29  di  essi  fu  ordinata  la  libertà  provvisoria  , c 
la  libertà  assoluta  per  i rimanenti  3i  — Questo  tribunale  fu 
presediilo  dal  tenente  colonncllodireltore  di  artiglieria  Michele 
dclli  Franci , ed  ebbe  a giudici  Francesco  Biancamore  capi- 
tano , Salvatore  Melazzo  capitano  de’  cacciatori,  Giuseppe  Ge- 
racbiaria  primo  tenente  di  gendarmeria  a cavallo  , Cuncctlo 
Stella  secondo  tenente  de’ cacciatori,  Giacomo  Papagno  alfiere 
de’ cacciatori , e Girolamo  Resta  funzionante  da  Commessario 
del  Ite  capitano  : Marco  Rispoli  secondo  sergente  de’ veterani 
tenne  1’  ufiìzto  di  cancelliere  , ed  il  Procuratore  generale  del 
Re  presso  la  gran  corte  criminale  del  a”  Abruzzo  ulteriore 
fu  r uomo  della  legge.  Dopo  le  aringhe  de’  difensori,  e dopo 
avere  udito  gli  stessi  accusati , la  commessione  marziale  si 
ritirò  nella  Camera  del  Consiglio  in  quel  forte  della  città  di 
Aquila  alle  4-  P<  m.  del  giorno  i3  di  aprile  dell’anno  1842, 
ed  a porte  chiuse  udì  l’ avviso  dell’  uomo  della  Legge  , il 

3 naie  uscito  alle  g a.  m.  del  giorno  17  di  quello  stesso  mese 
ì Aprile  , la  menzionata  Commessione  passò  alla  decisione , 
la  quale  in  continuazione  del  detto  di  io  di  Aprile  fu  com- 
piuta alle  8 a.  m.  del  giorno  20  di  quel  mese.  SilTalla  de- 
cisione fu  eseguita  alle  9 a.  m.dcl  giorno  21  di  aprile  1842 
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snilu  spallo  (lolla  fnrirzza  della  cillà  di  A(|uila  per  Uniiholc 
Meipione  , per  (ìaelano  Damiani  alias  Ciccarcllij  e per  Carlo 
Curalo  alias  Spazzino  , i (juali  pcrdcrono  la  vita  roosclicllnli. 
Gli  altri  cinque  condannali  a morie  , con  decreto  del  4 di 
maggio  dello  slesso  anno  i84a  ebbero  grazia,  commutandosi 
la  pena  di  morte  in  quella  dell’  ergastolo  a Fiore  Parisi , a 
Francesco  Mnslrovecchio , a Homnaldo  Calesse  ed  a l.iiigi 
Falconj  ; c la  pena  di  z5  anni  di  ferri  a Giovanni  Francio- 
sa, il  quale  orasi  presentato  volontariamente. 

' 240.  Decreta  dioecesana?  synodi  Aquilan.ne,  presi- 
dente in  ea  Rever"".  D.  Mauia^o  de  Racciaeca- 
niis  Tiburtino  , Miseratione  Divina,  ac*  Sancle  Sedis 
Apostolicffi  gralia  Episcopo  Aquilano  , celebrai» 
mense  Aprilis  M.  D.  LXXXI.  Aquile  — Aquile, 
apud  Josephum  Cacchium.  M.  D.  LXXXI  — in  4. 

È di  pag.  78  numerale.  Per  errore  tipografico  la  p.iginazinno  dal  n. 
72  passa  al  n.  74  omettendo  atTatlo  il  n.  73  , e non  segnando  fon  ci- 
fra numerica  il  rovescio  del  fol.  76.  Sul  Tronlespizio  è impressa 
un’  aquila  ad  ali  spiegale  c coronala  , poggiata  sopra  un  tronco  di  al- 
bero ed  avente  al  di  sopra  del  capo  il  motto  Renorabitur.  Questo  sino- 
do è preceduto  da  due  orazioni  di  Cksark  Fabio  KQncoLO  , la  1*  re- 
citata in  quel  consesso  da  Luca  Antoiiiu  Itivera,  c l' altra  da  Uio.  Vin- 
cenzo Riverino. 

241.  Della  maravigliosa  vita,  gloriose  altioni,  et 
felice  passaggio  al  cielo , del  B.  Giovanni  di  Capi- 
strano, frate  minore  osservante  Cittadino  , et  Pro- 
tettore della  fedelissima  Città  dell’  Aquila.  Et  vitto- 
rioso Capitan  Generale  dell’ Esscrcito  della  Cruciata 
per  Santa  Chiesa  conira  Ulaliomelh  Secondo  di  que- 
sto nome  , et  Nono  Imperalor  de’  Turchi  1’  Anno 
1456.  Libro  primo,  scritto  da  Salvatore  M.\.ssomo, 
dedicato  al  Santissimo  Padre  Papa  Urbano  Vili. 
PonteQcc  Massimo , et  vigilantissimo  , et  univer.>al 
pastore  di  S.  Chiesa  — In  Venelia  , MDCXXVII. 
Appresso  Marc’ Antonio  Brogiollo  ^ — in  4. 

È di  pag.  281  nunjeratc  precedute  da  8 carte  s.  n.  , lo  quali  con- 
tengono  r anUporto  , il  fruntespizio  , la  dedica  di  Lorenzo  Bernardo 
Matsonio,  il  quale  mette  a stampa  l'opera  dell’ avo  Salvalore,  il  ritratto 
del  bealo  Giovanni  da  Capisiraiio  inciso  in  rame , I’  elenco  degli  au- 
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turi  citali  iieir opera,  nna  iscrixione  latina  al  santo,  e 4 poesie  Ialine 
(li  Settimo  O'sura  canonico  aquilano , di  Girolamo  Florido  sacerdote 
aquilano,  e di  Orazio  de  Simeonì  : sull’ ultima  faccia  di  queste  carte 
non  numerale  sta  impresso  in  legno  Cristo  pendente  dalla  croce  e la 
madre  sua  con  Maddalena  e con  Giovanni  intorno  a quella.  Siill'anti- 
porlo  è impresso  in  rame  lo  stemma  di  papa  Urbano  Vili.,  ed  in  le- 
gno sul  frontespizio  il  sole  raggiante,  chioso  in  una  cornice  barocca.  Il 
rovescio  della  pag,  ^81  A ferrata  e non  porta  numerazione.  Seguono 
a questo  rovescio  3 carte  s.  n. , nelle  quali  leggnnsi  due  lettere  del- 
r autore  , una  al  municipio  di  Cnpislrano,  e 1’  altra  alla  tìglinola  suor 
Caterina  Massonio  monaca  di  S.  Basilio  in  Aquila  — Libro  raro. 

L’aulore  ragiona  con  la  più  grande  cura  di  tulli  gli  av- 
venimenti della  vita  del  Santo , della  sua  dottrina,  delle  sue 
opere  manoscritte  e di  quelle  dale  a stampa  , degli  uffizi  da 
lui  esercitali  pria  di  vestire  l’abito  monaslico,  e della  predi- 
cazione da  lui  falla  in  Italia  e fuori  e spezialmente  in  Ger- 
mania , de'  suoi  miracoli , della  edificazione  da  lui  falla  del 
monastero  della  S.  Eucaristia  io  Aquila,  e delle  gesle  dc’suoi 
compagni.  In  questa  opera  spesso  si  tratta  di  cose  pertiueuli 
alla  cilld  dell'  Aquila. 

212.  Della  vita  e delle  opere  di  Giacinto  de’mar- 
cliesi  Dragonelli  già  Presidcnle  della  Gran  Corte  di 
Cassazione. 

Dalla  pag.  40t-406  del  voi.  4°  dell’  anno  4°  del  libro  intitolalo  : / 
Gran  Sano  d’ Italia  te.  — Aquila  tipografia  il  Gran  Sano  d' Italia 
i84I  — in  8. 

li’  opera  di  questo  iqsigne  aquilano  inlilolala  ; Delle  virtù 
e de  premii  fu  tosto  voltala  in  francese  e diede  il  concello 
c la  materia  a Diderot  per  il  suo  Essai  sur  le  mérile  el  la 
verta  , e poi  alle  due  grandi  opere  sul  medesimo  argomento 
di  Geremia  Bentham  c di  Melchiorre  Gioja,  i quali  colrambi 
se  ne  giovarono , sebbene  ii  OumonI  interprete  del  Bentham 
( pel  costante  costume  degli  stranieri  di  non  volere  confessare 
gl'italiani  per  i primi  scopritori  delle  cose,  e per  i primordi 
di  tutte  le  scienze  ) assicura  non  avervi  il  suo  autore  trovato 
cosa  alcuna  di  notabile.  Ma  il  Gioja  provò  essere  assai  piu 
ricco  di  vera  dottrina  l' opuscolo  dei  Dragonelli , che  i grossi 
volumi  del  capo-scuola  degli  ulilisti  comeutalo  dal  giuevriuo 
Dumont. 

245.  Dello  zafièrano  e sua  coltura  nella  Provin- 
cia dell’Aquila.  Istruzione  pratica  del  Socio  Cor- 
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rispondente  Antonio  Mosca.  Presentata  nell’adunan- 
za del  dì  23  febbrajo  1808. 

Dalla  pag.  107-110  del  voi.  1°  degli  AtU  del  Reai  htitato  t Inco- 
raggiamento alle  Scienze  naturali  di  Napoli  — . In  Napoli , 181!.  Dalla 
tipografia  di  Angelo  Troni.  — in  A. 

Si  discorre  del  modo  di  preparare  il  terreno  per  piantarvi 
lo  zaflerano , del  modo  di  coltivarlo  e del  modo  di  farne  la 
raccolta. 

244.  Descrizione  della  nuova  sala  olimpica  co- 
struita in  Aquila  sotto  gli  auspicj , e per  le  inde- 
fesse cure  del  Signor  Intendente  della  provincia 
D.  Federico  Guarini  de’  ducbi  del  Poggiardo  inco- 
minciata nel  mese  di  Marzo  1819  , ed  aperta  al 
pubblico  nel  dì  30  Maggio  1820  , giorno  caro  a 
tutti  i Napoletani  — Aquila  , dalla  tipografia  Rie- 
telliana  1820  — in  8.  di  pag.  13  numerate. 

1/ autore  Luigi  Traxazza  lenente  del  Genio  non  fa  che  descrivere 
minutamente  ed  in  tutte  le  sue  parti  quel  teatro  della  città  di  Aquila. 

245.  Di  alcune  antiche  città  c di  alcuni  monu- 
menti che  esistono  nella  Provincia  di  Aquila.  Fram- 
mento storico. 

Dalla  pag.  134-13S.  146-117.  154-tSS.  162-163  del  voi.  12°  del  T.>- 
liorama  Pittoretco  — Napoli  dalla  tipografia  e litografia  del  Polioratna 
Pittoreeeo  1847-1848  — in  4. 

AncELo  SiCNORint  autore  di  questi  articoli,  traila  in  essi  di 
Amilcrno  , di  Forcooa , di  Aveip  , di  Peltuino,  di  Treslina, 
di  Tura  , di  Lista  , di  Colilia , di  FalacriuCj  di  Archippe,  di 
Alba  , di  SolmoDu , e dì  Corllnio. 

240.  Dialogo  dell’  origine  della  città  dell’  Aqui- 
la , di  Salvatore  Massonio  con  l’  aggiunta  nel  fino 
di  alcuni  huoniini  della  stessa  Città,  che  per  havere 
scritto , et  dato  in  luce  libri  di  diverse  professioni, 
sono  degni  di  memoria  — Nell’  Aquila  , appresso 
Isidoro,  et  Lepido  Faeij  fratelli.  M.  D.  XCllII. — 
in  'l. 

É di  pag.  158  numerate , però  le  prime  otto  carte  non  portano  nu- 
merazione benché  vanno  comprese  nclie  pag.  158.  Esse  contengono  il 
frontespizio  ( sai  quale  è impressa  una  cornice  barocca  avente  nel  suo 
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centro  una  aquila  coronala  e ad  ali  «piegale  circondala  da  rami  di  al- 
loro e di  ulivo  e col  mollo  Undique  Decora  ,*  a’  lati  poi  della  cornice 
leggesi  V'rbit  praesidium  civium  unto  ) , la  dedica  dell’  autore  al  cardi- 
nale Alessandrino  , una  lettera  del  Massonio  al  magistrato  ed  a*  citta- 
dini di  Aquila  , altra  Irtlera  dello  stesso  a Bernardino  suo  figlinolo  , 
una  poesia  italiana  di  Amico  Cardinale  abate  di  Lucolo  , altra  di  Gi- 
ndanio  Catena,  una  latina  di  Vespasiano  l’andolfu  canonico  aquilano, 
ed  altra  simile  di  Lucrezio  Agnifilo  giureconsulto  aquilano;  l’elenco 
degli  autori  citati  nell’ opera,  ima  iscrizione  latina  del  Massonio  al  Ma- 
gistrato di  Aquila  , una  incisione  in  legno  di  Scipione  Anionelli  dino- 
tante il  prospetto  della  citU)  di  Aquila  preso  dalla  parte  di  occidente, 
un  sonetto  deH’aulorc  a Itarlolommeo  Crispo , o l’errata.  Dopo  queste 
H carte  incomincia  la  numerazione  delle  pagine  col  nuin.  17  , e con 
questa  pagina  incomincia  la  Storia.  La  pag.  28  è un  altra  incisione  in 
legno  dello  stesso  Anionelli , e rappresenta  il  prospetto  del  castello  di 
S.  Vittorino  dalla  parte  orientale,  e sulla  pag.  122  anche  in  legno  c 
dallo  stesso  artista  è ritrattato  il  prospetto  della  chiesa  di  S.  Bernar- 
dino. La  pag.  13A  è interamente  bianca  , c la  pag-  135  A il  seguente 
froule.ipizio  — Memoria  di  alcuni  huomini  celebri  dell'Aquila  , cA«  han- 
no ecritio  , et  dolo  in  luce  libri  di  diverte  profeiiioni.  Hoccolti  da  SiL- 
VATonB . Massokio  et  dal  medesimo  dati  in  luce — Nell' Aquila,  appretto 
Isidf.ro , et  Lepido  Facij  fratelli  IS9i.  Su  questo  frontespizio  vedesi  ri- 
petuta la  figura  della  cornice  colf  Aquila  , impressa  giA  nel  primo  fron- 
tespizio. La  pag.  136  è interamento  bianca,  la  pag.  137  contiene  una 
lettera  di  Girolamo  Catena  a Massimo  Camello  , la  pag.  138  altra  let- 
tera del  Camello  al  Catena  , la  pag.  1 311  altra  di  Salvatore  Massonio  al 
Catena  , e le  pag.  140-138  le  biografie  degli  illustri  aquilani.  Una  carta 
s.  n.  segue  le  pag.  158,  e con  questa  termina  il  volume.  Essa  nel 
retto  A il  registro  de'  fogli , una  aquila  coronala  e ad  ali  spiegate  chiusa 
Ira  rami  di  alloro  e di  ulivo  coi  motto  Undique  Decora , e la  edizione 
ripeinla  cosi  = SeW Aquila,  appretto  Itidoro  , et  Lepido  Fac’j  fratelli 
■fS94  ; il  rovescio  poi  6 inlerameiite  bianco.  Per  errore  tipografico  la 
pag.  79  porla  il  n.  97  , e la  pag.  149  il  n.  146. 

li’ Esemplare  da  me  posseduto  b bellissimo  in  caria  distinta 
con  legatura  originale  in  pergamena  colorita.  Esso  appartenne 
nir  autore,  come  rilevasi  dalle  postille  di  proprio  pugno  del 
Massonio,  scritte  dalla  pag.  ^5-8 1.  A questo  libro  si  dà  dagli 
amatori  e da’ patri  bibliografi  grande  rurilà,  ma  io  oc  ò avu- 
to fra  le  mani  in  pochi  anni  4 esemplari  , pervenutimi  però 
da  riputale  biblioleclic  ; noo  manca  nella  Nazionale  e nella 
Urancocciana,  e varie  delle  privale  bibliolcclic  di  questa  nostra 
città  Dc  sono  [ornile.  Quindi  io  non  dichiarando  questo  libro 
affallo  comune , lo  reputo  alqu mio  raro  , ma  non  mai  gl; 
•attribuirò  quella  rarità , io  cui  si  c tenuto  da  lutti  finora.  E 
da  nvvcrlirc  però  che  gli  esemplari  Rno  a questo  giorno  cono- 
sciuti sono  lutti  impressi  sopra  carta  ordinaria,  c che  questo 
mio  esemplare  c l’uuico  clic  si  conosca  in  carta  distinta,  forse 
r unico  c solo,  che  1’  autore  fece  tirare  per  lu  sua  biblioteca. 
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Il  Massonio  fa  la  storia  di  Porcona  e di  Amilemo^  indi  de* 
popoli  ebe  le  abitarono  , narra  la  distruzione  di  quelle  due 
citili , e finalmente  la  origine  di  Aquila  , la  quale  sorse 
sulle  rovine  di  Porcona  e di  Ami  terno.  Riporla  molle  iscri- 
zioni aniiche  , ed  in  fine  forma  la  biografìa  di  28  uomini  na- 
tivi di  Aquila  illustri  nelle  lettere  , quale  biografia  egli  trasse 
da*  suoi  MS.  ad  istanza  del  nipote  del  cardinale  della  Rovere, 
cui  la  inviò  per  mezzo  di  Girolamo  Catena  segretario  di  quel 
porporato , il  quale  Catena  ne  avea  richiesto  il  Massonio. 

247.  Dife.sa  della  scrillura  formala  a prò  de’  Ca- 
stelli  dell’ abolito  Contado  dell’Aquila  — 1«  di pag. 
CXXiy  numerale. 

Mattro  de  Asgelis  autore  di  questo  scritto  si  firma  in  fine  colla 
data  di  Napoli  il  di  30  Laglio  17S4. 

Quesia  difesa  e di  risposta  alle  due  allegazioni  di  Carlo 
Franchi  , che  io  noterò  qui  appresso  , ed  è scritta  con  tale 
livore  contro  il  Franchi , che  sdegna  ed  annoia,  e nello  stesso 
tempo  stanca  i|  lettore.  Talune  cose  il  De  Angelis  difende 
con  valide  pruovc  le  ragioni  de’ Castelli  ; ma  la  . più  parte 
del  suo  lavoro  è debolissimo  e sostenuto  solo  dalle  ingiurie , 
che  copiosissime  vomita  contro  1*  avversario  difensore  della 
città  di  Aquila.  Il  De  Angelis  giovane  di  anni , rende  a se 
avverso  I’  animo  del  lettore  spingendosi  tanto  invereconda- 
mente contro  un  uomo  e per  fama  e per  età  assai  rispetta- 
bile sì  nel  foro  napoletano  ^ che  per  tutto  il  reame.  Nello 
stesso  tempo  che  il  De  Angelis  aspramente  censura  il  Franchi 
per  la  poca  conoscenza  bibliografica , egli  se  ne  mostra  igno- 
rantissimo. Di  fatti  cita  egli  tre  edizioni  degli  Annali  del  Ci- 
rillo, cioè  del  i535  , del  i543  e del  iSyo,  confondendo 
l’epoca  in  cui  essi  furono  terminati  dall’autore,  con  l’anno 
della  stampa  ; e perciò  sfrontatamente  censura  I’  avversario  , 
il  quale  disse  essere  stati  pubblicati  quelli  ninnali  per  la  pri- 
ma tolta  in  Roma  nel  1570.  Nè  con  minore  imprudenza  seber- 
nisce  il  Franchi  per  avere  dato  a stampa  i due  Consigli  del 
De  Rustici  come  fino  allora  inediti  , soggiungendo  che  erano 
essi  già  pubblicati  anticamente  privi  però  del  catalogo  di 
approvazioni  messo  alla  luce  dallo  stesso  Franchi  ; ma  il  De 
Angelis  non  lesse  non  riscontrò , nè  vidde  i Consigli  del  De 
Rustici.  Se  egli  avesse  avuto  per  mano  qne’  libri  avrebbe  os- 
servato che  nel  iSqS  fu  stampalo  in  Aquila  in  4^."  dal  De 
Rustici  il  ConsUium  secundum  prò  Cidlate  /}<iiiihe  in 
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cauta  Bonaienentium  cum  eastrit  olim  Comilalus  ejusdem 
Civiiatit  (i),  c che  questo  Consiglio  è aQallo  diverso da’dua 
pubblicali  dal  Franchi  , i quali  scritti  nel  1610  erano  il  6." 
ed  il  7.°  del  voluaie  de’ Consigli  rimasti  inediti.  Nè  nel  volu- 
me de’ Consigli  stampato  a Venezia  nel  iSSy  in  fol.  vi  è 
alcuno  di  essi  che  riguarda  la  città  di  Aquila. 

248.  Difesa  per  la  fedelissima  città  dell’  Aquila 
contro  Io  pretensioni  de’ Castelli,  Terre,  e Villag- 
gi , che  componeano  1’  antico  Contado  Aquilano  in- 
torno al  peso  della  buonateiienza — In  Napoli  MDCCLII. 
Nella  stamperia  di  Giovanni  di  Siraone  — in  4. 

È di  pag.  CCLXXXIV.  nameratc , con  qoeste  va  compreso  il  fronte- 
spizio ; seguono  due  carte  s.  n.  ebe  formano  l’ indice , indi  aitre  pag. 
bO  numerate  , le  quali  contengono  i documenti.  L'  autore  t>  Caslo  Fran- 
chi , il  cui  nome  è impresso  in  piede  della  pag.  CCLXXXIV  II  volu- 
me è corredato  di  7 larghe  tavole  incise  in  rame  ; di  esse  le  prime  tre 
sono  lavorale  da  Francesco  Cepparnli  nepoletano  su’  disegni  di  Antonio 
Francesco  Vandi  ingegniere  bolognese  , e le  altre  A sono  incise  da  nn 
certo  Gnallier.  La  1*  tavola  mostra  la  lopograQa  del  contado  e della 
diocesi  di  Aquila  ; la  la  topografia  della  citlA  di  Aquila  ; la  3‘  il 
castello  di  S.  Benedetto  col  sno  lenimento  e co’  suoi  confluì  ; la  A*  la 
pianta  delle  reliquie  dell’  anflteatro  di  Amiterno  ; la  S*  le  reliquie  de’ 
prospetti  interiori  ed  esteriori  del  detto  anfiteatro  di  Amiterno  ; la  6*  la 
pianta  de’ ruderi  del  circo  di  Peltuino  ; e la  7*  le  reliquie  de’ prospetti 
interiori  ed  esteriori  di  fabbriche  del  circo  di  Peltuino. 

Tratta  il  Franchi  della  origine  di  Àmilcruo  , che  dice  sa- 
bina, e dimostra  ooo  essere  stata  questa  la  città  distrutta  da 
Spurio  Carvilio  , ma  l’altra  dello  stesso  nome  posta  nel  La- 
zio , della  quale  si  è perduta  aOallo  la  memoria.  Sostiene  che 
sulle  rovine  di  Amilerno  sabina  oggi  ergasi  il  piccolo  villag- 
gio di  S.  Vittorino.  Discorre  di  Foruli  , che  a'  tempi  de’oor- 
mauni  fu  chiamata  Cimiate  , ossia  città  ed  anche  Civita,  e 
poi  diveouta  feudo  di  un  tal  Tommaso,  si  disse  Civita  di 
Tommaso , eA  in  6oe  Civita  Tomatsa.  Tiene  poi  ragiona- 
mento ioloroo  a Falacrine  oggi  villa  di  Civilarcale  , che  fu 
patria  dell'  imperadore  Vespasiano  e di  suo  figliuolo  1’  impe- 
radore  Tilo  ; indi  di  Pclluiuo  della  poi  Civita  di  Sidonio  e 
Civita  Sidonia , ed  oggi  Civita  Antidonia  ed  Ansedonia; 

(I)  Questo  libro  nim  l’d  mai  veduto,  ma  viene  citato  dal  GinsUnianI  ncll’ar- 
tloolo  del  De  iluatioi  Mite  tue  Memorie  degli  scrittori  legali.  Però  io  sono  incer- 
to se  questo  Consiglio  ttsae  stampalo,  al  perchè  non  ne  fa  modo  il  Franchi|,  ai 
quale  certamente  non  poteva  sfuggire  , s)  ancora  perchè  il  Giustiniani  ne  tace 
lo  stampatore.  Avesse  H GinsUuUui  confuso  qiieslu  Gomiglio  eoa  uno  di  quelli 
di  Alessandro  Treulatànque  ? 
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di  Farfbna,  di  Avia  , di  Forcona  delta  poi  Civita  S.  Alas- 
simo , ed  ia  fìoe  Civita  di  Bagno.  Narra  diiTusaaiente  la 
origine  della  cillà  di  Aquila , la  cui  edificazione  fu  ordinala 
da  Federico  2°  imperadore  per  opporre  un  antemurale  allo 
stato  della  Cliiesa  e fare  dimenticare  i nomi  di  Àmilerooedi 
Forcona,  su’ quali  contadi  i pontefici  teneano  sempre  pretea- 
zioni  di  dominio  ; perciò  de’  predetti  castelli  di  Amileriio  e di 
Forcona  , e degli  altri  circonvicini  castelli  e terre  ne  formò 
una  città  dandole  il  nome  di  Aquila.  SiOTalto  ordine  per  la 
morte  di  Federico  2°  non  fu  eseguilo  che  dal  suo  figliuola 
Corrado  nel  isSa.  Fa  il  Franchi  una  distinta  e dellagiiala 
descrizione  della  città  di  Aquila  ( il  cui  recinio  delle  mura 
racchiusero  i territori  de’  distrutti  villaggi  di  Aquili,  di  Pile, 
di  S.  Anza , di  Torre,  e di  Giguano),  edi  quanto  avvenne 
in  quella  città  e suo  contado  dalla  sua  fondazione  fino  all'anno 
1529  , epoca  funesta  per  la  città  di  Aquila,  in  cui  il  princi- 
pe d’ Grange  se  ne  impadronì  e la  privò  di  lutti  i castelli  , 
che  vendè  e donò  a’  capitani  spagnuoli.  Tratta  in  prosieguo 
«Iella  formazione  del  catasto  ordinatosi  dal  viceré  D.  Pietro  di 
Toledo  per  ia  città  di  Aquila  e suo  Contado,  e pubblicalo  nel 
maggio  del  i55o,  e della  quistione  del  pagamento  della  buo- 
nalencnza  che  si  pretendeva  riscuotere  dagli  Aquilani  per  i 
beni  da  essi  posseduti  nel  territorio  e nel  distretto  delle  Terre, 
Castelli  e Villaggi  del  Contado  di  Aquila — Alla  pag.  XXIV 
per  la  prima  volta  pubblica  una  inedita  iscrizione  di  Amiterno, 
cd  alla  pag  XXXI  Vii  frammento  di  altra  iscriziouc  inedita  della 
città  di  Anfibalc.  Questo  dottissimo  lavoro  è la  storia  più  esatta  e 
vera  della  città  di  Aquila,  perchè  fondala  sopra  documenti  dal 
Franchi  pubblicali  in  fine  di  questa  stessa  allegazione  per  intero 
o in  frammenti,  in  sostegno  di  quanto  narra.  Al  sumero  di  5 
sono  i documenti  che  per  intero  si  mettono  a stampa  cioè — 
I.*  Il  diploma  di  Federico  a*  , col  quale  ordina  la  edifica- 
zione della  città  di  Aquila  — 2*  Un  ordine  di  Carlo  duca  di 
Calabria  figliuolo  di  re  Roberto , coi  quale  ordina  agli  aqui- 
lani di  rifare  i danni  prodotti  a que’di  Amalrice  che  assali- 
rono armata  mano  , mettendo  a guasto  e fuoco  il  loro  terri- 
torio — 3*  11  catasto  ovvero  onciario  della  città  di  Aquila  e 
del  suo  Contado  a’  tempi  di  Ladislao  — 4*  Il  privilegio  di 
concessioni  dato  alla  città  di  Aquila  nel  i5ii  dal  viceré  D.  Pie- 
tro di  Toledo  — 5°  La  bolla  di  papa  Clemeule  3°  spedita  nel 
1188  riguardanic  il  monastero  di  S.  Benedetto  di  Penilo. 

249.  DIscurso  caKolico  et  apologia  hislorica  ca- 
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vaia  dal  vecchio  , c nuovo  Testamento,  et  ornata  de 
diverse  Ilistorie,  composta  dal  eccellente  dottor  Ca- 
millo Borbello.  Sopra  un  giudicio  fatto  intorno  a 
quella  Sentenza  di  Pilato  che  li  anni  passali  fù  tro- 
vata nell’  Aquila  Città  d’ Abruzzo.  Opera  veramente 
utile  , nella  quale  si  descrivono  diversi  concetti  no- 
tabili si  di  Teologia  , corno  anco  d’ Historie,  e d’ An- 
nali , ove  con  molte  Autorità  , e Sentenze  de  Scrit- 
tori approbali  si  scuopre  se  detta  Sentenza  è vera, 
ò nò.  Dirizzata  alla  Santità  di  N.  S.  Sisto  V.  Som- 
mo Pontefice.  Con  la  tavola  delle  materie  principali 
et  cose  più  notabili , eh’  in  essa  si  contengono — In 
Napoli,  appresso  Iloratio  Salviaui  1588  — i«  4. 

E di  pag.  IIS  numerate  , precedute  da  14  carte  s-  n.  che  contea- 
gono  il  frontespizio  , sul  quale  è impresso  Io  stemma  di  Siato  V.  , la 
dedica  al  detto  poolelice  , quattro  poesie  latine  ed  una  italiana  di  Pam- 
pino Rossi  di  Bisazzu  e socio  dell'  Accademia  de’  Piacevoli  di  Venosa , 
una  seconda  dedica  ad  Alfonso  Taboada  Pardo  Keggeole  del  Supremo 
Consiglio  d' Italia  , l’elenco  degli  scrittori  citali  Dell'opera,  l'indice  e 
la  Sentenza  di  Pilato. 

Dalla  png.  i38  é seguenti  l'autore  traila  della  città  di  A- 
quila  parlando  della  sua  edificazione,  de’ suoi  monasteri  , di 
taluni  illustri  aquilani  per  santità  e per  dottrina  , ed  in  fine 
de’ corpi  di  vari  santi  si  venerano  in  quella  città.  Il  Burrello 
ributta  come  falsa  la  indicala  sentenza  attribuita  a Filato. 

250.  Discorso  pronunziato  dall’  Intendente  di  A- 
quìla  Marcrese  di  Pietracatella  nell’  apertura  del 
Consiglio  Provinciale  nel  giorno  6 ottobre  1810  — 
Aquila  1810.  Nella  Tipografia  Grossiana  — in  4. 
di  pag.  20  numerale. 

Tratta  dette  strade  da  Popoli  ad  Aqnita  , da  Solmona  a Popoli,  del 
Piano  di  Cinqnrmiglia  , del  Ponte  sul  Velia  , del  canale  di  Corfmio  , 
dell’Emissario  di  Clandio,  del  traslocamento  del  collegio  da  Solmona 
in  Aquila , e delle  altre  cose  cscgnilo  e progettate  in  vantaggio  della 
provincia  Aquilana. 

251.  Dissertazione  sopra  gli  atti  di  S.  Massimo 
levila,  e martire,  principal  protettore  della  Città  del- 
r Aquila  ; e sopra  il  Diploma  dell’  Imperadorc  Ot- 
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lune  il  Grande  , che  appartiene  allo  stesso  Santo  : 
Golia  Relaziono  della  Traslazione  delle. sue  Sacro  Re- 
liquie dalla  Cattedrale  della  distrutta  Città  di  For- 
cone in  quella  dell’  Aquila.  Di  Gicsefpe  Coppola 
della  Congregazione  dell’  Oratorio,  Vescovo  della  me- 
desima Città  — In  Napoli,  presso  Giuseppe  de  Bo- 
uis , MDCCXLIX.  — in  4. 

È di  pa^.  106.  delln  qaali  le  primn  8 s.  n.,che  conlengono  il  Tron- 
lespizio , la  dedica  al  re  e la  prerazione  , 93  sono  numerale  , e le  ul- 
time tre  pure  s.  n.  e rurmano  ii  permesso  per  ia  stampa  e l’  errala. 
Il  volume  è corredato  di  una  larga  tavola  incisa  in  ramo  da  Niccolò 
de  Orazio  napoletano  , nella  quale  è rilrutlo  il  facsimile  del  diploma 
deir  impcradore  Ottone. 

L' nulore  dimostra  insussisicnii  gli  argomenti  di  laluni  scritto- 
ri , i quali  Tollero  sostenere  adultoriiii  gli  atti  di  S.  Massimo, 
perché  simiglianli  a quelli  di  S.  Massimo  di  Asia , indi  pub- 
hlica  i detti  alti  colla  sua  versione  volgare  a fronte  e corre- 
dali di  note  storiche  intorno  ad  Avia,  a Forcona,  ad  Aquila. 
Itislampa  gli  alti  del  Santo  di  Asia  e fa  osservare  la  diOe- 
renza  Ira  questi  ed  i primi , e che  erroneamente  si  vogliono 
sostenere  in  lutto  simili.  Segue  il  diploma  di  Ottone  il  grande, 
col  quale  l’ imperadore  dona  lutto  il  contado  di  Forcona  alla 
chiesa  di  S.  Massimo;  indi  i comeoti  e le  noie  diplomatiche 
del  Coppola,  il  quale  vi  aggiunge  la  serie  de’ vescovi  di  For- 
cona , di  Amilerno  e di  Aquila.  Finalmente  discorre  della 
traslazione  delle  reliquie  di  S.  Massimo  dalla  cattedrale  della 
distrutta  Forcona  alla  città  di  Aquila.  E questo  un  bel  la- 
voro storico  diplomatico  corredato  di  molti  documenti  editi 
cd  inediti. 

252.  Distiula  relazione  del  danno  cagionato  dal 
tremuoto  succeduto  a’ dì  5 di  Novembre  1706.  Se- 
condo le  notizie  venute  à questo  Eccellenliss.  Sig. 
Viceré  Marchese  di  Viglicna  ctc.  Ed  altro  raccolte 
da  varie  lettere  parlicolat’i  — In  Napoli  appresso 
Niccolò  Bulifotii  1706  — in  4.  di  carie  4.  s.  n. 

La  sola  farcia  clic  ò il  rovescio  del  frontespizio  contiene  un  brevis- 
simo cenno  di  quanto  avvenne  in  Terra  di  Lavoro,  in  Capitanata  e nel 
Contado  di  Molise.  Il  rimanenlo  dell’  opuscolo  poi  è la  narrazione  di 
lutto  le  rovine  ebu  it  terremoto  del  giorno  3 di  novembre  del  1706 
cagionò  nella  città  di  Aquila  c nelle  altre  città  c terre  degli  Abruzzi. 
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2153.  Epistola  pastoralis  ad  clerum  , et  popnlum 
universum  Aquilanae  Dioeceseos — Romae  MDCCCXVIII. 
Apud  Franciscom  Bourliò  typographum  S.  C.  de  pro- 
paganda Ade  — in  fol.  di  pag.  2/,  delle  quali  le 
prime  XXIII.  numerate. 

Qaesla  lettera  acritta  al  suo  clero  ed  al  sao  popolo  da  Girolamo  Ma- 
nieri nella  ««a  elezione  a vescovo  di  Aquila  , porla  la  data  di  Komee 
txtra  Portam  Saloriam  Xlil.  Kalendas  Majat . ipso  CoHsscrùlionis  dio 
MDCCCXVIII.  e=s  Sul  frontespizio  è impresso  in  rame  lo  stemma  di 
questo  prelato. 

254.  Epistola  pastoralis  ad  Clerum,  et  Populum 
universum  dioecesis  Aquilana?  — Romae  ex  lypogra- 
phia  fratrum  Puccinelli  MDCCCXLV  — in  fol.  di 
pog.  IO , dalle  quali  le  prime  9 numerate. 

Il  vescovo  di  Aquila  Hicbele  Navazio  in  data  di  extra  Portam  Sala- 
riam  VI.  Kal.  febraarii  del  18V5  scrive  questa  lettera  al  clero  ed  al 
popolo  aquilano  , partecipando  loro  la  sua  esaltazione  a quella  sede  , 
rimasta  vedova  per  la  morte  di  Girolamo  Manieri  , del  quale  era  egli 
il  coadiutore  = Sul  frontespizio  è impresso  lo  stemma  di  casa  Navazio. 

255.  Escursioni  Zoologiche  ne’dintorni  di  Aquila. 

Dalla  pag.  2'25-227  dell’  anno  1°  voi.  1°  del  libro  intitolalo:  Il  Gran 
Sasso  <e  Italia  ec.  — Aqaila  tipografia  Gran  Sasso  d’Italia  I83S — in  8 

Si  ragiona  della  escursione  da  vari  giovani  naturalisti  abruz- 
zesi falla  unilamenle  al  eh.  professore  Oronzio  Gabriele  Cosi» 
nel  luglio  del  i835  oe’ dintorni  di  Aquila.  Da  questa  scienti- 
fica escursione  si  ebbero  varie  nuove  specie  d’  inselli  , delie 

?[uali  le  principali  sono — i°  Un  bel  ciprino  del  sollogencrc 
euciaco  , dìslinlo  principalmcnlc  per  alcune  maccliielle  di 
bel  rosso  sanguigno  di  cui  leggiadramente  è adorno  il  suo 
corpo  — 2*  Una  singolare  acolopendra  — 3®  Alcune  geo- 
melre  e torlrici  — 4-“  Una  pentatoma  — 5®  Una  brio/ila 
affallo  nuova,  dal  Costa  cbia mala  per  ricordare  la  re- 

gione in  cui  fu  rinvenula. 

256.  Giambattista  Micheletti. 

Dalla  pag.  38-43  del  voi.  li"  del  Giornale  Àbru:xese  — Napoli 
1839  — in  8. 

Pietro  Micheletti  c l’ autore  di  questo  cenno  biografico  , 
dal  qual  si  à notizia  essere  il  defunlu  di  famiglia  patrizia  e 
nativo  di  Aquila. 
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257.  Giornale  dell’  Intendenza  delia  Provincia  di 
Aquila  — Aquila  li  20  Ottobre  1818  ( N.  284). 
Primo  Uffizio  — Sul  Cenno  storico-medico  delle  ma- 
lattie epidemiche  del  secondo  Abruzzo  Ulteriore  nel 
1817  di  Giuseppe  Liberatore  — in  8. 

Questo  è il  titolo  del  fascicolo  6i  del  (tiornale  dell’Intendenza  di  A- 
qnila  , pubblicato  colla  data  di  Marledi  20  Ottobre  1818. 

Onesto  opuscolo  stampalo  ud  Àquila,  non  porla  data  di  luo- 
(;o  nè  nome  di  slampalore,  incomincia  colla  numerazione  329 
c termina  colla  pagina  328.  La  pag.  229  è il  frontespizio  di 
sopra  Irascrillo,  ed  il  rovescio  è interamente  bianco.  Prece- 
dono alcune  lettere  di  varie  autorità,  e quindi  viene  il  Cen- 
no storico-medico,  il  quale  principia  colla  pag.  24.0  e finisce 
colla  pag.  320.  Segue  una  lettera  del  Liberatore. all' Intenden- 
te e finalmente  l’ indice.  Tra  la  pag.  d 245  stA  una 
mappa  in  islampa  , la  quale  non  va  compresa  nella  pagina- 
zione. 

258.  Iacobi  Donadei  Episcopi  Aquilani  diaria  re- 
rum siiis  temporibus  Aquìlae  et  alibi  gcstarum  ab 
anno  Domini  CDCCCCVII  ad  CDCCCCXIIII  mine 
primum  in  lucem  edita  ab  Antonio  Ludovico  Anti- 
NORio  aquilano  olim  Archiepiscopo  Anvanensi  dein 
Acheruntino  et  Waterensi. 

Dalla  pag.  t>81-SI2  del  voi.  4.  delta  raccolta  Intilolata:  Ànteiota  Ut- 
Uraria  ex  MSS.  eodicibut  emta  — Romae  apvd  Àntonium  Fulgonium 
CO  t'JCCLXXXÌIl  — In  8. 

Questa  cronaca  è preceduta  dalla  biografia  dell'autore  scrit- 
ta dall’  Àntinori  e direna  a Giovanni  Cristoforo  Amaduzzi. 
1/  Anlioori  crasi  già  morto  allorché  fu  pubblicalo  il  suo  la- 
voro , essendo  esso  uscito  di  vita  nel  d'i  1 di  marzo  del  1778, 
ed  in  tale  epoca  I’  Adamuzzi  ne  scrisse  l’elogio  funebre,  che 
poi  mise  a stampa  nel  voi.  4*  dell'  Antologia  Romana  e pro- 
priamente ne’  num.  XLI  e LXII.  La  menzionata  Cronaca  fu 
dall’ Aniinori  riscontrata  con  quattro  codici  che  conservavansi 
in  Aquila  dalle  famiglie  Antonella,  Agnifìla,  Massonio  e Car- 
dinale, e dietro  tali  riscontri  fu  pubblicala.  La  Cronaca  inco- 
mincia dal  la  febbraio  1407  e termina  al  19  novembre  i4'4- 
Oltre  alle  cose  avvenute  nella  città  c nel  lerrilorio  di  Aquila, 
tratta  ancora  di  qualche  altra  città  di  Abruzzo  , come  pure 
de' principali  avvenimenti  de’ papi  e degli  antipapi  che  regna- 
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rono  in  qncl  fraUempo  ; ma  sopra  oqni  altra  cosa  il  Donadio 
registra  tutto  quello  riguarda  i fatti  di  Ladislao  re  di  Napoli. 
Alcuni  frammenti  di  questa  Cronaca  furono  stampali  da 
Giui^eppe  Coppola  vescovo  di  Aquila  alle  pa^.  85  e 86  della 
sua  Dissertazione  sugli  alti  di  S.  Massimo  — Napoli  1749  in  4* 

259.  Il  Castello  di  Aquila. 

Dalla  pag.  372-374  dell’ anno  9’  del  Panorama  Pilioretco  — Napoli 
dalla  tipografia  e litografia  del  Potiorama  Pitloreaco  i8iS  — in  K, 

Oi  questa  memoria  autore  ne  è Tommaso  HuMCni,  il  quale 
dopo  la  descrizione  della  fortezza  della  città  di  Aquila,  narra 
la  storia  della  sua  edificazione.  Sulla  pag.  Syi  ^ ritratta  in  li- 
lograGa  la  porla  di  quel  castello. 

260.  II  voto  di  Jefie  dramma  sacro  per  musi- 
ca da  cantarsi  nella  Città  dell’  Aquila  in  occasione 
si  celebra  nella  Chiesa  Cattedrale  il  di  Anniversario 
della  prodigiosa  liberazione  del  tremuoto  seguilo  nel 
dì  6 Ottobre  1762 , in  ringraziamento  al  di  lei  a- 
malissimo  tutelare  S.  Emidio  Vescovo,  e Martire — 
Dedicato  al  merito  singolare  degl’  111.'"’  Signori  Ca- 
merlingo,  ed  Eletti  al  Magistrato  di  questa  Fede- 
lissima Città  Mareheso  D.  Giulio  Quinzj  D.  Anto- 
nio Vastarini  Dottore  D.  Tolominco  Cappelli  sig. 
Francesco  Jcnca  Sig.  Giuseppe  Ciotti  — Aquila 
dalle  stampe  di  Giuseppe  Maria  Grossi  per  Emidio 
Mariani  — in  16  grande^  di  pag.  XXXI numerale. 

La  dedica  di  questo  opuscolo  porla  la  data  di  Aquila  27  Settembre 
1801  = La  musica  fu  composta  dal  maestro  di  Cappella  di  Liomssa 
Giuseppe  Vallaperti. 

261.  loANNis  Aìntonii  Campa.m  de  vita  et  geslis 
Bracliii. 

Quc.'la  storia  che  riguarda  la  guerra  combattuta  da  Braccio  da  Mon- 
tone nel  Reame  di  Napoli  e principalmente  nell' Aquilano,  è divisa  in 
6 libri  e termina  culla  morte  di  Rrnrcin  , il  qnale  pugn.indo  presso  la 
città  di  Aquila  fu  Terito  a morte.  Es.sa  à stampata  con  tutte  le  opero 
del  Campana  pubblicate  da  Michele  Perno  in  Roma  nel  1495  in  un 
volume  in  fot.  il  cui  Tronlespizio  è il  segnenle.  — /Vu»  in  alieno — De 
te  max  de  me — Ne  precor  quid  priui  dato  Lcctor  «itio  quam  omnia  in- 
furare  Nam  spero  fare  ut  ni»<  euneta  abiicias  rojaris  tingula  lauda- 
re — Conlinenlur  — Traetatus  Y.  — Orationet  XV.  — Spietolanim  IX. 
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Jiòri  — Yila  Pii  — Uiitoria  BraM  — Spigrammatum  Yllt.  libri.  In- 
di è impressa  in  legno  noa  grande  campana  , la  quale  ne' cinque 
suoi  anelli  da  servire  per  sospenderla  à le  6 seguenti  parole  Irgha.— 
Orati.—  Episto.—  Histo. — Eei.  — Vit.  In  una  fascia  poi  che  cigno 


per  metà  la  detta  campana  leggesi  Di5cirLifi.s  avendo  al  di  sopra 


HE 


ed  al  di  sotto  nel  lembo  estremo  Ad  iuditiom  littrrati,  nel  con- 
cavo Eloqiientia  , sul  maschio  Pclsat  , e finalmente  sopra  una  fascia 
che  tocca  1*  estremila  del  maschio  Caritas  kt  Bknefice.vtia.  A'doe  lati 
della  campana  poi  sta  come  qui  appresso  : 


CAKMEN 


Nubila  petUt 
Crandine  fotta 
Arre  sonoro 
TurriOus  allit 
Edita  tandem 
Èiachina  tanto 
Futa  deeor*. 

ed  al  di  sotto  della  campana 


Gloria  nunquam 
Desinet  axis 
l)um  rehet  orbem 
Libera  tristi 
Facta  timore 
Scecuta  tivent 
Cuaeta  laquetur. 


Putsabar  solida  et  loti  notissima  mando 
Per  eoelum  et  terras  fama  rogata  mea  ett. 
Torbida  tempestas  rupi!  me  sola  Tyferni 
Nubila  dum  sonitu  rompere  poste  poto. 

Èie  miseram  fulvi  rapiebant  fruitra  metalli 
Et  qui  curarci  reddere  nemo  fuit. 

Sed  me  iterum  fkknvs  vigili  sudore  Èfichael 
Jam  tandem  fudit  prae  pietale  meus. 


siirr  eiisTtÀB  domibo 

Questo  c Tintcro  froolespizio  del  sopra  meozionalo  Tolumc 
delle  opere  del  ('aropnna. 

11  volume  predello  è di  carte  3o4  senza  numerazione  e sen- 
za richiami,  à solo  la  segnatura  de’ fogli.  Il  milanese  Miche- 
le Forno  curò  questa  edizione  e vi  mise  innanzi  la  vita  da 
lui  scrina  del  Campana.  Sul  rovescio  del  frontespìzio  è im- 
presso il  privilegio  di  privativa  all’editore,  una  poesia  latina 
di  Pietro  Sabino  rd  altra  del  Perno.  Indi  comincia  il  volume 
con  una  lettera  di  Giacomo  Antiquario  segrcinrio  del  duca  di 
Milano  al  Perno  , segue  altra  del  Perno  all’Antiquario,  l'in- 
dice , l'avvertenza  al  Icllore  , lo  vita  del  Campana  composta 
dal  Perno,  altra  avvertenza  al  lettore,  una  poesia  latina  can- 
tra delraclores  ad  Campani  gloriam  , I’  Epitaffio  per  lo 
stesso  Campana , I’  amica  monila  de  poslillalis  stetti  vul- 
gus  appellai  codicibus  deoitandis  , la  dedica  del  Perno  al 
cardinale  Gio.  Antonio  Alessandrino  cd  una  poesia  Ialina  del- 
lo stesso  Perno.  Cominciano  quindi  le  opere  del  Campana 
col  fol.  segnalo  a fi  e sono:  i.  loinnis  Anthokii  Campani  azf 
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Pandulfum  Balionium  de  in grali Indine  fugienda.  Questo 
Irallalo  si  compone  di  3 libri,  a.  Ioabnis  AnTUonii  Campani 
de  regcndo  magistratu  ad  Francitcum  Lutium  equilem 
Seneusem  Praelorem  lìomanum.  3.  Ioannis  Anthonii  Cam- 
pani Episcopi  Crotonialce  ad  Franciscum  Maximum  ci- 
vem  lìomanum  De  dignitate  malrimonii.  4-  Ioannis  An- 
TUOiMi  Campani  ad  Pandulfum  Balionium  Thrasimeni  de- 
scriplio.  5.  lo.  Ant.  Campa,  ad  Cardinalem  Papien.  De 
Fraine  obilu.  6.  Censura  in  varios  auclores.  7.  Coram 
Pio  abscessuri  ad  venelos  adolescenlis  Columnensis  Ora- 
iio.  8.  Oralio  ad  Senalum  Venelum.  9.  Or  alio  ascensus 
Domini.  Seguono  due  carie  , aventi  in  ciascuna  faccia  5 co- 
lonne , nelle  quali  sono  — Marginarla  in  orationes  anno- 
iationes.  Viene  poi  la  dedica  del  Ferno  al  cardinale  di  S. 
Croce  ed  una  poesia  latina  dello  stesso  , dopo  ricominciano 
le  opere  del  Campana.  10.  Ioannis  Antonii  Campani  initio 
studii  MCCCCLV.  Perusias  oralio.  ii.  Ioannis  Antonii 
Campani  oralio  einerilia.  la.  Ioannis  ANTnoNii  Campani  Epi- 
scopi Inleramnensis  de  Spirila  Sanclo  oralio.  i3.  Ioannis 
Anthonii  Campani  episcopi  Inleramnensis  de  circumcisione 
oralio.  14.  Ioannis  Anthonii  Campani  episcopi  Interamnen- 
sis  in  feslo  Sancii  Slephani  oralio.  i5.  Ioannis  Anthonii 
Campani  episcopi  Inleramniensis  in  feslo  Sancii  Tbomce 
de  Aquino  oralio.  16.  Ioannis  Anthonii  Campani  episcopi 
Inleramniensis  Aprulini  in  convenlu  Ratisponensi  ad 
exhorlandos  Principes  Cermanorum  conira  Turcos:  el  de 
laudtbus  eornm  oralio.  17.  Io.  Anth.  Campani  «/jiscopi /n- 
leramniensis  Sena!  in  exequiis  divi  Pii  li-  Ponlificis 
Maximi  oralio.  18.  Ioannis  Anthonii  Campani  Pcrusiae  in 
funere  magnifici  Nelli  de  Balionibus  oralio.  19.  Ioannis 
Anthonii  Campani  Perusiae  in  funere  parcnlis  domini  Io- 
annis Archiepiscopi  Bencvenlani:  lune  Pcrusice  guberna- 
loris  : oralio.  20.  Ioannis  Anthonii  Campani  episcopi  Inle- 
ramniensis  in  funere  Car.  Sanclce  Susanna  Saxoferra- 
tensis  oralio.  21.  Io.  An.  Campa,  episcopi  Inleramnien.  in 
funere  Urbinalis  Ducis  oralio.  Seguono  6 carte  che  con- 
tengono r Epilomarius  in  Epislolas  index,  indi  altra  dedica 
del  Perno  al  cardinale  Piccolomini.  za.  Ioannis  Anthonii 
Campani  episcopi  Inleramniensis.  Aprulini  Epislolarum. 
Queste  lettere  sono  divise  in  9 libri  , delle  quali  la  4*  del 
libro  primo  diretta  al  cardinale  di  Pavia  , e la  descrizione 
della  citlù  di  Teramo  — Interamnia  seu  Teramidescriptio, 
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Dopo  i 9 libri  delle  Icllcre  viene  altra  dedica  del  Perno  a B. 
cardinale  diacono.  23.  Pii  II  Pont.  Max.  per  lo.  Ah.  Campa- 
epiacopum  Aprnlinum  vita.  A questa  sla  dietro;  iSumr»»  Ai' 
atoriae  Brachianae  capita,  indi  la  dedica  del  Perno  a Gio. 
Alessandro  vescovo  di  Peru;;in.  24..  Ioanris  Anthorii  Campa: 
m:  de  vita  et  gestit  Brachii.  Sta  poi  altra  dedica  del  Per* 
no  a Pomponio  Leto  c l'indice  degli  epigrammi.  26.  lo.  An. 
Campani  poetae  claritsimi  Elegiarum  epigrammatumgue. 
A questi  8 libri  di  epigrammi  seguono  tre  carte,  colle  quali 
termina  il  volume.  Nel  retto  della  i.*  evvi  una  aggiunta  di 
epigrammi  e sul  rovescio  sta  impressa  in  legno  una  tavola  ri- 
piena di  figure  mistiche;  le  due  rimanenti  carte  contengono 
l'errata,  la  piede  dell’ultima  pagina  poi  leggcsi  l'edizioac  così: 
Characteribua  Venetia  imprea- 
aum  Rotnae  per  Eucharium 
Silber  aliaa  Franck  uniua  ipsiua 
Miehnelia  Femi  Mediolann. 
cura  correetione  et  impenaa. 

Anno  chriatianac  salutia.  u.  ecce.  xcf. 

Pridie  Klaa  Novembria. 

262.  Joseph!  de  Rusrtcìs  jurìsconsulli  clarissìmi 
prò  fidelissima  atque  inclyta  Aquilac  civilate  Consi- 
lia duo  e.\  cjusdem  consiliorum  libris  nondura  edi- 
tis  excerpta  — in  di  pag.  14  numerate. 

Questi  consifili  furono  composti  net  1610  dall’  autore  per  difendere 
la  citlà  di  Aquila  contro  le  terre  i costelli  e le  ville  det  suo  abolito 
contado  per  la  lite  di  buooatcnenza.  Carlo  Franchi  fu  colui  cho  per  il 
primo  li  mise  a stampa  nel  1754  in  prosieguo  della  sua  Riipr.tia  alta 
icrittura  da  un  giovane  autore  formata  eie.  (Vedi  la  pag.  CXXVIII  di 
questa  Mùpoita.  Per  la  loro  dottrina  ed  erudizione  i suddetti  consigii 
meritarono  sommo  lodi;  di  falli  dalla  pag.  31-33  leggonsi  gli  elogi  cho 
no  fanno  Giacomo  Monocbio  primario  professore  di  diritto  nella  nni- 
versilà  di  Padova,  Sforza  Oddo  insigne  giureconsulto  perugino  , Mar- 
co Antonio  Perugino  avvocato  fiscale  della  camera  di  Padova  , Fabio 
Turretlo  rinomalo  giureconsulto  perugino , e Silvio  Spannocchio  famo- 
so giurcconsiIUo  sienese.  E dalla  pag.  61-73  lo  ludi  c lo  attestazioni 
di  Pietro  Caballo  uditore  generale  della  camera  fiscale  del  gran  duca 
di  Toscana  , di  tutta  la  ruota  di  Firenze,  di  Girolamo  Donarclli  udito- 
re generale  del  cardinale  legato  di  Uolugna,  di  Zaccaria  Giroldi  inlor- 
prete  delle  pandette  nella  univcrsilii  di  Ujlugna  , di  tiilla  la  ruota  di 
Bologna,  di  liilla  la  ruota  di  Parma,  degli  avvocali  concistoriali  di  Ito- 
ma,  e di  tutta  la  ruota  Perugina. 

263.  lutlices  rcrum  ab  Ara^oniac  Rogìbiis  gcsla- 

15 
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rum  ab  iuiliis  Kegni  ad  annum  MGDX.  a Hierony- 
MO  Subita  Iribus  libris  parali  et  exposili  — Rob.Vi- 
scardi  Calabriae  Ducis  , et  Rogerii  ciiis  fratris  Ca- 
labriae,  et  Sìciliae  Ducis  Priiicipuin  Normannorum, 
et  eorum  fratrum  rerura  io  Campania,  Apulia,  Bra- 
ti/s,  Calabris  , et  in  Sicilia  gestarum  Libri  IV.  au- 
otore  Gacfredo  Malaterba  Rogerij  ipsius  hortalu  — 
Rogerij  Siciliae  Regis  rcrum  gestarum  , quibus  Si- 
ciliae  regnuin  in  Campania  , Calabris  , Brutijs  , et 
Apulia  usque  ad  ecclesiaslicae  ditionis  fines  constì- 
tuit;  Libri  IV.  Auctore  Alexaisdro  Coewbu  S.  Sal- 
vatoris  Vallis  Celesinae  Abbate  ; qui  et  horlatione 
Matliildis  eiusdem  Rogerij  sororis  eam  bistoriam 
conscripsit  — Genealogia  Rob.  Viscardi  , et  eorum 
Prineipura,  qui  Siciliae  regnuin  adepti  sunt:  ex  Pto- 
LoMAEi  LucENSis  Clironicis  decerpla  : qua  Dyrrha- 
cbinae  domus  Principiim  propagines  certa  , et  con- 
stanti complcxione  appinguntur — Caesarauguslae.  Ex 
officina  Dominici  a Portunarijs  de  Drsinis,  S.  C.M. 
et  Regni  Aragoniac  Typographi.  MDLXXIIX.  in  fot. 

Qiipclo  voluimt  è rnrmato  np|  modo  che  wgue.  Xclla  parie  snperio- 
re  del  frontespizio  sono  impresse  lo  armi  della  Reai  Cara  di  Aragona 
in  Ile  dislinll  scudi.  I.e  due  prime  carie  non  porlano  numerazione  e 
e.onlengono  il  frontespizio  il  permesso  per  la  stampa  e la  dedica  di 
Iiirolamo  Sorila  in  data  ex  tuburbano  CaeBaravgustano.  A.  D.  IV.  là. 
Mari.  M.  D.  LXXIIX  agli  olio  procuratori  del  regno  di  Aragona  (1). 
A queste  seguono  401  pagine  numerale,  le  quali  racchiudono  l tre  li- 
bri della  storia  del  Stirila.  Il  rovescio  della  p.ag.  407  e le  due  carie 
seguenti  sono  s.  n.,  la  due  prime  facce  Anno  le  aggiunte  e l’errata 
e la  terza  i seguenti  versi  dinotanti  l’edizione  = Caetarauguitae,  exete- 
debat  Domimcui  a Portottariit  de  Vrtinit  Regiut  cl  Regni  Aragonum  tg- 
pographae,  in  tua  offtelna,  anno  M.  D.  LXXIIX.  A.  D.  IV.  K.  Maii., 
la  4.*  porta  il  grande  stemma  dello  stampatore  diviso  in^due,  che  nel- 
la parte  destra  A un  leone  rampante  e nella  mancina  l'arma  di  casa 
Orsino,  ed  al  di  sotto  dello  slemma  poi  Domimeut  a Portonariir  de  Vr- 
tinit Regiut  Typograpkut , e la  S.*  ossia  I'  ultima  faccia  è interamente 
bianca.  Altre  pagine  I5&  numerate  terminano  U volume,  delle  quali  la 

(I)  Essi  erano  Giovaani  Sangorinio  Inogoleoente  dell'ordine  di  Malta  in  A- 
ragona.  Martino  Aisa  canonico  della  Chiesa  Jaccetana  , Giovanni  FrainKsco 
Arinio  barone  di  Osicerdene,  Francesco  di  Aragona.  Domenico  Palazzo,  Michele 
Omedesio , Pietro  Martiuio,  ed  Antonio  Giovanni  Matteo. 
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1*  è ttti  distinto  frontespizio  delle  cronache  di  Goffredo  Malaterra  e 
dell'  Abate  Telesino  e della  genealogia  di  Roberto  Guiscardo.  Questo 
frontespizio  è perfettamente  identico  al  primo,  dal  quale  sono  tolte  via 
le  sole  armi  della  reai  casa  di  Aragona  cd  i primi  sei  versi , cioè  = 
Indire*  rerum  ab  Àragoniae  Regibu*  geilarum  ab  initiit  Regni  ad  annum 
MCDX.  A Hierongmo  Surita  tribù*  libri*  parali  et  expositi,  ed  in  vece 
vi  è aggiunto  lo  slemma  de*  re  Normanni  e la  parola  «nonueho  dopo  le 
altre  Auclore  Gaufredo  Malalerra.  Colla  pag.  95  termina  il  4.°  libro  del- 
la Cronaca  del  Ualaterra,  colta  pag.  97  principia  quella  dell’ abate  Te- 
lesino, e colla  pag.  IkO  termina  il  volume.  Alla  pag.  151  sta  una  av- 
vertenza dello  stampatore,  dalla  pag.  142-153  la  Genealogia  di  Rober- 
to Guiscardo.  Dalla  pag.  155-155  poi  sta<=  Afuilae  Urbi*  origo,  ed  in 
fine  della  pag.  155  — Cae*araugu*lae  , ex  officina  Dominiei  a Portona- 
rU*  de  Urtimi*,  Saerae  C.  M.  et  Regni  Àragoniae  Tgpographi  MDLXXIIX 
A.  D.  II  Non. — Jtiit.  il  rovescio  della  pag.  155  è s.  n.  ed  è solamen- 
te il  medesimo  stemma  grande  dello  stampatore  e ie  poche  parole  che 
si  leggono  sulla  5.'  pagina  non  numerata  dopo  la  pagina  507.  fi  da 
avvertirsi  che  per  errore  tipografico  in  questa  2.*  paginazione  in  vece 
del  numero  53  , è ripetuto  il  51.  Il  tipografo  dalla  pag.  154-155  po- 
che cose  discorre  intorno  alla  origine  della  città  di  Aquila  ed  indi  ri- 
porla la  lettera  colla  quale  papa  Clemente  IV.  ammoniva  re  Carlo  I. 
di  Angiò  affinchè  cessasse  dalla  crudeltà  verso  la  città  di  Aquila  e 
contro  1 suoi  cittadini. 

264.  In  morte  di  Domenico  Antonelli  aquilano — 
Napoli  stabilimento  tipografico  di  G.  Nobile — in  S 
di  pag.  i6  numerate. 

V Autore  è Cbsaue  della  Valle  marchese  di  Casanova. 

265.  Judìcia  , et  vola  , D.  Francisci  Tuntuli.  U. 
I.  D-  celeberrimi , à Galatia  , que  novissime  prò 
malori  parte  in  foro  aquilano,  prodita  sunt.  Cum  in- 
dice et  summariis  locuplelissimis.  — Aquilae  apud 
losephum  Cacbium. — ed  in  piede  del  rovescio  del- 
la carta  66  — Explicit  prima  ludiciorum  Votorum- 
que  pars.  D.  Francisci  Tumuli , I.  U.  D.  Celeber- 
rimi.—Aquilae,  apud  losephum  Cacchium.  Cum  Li- 
centia.  Anno  Domini  M.  D.  LXVII. 

’ li  volumetto  è in  8.  stampato  a due  colonne  e con  carattere  piccolo 
e tondo.  Sul  frontespizio  e propriamente  nella  sommità  dalla  pagina  al 
di  sopra  del  titolo  è impresso  un  fregio  in  legno  culle  figure  di  4 uc- 
celletli , di  5 delfini  e di  vario  fugliame.  Uupo  il  titolo  èimpres.«a  la 
insegna  del  tipografo  dinotante  una  cornice  piena  di  ornamenti,  nel  cut 
mezzo  un  nomo  seminudo , il  quale  trasporla  sugli  omeri  due  grosse 
colonne.  I.e  capolellere  sono  istoriate  cd  incise  in  legno.  Il  volume  è 
di  carte  Sì,  le  quali  formano  pag.  1G4;  esse  portano  la  segnatura  f c 
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lU  A in  I.  , dello  quali  la  «egualura  f è dacnio , la  segnatura  I è di 
solo  due  carte  , la  segnatura  L ò anche  dnemo  e tutte  le  altro  sono 
quaderni.  Parte  di  questo  volume  à la  paginazione,  ma  molto  erronea, 
e parte  ne  manca  ; le  prime  4 carte  non  sono  numerate  e contengono 

11  frontespizio,  una  lettera  del  Tuntolo  al  reggente  della  cancelleria  An* 
tonio  Patigno  , una  poesia  latina  di  Renzo  Leone  al  Tontolo  ( In  ci- 
ma a questa  poesia  è impresso  un  fregio  in  legno  , net  quale  so- 
no ritratti  due  angeli  che  sostengono  lo  stemma  della  città  di  Aqui- 
la), ed  il  sommario.  Dopo  queste  quattro  carte  incomincia  la  paginazio- 
ne col  nnm.  9 ed  ordinatamente  procede  lino  al  num.  16  , indi  rico- 
mincia col  nnm.  9 c proseguo  Uno  al  nnm.  48;  a questa  carta  sta  im- 
mediatamente dopo  altra  cullo  stesso  num.  48;  te  altre  Bno  al  num.55 
vanno  senza  errore:  manca  il  nnm.  56,  ma  non  la  carta,  la  quale  in- 
vece è segnata  col  num.  57.  I.a  fonazione  termina  col  num.  66.  fi  da 
avvertire  che  la  numerazione  non  è posta  ad  ambe  lo  facce  di  ciascu- 
na carta,  ma  sul  solo  retto.  Dopo  la  carta  sognata  col  nnm.  66  segua 
l’ indice,  col  quale  termina  il  volume  ; questo  indice  occupa  le  ulllme 

12  carte  che  non  portano  numerazione  , delle  quali  1’  ultima  faccia  ò 
interamente  bianca  — Libro  estremamente  raro. 

Fra  i 20  giudizi  la  più  parte  riguardanti  le  cose  della  cit- 
tà di  Aquila,  vi  c il  14.*  che  traila  di  talune  quislioni  insor- 
te nella  cillà  di  Monopoli  intorno  alle  qualità  di  nobiltà  dei 
suoi  cilUidint  che  venivano  eletti  al  reggimento  di  quella  u- 
nivcrsilà. 

2G6.  L’  Aquila  santa  o sia  vita  de'  Santi  , Beati, 
cd  altri  servi  insigni  di  Dìo  o nati  o morti  o pre- 
sentemente riposanti  col  Corpo  nella  città  dell’Aqui- 
la in  Abruzzo — Raccolte  da  Padre  Domenico  di 
Sant’  Eusanio  francescano  osservante  — Aquila  tipo- 
grafla  Gran  Sasso  d’ Italia  1846  — in  S.  di  img. 
360  numerate. 

Lo  vito  contcnnle  in  questo  volume  sono  al  numero  di  S9,  cioè  del- 
la beala  Antonia  da  Firenze  , del  servo  di  Dio  Antonio  da  Leonessa  , 
del  bealo  Antonio  Turriani , del  beato  Apollonio  dell’ Aquila  , del  ve- 
oerabile  Baldassarre  Nardis , de’  beati  Battista  da  Cbietl  e Battista  El- 
vetico , di  S.  Benedetto  aquilano  arcivescovo  di  Milano,  del  beato  Ber- 
nardino da  Fossa , di  S.  Bernardino  da  Siena  , del  beato  Biagio  aqui- 
lano, del  bealo  Bonanno  , della  beala  Bonaventura  d’AnIrodoco,  della 
serva  di  Dio  Caterina  Brancouii , della  serva  di  Dio  Cecilia  Ciampella, 
di  S.  Celco , o sta  S.  Pellegrino  martire  vescovo  di  Amitemo  , delta 
beala  Cristina  da  Lucoli  , della  venerabile  Diodala  Francese,  del  servo 
di  Dio  Domenico  di  Kojo,’della  serva  di  Dio  Elena  Vivii,di  S.  Equizio 
abaic,  de’ santi  Felice,  Fiorenzo,  Giusta,  Giustino  ed  Umbrasia.del  beato 
Filippo  dell’ Aquila,  del  bealo  Filippo  da  Carpinete,  della  beala  Gabriela 
da  Pizzoli , del  beato  Germano  , deija  beata  Giacoma  dell’  Aquila,  del 
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servo  di  Dio  Gio.  Bali.  Angelini,  dui  servo  di  Dio  Gio.  Ball.  Baritciano, 
del  venerabile  Gio-  Batt.  Magnante , del  venerabile  Giannandrea  dogli 
Afllitti,  del  servo  di  Dio  Gio.  Alemanno,  del  servo  di  Dio  Gio.  deU’Aqaila, 
del  beato  Giovanni  Bassando , del  servo  di  Dìo  Giovanni  da  Capi.slra- 
no , dei  servo  di  Dio  Girolamo  da  Paganica  , dui  buato  Giuliano  Ale- 
manno. del  servo  di  Dio  Ginlio  Cesare  Hargico,  dei  servo  di  Dio  Giu- 
seppe da  Barisciano  , del  beato  Innocenzlo  da  Città  S.  Angelo  , della 
beata  Ludovica  dell'  Aquila  , del  venerabile  Luca  Moliini , della  serva 
di  Dio  Maria-Giovanna  Ciampella , della  serva  dì  Dio  Maria  Teresa 
Ciampella  , de' beali  Martino  dell’ Aquila  o Ma>seo  da  Vigliano  , degli 
83  santi  martiri  amiternini , de’  santi  Massino  di  Aveia  primo  protet- 
tore dell’  Aquila  e S.  Massimo  suo  padre  , del  venerabile  Matteo  da 
Leonessa  , della  beala  Paola  da  Foligno  , di  S.  Pietro  Celestino  papa  , 
di  S.  Raniero  vescovo  di  Furcona  , delle  sante  Roflna  o Vittoria  , del 
venerabile  Sertorio  Capato  , del  bealo  Tomma.so  dell’  Aquila,  del  beato 
Tommaso  Irlandese , del  beato  Tommaso  di  Ocre , di  S,  Tussio , del 
bealo  Vincenzo  dall’Aquila,  de’ santi  fratelli  Vittorino  vescovo  di  Ami- 
terno  e Severino  vescovo  della  Campania  nel  primo  secolo  , de’  santi 
fratelli  Vittorino  vescovo  di  Amilemo  e Severino  vescovo  di  S.  Severi- 
no nei  sesto  secolo. 

267.  L’ autorità  de’  Vescovi  sopra  i Monaci  Cele- 
stini del  Regno  in  risposta  al  Saggio  sopra  le  Esen- 
zioni Monastiche  stampato  in  loro  difesa  nel  1790 — 
in  fol. 

È di  pag.  13(  numerate  oltre  del  frontespizio.  In  piede  della  pag. 
129  si  firmano  come  autori  di  questa  allegazione  Agostino  Cappelli  , 
Beunasoo  Rossi  , Gio.  Camillo  Rossi  e Gennabo  di  Benevento. 

L'  abalc  del  monaslcro  di  S.  Spirilo  del  Morroac  dopo  aver 
fallo  dichiarare  di  rcj^io  padronato  e cappella  regia  quel  nio- 
Daalero , ed  egli  prelato  palalino  e prcsideole  e capo  di  tulio 
l’ordine  celestino,  fece  riconoscere  ludi  gli  altri  monnslcri 
celestini  del  Begoo  di  regio  padronato  e quali  cappelle  regie. 
Indi  volle  renderai  egli  con  tutti  i monasteri  del  suo  ordine 
afrallo  indipendente  da’ propri  vescovi.  Ma  i vescovi  di  Aqui- 
la, di  Manfredonia  e d’Isernia  gli  fecero  guerra,  sostenendo  la 
loro  giurisdizione.— La  presente  scrittura  composta  a sostenere 
le  ragioni  de'  vescovi , si  occupa  a dimostrare  la  leggerezza 
delle  pretese  de’ccicstini  e la  falsità  di  alcune  bolle  da'iucdcsi  • 
mi  presenlale.  È un  lavoro  slorico-diplomatico-giurisdizionalc. 

268.  L’ historie  et  vite  di  Braccio  Forlchracci  dello 
da  Montone , et  di  Nicolo  Piccinino  Perugini.  Scritte 
in  Latino , quella  da  Gio.  An-tonio  Campano,  et  (jue- 
sla  da  Giovambattista  Pof;cio  Piorculino,  et  tradotte 
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in  volgare  da  M,  Pompeo  Pellini  Perugino.  Dove 
non  solo  s’ Iia  cognilione  delle  guerre  falle  da  essi 
nel  Perugino,  ma  eliandio  nella  Lombardia , Roma- 
gna , Marcila , el  Regno  di  Napoli  ; mandale  pur’ho- 
ra  in  luce  da  Luciano  Pasino  — In  Vinegia  , ap- 
presso Francesco  Ziletli  , 11572  — in  4. 

È di  carie  172  nomeralc  , precedute  da  8 carte  a.  a.,  le  quali  con- 
tengono il  frontespizio  , la  dedica  ad  Ascanio  della  Corgna  marchese  di 
Castiglione  , 1’  avvertenza  al  lettore  , il  proemio  ed  una  poesia  latina 
in  lode  del  Pellini.  Altre  lA  carte  s.  n.  seguono  la  carta  172  numera- 
la , e formano  l’ indice.  Per  errore  tipograflco  la  carta  72  porta  il  nn- 
niero  64 , la  carta  78  il  num.  7 , e la  carta  133  il  numero  126.  In 
piede  del  rovescio  della  racla  172  numerata  leggcsi  = tu  Venatia,  ap- 
presso Franceico  Zitelli  MDLXXl. 

209.  L’imprese  della  M.  C.  di  D.  Filippo  d’Au- 
slria  II.  Re  di  Spagna.  R.ippresentale  nel  Tumulo 
per  la  sua  morie  creilo  dalla  fedelissima  Cillà  del- 
r Aquila.  Ordinale  , descritte  , et  dichiarate  da  Fe- 
lice Benedetti  Canonico  della  Cathedrale  dell’ istes- 
sa  Città.  — Air  111”®,  e R“®.  S.”  il  S.'  Odoardo 
Farnese  Amplissimo  Cardinal  di  S.  Chiesa  — Nell’  A- 
quila , appresso  Lepid,o  Facij.  M.  D.  IC.  — in  4. 

È di  pag.  99  nunierale  precedute  da  4 carte  g.  n. , le  quali  conten- 
gono il  frontespizio  , la  dedica  e due  grandi  incisioni  in  legno  allusi- 
ve alla  circostanza.  Il  rovescio  della  pag.  99  è s.  n.  ed  interamente 
bianco.  Sul  frontespizio  è impresso  in  legno  lo  stemma  di  casa  Pame- 
sc.  In  lutto  il  libro  stanno  intercalate  nel  testo  25  incisioni  in  legno 
dinotanti  varie  imprese  allegoriche  , tutte  riferibili  alle  virtù  del  de- 
funto monarca  ; solo  la  3*  e la  4*  che  osserva  nsi  sulle  pag.  6 e 7 in- 
dicano il  monumento  e la  suu  pianta.  Le  anzidetle  25  incisioni  stanno 
sulle  due  ultime  carte  s.  n.  . che  precedono  le  numerale,  c sulle  pag. 
6 7.  13.  14.  17.  19.  22.  25.  28.  29.  32.  33.  37.  38.  42.  53.  56.  57. 
55.  57.  60.  63.  98.  La  pag.  99  à I'  errata  ed  il  permesso  per  la  stam- 
I a , e poi  lo  stemma  della  città  di  Aquila  inciso  in  legno , esso  rap- 
presenta un'  aquila  in  volo  chiusa  in  una  ghirlanda  di  vario  fogliame, 
la  quale  in  allo  s' intreccia  in  una  corona  reale,  c nella  parte  inferiore 
à una  fascia  col  motto  Undiqut  dtrora.  In  piede  di  questa  pagina  (ìnal- 
rocnte  Icggcsi  = Nell'  Àgaila  , Appresso  Lepido  Facij.  M.DXCIX.  Tutte 
le  pag.  sono  chiusi^  ne'quallio  lati  da  un  ornalo  a stampa. =l)alla  pag. 
1-8  Icggesi  la  Descrizione  del  monumento  , seguila  dalla  pianta  e dalla 
tiguru  del  medesimo.  Dalla  pag.  9-63  la  descrizione  delle  esequie  o la 
illustrazione  delle  imprese.  La  pag.  61  ò interamente  bianca.  Dalla  pag. 
63-73  sta  OraUo  rrsfoiiani  fandulphi  faci  a (hcolngiee  doeloris  , et  Ca- 
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nonici  Aijuilani.  In  iisdem  Catholici  Regis  exequijthabila.  Dalla  pag.  76< 
U8  le  varie  poesie  Ialino  cd  italiane  messe  intorno  al  lumuio  e |ier  la 
chiesa.  Le  latine  sono  al  numero  di  12  e si  appartengono  ad  Alessan- 
dro Benedetti  , ad  Alfonso  Trentacinqnc  , a Giovanui  Girolamo  Cardi- 
nale  , ad  un  anonimo  , a Lucrezio  Agnilìlo  , a Marco  Antonio  Anto- 
nello , ad  Ottavio  Benedetti  ed  a Pietro  Alfieri.  Le  italiane  poi  al  nu- 
mero di  19  sono  di  Ales.saudru  Tassone , di  Angelo  Ingegnieri,  di  Giu- 
seppe Malalesla  , di  F.  tìiovanni  Battista  Antonelli,  di  Giu.  Carlo  Pica, 
di  Gìo.  Iiirolamu  Cardinale  , di  Girolamo  Valignanu,  di  Giulio  Cesura, 
di  Ortensio  Tartaglia  , di  un  anonimo  , di  Scipione  Pisanelli  e di  Fran- 
cesco Visdomini. 

270.  La  cliiosa  di  S.  Bornardino  in  Aquila. 

Dalla  pag.  316-319  dell' unno  9°  del  Poliarama  PiUoretco  — Napoli 
dalla  tipografia  e litografia  del  Potiorama  Pittoresco  184S  — in  4. 

L’autore  è Angelo  StcHoaiNi.  Sulla  pag.  Siy  è ritraila  in 
Jilogrufla  lu  fiicciala  della  chiesa. 

271.  La  Laurea  Austriaca  declamatione  accade- 
mica dei  dottore  Aistomo  Alperi  A.  V.  dedicata  al- 
r Eccellenza  della  Signora  Marchesa  De  Los  Vclez 
Viceregina  del  Regno  di  Napoli  — Nell’  Aquila,  per 
Pietro  Paolo  Castrati  — tn  <9. 

È di  pag.  83  numerate  oltre  dell’  antiporto.  Dopo  la  pag.  20  segue 
una  carta  che  nel  rovescio  è s.  n.  ed  interamente  bianca  , e nel  retto 
A la  numerazione  21  ed  una  iscrizione  latina  a Carlo  2"  : la  carta  che 
viene  dopo,  porta  ripetuta  la  numerazione  *21  , c quindi  ordinatamenlo 
progredisce  lino  al  num.  83.  Sulla  pag.  20  è impresso  in  legno  il  gran- 
de stemma  delta  città  di  Aquila  , come  pure  sul  rovoscio  della  pag.  83 
che  è 8.  n.  Sul  fronlespizio  è impressa  in  legno  una  corona  reale.  Il 
libro  ò stampalo  nell'  anno  1675. 

Queste  coiiipnsiziuiii  furono  falle  in  occasione  della  erezione 
della  slalua  di  Carlo  a°  eseguita  nella  città  di  Aquila  nel  o 
novembre  del  lóyS,  e delle  lesle  celebrate  in  quella  circostan- 
za. Dopo  il  fronlespizio  viene  un  sonetto  in  idioma  spaglino- 
lo di  Giuseppe  Antonio  Guerrcro  in  lode  del  preside  di  Aqui- 
la Eminanuele  Giuseppe  de  Sesse  e di  Anlonio  Alferi , indi 
la  Laurea  Auslrinca  dell'  Alferi  , la  quale  non  è altro  che 
un  discorso  encomiastico  per  la  casa  di  Austria  e di  Car- 
lo a”  , una  iscrizione  latina  a Carlo  2°  , altra  parie  di  nar- 
rativa storica  delle  cose  operale  in  quelle  feste  , una  poesia 
spagnuola  del  stiddcllo  De  Sesse  , varie  poesie  Ialine  di  llar- 
lolomiiico  Crisconio  nobile  di  Bavello  cd  uditore  della  regia 
udienza  di  Aquila  , di  Stefano  Alferi  , dell’  arciprete  Niccoli 
Mallcis  , di  Bernardino  Picella  , dell’arcidiacono  Biagio  degli 
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Alessandri  , di  Lorenzo  Mnssonio  , di  Francesco  Antonio  Ce- 
sura , di  Carlo  Filippo  Rosis  , di  Pielro  Felice  de  Benediclis, 
di  Antonio  Angelino  , di  Gio.  Rati.  Cresio  , di  Carlo  Genli- 
Icscbi , dei  P.  Oronzio  Ruvio  celestino  , di  Antonio  Pica)  iodi 
diverse  poesie  italiane  del  barone  Scipione  Masoiarelli,  di  Ste- 
fano Clemente  Ciampelli  , di  Giuseppe  Alferi  Osaoriot  di  Mas- 
simo Zutii , di  Carlo  Filippo  Rosis , di  Antonio  Alferi  , una 
ode  latina  di  Giuseppe  Antonio  Gucrrero , una  ode  italiana 
dell'arcidiacono  Equizio  Zutii,  ed  altre  poesie  italiane  dell’ar- 
ciprete Niccolo  Mattliseis , di  Gio.  Aotonelii  , di  Gio.  Batt. 
Cresio , dell’  abate  Gio.  Pielro  Gentileschi , del  P.  Porporino 
da  Faenza  celestino , di  Lorenzo  Massonii,  di  Bernardino  Pi- 
cella  ) di  Luigi  M.iusonio  , di  Carlo  Ciccarclli  segretario  del 
generale  de’  Celestini , di  Carlo  Gentileschi,  del  canonico  Teo- 
duro  Vangelista  , di  Massimo  Zutii , del  barone  Annibaie  Pal- 
mcrio , di  Ferdinando  de  Simeonibus  , un  epigramma  latino 
di  Niccolo  Rodolovick  arcivescovo  di  Taranto,  il  fine  della  re- 
lazione delle  feste , un  sonetto  di  Andrea  Anlonelli , i per- 
messi per  la  stampa  ed  un  sonetto  di  anonimo  — L'argo- 
mento di  tutte  queste  poesie  è la  erezione  della  statua  di 
Carlo  a*  nella  piazza  della  città  di  Aquila. 

272.  La  vita  , e le  gesta  di  S.  Emiddio  Vescovo, 
e Martire  , o da  treniuoti  fortissimo  difensore  — la 
Napoli  , MDCCXXXVII.  Per  Serafino  Persile  regio 
stainpatoi'c  — in  S.  di  pag.  51  numerate. 

L’aatoro  ò SAveniu  Mibone  frate  minimo  di  S.  Francesco  dt  Paola, 
che  dedica  il  suo  lavoro  a Giulia  di  Capoa  dudiessa  di  Termoli  e di 
Cosielmagatere  c contessa  di  Anversa. 

Dopo  la  vila  del  Santo  narra  I’  autore  quanto  avvenne  ia 
Aquila  e nelle  altre  città  e terre  di  Abruzzo  in  tempo  del  ter- 
remoto dei  i7o3;  iodi  seguono  molte  preci  ed  ioni  in  onore 
del  santo  protettore  di  Ascoli. — Questa  b la  edizione  originale; 
lo  ristampe  non  portano  il  nome  dell’autore.  In  questa  lu 
preci  e gl’  inni  sono  più  numerosi , mentre  nelle  altre  edi- 
zioni sono  ridotti  a soli  Ire. 

273.  La  vita  , e le  gesta  di  S.  Emiddio  Vescovo, 
c Martire,  e da  trcnuioii  fortissimo  Difensore.  G>n 
1.1  giunta  di  alcuno  notizie  spettanti  alla  dilatazione 
delta  storia  di  esso  Santo  , c con  una  Orazione  del 
Molto  Uev.  Padre  Gerardo  de  Angelis  minimo.  Dc- 
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dicata  all’  Illustriss.,  et  Eccelicntiss.  Signora  D.  Ip- 
polita Pignatclli  Ckinlcssa  di  Falena,  eie.  — In  Na- 
poli, per  Pietro  Palumbo  MDCGXLII  — in  S. 

fi  di  pag.  70  numerate  precedute  da  A carte  a.  n.  che  formano  il 
frontespizio  e la  d(;<lica.  In  fronte  al  libro  ò posta  una  incisione  in  ra- 
me di  Niccolò  d'  Oratio  incisore  napoletano  , dinotante  S.  Kmiddin  in 
abili  pontiGcali , il  quale  assiso  sopra  le  nubi  sta  a protezione  della 
città  di  Napoli  che  vedesi  al  di  sotto , dove  osservasi  ancora  altra  cit- 
tà scossa  o rovinata  dal  terremoto. 

Questo  libro  è la  ristampa  del  precedente,  esso  però  è ac- 
cresciuto di  uoa  Lettera  del  padre  Itenedelto  Verini  della 
conf;regnzionc  della  Madre  di  Dio  al  Mirone,  di  una  Ora- 
zione per  lo  ringraziamento  al  Vescooo  e Martire  S.  E- 
rmddio  che  liberò  la  Città  di  JVapoli  dal  tremuolo  del  ag 
Novembre  ij3a.  Delta  nella  prima  cotenne  Festa  della 
sua  Protezione  da'  Frali  Minimi  celebrala  il  di  ag  di  No- 
vembre ij3S  nella  chiesa  di  S.  M.  della  Stella  ove  s’a- 
dora , e della  Conclusione  dell'  Eccellentissima  Città  di 
Napoli  quando  s' elesse  a Protettore  contr'  i Tremuoti  S. 
Emiddio.  IjU  quale  concliiusione  è del  29  duceiubre  1^33  c 
Icggosi  registrala  nel  libro  XXIII.  Conclusionum  hujus  Fi- 
delissimac  , ac  Excellenlissimae  CioUalis  Neapoìilanae  : 
al  fui.  a 18. 

274.  Le  antichità  de’  Sicoli  primi  c veliistissimi 
abilalori  del  Lazio  c della  Provincia  dell’  Aquila 
saggio  storico  di  Felice  Martelli  dedicalo  a S.  M. 
Francesco  I.  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  , di 
Gerusalemme  cc.  Duca  di  Parma,  Piacenza,  Castro 
ec.  ec.  Gran  Principe  ereditario  di  Toscana  cc.  cc. 
cc.  — Aquila  dalla  tipografla  Riclclliana — 1850 — 
in  S. 

fi  di  pag.  VI  più  284  tulle  numerale,  oltre  dei  frontespizio  0 di  una 
carta,  che  senza  numerazione  segue  la  |>ag.  284,  questa  è l'errata  e ter- 
mina il  volume. 

Lo  antichità  de’  Sicoli  saggio  storico  di  Felice 
Martelli  socio  delle  prime  Accademie  od  Istituti 
d’ Archeologia  d’  Italia.  Dedicato  a S.  M.  il  Re  Fran- 
cesco I di  gloriosa  ricordanza.  Tomo  II  — Aquila , 
lipograLìa  Grossi.  1855  — in 
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È di  pag.  198  nanierale  seguite  da  una  carta  s.  n.  cbe  contieuu  l'er- 
rata. La  iiuiiieraziuiie  è guasta  dupu  la  pag.  143  perchè  du(Hj  questa 
pagina  in  vece  del  numero  144  riruuiiucia  col  numero  134  e proseguo 
con  tale  ordine  lino  al  numero  198. 

Opera  (liOlcilc  a (rovarai,  perchè  le  copie  sodo  siale  disirullc 
alla  morie  dcirautorc.  Il  voi.  2.  poi  è mollo  raroeJ  è quasi  a 
lutti  sconosciuto,  perciò  si  crede  opera  completa  il  solo  volume 
1°,  il  quale  non  porta  nula  di  volume  primo  nè  acceuna  pr  >sie- 
giio.  L’nulure  dalla  f>eologia  discende  alla  storia,  e perciò  so- 
stiene che  la  posizione  parallela  degli  Appennini  di  Abruzzo 
coir  cquniorc  indica  che  la  provincia  di  Aquila  sia  siala  la 
prima  a rimanere  sgombra  dalle  acque  che  inondarono  sì  lun- 
gamente il  globo  , e che  perciò  sia  siala  anche  la  prima  ad 
essere  abitata.  Che  sulle  testimonianze  di  Piatone  c di  Slra- 
lionc  dopo  il  diluvio  Ire  razze  di  uomini  obilarono  In  Terra, 
la  prima  sulla  sommila  de’  più  alti  monti  temendo  ancora  le 
acque  che  tuttavia  tenevano  ricoperta  la  terra  ; la  2*  alle  ra- 
dici de’  monti  dopo  disseccali  i campi;  e la  3*  nelle  pianure. 
Che  quindi  i Ire  primitivi  popoli  che  nbilaronn  gli  Appennini 
di  Abruzzo  Turono  i Siculi,  gli  Aborigeni  e gli  Umbri , c che 
da  questi  si  diramarono  gli  altri  popoli  d*  Italia,  la  quale  pri- 
ma sotto  il  nome  di  Janicula  c di  Saturnia  si  estendeva  fra 
r Anime  il  Ciani  , e la  Nera,  e poi  si  dilatò  dall’Elrurin 
lino  a Locri.  Che  da'  Sicoli  vennero  generali  i Picenlini  , i 
Vestini  , i Morsi  , i Pcligni  , i Frenlani , i Marruecini  ed  i 
Sanniti,  i quali  Sanniti  diedero  origine  agli  Irpìni  , a'Cam- 
pani  , a'  Lucani  , a’  Bruzì.  Che  dopo  i Sicoli  vennero  gli  Um- 
bri, c poi  progressivamente  si  successero  i Pcinsgi,  i Lidi, 
gli  Eirusci  ed  i Galli.  Che  i soli  paesi  de’  monti  ebbero  i loro 
abitatori  indigeni  ed  i primi  c più  antichi  d'  Italia,  e che  nelle 
regioni  mediterranee  c marittime  non  vi  fu  se  non  gente 
straniera  e tra  questa  la  greca.  Parla  de’ popoli  compresi  sotto 
il  nome  de’ Sicoli  , il  cui  Icrrìlurio  forma  ora  la  maggior 
parte  della  provincia  di  Aquila  , de’  re  Sicoli  che  regnarono 
in  Italia,  della  estenzione  di  questa  regione  ne’ vari  tempi 
dell’ ontichità  , delle  città  fondate  da' Sicoli,  dagli  Aborigeni, 
dagli  Umbri  c dagli  altri  popoli  antichi  sì  negli  Abruzzi , che 
nel  rimanente  del  Regno  di  Napoli  e d’Italia  — - Nel  2°  vo- 
lume poi  il  Martelli  narra  la  venula  di  Ercole  in  Italia  ed  i 
nomi  delle  Sibille . la  fondazione  di  Albalongn  ed  i fatti  de’ 
suoi  re.  li  capo  3’  racchiude  la  descrizione  delle  montagne 
c delle  città  della  provincia  di  Aquila.  Indi  fa  la  storia  de'rc 
di  Roma  e delle  guerre  de' romani  con  Persenna,  co' Latini, 
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cn  Sabini , con  gli  Enuì,  con  i Volsci , co’Veieali,  co' San- 
niti , co*  Veslini , co’  alarruccini , co’  Freolani , co’  Peligni  , 
co’Marsi.  Fa  io  enamerazione  delle  città  degli  Equi,  de’La- 
lini  , de' Volsci  , degli  Eroici  , e de’ Sabini.  Dalla  png.  iSg- 
190  stanno  impresse  o4  antiche  iscrizioni  la  maggior  parte 
inedite  rinTennle  dal  Alarlclli  nelle  regioni  degli  Equiculi  o 
Equi.  Finalinonte  termina  il  volume  con  un  breve  ceuuo  sulle 
vie  Salaria , Amitcroioa  , Valeria  ed  Àppia. 

275.  Le  vite  degli  illustri  Aquilani  desmnlte  per 
Alfonso  Dragonetti  — Aquila  Francesco  Perchiazzi 
editore  1847  — • in  S. 

E di  pag.  285  nuniprate  compresivi  I’  antiporto  ed  il  frontespizio.  In 
piede  del  rovescio  dell’ antiporto  leggcsi  = Stamperia  del  Fibreno  Na- 
poli. Da  ciò  rilevasi  che  il  libro  è stampato  in  Napoli  dalla  tipografla 
del  Fibreno  , benché  sul  frontespizio  porti  la  data  di  Agalla  , dove 
però  fu  ritirata  tutta  la  edizione  ed  ivi  pubblicata.  Il  libro  è corredato 
di  5 tavole  lilograficbe  disegnate  da  Teresa  Mazzella  dinotanti  i ritratti 
di  Michelangelo  Accursio  . di  Serafino  Cimino  detto  dell’  Aquila  , di 
(iiaciiilo  UragonoUi  , di  Anlonuccio  Camponescbi  e di  Simonelto  del- 
I’  Aquila  ; esse  ànno  posto  innanzi  alle  pag.  11.  91.  113.  359.  e 259. 

L autore  sopra  lutto  si  occupa  degli  aquilani  che  scrissero 

0 pubblicarono  opere.  É un  lavoro  interessante. 

276.  Lodovico  Sabbatini  d’  Anfora  della  Congre- 
gazione de’  Pii  Operarj  , per  grazia  di  Dio,  e della 
S.  Sede  Vescovo  dell’  Aquila , e Regio  Consigliere — 
In  Teramo  , nella  Stamperia  di  Giacomo  Antonio 
Consorti , ed  Antonio  Felcini  — in  fol.  volmte. 

Questa  è la  intestazione  che  porta  1’  editto  pubblicato  dal  vescovo 
Sabbalini  d’  Anfora  in  data  di  Aquila  il  1 di  maggio  del  1766 , col 
quale  fa  nolo  di  avere  egli  fin  dal  1753  chiesto  a re  Carlo  3*  di  Bor- 
bone ed  al  Sommo  Pont^ce  Benedetto  XIV  la  rivindica  alla  sede  aqui- 
lana della  giurisdizione  ecclesiastica  , la  quale  parte  per  privilegi  e 
parte  per  nsurpazione  1’  era  stata  tolta.  Ed  all’  effetto  re  Carlo  3*  di 
Borbone  raeoomandò  al  Pontefice  questa  petizione  del  vescovo,  il  qnale 
in  data  del  16  febbraio  1751  (I)  ricevè  bolla  pontificia  dichiarante  in- 
corporata alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Aquila  le  badie  e te  arci- 
preture  di  8.  Marta  di  Bomioaco , di  S.  Spirilo  di  Ocre  , di  Lucoli , 
di  S.  Bi.igin  wi  tempo  8.  Viltorino , e di  S.  Paolo  della  Sarete.  Che 
nel  1757  nella  curia  del  Cappellaoo  Maggiore  furono  prodotte  opposi- > 
zioui  al  regio  exegtieUur  da  coloro  che  prelendevano  il  dritto  di  padco- 

(1)  La  bolla  porla  la  data  dell’  anno  della  Incarnazione  del  Signore  1753  a 
di  96  febbraio  , che  secondo  il  oostame  delle  bolle  poulificie  corrisponde  al- 

1 anoo  1751.  i . >■ 
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nato  sulla  badia  di  Bomliiaco  , ma  la  Reai  Camera  di  S.  Chiara  ordi- 
nò con  suo  decreto  del  2i  marzo  1757  , che  il  vescovo  ne  prendesse  il 
|K)sscssu  ed  intanto  coioro  cho  vi  pretendevano  il  dritto  di  padronato 
ricorressero  ai  pontefice  come  giudice  competente.  Che  anche  la  uni- 
versità di  Lucoli  ricorse  contro  quella  bolla  pur  la  badia  di  S.  Gio- 
vanni di  Lncoli , ma’con  decreto  delta  Regia  Camera  di  S.  Chiara  del 
21  maggia  nSi  furono  rigettale  le  sue  opposizioni , come  avvenne  si- 
milmente alla  università  di  l’izzoii  per  I'  arcipretura  di  S.  Biagio  detta 
di  Amitcrno  , con  diH;reto  del  24  aprile  1765.  Quindi  essendo  termi- 
nale tutte  le  liti , il  Sabbatiiii  partecipa  al  suo  gregge  la  rivindicata  sua 
giiirisillkionc  , c che  nioiio  ardisca  oppoi  visi  sotto  le  pone  emanate  nella 
surriferita  bulla  pontificia. 

277.  Mariangeli  Accirsh  Aquilani  viri  clarissi- 
nii  , quac  superant  Epilaphia  , nc  peroant  bete  ad- 
scrìpsimus. 

Dalla  pag.  187-20C  del  libro  iniilolalo  : Perai  Leonis  Cìssub  de 
primii  Italia  eotonii.  De  Tuteonim  origine  et  Repnbliea  Fiorentina.  Elo- 
gia ilhutrium  artificum.  Epigrammala  , et  Intcripliones  — Eagdani  , 
lumptióus  lloralii  Cardon.  M.DCVl.  — in  8.  Le  coinposiziuoi  conte- 
nute da  queste  venti  pagine  sono  le  seguenti  = t°  D,  Pietro  a Tote- 
to  — 2°  In  Eccletia  Divi  Francitei  = 3'‘  In  Ecclesia  S.  Angitstini  = 
4“  In  Eccletia  S.  Pel  ri  de  Saaa  = 5“  tialio  Hagnaldo  =;  6°  In  S.  Ore- 
gorii  mcnsom  marmorcam  = 1“  In  sepulcro  Bobensinm  = Tolto  questo 
lavoro  di  Hariangelo  Accursio  riguarda  la  città  di  Aquila  ed  i luo- 
ghi vicini  = 8''  0 bona  Yeneris  = S)°  Uonoralo  Faseitelto  = 10.  Paolo 
Emilio  Cetpilio  = 11°  Marino  Caprutio  = 12°  l'auto  Cetpilio  Cordu- 
benti.  A Mariangelo  ancora  si  appartengono  queste  composizioni.  Se- 
guono poi  Casimiri  Aceurtij  Mariangcli  F.  = Eiutdem  ad  eodem  = 
iVndi  Emilij  Cespiti}  Cordubensit  ad  Julianum  Varradam  = Ugnnut  S. 
Erasmo  Epise.  et  Marigri  dictus  = Ad  noclumum  = Ad  laudet.  Questo 
ludi  di  S.  Erasmo  pure  sono  di  Mariangelo  Accursio. 

278.  Memoria  pel  Semiuario  dell’  Aquila — in  fot. 

È di  pag.  h'  numerale  oltre  del  frontespizio  e di  una  carta  bianca  in 
fine.  L’autore  è Micuelahgelo  Rota  che  si  firma  in  data  di  favoli  il 
di  29  Febbraio  1790. 

Incaricalo  della  visita  generale  delle  province  , Giuseppe 
Marta  Galante  riferì  a re  Ferdinando  IV.  di  Borbone  , cnc 
portatosi  negli  Abruzzi  c propriamente  nella  provincia  di  A- 
quila  osservò  mancarvi  i luoghi  di  pubblica  educazione  po’ 

S 'svani , i quali  doveano  portarsi  a ltoma,a  Biclioad  Ascoli 
Ila  Marca  per  apparare  le  scienze.  Propose  perciò  la  co- 
struzione di  un  seminario  restringendo  il  numero  de’  mona- 
sieri  de'  monaci  c delle  monache  , e sopprimendo  quelli  de' 
frati,  che  appetta  aveanu  due  individui  di  famiglia.  Uimessa 
dai  re  questa- relazione  alla  Camera  di  S.  Chiara  per  parere, 
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venne  il  progctio  trovato  opportuno,  e l'avvocalo  Oscale  fu 
incaricato  di  esaminare  i luoghi  più  adatti  per  la  fondazione 
del  seminario  , quali  conventi  da  sopprimersi  e quale  la  rcn< 
dita  pel  manleiiiincnto  del  Seminario.  Intanto  il  re  sospesa  la 
Consulta  della  Ilcal  Camera  richiese  il  parere  di  monsignor 
Gualtieri  vescovo  di  Aquila  , il  quale  riprovando  il  progetto 
del  Galante  e la  Consulta  della  Camera  di  S.  Chiara, 'disse  ne- 
cessari i conventi  i monaci  c le  monache  , ma  non  il  semi- 
nario , e che  solo  bisognava  ingrandirsi  il  suo  seminario  dio- 
cesano , e ne  proponeva  i mezzi,  lo  questo  stato  portavasi 
innanzi  alla  Reai  Camera  il  progetto  del  Gualtieri  per  l’ap- 
provazione , a sostegno  del  quale  fu  scritta  la  presente  alle- 
gazione. 

279.  Memoria  su  i prati  arlìflciali  del  dottor  me- 
dico-cerusico Vi!scE«zo  Bobrucci  coronata  col  pre- 
mio della  Rcal  Società  Economica  di  Aquila , c Di- 
scorso dello  stesso , pronunciato  nella  solenne  adu- 
nanza tenuta  in  detta  Città  della  distribuzione  de’ 
premj  al  1 Maggio  1814  — Aquila  , dalla  tipogra- 
fìa di  Nicola  Kietclli.  1814  — • in  8.  di  pag,  43 
numerale. 

Nell’ anno  1813  la  Reale  Società  Economica  di  Aqoila  diede  fuori  il 
programma  rlgoardante  il  miglioramento  de’  prati  arliOciali  della  pro- 
vincia di  Aquila  , e ciò  spinse  il  Dorrncci  a scrivere  la  presente  Me- 
moria , che  venne  premiala  colla  medaglia  di  oro.  La  Memoria  è Ar- 
mala in  data  di  Solmona  li  20  Febbraio  1814.  Colla  pag.  29  termina 
la  predella  Memoria  , alla  quale  aegvc  la  lettera  di  Gio.  Bali.  Micbe- 
lelli  segretario  della  Reai  Società  Economica  di  Aquila , partecipando 
al  Dorrucci  essere  stato  il  suo  lavoro  premialo.  E dalla  pag.  33-43  S- 
nalmcnte  Icggesi  il  Diicorso  che  lo  stesso  Porracci  pronunziò  nel  gior- 
no primo  di  maggio  1814  innanzi  alla  grande  adunanza  della  menzio- 
nata Reai  Società  Economica  di  Aquila , allorché  riccvelle  il  premio 
aggindicatogli. 

280.  Memoria  sui  trionfì  della  religion  cattolica  ; 
sull’ origino  dell’  istituzione  dcll’arciconfraternita  del 
Sangue  Preziosissimo  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo; 
c sulle  sante  Missioni  fatte  nella  città  di  Aquila  dai 
sacri  ministri  delia  detta  arciconfratcrnita  nella  pri- 
mavera deir  anno  del  Signore  1826.  Dedicata  a Sua 
Eccellenza  Reverendissima  M."^  D.  Girolamo  Ma- 
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nieri , vescovo , e patrizio  di  Aquila,  Regio  Consi- 
gliere a latere  ce.  ec.  — Napoli  dalla  tipografia 
della  V.  di  Reale  , e figli  1827  — in  S.  di  pag. 
46  , delle  quali  le  prime  44  numerate. 

Fkircesco  GABorALO  è l'autore  di  questo  opuscolo.  Oltre 
della  narraziooc  della  venula  de’ missionari  nella  citlà  di  A- 
quila  e del  riccTimento  fatto  loro  dal  Vescovo  portandosi  pro- 
cessionalmente  ad  incontrarli  , descrive  quanto  da  costoro  fu 
operato  , e la  creazione  della  confraternita  del  Sangue  Prezio- 
sissimo di  Gesù  Cristo  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  Aquila 
approvata  da  re  Francesco  1.  di  Borbone  nel  di  i5  luglio  1026. 

281.  Memoria  sulle  qualità  del  suolo  , coltura  , 
tempo  della  semina  , prezzo  mediò  , oso  , quantità 
necessaria  di  semenza  per  ciascuna  specie  di  cercali, 
legumi  ec.  die  si  coltivano  nella  Provincia  di  Aqui- 
la ; per  servire  di  schiarimento  alla  collezione  di  se- 
mi inviata  all’orto  agrario  del  Reai  Giardino  delle 
piante  ; del  Signor  Pasquale  Gravina  corrispondente 
al  medesimo  per  la  detta  Provincia. 

Dalla  i>ag.  309-324  del  n.  IX  deU’anao  sesto  del  Cimale  Eneiclopt- 
dico  di  ÀofoU  — in  8. 

282.  Monsignor  Girolamo  Manieri. 

Dalla  pag.  187-188  dell’  anno  9*  del  Poliorama  Pittorico  — Napoli 
dalla  tipografia  « litografia  del  Poliorama  Pittorico  184S  — in  4. 

L*  autore  di  questa  biografìa  del  vescovo  di  Aquila  è An- 
gelo SicnoBiNi.  Sulla  pag.  i8S  è ritratto  in  litografia  il  de- 
funto prelato  Manieri. 

285.  Monumenti  storici  artistici  della  Città  di  A- 
quila  e suoi  contorni  colle  notizie  de’  pittori  scultori 
architetti  ed  altri  artefici  che  vi  fiorirono  — Per 
Angelo  Leosini.  Aquila.  Francesco  Pcrchiazzi  edi- 
tore 18i8  — in  8. 

È di  pag.  318  numerale , tra  le  quali  va  compreso  I’  antiporto,  nei 
mi  rovescio  e propriamente  nella  parte  inferiore  leggesi  : Stamperia 
del  Fibreno  Napoli  ; da  ciò  rilevasi  che  il  libro  fu  stampato  in  Napoli 
e non  già  in  Aquila.  Dopo  la  pag.  310  sta  una  larga  tavola  in  islam* 
pa  , sulla  quale  è impresso  il  calendario  di  Amitenio  già  pubblicalo 
dal  Porporino  e dal  Muratori,  ma  con  errori, ed  ora  corretto  suU'uri- 
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ginalo  ed  accrexclulo  di  un  frammiMilo  rinvenuto  dopo  il  1703  presto 
la  porta  a S.  Antonio  in  Aquila.  Tre  litograiie  slanno  in  fìue  dei  vo* 
lume  e dinotano  la  Porta  di  S.  Maria  di  Paganica,  S.  Maria  di  Colle- 
maggio  , c S.  Giusto. 

Dopo  aver  discorso  della  origine  c di  taluni  fatti  della  ciltd 
di  Aquila  , T autore  descrive  le  sue  mura  , le  quali  a norma 
degli  ordini  di  Federico  2°  imperadore  dovettero  costruirsi 
. della  altezza  di  5 canne  e della  larghezza  di  6 palmi  con  86 
torrioni  che  clgoevano  la  città  per  circa  4 miglia  con  la 
porle  , indi  ridotte  a 4 > 6 a ^ <”'3  sistenti.  Tratta  de'ino- 
numenti  della  città  di  Aquila  e degli  artisti  che  li  lavorarono, 
e poi  di  quelli  esistenti  in  Pettino,  nella  Murata  del  diavolo, 
di  S.  Vittorino  , in  Pizzoli , in  Prelnro  , in  Cese  , in  Civita 
Toinasa  , in  Tornimparle , in  Loculi  , in  S.  Pietro  in  Sassa  , 
in  Civita  di  Bagno,  in  Ocre,  in  Fossa  , in  S.  Eusanio,  in 
Sinizzo,  in  S.  Paolo  di  Peltuino  , in  Prata,  io  Poggio  di 
Piacenza,  in  Filetto,  in  Paganica,  ed  in  Cazzano.  Dalla  pag. 
3oa-3i4  stanno  impresse  38  iscrizioni  antiche  — Bello  ed 
erudito  lavoro , nel  quale  molto  esallamcnte  si  discorre  de* 
monumenti  e di  tulli  gli  artisti  aquilani  che  nella  pittura  , 
nella  scollura  , nell’ architettura , nella  iucisione  ed  io  tutte  le 
altre  branche  delle  belle  arti  si  resero  illustri. 

284.  Narrazione  di  un  miracolo  fatto  dal  glorioso 
S.  Filippo  Neri  in  preservatione  di  tutta  la  Gingrc- 
gatione  dell’  Oratorio  di  Norcia  , cioè  sette  Padri , 
et  un  Fratello  di  essa  Congrcgalione  nelle  presenti 
rovine  de’  Terremoti  sentiti  in  questo  Anno  1703 — 
In  Roma  , nella  stamperia  del  Monaldi  1705.  E di 
nuovo  in  Napoli  presso  lo  De  Bonis  stampatore  ar- 
ci vescovale  1705  — in  4. 

È di  carte  h senza  numerazione.  Sol  frontespizio  è ritratto  in  legno 
S.  Filippo  Neri  in  abiti  sacerdotali. 

Le  prime  Ire  carie  contengono  la  relazione  del  miracolo 
operao  dal  Santo  in  Norcia,  e l’ultima  pagina  alcune  ora- 
zioni contro  al  terremoto.  Nel  retto  poi  della  4"  ed  ultima 
carta  sta  impressa  la  Narratione  di  un  atiro  Miracolo  fallo 
dal  Glorioso  San  Filippo  Neri  , in  preservalione  del  si- 
gnor Anlonio  Marinoni  nella  Terra  della  Amalrice  nelle 
presenti  rovine  de  Terremoti^  senlilesi  in  quest' Anno  iqo3. 

283.  Necrologia  dei  cav.  Valentino  Gualtieri. 
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Dolla  pag.  127-128  dell’anno  7*  del  Miorama  Pillorieo.  Napoli  dtdlu 
Upogra/la  e litogra/Sa  del  Miorama  Pillorieo  4843  — in  4. 

L’aulorc  si  nasconde  collo  iniziali  D.  U.  Sulla  pag.  taSè 
riirallo  in  lilograGa  il  defunto  , il  quale  nacque  in  un  vil- 
laggio presso  la  ciltà  di  Aquila. 

286.  Nel  funebre  solenne  all'  augusta  memoria  di 
M."  Cristina  di  Savoja  Regina  del  Regno  delle  due 
Sicilie  celebrato  in  Aquila  nella  chiesa  di  S.  Ago- 
stino il  dì  17  Marzo  1856  a cura  de'  Signori  Im- 
piegati Civili  residenti  nella  Città  suddetta.  Orazio- 
ne del  Cav.  AngeiìO  Maiua  Ricci  Patrizio  Aquilano 
c Reatino  Acoedemico  della  Crusca , di  S.  Luca  cc. 
co.  della  Reai  Società  Borbonica  , della  Italica  eo. 
co.  — Aquila,  tipografia  Grossi  1856  — i»  fai. 

È di  pag.  20  namerate , seguila  da  due  carie  a.  n.  che  contengono 
lo'iscrizioni  mortnarìe  composte  da  Febdinando  FALcust  gindico  del 
tribunale  civile  di  Aquiia.  Questo  opuscolo  ò dedicato  a Francesco  Paolo 
Blasioll  scgrclario  generalo  runzIoDanlc  da  iutendcntc  nella  provincia  di 
Aquiia. 

287.  Notitia  di  Pontio  Pilato , o de  suoi  iniqui 
gesti  descritta  dal  Dottor  Gregorio  Motilli  Capua- 
no. Dedicata  all' Illustriss.  Signor  Don  Michele  Mu- 
sccttola  Patrizio  Napoletano  per  1’  adictro  Avocato 
celeberrimo , e doppo  per  la  Sac.  Caltholica  M.  Giu- 
dice della  G.  C.  della  Vie.  al  presente  degnissimo 
Regio  Conscgliero  di  S.  Chiara  , e Sindaco  di  que- 
sta Fcdeliss.  Città  , e Regno  di  Napoli  neU’ingrcsso 
deir  Ecccllentiss.  Signor  Marchese  d’ Asterga  Vicerò 
di  detto  Regno  , etc.  — In  Nap.  per  Michele  Mo- 
naco 1674  — in  12. 

È di  pag.  SI  numerale  procedute  da  6 carte  s.  n. , che  contengono 
il  frontespizio  , la  dedica , dalia  quale  rilevasi  che  il  Motilli  esercitava 
ravvocaiia  , ed  il  permesso  per  la  stampa.  11  rovescio  della  pag.  81  i 
Inleramentc  bianco  e non  à paginazione. 

L’oulorc  nel  fare  la  biografìa  di  Filalo,  Ira  le  altre  co- 
se dice  essere  egli  stalo  al  governo  di  varie  provìnce  del 
Regno  di  Napoli  e parlicolarmente  in  Taranto  ed  in  Avelli- 
no -,  accenna  pure  la  laolo  disputala  condizione  de’  Rruzì  a 
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carticfìci  imposta  loro  dal  popolo  romano.  Ed  in  Gnc  pub- 
blica la  sentenza  colla  quale  Ponzio  condanna  Cristo  al  pa< 
tibolo  della  croce.  Questa  sentenza  il  Mollili  dice  averla  in 
un  antico  MS.  da  lui  posseduto,  il  quale  narra  ebe  nel  i58o 
sotto  certe  rovine  della  città  di  Aquila  in  una  cassetta  di 
bianco  marmo  rinchiusa  in  altra  cassetta  di  ferro  fu  rinvenn- 
la  la  sentenza  originale  pronunziala  da  Ponzio  Pilato  scritta 
in  ebraico  sopra  pergamena.  E quindi  in  idioma  volgare  la 
pubblica  per  intero. 

288.  Notizie  ìstoriche  sulla  città , e circondario 
di  Aquila  da  servire  per  la  statistica  militare , ed 
itinerarj  del  Regno  a norma  dogli  ordini  del  su- 
premo comando  di  guerra  — Aquila,  dalla  tipogra- 
fia Rìetelliana  1819  — in  fol.  di  pag,  8S  numerate. 

L’  aatore  è Felice  Lombardo  colonoello  in  2°,  comandante  il  depo- 
sito e riserva  del  2°  reggimento  leggiero  Sanniti.  . 

Questo  è un  bel  lavoro  sturico-statistico-mililare  scritto  con 
sobrietà  e con  molto  accorgimento. 

289.  Notizie  statistiche  di  Aquila , del  Cav.  Me- 
doro Mazza  intendente  della  medesima  — Aquila  , 
nella  tipografia  Rietelliana  1815  — in  8,  grande.^  di 
pag.  112  numerate. 

Il  libro  dedicato  agli  abilanti  della  provincia  di  Aquila , è 
diviso  in  4 capi.  Nel  i*  discorre  della  posizione  geografica 
della  provincia  aquilana  ; nel  a**  della  sua  topografia  e quindi 
de’ monti  e do' minerali,  delle  valli,  delle  pianure,  delle  col- 
line ; nel  3*  del  clima , e della  elettricità  ; nel  4°  delle  a- 
cque  , delle  acque  minerali  del  monte  Termioello  , le  quali 
scorrono  nella  spiaggia  fra  Città-Ducale  ed  Àntrodoco,  de’fiu- 
mi  Aterno  , Silanle  , Gizio  , Sagittario , Pescara  , Sangro  , 
Giovenco,  Liri , Imele , Velino  e Tronto:  del  lago  Fucino, 
del  piccioi  lago  presso  Scanno,  dell’ altro  di  Paterno  antica- 
mente detto  di  Cutilia  , dell’  isoletta  fluttuante  chiamata  um- 
bilico  d’Italia,  del  lago  di  Vetoio  e de' laghetti  esistenti  sulle 
montagne  di  Mercato  , di  Carlora  a S.  Anatoglia  e di  Loco- 
li  ; e de’  canali  di  Gorfinio  e di  S.  Venanzio.  Nel  5°  tratta 
dell’agricoltura,  delle  foreste,  delle  piante  medicinali,  delie 
piante  ortensi , della  pastorizia  , delle  api,  della  caccia  e della 
pesca  : nel  6"  delle  industrie  e delle  manifatlure  : nel  *j'‘  del 
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commercio  : nell’  8“  delle  Gnnnzc  : nel  9“  de’  luoghi  di  pub- 
blica benclìccoza  : nel  io*  della  istruzione  pubblica:  nell’  11* 
della  divisione  politica  della  provincia  e della  sua  divisione 
ecclesiastica:  nel  12*  della  popolazione  : nel  1 3*  tiene  discorso 
della  divisione  topografica  della  provincia  di  Aquila  e perciò 
descrive  la  città  ili  Aquila  , ( della  qu  ile  narra  la  origine  ) , 
Capistrano  , Pcscina  , Solmona^  Popoli,  Pcntima,  Avezzano, 
Celano  , Taglincozzo  , Citià-Oucale  , Leonessa  , Amatrice  , 
Monlerealc.  Nel  i|*  tratta  delle  strade.  Un  quadro  statistieo 
della  provincia,  clic  occupa  le  pag.  97-109  termina  il  libro. 
Dalla  pag.  27-37  l’autore  si  occupa  a descrivere  molto  det- 
tagliatamente il  lago  Fucino.  É questo  un  lavoro  bene  con- 
dono c molto  interessante. 

290.  Ordinaria  ad  Sancii  Blasii  Aquilani  etc. 

Vedi  il  num.  iSS. 

291.  Pel  glorioso  ristabilimento  dell’Augusta  Rea! 
Dinastia  Borbonica  di  Napoli  nel  Maggio  1815.  Di- 
scorsi pronunziali  nelle  solenni  Feste  celebrate  in 
due  principali  Chiese  della  Città  di  Aquila  , e de- 
dicati a Monsignor  D.  Francesco  Saverio  Gualtieri 
dal  Regio  Vicario  Generale  de’  SS.  Vito  e Salvo 
Vuncenzo  Damele  — in  fol. 

£ di  pag.  60  , delle  qnali  1’  ultima  è s.  n.  e contiene  la  data  della 
edizione  così  = Dulia  Upografia  di  Angelo  frani  /S/tV.  Dopo  la  dedica 
sta  il  ritratto  di  re  Ferdinando  IV.  di  Borbone  inciso  in  rame  da  (ìu- 
glielnio  Morgtieu. 

I discorsi  racchiusi  in  questo  volume  sono  i seguenti  : 1* 
Nella  festa  del  Glorioso  S.  Ferdinando  celebrata  a dì  3o 
Maggio  nella  Città  di  Aquila  per  onorare  l'augusto  nome 
di  S.  M.  Ferdinando  IV.  Re  delle  Due  Sicilie  omelia 
pronunziata  nella  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Massimo.  Dalla 
pag.  7-2  In  occasione  de'puòblici  ringraziamenti  rendati 
a' SS.  Protettori  della  Città  di  Aquila  pe'  pericoli  superali 
e i soccorsi  da  Dio  ottenuti  nell  ingresso  a quella  piazza 
delle  gloriose  armi  alleate  di  S.  Al.  Siciliana  discorso 
pronunziato  a dì  ig  Maggio  nella  Basilica  di  S.  Pie- 
tro Celestino  detta  di  Collemaggio.  Dalla  pag.  23  4o- 
3“  Nella  solenne  festa  di  ringraziamento  celebrata  a 
di  4 giugno  nella  Città  di  Aquila.  In  seguito  di  Aoviso 
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Ministeriale  della  Resa  di  Napoli  alle  Armi  Alleale  e del 
prossimo  ritorno  del  Re  nostro  Signore  Ferdinando  IV. 
discorso  pronunziato  nella  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Mas- 
simo. Dalla  pag.  4i-59- 

Qaesli  discorsi  ànao  la  parte  storica  oltre  della  oratoria. 
292.  Pel  primo  eletto  del  Comune  di  Aquila  Si- 
gnor D.  Eusanio  Giannetti  contro  i PP.  Cappuccini 
e i fratelli  De  Torres  presso  il  Tribunale  Civ.  di 
•Aquila  — • in  fol. 

B di  pag.  2(  nnmerate.  L’  aniore  i Eaaico  Morelli  che  si  firma  in 
data  di  Aquila  li  30  Ottobre  in  piede  deil’  ailima  pagina  poi 

sia  la  edizione  cosi  = Tipografia  Oian-Sas$o  <T  Italia. 

A sostegno  de’ dritti  del  municipio  dulia  citlù  di  Aquila  c 
scritta  la  presente  allegazione  contro  i suddetti  padri  cappuc- 
cini ed  i fratelli  Torres  , i quali  abusavano  dulie  acque  pub- 
bliche. In  essa  si  discorre  degli  acquidotli  della  città  di  A- 

3uila  costruiti  nel  iSoy  sotto  la  direzione  di  Fra  Gianni  laico 
eir ordine  francescano,  i quali  animavano  i8  fontane  pub- 
bliche , oltre  delle  altre  tre  chiamate  del  Soccorso,  di  Fonte 
pretura  e della  Rivera  , che  aveano  altre  sorgenti.  Si  tratta 
indi  dello  sciupo  fatto  da’ particolari  cittadini  di  queste  acque 
a danno  del  comune  , e delle  ordinanze  di  rigore  emanale 
per  conservarle.  Alla  Cne  si  tratta  del  possesso  abusivo  tene- 
vano i detti  padri  cappuccini  di  uno  sgorgo  di  acqua , del 
modo  col  quale  il  sindaco  e l’ eletto  della  città  lo  tolse  loro , 
e del  giudizio  iniziato  da’  ripetuti  PP.  cappuccini  e da’  fratelli 
De  Torres. 

295.  Per  la  Nobiltà  dell’  Aquila  nella  causa  del 
Sistema  di  Amministrazione  di  essa  Città  — in  fol. 
di  pag.  45  numerale  oltre  del  frontespizio. 

Frascesco  Sastargelo  autore  di  questo  scriuo  si  firma  in  data  di 
Rapoli  Febraro  1791. 

Dopo  aver  trattato  della  fondazione  e della  storia  della  città 
dì  Aquila  , I’  autore  passa  alla  difesa  della  causa , che  divide 
in  Ire  capi.  Nel  i°  dimostra  che  il  sistema  dì  amministrazio- 
ne stabilito  nella  città  di  Aquila  è analogo  a quello  della  ge- 
nerale polizia  dei  Kegno  , c che  perciò  sacro  ed  illeso  debba 
osservarsi.  Nel  a"  coufuta  le  querele  do’  ricorrenti  cittadini  , 
j quali  sosteagoao  essersi  da’  patrizi  attentato  al  dulto  sistema 
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amminìslralifo  appropriandosi  alcuni  uffizi  assegnali  agli 
altri  ordini  della  cilladinanza.  Quindi  si  ragiona  del  Camer- 
lengo e delle  sue  allribuzioui  , del  Lelleralo  ossia  del  secondo 
Elello , del  terzo  Eletto  dello  Gentiluomo  o Grassiere  , e del 
quarto  Elello  ossia  dell’  Eletto  del  Popolo  ; in  Bne  della  no- 
biltà generosa  per  antichità  di  antenati  e di  quella  acquistata 
per  illustri  fatti.  Nel  3*  ed  ultimo  pruora  la  insussistenza 
delle  voci  de’  ricorrenti  contro  a’  patrizi  circa  gli  altri  uffizi 
c la  dissipazione  del  pubblico  erario.  Nel  corso  della  difesa 
l'autore  ragiona  di  molle  famiglie  patrizie  aquilane,  ma  più 
parzialmente  della  Porcinari. 

294.  Per  li  Castelli  dell’  abolito  Contado  della 
Città  deir  Aquila.  Contro  alla  città  istessa — in  fol. 
di  pag.  44  numerate  oltre  del  frontespizio. 

In  fine  di  questa  rarissima  scrillnra  colla  data  di  Napoli  a <ft  90 
Gtnnaro  17S4  si  firmano  ANoasA  Vionbs  e Mattso  db  Asoblis. 

Si  dimostra  non  esservi  alcun  reale  privilegio  o-  altro  do- 
cumento della  unione  o della  promiscuità  di  territorio  fra  la 
città  di  Aquila  ed  i suoi  castelli.  Si  narrano  i molivi  pe’qualt 
Federico  2“  ordinò  la  edificazione  dell’  Aquila , e si  confuta 
quel  diploma.  Si  pruova  che  dal  tempo  di  Federico  2®  fino 
a Carlo  V.  non  mai  fuvvi  unione  o promiscuità  di  territorio 
fra  la  detta  città  c suoi  castelli.  Disculesi  il  privilegio  di  Carlo 
3"  di  Angiò  del  1294»  col  quale  si  dimostra  che  i castelli 
del  contado  Aquilano  fiirono  sempre  divisi  dalla  Città  e di- 
stinti di  territorio.  Si  discorre  della  osservanza  di  quel  privi- 
legio da  Carlo  2®  di  Angiò  fino  a Carlo  V.  , delle  opposi- 
zioni della  città  di  Aquila  allo  memorie  de’  tempi  intermedi 
a Carlo  2“  ed  a Carlo  V.  ; della  separazione  di  que’ castelli 
dalla  città  di  Aquila  sotto  I’  impero  di  Carlo  V.  con  espressa 
legge  di  doversi  in  essi  collellare  gli  aquilani  bonatenenti  ; 
delle  varie  vicende  del  presente  giudizio.  Alla  fine  si  pretende 
che  volendosi  credere  in  promiscuità  di  territorio  i castelli 
colla  città  di  Aquila , debba  sciogliersi  ed  abolirsi  la  promi- 
scuità istessa. 

295.  Per  lo  Monislero  de’  CelesUni  di  Collemag- 
gio  deir  Aquila  contro  il  Clero  della  stessa  Città — 
in  fol.  di  pag.  //  numerate  oltre  del  frontespizio. 

UicBELAHCELo  ROTA  DO  6 l’ autore  e si  firma  in  data  di  Napoli  li 
44  Jsosto  4792, 
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Mei  giorno  della  Annunziala  di  ciascuno  anno  la  popola- 
zione della  città  dell'Aquila  riuoira  tulle  le  conlVaternile  lai- 
cali , il  clero  secolare  e regolare  ed  il  magistrato  , e quindi 
tulli  processionalmeote  visitavano  selle  chiese  , fra  le  quali  S. 
Maria  di  Collemaggìo  de’ padri  Celestini  e S.  Maria  de’Rac- 
comandali  del  monastero  di  monache  messe  sotto  la  giurisdi- 
zione dell'abate  celestino  di  Golicmaggio  indipendentemente 
dal  vescovo  di  Aquila  ; perciò  sul  limitare  di  queste  due  chiese 
un  religioso  celestino  con  colla  e stola  ed  aspersorio  benediva 
con  r acqua  lustrale  coloro  che  processionalmeote  vi  entra- 
vano. Nel  1791  il  clero  aquilano  spinto  dal  suo  vicario  ca- 
pitolare pretese  avere  l’acqua  benedetta  per  contaclum  asper- 
eorii  e non  per  atpertiouem,  1 padri  celestini  forte  vi  si  op- 
posero, ed  il  loro  difensore  oltre  di  avere  dimostralo  il  modo 
e l’uso  di  benedire  con  l'acqua  lustrale  Gn  da’ tempi  anti- 
chissimi in  Egitto , riporla  varie  usanze  ordinale  dalia  Sacra 
Congregazione  de'  Riti  per  la  stessa  lite  mossa  da  quel  clero 
nell’ anno  i64a. 

296.  Pochi  cenni  intorno  all’  utilità  di  dilTundcre 
la  cultura  del  mandorlo  in  Abruzzo  ultra  1° , letti 
nella  Società  Economica  della  medesima  provìncia 
nella  tornata  de’  23  dicembre  1840. 

Batta  pag.  &9-5S  dot  voi.  V dell*  anno  det  Oran  Sano  <f  Italia. 
Àquila  tipografia  il  Gran  Sano  d’Italia  1841  — in  8. 

297.  Poetici  fiori  che  1’  Accademia  Aternìna  de’ 
Velati  spar#;e  sulla  tomba  di  S.  M.  Maria  Cristina 
di  Savoja  Regina  del  Regno  delle  Due  Sicilie  — 
Solenne  adunanza  tenuta  nella  Città  dell’  Aquila  il 
giorno  I di  Targelione  Stante  Anno  I dell’ Olimpia- 
de VI  ( 17  Aprile  1836)  — Aquila  tipografia  Grossi 
1836  — in  4.  di  pag,  35  , delle  quali  le  prime 
54  numerale. 

Onesta  raccolta  incomincia  con  una  Prolutione  In  prosa  del  marchese 
Ferdinando  Torres  segretario  perpetuo  deli’  Accademia  , il  quale  si  na- 
sconde sotto  il  nome  accademico  di  Caricleo  Ciurmario.  Seguono  varie 
poesie  latine  ed  italiane  de’ componenti  di  quella  accademia  , cioè  del 
detto  Torres , di  Francesco  Paolo  Santoleri  rettore  del  reai  liceo  degli 
Abruzzi  col  nome  accademico  di  .tramante  IWamio , di  Bonanno  de 
Sanctb  canonico  teologo  della  cattedrale  di  Aquila  e vicereltore  del  reai 
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licM  col  nome  accademico  di  AgaUto  Periagio,  di  Michelangelo  Lu|>ac- 
chiiii  sodo  il  nome  accademico  di  Beranto  Ptrstjo  , del  cav.  Angela 
Maria  Ricci  col  nome  di  Dafni  Arhelojo  , di  Germano  Marii  col  nome 
di  Damtta  Lido,  di  Ales<iaMdro  di  Domenico  Antonclli  col  nome  di 
Doriseo  Eolio  , di  Emiddio  de’  marchesi  Cappelli  col  nome  di*£mi'iea 
fitto  , di  Gio.  Ball.  Fiore  col  nome  di  Evante  Parttnio  , di  Giovanni 
Malana  col  nome  di  Eucliro  Doàoneo , di  Federico  de  HoraiiU  col  no- 
mo di  Eulisto  Coo  , di  Barlolommeo  do'  marchesi  Torres  col  nome  di 
Eumonte  Amieleo,  di  Ferdinando  Falciani  col  nome  di  Filotemo  Drepa- 
«entc  , di  Vincenzo  Daniele  canonico  della  metmpolilana  di  Chieli  e 
rcUoro  di  quel  reale  collegio  col  nome  di  Nido  Teoeritio  Pallenio , di 
Giuseppe  Alferi  Ossorio  Branoonii  col  nome  di  Ostri  Terofora,  e del  cav, 
Cesare  Rivora  col  nome  di  Sieimbro  lotapeo. 

298.  Prima  synodus  dioccesana  ab  Illustriss.  et 
Reverendiss.  Domino  D.  Ludovico  Sabbatici  de  An-s 
FORA  Conj^egationis  Piorum  Operarium  Episcopo  A-. 
<|uilano  , Regioque  Consiliario  — Terlio  Calendas 
Junias  anno  Aerm  Christian®  MDCCLI.  celebrala — r 
Neapoli  anno  Aer®  Christian®  MDCCLlIl.  Carolus 
Salzano  , ac  Franciscus  Castaldo  publica  excudebant 
auctoritatc.  — in  4. 

È di  pag.  28  , delle  quali  le  prime  26  numerate.  AI  sinodo  precede 
la  dedica  che  il  Sabbalini  ne  fa  al  pontefice  Benedello  XIV. 

299.  Programma  per  Tassociazione  alla  storia  della 
città  dell’  Aquila. 

Dalla  pag.  316-320  del  voi.  2°  anno  2*  del  Gran  Sotto  d'  Balia  — 
Aquila  tipografa  il  Gran  Sasso  d'  Italia  1839  — in  8. 

Vari  compilalori  promctlevano  qucsia  storia  divisa  io  tre 
volumi  e riparlila  in  sci  parli.  Nella  i*  si  sarebbe  narrala  la 
edificazione  della  città  di  Aquila  sorta  ne'  lerriiori  e dagli  a- 
vanzi  di  Amilerno , di  Areia  e di  Forcona , si  sarebbero  de- 
scriltc  corograficamenle  quelle  auliche  disirulle  cillà  e le  air 
Ire  ricordale  dagli  amichi  classici  come  esislenli  in  tutta  la 
provincia  aquilana  fin  d»’  tempi  degli  Aborigeni  e ne’  secoli 
pusicriori.  Niella  2*  3“  e parie  si  sarebbe  trattato  della  fondar 
«ione  della  cilld  di  Aquila  e delle  sue  vicende  fino  all’anno 
1839.  Nella  5"  un  compendio  della  storia  delle  arti  e degli 
artisli  degni  di  memoria  clic  in  Aquila  ebbero  i natali  o vi 
ebbero  stanza  0 vi  lasciarono  opere  di  loro  mano:  de’dipinli 
e delle  scollare  clic  si  ammirano  nelle  chiese  e ne’  pubblici 
rdifizi  , come  pure  delle  pubbliche  c private  opere  di  arebi- 
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tclliira  de^rne  di  Dola.  Nella  6*  ed  ultiroa  parie  u a breve  cen- 
no biografìco  di  folli  gli  uomioi  illuslri  in  armi  nelle  leltere 
e per  eminenli  iiliizi  , che  nacquero  noli»  cillà  di  Aquila  o 
nelle  sue  dipendenze.  — Questo  programma  fu  dato  fuori  da 
Luigi  DRAGonsTTi  e da  Ibgazio  Rozzi  in  data  del  27  agosto 
18H9  , ed  in  esso  di  cesi  essere  già  pronto  tulio  il  materiale, 
ma  che  non  si  metterebbe  mano  alla  slampa  se  prima  non 
si  avesse  un  discreto  numero  di  assot’iali.  Non  essendo  com- 
parsa alla  luce  questa  Storca  , è da  credersi  che  mancassero 
gli  associali, 

oOO.  Programma  per  1’  associazione  della  storia 
della  Città  deli’  Aquila. 

Dalla  pag.  61-64  del  voi.  13  del  Giornalt  Ah-uzzeie— Napoli  1839— 
in  8. 

Questo  è lo  stesso  del  precedente. 

301.  Quadro  delle  distanze  milliarie  tra  ciascuna 
delle  comuni  della  provincia  di  Aquila  e da  ciascu- 
na di  esse  alla  Capitale  della  Sicilia  Citeriore  for- 
mato in  virtù  della  istruzione  circolare  dell’  Aùimi- 
nistrazione  Generale  del  Registro  0 del  Bollo  de’  9 
ottobre  1824  n.  715  sviluppatila  deli’  art.  XVIII. 
del  regai  decreto  de’ 15  gennajo  1817.  = Volume 
1.  = A-N  — Napoli,  dalla  stamperia  Mosino  1850 — 
in  4.  di  pag.  484  numerate  oltre  del  frontespizio. 
— — Volume  li.  — 0-V  — Napoli  dalla  stamperia 
blosino  1830  — in  4.  di  pag.  410,  oltre  del  fron- 
tespizio ,1  le  prime  468  sono  tmmerale. 

.502.  Quadro  dello  stato  di  ammìnisirazione  della 
provincia  di  Aquila  dall’epoca  del  ritorno  di  S.  M. 
presentato  a S.  E.  il  Segretario  di  Stato  Ministro 
deir  Interno  dall’ Intendente  Giuseppe  Ce  v.\  Cimi  a li- 
ni marchese  di  Pietracatclla — in  4.  grande,  di  pag. 
40  numerale. 

In  Dim?  dell’  Dllinia  pagina  Icggcsi  la  edizione  cosi  = Aguila  4816 , 
dalla  Tipografia  Hidelliana. 

Dopo  un  quadro  generale  della  provincia  di  Aquila  ( dal 
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quale  tra  le  allrc  cose  si  à che  la  superfìcie  di  moggia  i4oo4o5, 
sole  S4-53oS  sono  (erre  coltivabili  c boscose,  e lo  altre  4^8997 
incoile  e sterili  ) , l' autore  tratta  dello  spirilo  pubblico  , del 
cullo,  de’ consigli  provinciali,  dell' amministrazione  comunale, 
degli  stali  discussi , dell'  annona  , della  istruzione  pubblica  , 
dell’Accademia  de’ Volali  dell’Aquila,  della  Società  economi' 
ca  , de’  teatri  , de’  proietti , degli  ospizi , delle  prigioni  , de’ 
detenuti  , de’ sussidi  a’  poveri  , della  vaccinazione,  delle  stra- 
de da  Popoli  all’Aquila,  da  Aquila  aCbieti,  da  Aquila  per 
Carapelle  , Forca  di  Penne  c Teramo  , e da  Aquila  al  coofioe 
delle  Marche,  del  Canale  di  Corfinio,  del  nuovo  canale  per 
la  irrigazione  de’ campi  di  Bugnara  , Introdacqua  e Solmo- 
na , del  lago  Fucino  , del  Piano  di  Ginquemiglia  , delle  arti 
e manifatture  , del  carico  fondiario,  delle  Finanze , dell’  am- 
ministrazione della  giustizia  , delle  forze  provinciali  , della 
guardia  di  sicurezza , del  Tavoliere  di  Puglia  , 0 della  tra- 
slocazione del  tribunale  di  appello  de’  tre  Abruzzi  da  Lancia- 
no in  Solmona. 

3Q3.  Rapporto  pronunciato  nell’  adunanza  gene- 
rale della  Società  Economica  del  2*  Abruzzo  ulte- 
riore celebrata  nella  sala  olimpica  dell’  Intendenza 
nella  Città  di  Àquila  nel  di  50  maggio  1837  da 
Jgnazio  Niccolò  Vincentini  Socio  ordinario  e Segre- 
tario perpetuo  delta  Società  medesima  , socio  ono- 
rario di  quella  di  Abruzzo  1.  ulteriore,  e di  Prin- 
cipato ulteriore.  — Aquila  dalla  tipografia  Rietel- 
liana  1837  — in  4.  di  pag.  20^  delle  quali  sola- 
mente le  46  dopo  del  frontespizio  sono  numerate. 

304.  Relazione  delle  Grazie  impetrato  falla  città 
di  Ascoli  J dal  Santo  f S.  Emiddto  primo  vescovo 
e protettore  della  città  di  Aseoli J ne’ Tremuoti  — • 
J)i  Tullio  Lazzari  — Terza  edizione. 

È di  pag.  38  , delle  qnali  lo  prime  37  namoralc.  La  presente  rela- 
ziuno  ò stampala  in  fine  della  Fila  di  S.  Emidio  di  Marcello  Giovapet- 
li  — Aijttila.  Per  (iiuseppe  Maria  Crosti  /7S7  — in  8.  Vedi  il  nq- 
nicro  30.’i.  yiic.'-la  Relazione  per  la  prima  volta  fu  messa  a stampa  in 
Ascoli  nel  1703. 
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505.  Relaziono  distinta  de’  danni  cagionati  da’pas- 
sati  tremuoti  nel  Regno  di  Napoli,  e nello  stato  di 
Santa  Chiosa.  In  quest’  anno  1703.  — In  Napoli , 
appresso  Nicolò  Bulifoni  1703.  — in  4.  di  carte 

4.  s.  n. 

Si  dMcrivono  in  questa  relazione  i danni  sofTerti  dalie  varie  città  del 
Regno  e delio  Stato  Pontiflcio,  ma  sopra  tutte  le  altre  è distinta  e 
mollo  circostanziata  la  relazione  di  quanto  soffri  la  città  di  Aquila  ed 
i luoghi  circostanti.  L’ ultima  carta  ossia  la  4*  contiene  la  nota  di  tutte 
le  città  e di  tutte  le  terre  danneggiate  dal  terremoto  , ed  U numero 
de’  morti  di  ciascuna  di  esse. 

506.  Relazione  sulla  vera  qualità  di  collegiate 
delle  chiese  della  Città  dell’Aquila.  — Aquila  1824. 
Nella  tipografla  Grossiana.  — in  fol. 

fi  di  pag.  108  numerale.  Per  errore  tipografico  1 numeri  73  e 7i 
sono  ripetuti. 

Questa  relazione  dedicala  a Girolamo  Manieri  vescovo  e pa- 
trizio aquilano , traila  della  fondazione  della  città  di  Aquila  a 
tempo  di  re  Corrado  , della  sua  distruzione  ordinala  da  re 
Manfredi  e della  sua  riedificazione  falla  eseguire  da  Carlo  i° 
di  Angiò  ; indi  delle  pestilenze  de’  terremoti  e delle  civili  di. 
scordie , che  l'afllissero.e  quasi  la  desolarono.  Passa  poi  a 
dimostrare  la  collegialità  delle  parrocchiali  chiese  di  S.  Bia- 
gio di  Amilerno , di  S.  Pietro  di  Popplelo  , di  S.  Paolo  della 
Barele  , e di  S.  Francesco  di  Paola  , le  quali  tutte  apparto, 
nevano  ad  Amìterno  ; di  quelle  di  S.  Giusta  di  Bazzano , di 
6.  Maria  di  Paganica,  e de’SS.  Nicandro  e Marciano  di  Buio 
appartenenti  a Forcooa  ; e di  quelle  di  S.  Marco  e di  S.  Ma- 
ria di  Bagno  , di  S.  Maria  di  Tempera  , di  S.  Silvestro , di 

5.  Maria  di  Boio , di  S.  Flaviaoo  dello  della  Torre  , di  S. 
Pietro  di  Sassia  e di  S.  Quintino  di  Pile.  Discorre  dello  stato 
di  quelle  chiese  prima  della  edificazione  della  città  di  Aqui- 
la , della  vera  ecclesiastica  qualità  delle  parrocchiali  e colle- 
giale chiese  di  Aquila  , e delia  riconoscenza  della  vera  qua- 
lità ecclesiastica  delle  chiese  collegiale  aquilane  già  sanzio- 
nala dalia  potestà  civile  ed  ecclesiastica.  L’opera  versa 
tutta  sulla  storia  civile  cd  ecclesiastica  della  città  di  Aquila 
cd  c ricca  di  ducumculi  una  che  di  8 tavole  di  antiche  iscri- 
zioni. 
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307.  Kelazioni  de’  falli  di  guerra  accadali  nella 
Provincia  dell’  Aquila  nel  1792  , sotto  il  comando 
del  Generale  D.  Giovanni  Salomone,  stampali  nel  1799. 

Dalla  pag.  187-198  del  voi.  XIV.  dell’anno  7°  della  2* serie dell'.4n- 
tologia  militare  — Napoli , dalla  Reale  Tipografia  della  Guerra  184'2-~ 
in  8. 

Luigi  Blanch  auloro  di  questo  articolo  dà  un  sunto  della 
sopra  menzionala  llclazione  , e ne  tr.ascrive  de’  brani  , ed  a 
lutto  premette  quanto  è avvenuto  innanzi  a quella  epoca  Goo 
al  1798. 

508.  Ricerclic  iltiologiclio. 

Dalla  pag.  369-371  dell’ anno  1°  voi.  1°  del  Gran  Sauo  d‘  Italia  — 
Aquila  tipografia  Gran  Sasso  d'  Italia  1838  — in  8. 

Il  professore  OaoNzio  Gabiiieliì  Costa  ò l’autore  di  questo 
articolo;  egli  descrive  il  pesciolino  pescato  in  Vetoio  nella  sua 
ultima  escursione  fatta  oc'  dintorni  della  città  di  Aquila,  e lo 
classiGca  al  solto-gcuerc  Leucisco  della  famiglia  de’Ciprini. 

509.  Risposta  alla  scrillura  da  un  giovane  autore 
formata  per  li  Castelli  dell’  Abolito  Contado  della 
Città  dell’  Aquila  in  difesa  della  medesima  fedelis- 
sima Città  — in  'i.  di  pag.  CXLFII.  numerate. 

L’anloro  è Carlo  Francui  che  si  flrma  in  data  di  Napoli  14  Stag- 
gio 1734. 

II  Franchi  con  questo  scritto  risponde  alla  difesa  falla  da 
lilatleo  de  Angelis  pe’  Castelli  dell’  abolito  Contado  della  Città 
di  Aquila , colla  quale  sosteneva  fossero  gli  aquilani  tenuti 
al  pagamento  della  buonaloncnza  pe’ loro  beni  posti  nel  terri- 
torio delle  terre,  delle  ville  e de’ castelli  dell’aquilano  con- 
tado. — Il  lavoro  è dotto  c tutto  riguarda  la  storia  la  diplo- 
matica ed  il  sistema  feudale  de’  tempi  longobardi.  Alla  pag. 
CXXIX  è riportata  per  intera  la  iscrizione  sepolcrale  incisa 
sulla  tomba  del*  famoso  giureconsulto  aquilano  Giuseppe  de’ 
Rustici  posta  nella  chiesa  di  Mouteolivcto  della  città  di  Aquila. 

510.  Ristretto  della  vita  di  S.  Pietro  Celestino 
Papa  V.  protettore  della  Città  deU’Aquila — Ad  uso 
de’  divoti  compilalo  da  T.  B.  — Aquila  , tipografia 
Grossi  1855  — in  <?.  di  pag.  31  numerale. 
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T-’  opuiscoln  (•  dediralo  a Cesidio  Bonanui  barone  di  Ocre.  In  euo  ti 
(ralla  mollo  della  cillà  di  Aquila. 

511.  S.  Potri  Ca3lcstini  PP.  V.  opuscula  omnia, 
ab  codem  Sanctisslmo  Padre  e Diviiiis  Scrlpluris  , 
Sacris  Canonib.  SS.  Patrum  , Saplontumij.  ; sonlen- 
tiis  colicela , et  elaborala,  dura  in  Sacra  Eremo  vi- 
lara  Iransigcret,  Nuno  primùra  ad  Cliirograplia  exera- 
plaria  rcsliluta  , et  in  luccin  acdila  , per  A.  R.  P. 
P.  CffilesUnum  Teleram  Siponlin.  S.  T.  P,  et  Ab- 
baioni Caoleslinum.  Accessit  eiusdem  S.  Palris  Vita 
ab  ipsomcl  scripta.  Ad  Scrcnissiraum  Principem  Rlau- 
riliura  Cardinalem  De  Sabaudia  IWonachorum  Caele- 
slinoniin  Proloclorem  vigilanlissimum.  — Ncapoli  , 
ex  Typographia  Octavij  Bellrani.  M.  DC  XXXX,  — 
in  'f. 

Il  volume  incomincia  con  8 carie  t.  n.  le  quali  conlengono  1'  anli- 
porlo,  il  frontespizio  inciso  (t),  Il  frontespizio  a stampa  qui  sopra  tra- 
scritto, la  dedica  al  cardinale  di  Savoia  formala  da  Francesco  degli  An- 
geli abate  generale  dell'ordine  celestino,  cinque  poesie  Ialine,  cioè  due 
di  Uauro  |''ullo  napolelano  o monaco  celestino,  due  di  Pietro  Alois  ge- 
suita , ed  una  di  Felice  di  Gennaro  napoletano  e consultore  della  con- 
gregazione (Iella  inquisizione  ; ed  i permessi  per  la  slampa.  Seguono 
pag.  LXX,  nelle  quali  stanno  t.°la  Cnntcsiatto  scritta  dalt'abatc  Celestino 
Teiera  collettore  degli  opuscoli  del  S.  PonleGce  , che  incomincia  colla 
pag.  t e termina  alla  p.  XI  ; il  rovescio  della  pag.  XI  è inieramenle 
bianco  e g.  n-  ='2.°  Beatisnimi  Patrit  ff-  Pelri  Coelettini  Ihpae  Quinli 
vita,  composta  dallo  stesso  Teiera,  incomincia  colta  pag.  XII  e termina 
alla  pag.  XI.YII.  = 3°  5.  Pciri  Coelettini  Papae  Quinti  vita,  quam  idem 
.f.  liater  icriptil  , et  in  tua  Celta  reliqm'l . dura  inde  , Papa  fa- 
rtus , recederei , incomincia  colla  pag.  XM.X  e termina  alla  pagi- 
pa  LXVil.  =3  4.°  Pro  prioriàut  opuuulit  de  virlulibut , ae  viliis  , ad 

(I)  Questo  frontespizio  è inciso  in  rame  da  liiica  Clamberlano  sul  disegno  di 
Scipione  degli  .Antoiielli , esso  nppreseula  il  S.  Pontefice  avendo  nella  manci- 
na il  tricegno  e nella  destra  uuo  scudo,  sul  quale  oltre  dello  stemma  dell'ordlT 
pc  celestino  sta  impresso  ; S.  /tetri  CaelesUni  P/*-  Oputcula  omnia  ah 
ettdem  é ZWcinir  ScripiurU,  Sue.  Canonihue,  ac  Doctorum  sententiie  elaborata: 
duiii  in  hjrejno  vilam  Iransiijeret.  Accnlit  eiutdem  S.  Patrie  Vita  ah  ipsomct 
empia.  Kiinc  piimum  ad  vhiroip'apha  e.remploris  reslituta,  et  (n  lucem  edita. 
Alle  spalle  del  .Santo  veiicsiii  santuario  della  Maiella,  cd  a destra  ed  a manca 
i|«e  grandi  SUituc  sopra  piislistalll,  l'ima  diiiotautc  1'  umiltà,  la  sapienza  l'altra. 
Al  ili  sopra  del  (a|Hi  del  .‘Siiito  sta  il  camauro  e le  chiavi  ed  il  so»  stemma 
pontillzio  clic  due  aiigiolcui  sosteiigoiio  in  aito.  I.a  sleiiinia  di  casa  Savoia  c di 
rasa  Barberino  stanila  rilialti  su' pietlistalli  delle  duo  iiiciizionatc  statue: 
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ÌActortm  aJmoHilio  dalla  pag.  LWill — LXX.  A queste  seguono  13  car- 
ie 8.  n.  , delle  quali  la  prima  è inlerameule  bianca  e le  altre  11  for- 
mano r Index  eorum  locorum  Sae.  Script,  quote  a S.  Patre  exponuMur. 
Vengono  dopo  A58  pagine  numerale,  nelle  quali  per  errore  (ipograQco 
i numeri  183  e 18&  sono  ripetuti,  non  già  le  pagine,  perciò  benché  la 
numerazione  vada  Bno  alla  cifra  àS8,  pure  le  pagine  sono  460  (ì).  Le 
pag.  220.  221.  222.  223.  224.  22S.  226.  sono  a.  n.  , ed  iiiteramenle 
bianche  sono  lep  220.  221.  222.  e 224.  Altre  42  carte  a.  n.  finalmente 
terminano  il  volume;  esse  contengono  tutti  gli  atti  antentici  che  conte- 
stano la  veracità  del  MS.  del  S.  Padre , il  quale  ora  si  dà  alla  luce , 
e 3.  indici,  il  l.°  degli  opuscoli  delle  parti  e de'capi  dell'opera;  il  2.* 
delle  cose  memorabili  ad  usum  concionatorum;  ed  il  3.°  delle  cose  me- 
morabili ad  «sum  canonistarum  , et  eummittarum.  L’  ullima  faccia  del 
volume  non  à altro  che  due  colonne  o duo  ornali  , che  formanlo  una 
cornice  in  cui  è racchiusa  la  effigie  del  S.  Pontefice  in  abito  pontificale 
e la  leggenda  Sunclus  Peirut  Caelestinui  PP.  V.  Tanto  la  cornice  che  il 
ritratto  di  S.  Celestino  sono  incisioni  in  legno.  Questo  libro  alla  impor- 
tanza della  materia  che  tratta  , tanto  per  la  vita  scritta  dal  Teiera  e 
dallo  stesso  aauto,  quanto  per  gli  opuscoli,  aggiunge  la  rarità  della  e- 
dizione,  che  è una  delle  più  rare  e delle  migliori  del  Beltraoo. 

512.  Sanctis  de  Leonardis  carmina  quaedampo- 
slliuma  — Aquìlae  , ex  tipograpliia  Nicolai  Rietelli 
MDCCCXXV  — in  8 grande  , di  pag.  XXFIIl  più 
d92  numerale. 

Il  libro  è dedicato  a Francesco  Saverio  Gualtieri  vescovo 
di  Caserla  da  Luca  Antonio  Biscardi  canonico  di  quella  cat- 
tedrale. ^ Queste  poesie  riguardano  quasi  tulli  uomini  illustri 
della  provincia  di  Aquila  o cose  alla  slessa  pcrlinenli.  Dalla 
pag.  V— XIV  leggesi  la  vita  del  Leonardis  scrina  dallo  stesso 
canonico  Biscardi. 

313.  Serafino.  Opera  dello  elegantissimo  Seraplii- 
Do  tutta  di  nuovo  riformata.  Nella  quale  si  contie- 
ne, Sonetti,  Egloghe,  Capìtoli , Strambotti. — In  Vi- 
negia.  Appresso  di  Agostino  Bindoni.  1550. — mS®, 

É di  148  carte  s.  n.  colla  sola  segnatura  da  a in  s lutti  quaderni , 
eccello  s ebe  è sesterno.  Sul  frontespizio  è impressa  in  legno  la  giu- 
stizia simbolegiata  in  una  matrona  sedente,  tenendo  nella  destra  la  bi- 

(I]  Questi  opuscoli  sono  /.  De  virtuUbus—  S.  De  vitiù  et  peceatir.—  3.  De 
vita  homnit  — 4.  De  exemplit , ac  timilibut  moraldmt  — S.  De  tenlenliis  Pa- 
trum  Eremitarum  — ff.  De  mirneulu  B.  Mariae  Eirginu  — t.  De  censurìi — 9, 
De  tacramentù  Eecletiae  — 9.  De  decem  praeceptit  Decalagi— IO.  De  prac- 
ceptis  Eecletiae—  il , De  legibut  — iS.  Épistolae  ^ i3,  rormularia  — 14, 
Oralionet. 
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lancia,  nella  manca  la  apada  ed  al  manco  lato  la  legge  espressa  In  nn 
grasso  volnnie.  Le  doe  facce  della  1.*  carta  immediata  al  frontespizio 
contengono  la  vita  di  Serafino  Cimino  detto  dell’ Aquila  dalla  patria, 
ove  nacqne  nel  1AD6,  ìndi  segnono  9 poesie  cioè  mia  di  Agnolo  Collio, 

3 di  Francesco  Flavio  , nna  di  Antonio  Tibaldeo , nna  di  Gioliano  de 
Medici,  doe  di  Geor.  Pbilotheo  Achillìno,  dne  di  Garisendo  Bolog.  = 
Dopo  1’  epitaffio  Ialino  e anello  italiano  messo  solla  tomba  del  Cimino, 
incominciano  le  poesie  dell'  insigne  poeta  aquilano,  il  quale  col  Capitolo 
X.  piangola  morte  di  Ferrante  1*  di  Aragona  re  di  Napoli.  Libro  raro. 

314.  Società  Economica  della  Provincia  del  2." 
Abruzzo  ultra  sedente  nella  città  di  Aquila  — Adu- 
nanza generale  tenuta  nella  sala  olimpica  il  giorno 
30  maggio  1838  — Rapporto  pronunciato  da  Igna- 
zio NICCOLÒ  Vicentini  socio  ordinario  o Segretario 
perpetuo  della  Società  medesima.  Aquila  dalla  ti- 
pografia Rietelliana  1838  — in  4.“  di  pag.  24  um- 
merate. 

315.  Sulla  inconvenicnza  d’ invocare  provvedimen- 
ti governativi  per  la  conservazione  dei  boschi.  Discor- 
so pronunziato  a’  30  maggio  nella  tornata  solenne 
della  reai  Società  economica  del  l.°  Abruzzo  ultra. 

Dalla  pag.  337— 3$2  del  voi.  A"  dell’  anno  V del  Gran  Saao  d’ l- 
talia  — Aquila  tipografia  il  Gran  Saiso  «T  Italia  1841  «.  8. 

Erbico  Ruggieri  autore  di  questo  scritto  , traila  sulle  pri- 
me largomeulo  pel  geoerale,  indi  lo  adalla  per  gli  Abruzzi 
e siogolarmeote  per  la  provincia  di  Aquila.  Tra  le  altre  co- 
se espone  il  duplice  sistema  degli  scrii! ori  sopra  siflatia  ma- 
teria; gli  uni  sostenendo  che  i boschi  conservino  i sottoposti 
terreni  dallo  inondamento  delle  acque  e dalle  frane;  e gli  al- 
tri cbe  rese  le  monlagne  nude  di  piante  e di  terra,  le  acque 
precipitandosi  con  molta  violenza  rendono  gli  alvei  de’  fiumi 
e de’  terreni  più  profondi  e così  le  terre  rimanendo  assai  più 
alte  dalle  acque,  si  rendono  da  per  loro  stesse  bonificate. 

316.  Sulla  necessità  e maniera  di  ripristinare  i 
boschi  della  provincia  di  Aquila:  letta  dal  eh.  Mar- 
chese Luigi  Dragonetti. 

Dalla  pag.  89 — 96  del  voi.  2.°  anno  2.*  del  Gran  Salto  d*  Italia  — 
iguita  tipografia  il  Gran  Sano  t Italia  1839  in  8. 
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L'aalore  chiaramenle  dimostra  di  quale  iotcresse  gli  anll- 
clii  stimarono  le  foresle,  che  le  dissero  sacre  cd  abitale  dalle 
driadi,  dalle  napec,  da’saliri,  da'fnuni,  da'silvani  c dallo  stes- 
so dio  Pane,  per  farle  rispcllarc  dal  volgo.  Espone  tulli  i dan- 
ni cagionali  dal  dishoscamenlo,  e ne  propone  efficace  e pron- 
to rimedio , enumerando  tulli  i vantaggi  da  ottenersi  dallo 
accrescimento  degli  attuali  boschi  e dal  piantarne  novelli. 

ol7.  Synodus  (lioeccsana  ab  Illuslriss.  et  Reveren- 
diss.  Domino  D.  Domimco  Tagli  alatela  Episcopo 
Aquilano^  Rcgioquc  Consiliario  celebrala  die  prima, 
sccunda,  et  quarta  Junii  anno  Domini  M.DCCXXVII. 
— Romac  M.  DCCXXVII.  — in  r. 

È di  pag.  196,  dette  quali  le  prime  191  numerate.  Sul  frontespizio 
è impresso  lo  slemma  di  casa  Tagliatatela. 

Colla  pag.  1 73  terminano  tulli  gli  alti  del  sinodo  e colla 
pag.  170  incomincia  l’ Appendice,  la  quale  contiene  i decreti 
della  Sacra  Congregazione  de'  Concili  cmenati  nel  1733,  1735ì 
e 1726  nelle  cause  di  giurisdizione  avute  Ira  la  curia  vesco- 
vile di  Aquila  contro  i monasteri  di  monache  celestine  di 
quella  diocesi,  contro  l'arciprete  di  S.  Biagio  un  tempo  di 
D.  Vittorino  di  Amiferno  , contro  la  badessa  del  monaslci‘0 
di  S.  Maria  Maddalena  di  Aquila,  contro  l'abate  di  S.  Gio- 
vanni di  Luccio  , contro  la  congregazione  dell*  ordine  celesti- 
no di  quella  diocesi , e contro  l' abate  di  Cullemaggio  del- 
l'ordine de'celcslioi. 

318.  Trattalo  universale  di  tulli  li  terremoti  oc- 
corsi , e noli  nel  Mondo , con  li  casi  infausti,  e d’ 
infelici  pressagili  da  tali  terremoti.  Ove  si  fà  men- 
tione  de  Prinoipi  , e Monarchi  , che  regnarono  in 
quei  tempi , accennandosi  le  loro  qualità , 0 d’altre 
cose  memorabile,  e curiose.  Etile  ad  ogni  sorto  di 
Stalo.  Con  due  Tavole,  una  dcHi  Autori,  e l’altra 
do’ Terremoti.  Composto  dal  P.  F.  Filippo  da  Se- 
ciNARA  dell’Ord.  de  Min.  Osscr.  già  Ministro  Pro- 
vinciale. Lettore  Giubilato,  et  al  presente  DiOiuito- 
re  Attuale  della  Provincia  di  S.  Bernardino  dell’A- 
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quila.  Nell’Aquila  appresso  Gregorio  GoLbi.  — 
M.  DC.  L.  II.  — in  4°, 

È di  pag.  1&6  nmncrate  preccdote  da  6 carie  8.  n. , che  contengono 
il  frontespizio,  la  dedica  a Vespasiano  de  Rossi  (nella  quale  si  fa  bre- 
ve discorso  intorno  alla  famiglia  de  Rossi),  il  permesso  per  la  stampa 
e l’avvcrienza  al  lettore.  Altre  tre  carte  s.  n.  stanno  dopo  le  146  pa- 
gine nnmerate,  esse  formano  le  dne  tavole. 

Ci  fa  conoscere  l'aulore  che  egli  si  dclcrminò  a scrivere  la 
presente  opera  per  le  continue,  e molle  commotioni  della  ter- 
ra, occorse  cT  impreciso  nella  Città  delC Aquila  neltnnno 
i64-6  , ote  furono  , li  terremoti  per  sessanta  , e cinque 
giorni;  e le  scosse  di  quella  furono  t66,  e li  mugiti  del- 

f islessa  terra , cinquecento  quaranta  due  ec.  ecc 

Dopo  avere  egli  ragionato  delle  cause  de’  terremoti , passa  a 
descriverli  lutti  al  numero  di  91  ; incomincia  da  quello  av- 
venuto nella  creazione  del  Mondo  allorché  Iddio  separò  le  a- 
cque  dalla  Terra,  e termina  coll’anno  1646,  quando  per  bea 
166  volte  la  città  di  Aquila  fu  scossa  da  quel  flagello. 

519.  Vita  del  Servo  di  Dio  P.  Gio.  Ballista  Ma- 
gnali della  Congregazione  dell’Oratorio  dell’Aquila, 
scrina  da  Tomaso  Baldassini,  prete  della  Congrega- 
tione  dell’  Oratorio  di  Iesi.  AU’Eminenliss.  e Re- 
vcrcndiss.  Principe  Alderano  Cardinal  Cybo.  — lu 
lesi,  nella  stamperia  Episcopale , per  Claudio  Per- 
ciminei.  — in.  6’“. 

£ di  pag.  400  , delle  quali  le  prime  398  numerate  ; a queste  pre- 
cedono 6 curie  s n.,  le  quali  contengono  il  frontespizio,  la  dedica  del 
preposto  Giu.  Andrea  d'  Afflitto  in  data  di  Aquila  30  novemòre  468l., 
r avvertenza  al  lettore,  la  protesta  dell'autore, il  permesso  perla  stam- 
pa e l' indice.  Per  errore  tipografico  sono  ripetuti  i numeri  291  e 292 
della  paginazione  , mancano  i numeri  299.  302,  e 303 , ed  in  vece  è 
ripetuto  il  301. 

Oltre  di  liitli  i parlicolari  della  vita  del  servo  di  Dio,  nato 
in  Aquila  il  3 di  giugno  i6o3,  e de’ prodigi  dallo  stesso  ope- 
rali , questo  libro  contiene  mollissime  notizie  riguardanti  la 
storia  di  Aquila,  e principalmente  iulorno  a’ terremoti  che  la 
spianarono  quasi  interamente  ( vedi  pag  z3  e seguenti  ) , ed 
alla  peste,  che  nel  1 656  afflisse  la  città  di  Aquila  uuitamcnte 
a lutto  il  reame  (vedi  pag.  34  e seg.) 
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520.  Vita  della  B.  Cristina  già  od  secolo  Mattia 
de'  Ciccarelii  di  Lucoli  religiosa  agostiniana  nel  mo- 
nistero  di  S.  Lucia  dell’  Aquila  scritta  da  Antonio 
Antinori  prete  dell’  Oratorio  Aquilano.  — In  Roma 
MDCGXXXX.  — in  4.^  (1). 

£ di  pad-  ISO  , delle  quali  le  prime  13S  tiumcraie , esse  sono  pre- 
cedute da  8 carte  s.  n. , che  contengono  il  frontespizio  , sol  quale  ó 
impresso  in  rame  lo  stemma  di  casa  Falconj,  la  dedica  di  Angela  Ma- 
ria Falconj  badessa  del  monastero  di  S.  Lucia  dell’Aquita  a Domenico 
Falconj  barone  di  Torre  del  Taglio  di  Roccarandisi  e di  Poggio  S.  Gio- 
vanni, la  protesta  dell’autore,  alcuni  elogi  della  beata  Cristina  compo- 
•U  da  vari  autori,  e l’indice.  Innanzi  alla  pag.  1.  sta  una  incisione  in 
rame  , in  cni  è ritratta  la  Beata  da  Francesco  Sescioo  sul  disegno  di 
Bernardino  Ciferri. 

L’ autore  dopo  aver  fatto  una  breve  descrizione  delia  terra 
di  Lucoli,  passa  a narrare  la  vita  ed  i prodigii  operati  dal- 
la  beala,  la  quale  venne  alla  luce  in  Lucoli  nel  febbraio  del- 
l'anuo  i48o.  Oltre  a copiosissime  notizie  storiche  intorno  agli 
Abruui  ed  alla  cillà  di  Aquila,  in  questo  libro  si  trovano  re- 
gistrate ancora  le  cose  avvenute  in  Aquila  allorché  fu  rovi- 
nata la  città  dal  Icrremolo  del  lyoS- 

321.  Vita  della  Beata  Filippa  Mareri  ricavata  per 
la  più  parte  dalle  leggende  dell’  uffizio  approvato 
dalla  Santa  Sede.  — in  12°  di  pag.  48 delle  qua- 
li le  prime  43  numerale. 

Innanzi  ai  frontespizio  sta  la  beata  ritratta  in  rame  da'dn  lai  Bienza. 
In  fine  dell’  opuscolo  leggesi  la  data  della  edizione  cosi  — Tipografia 
del  Sebeto  Largo  proprio  d' Àttllino  n.  2.  Lo  slampatore  à tralasciato 
porvi  la  data  di  Napoli,  e l’anno  1852. 

Filippa  naia  dalla  anlichissima  famiglia  Manieri  conti  de' 
Uarsi  e conti  di  Mareri,  abbandonando  il  mondo  ed  il  faslo 
de’  magnali  si  ritirò  in  una  spclonga  del  monte  Marcrio  a 
far  penitenza  delle  soe  colpe.  Il  fratello  suo  il  conte  Tom- 
maso ic  donò  allora  la  chiesa  di  S.  Pietro  ivi  posta  , e di 
suo  padronato.  Ivi  rilirossi  Filippa  con  altre  donne  di  sua 
stirpe  e sue  congiuule,  vi  edi6cò  un  mouaslcio  che  poi  sot- 
topose alla  regola  di  S.  Chiara.  Alla  fioe  dopo  una  vita  pe- 
oilenle  ed  esemplare  si  morì  il  i6  febbraio  del  1236  ed  in 

(IJ  Nel  ISIS  questo  libra  fu  risiaaipalo  nella  diti  dt  Aquila. 
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brave  per  lanli  miracoli  operati  fa  dal  pontefice  Innocenzio  IV. 
canonizzata. 

522.  Vita  di  S.  Emidio  martire  primo  Vescovo  ^ 
e Protettore  della  Città  d’  Ascoli , e per  aggrega- 
zione seguita  nel  1751  anche  di  questa  fedelissima 
Città  dell’Aquila — Descritta  da  Marcello  Giovanet- 
ti — Aggiuntovi  la  Relazione  delle  Grazie  impetra- 
te dal  Santo  ne’  Tremuoti  di  Tullio  Lazzari — Ter- 
za edizione  agl’ Ill“*  Signori  del  Magistrato  dedicata — * 
Aquila.  Per  Giuseppe  Maria  Grossi.  1787.  — in  8° 

fi  di  carte  2 s.  n.  più  pag.  lOù  numerate , più  38 , dette  quali  le 
prime  37  numerate.  Le  due  carte  a.  n.  formano  il  fronteepizìo  e la 
dedica. 

Le  prime  lo^  pagine  contengono  la  vita  del  santo  e tutti 
i prodigi  operati  in  protezione  della  città  di  Àscoli;  nelle  al- 
tre pag.  37  poi  sta  la  Relazione  del  Lazzari  , nella  quale  si 
descrivono  i danni  sofferti  dalla  città  di  Aquila  e daallrecitlà 
per  causa  de’  terremoti. 

523.  Vita  di  Serafino  Cimino  Aquilano  dell’  av- 
vocato Romualdo  Carli  professore  di  dritto  civile 
nel  Reai  Liceo  dell’  Aquila  dedicata  alla  Maestà  dì 
Francesco  I.  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  ec.ec.ee. 
Aquila,  dalla  tipografia  di  Nicola  Rietelli  1826  — - 
in  8°  di  pag.  ISO  numerate. 

L’ autore  incomincia  col  fissare  l’anno  1%66  per  la  epoca  netta  qua- 
le Serafino  Cimino  detto  Serafino  Aquilano,  insigne  poeta  del  XV  seco- 
lo, venne  alla  luce  nella  città  di  Aquila.  Passa  poi  a confutare  tulli 
gli  icrillori  che  lo  dissero  della  famiglia  Alfieri  di  Aquila  , la  stessa 
che  la  Striuati  di  Cesena;  e dimostra  essere  Cimino  il  suo  vero  cogno- 
me. Tratta  mollo  dettagliatamente  della  vita  di  sì  illustre  poeta  e quin- 
di pubblica  dalla  pag.  107  — 110  i Saggi  di  alcuni  tonelti  di  Serafino 
Aguilano  traili  dalle  sue  rime:  dalla  pag.  Ili — 112  gli  Sguarei  del  poe- 
ma in  terza  rima  di  Fra  Jaeebo  da  Bagno  dell’Àquila  intitolalo  delle 
uomuniehe  Papali,  e Feseovili.  Ed  infine  dalla  pag.  113—118  l'elenca 
delle  edizioni  delle  rime  dello  stesso  Serafino  Cimino. 

524.  Vita  di  Suor  Maria  Teresa  Ciampella,  mo- 
naca agostiniana  nel  monistero  di  S.  Amico  dell’A- 
quila. Scritta  dal  P.  FrxVncesco  Antonio  Mascardi 

17 
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della  G)mpagnia  di  Gesù,  e dedicata  aU’IlIustr.  Si- 
gnore religiose  del  medesimo  monistero. — In  Napoli 
1726.  Nella  stamperia  di  Felice  Mosca. — in  S.“ 

E di  pag.  191  nnmeratc,  precedale  da  16  carte  senza  nnmerazione, 
ebe  conlengono  il  frontespizio,  la  dedica,  I' avvertenza  al  lettore,  la 
protesta  dell’  autore , dae  sonetti  di  Batto  Filenio , il  permesso  per  la 
stampa  e 1*  indice. 

[biella  dedica  si  parla  del  monoslero  di  8.  Amico  della  cit- 
tà di  Aquila,  al  quale  nel  i.lyS  fu  incorporalo  l’altro  di  S. 
Niccolò  detto  volgarmente  De  villa  S.  Blasii  fondato  nel 
i345.  Incomincia  poi  l' opera  con  una  breve,  ma  distìnta  de- 
scrizione dell.a  città  di  Aquila  , c con  un  compendio  della  * 
storia  della  nobile  famiglia  Campclla  della  stessa  città.  Passa 

3uindi  a narrare  la  vita  della  Suora,  le  sue  virtù  cd  i prodigi 
a lei  operali  dopo  la  sua  morte.  Dalla  pag.  to5  e seg.  l'au- 
tore descrive  la  immagine  della  Madonna  della  Neve , ebe 
si  venerava  in  Aquila  nella  chiesa  di  S.  Amico  , e le  varie 
sue  traslazioni.  Dalla  pag.  i3o — 135  pubblica  alcuni  scritti 
di  Suor  Afaria  Teresa  Ciampella  intitolati:  Frulli  d’orazio- 
ne. Ed  in  (Ine  dà  breve  notizia  delle  suore  Maria  Giovanna 
e Cecilia  Ciampella  c della  loro  madre  Caterina  Brancouj  , 
e delle  suore  Francesca  Magnante  ed  Elena  Vivio. 

325.  Vita  morte,  et  miracoli  del  gloriosissimo  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  Protettore  della  Fedelissima  Città 
dell’  Aquila.  Con  la  Canonizatione,  Traslatione , et 
descrittione  dell’  Augustissimo  Tempio,  Cappella,  et 
Arca  di  argento  dell’istesso  Santo.  Appieno,  et  con 
buon’  ordino  scritta  dal  Dottor  Salvatore  Massonio 
Acadcmico  Aviluppato  Velato.  Dedicata  all’ Illustris- 
simo, et  Elccellentissimo  Signore,  il  Signor  D.  Fran- 
cesco di  Castro , Duca  di  Taurisano , et  Ambascia- 
dorè  della  Cattolica  Maestà  del  Re  Nostro  Signore 
in  Roma.  — In  Napoli , appresso  Gio.  Domenico 
Roncagliolo.  1614. — in  4". 

E di  pag.  122  Domerale  prcccdaieda  8 carte  a.  n.,  che  contengono 
il  frontèipizto,  sai  quale  è impresso  Io  stemma  del  di  Castro,  la  dedi- 
ca allo  stesso  di  Castro  (atta  dal  flgUaolo  dell’  autore  Bernardino  Mas- 
conio  , la  lettera  dell’  autore  al  Camerlengo  ed  agli  eletti  della  città  di 
Aquila  Costantino  Pascbali,  Giiueppe  Basilio , Dionee  Lepidi  e Pier 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTFXA  DEGÙ  ABREZZt 


159 

Luigi  PandolQ;  una  incisione  dinotante  il  tempio  di  S.  Bcrnardi.no  eret- 
to nella  città  di  Aquila , una  iscrizione  latina  di  Beracdino  Massonio  a 
Filippo  ili,  A poesie  latine  di  Giovanni  Carlo  Pica,  di  Mercurio  Ponzo 
abate  di  8.  Silvestre,  e di  Vincenzo  Conslabile,  ed  in  fine  un’altra  in- 
cisione , nella  quale  è ritratta  I'  arca  di  argento  , in  coi  sta  rinchiuso 
il  corpo  di  8.  Berimrdino.  Queste  due  incisioni  sono  lavoro  di  A.  de 
Ritiis.  Una  carta  s.'  n,  segue  la  pag.  122  ; essa  à nel  retto  1'  errala  e 
nel  rovescio  il  permesso  per  la  stampa  ed  uno  stemma  sormontato  da 
corona  e sostenuto  da  due  grifll,  il  cui  scudo  à una  croce  rossa  in  cam- 
po bianco.  Al  diritto  dello  stemma  poi  leggesi  In  Napoli,  per  Gio. 
Domenico  Roneagliolo  1614. 

Libro  di  somma  rarità  e sconosciuto  a quasi  tutti  i nostri 
bibliografi  antichi  e moderni.  Il  Sorin  ignorando  affatto  que- 
sta opera  , dalla  iscrizione  sepolcrale  del  Massonio  arguisce 
che  costui  avesse  scrUla  la  vita  di  S.  Bernardino. — Dopo 
il  minuto  e circostanziato  racconto  della  vita  del  santo c del- 
la sua  predicazione , l’ autore  narra  come  S.  Bernardino  co- 
noscendo prossima  la  sua  fine  passò  nel  convento  di  S.  Fran- 
cesco in  Àquila  e messosi  a giacere  nel  letto  e nella  stanza 
di  Fra  Giovanni  da  Capislrano  , ivi  santamente  si  mori  nel 
dì  20  maggio  del  i444  dite  ore  sa  ; che  negli  ultimi  istan- 
ti di  vita  volle  porsi  nudo  sulla  terra  , lo  ebe  fatto , distese 
le  braccia  ed  alzali  gli  occhi  al  ciclo  raccomandò  lo  spirito 
suo  al  Signore  ed  esalò  lo  spirilo;  che  questa  parte  dì  pavi- 
mento fin  da  quel  tempo  fu  circondata  da  una  balaustra,  in- 
nanzi alla  quale  ardeva  continuamente  una  lampada  ; c che 
quella  stanza  fu  d’  allora  detta  la  Camera  di  S.  Bernardino. 
Cbe  i frali  tosto  rinchiusero  il  corpo  del  Santo  in  una  cassa 
per  mandarlo  in  Siena , ma  cbe  il  Magistrato  ed  il  Popolo 
impadrooiloseoe  lo  esposero  per  26  giorni  alla  pubblica  ve- 
nerazione, operando  il  santo  infiniti  miracoli.  Cne  nel  gior- 
no di  Peolecosic  dell’anno  i4fio  papa  Niccolò  Y.  lo  ascris- 
se nel  catalogo  de’sanli.  Descrive  le  solenni  feste  celebratela 
Boma  per  questa  canonizzazione  e poi  in  Siena  ed  in  Aquila. 
Cbe  gli  Aquilani  e sopra  tutti  Fra  Giovanni  da  Capislrano 
forono  solleciti  ad  innalzare  un  tempio  a S.  Bernardino  col 
convento,  la  cui  edificazione  si  procrastinava  volendo  ciascu- 
no de’ 4 quartieri  della  città  costruirlo  nel  suo  recinto.  Cbe 
a derimere  questa  gara  fu  chiamalo  Fra  Giacomo  della  Mar- 
ca , il  quale  nel  dì  98  di  luglio  i454  seguito  dal  Magistrato 
della  Città , dal  conte  di  Montorio  Pietro  Lallo  Campomane- 
sco e da  iofiuilo  popolo,  pose  la  prima  pietra  del  tempio 
nel  luogo  prossimo  all’osp^alc  maggiore  cd  alla  chiesa  di 
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S.  Alò.  Cile  lerminalosi  nel  xi'ji  la  fabbrica  della  chiesa  e 
del  convento  intitolalo  a S.  Bernardino,  nel  dì  17  maggio  di 
ciucilo  stesso  anno  il  corpo  del  Santo  fu  tolto  dalla  cappella  di 
b.  Francesco, dove  fino  allora  era  stalo  custodito,  e con  solcn> 
ne  processione  venne  trasferito  nella  novella  chiesa.  Dalla  pag. 
SS  — 97  descrive  minutamente  la  chiesa  le  sue  scollure  , le 
pitture  c quanto  altro  vi  slava.  Quindi  narra  che  Ludovico 
XI  re  di  Francia  nel  i48i  inviò  in  dono  alla  città  di  Aqui- 
la una  cassa  di  argento  del  valore  di  nomila  o anmila  duca- 
li per  voto  fallo  a S.  Bernardino , colla  espressa  proibizione 
di  farne  altro  uso  sacro  o profano  ed  in  qualunque  tempo  , 

10  che  fu  confermalo  da  bolla  pontifìcia  sotto  pena  di  sco- 
munica; ma  ciò  non  ostante  nel  1527,  la  cassa  fu  tolta  via 
dalle  soldatesche  di  Carlo  V.  che  occuparono  la  città  di  A- 
quila,  e poi  il  municipio  aquilano  ne  fece  altra  costruire  an- 
che di  argento,  ma  di  minore  valore,  di  circa  i4mila  ducati. 
Segue  la  narrazione  de’  miracoli  operati  dal  Santo  e l’ e- 
lenco  delle  sue  opere  ordinale  e messe  a stampa  in  Venezia 
in  4 volumi  da  Antonio  de  Amicis  giureconsulto  aquilano. 
Termina  il  Libro  con  una  lettera  che  l' autore  indirizza  alle 
tre  sue  figliuole  Margarita  monaca  di  S.  Basilio , Francesca 
in  S.  Caterina  di  Siena  , e Beneficiata  in  S.  Agnese;  e colla 
bolla  di  papa  Celestino  V.  sul  giubileo  concesso  alla  città  di 
Aquila.  Il  libro  è ricco  di  molti  documenti , di  varie  lettere 
e brani  degli  scrìtti  di  Fra  Gio.  da  Capistrauo  e di  Fra  Gia- 
como della  Marca. 

326.  Vite  de’  SS.  Protettori  della  fedelissima  Cit- 
tà dell’  Aquila  raccolte  da  diversi  autori , e nel  vol- 
gare Italiano  ridotte  dal  P.  Vincenzo  M astareo  A- 
quilano  della  Compagnia  di  Giesu. — In  Napoli,  per 
Egidio  Longo  MDCXXVIIII.  in  4.“ 

Tra  il  (itolo  e la  edizione  è impressa  in  legno  nna  Aquila  coronata 
con  ali  gambe  e coda  aperte , avente  nel  petto  lo  stemma  della  Com- 
pagnia di  Giesù  ed  il  mollo  : Gaudtt  ntwe  hotpitt  miliort. 

il  libro  incomincia  con  6 carie  a.  n.,  le  quali  contengono 

11  frontespizio  ; 1*  approvazione  per  la  stampa;  una  tavola  in- 
cisa in  rame  da  N.  Pcrrey  { clie  à in  essa  rilralle  le  imma- 
gini de’ 4 santi  Massimo,  Celestino,  Bernardino  cd  Cquizio  , 
io  stemma  gesuitico,  la  grande  aquila  coronata  stemma  della 
città , e finalmenle  la  (opt^rafia  della  città  di  Aquila);  la  dc- 
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dica  agli  eleni  del  muoicipio  aipilano  ; 6 poesie  Ialine  di 
Antonio  Massimiliano , di  Lucio  Slrozza  , di  Pietro  Alois  gc- 
snila,  di  Paolo  Acaoipora,  di  Bernardino  Zunica,  e di  Loren- 
zo Perrotlo;  ed  il  catalogo  degli  autori  citali  nell’  opera.  Se- 
guono poi  le  4 vile  con  4 distinte  e diverse  paginazioni  e 
con  4 differenti  frontispizi.  Esse  sono  — i.  Vita  di  S.  Mat~ 
aimo  levita , e martire , primo  protettore  della  Citta  del- 
r Aquila  , geritta  dal  P.  Vincenzo  Mastareo  Aquilano 
delta  Compagnia  di  degù.— In  Napoli,  per  Egidio  Con- 
go M.  DC.  XXVIII.  Di  pag.  36  , delle  quali  le  prime  35 
numerate , compresavi  la  tavola  incisa  in  rame  dal  Perrey 
innanzi  descritta  , la  quale  è qui  ripetuta  e segue  immedia- 
tamente il  frontespizio  e forma  le  pag.  3,  e 4>  similmente 
nelle  vile  di  S.  Pietro  Celestino  e di  S.  Bernardino  da  Siena 
è ripetuta  questa  tavola,  che  trovasi  posta  sempre  immedia- 
tamente dopo  il  frontespizio.  Tanto  sopra  questo  fronlcspizio, 
quanto  sugli  altri  tre  seguenti  è impressa  in  legno  l’aquila 
coronala,  simile  all'altra  che  osservasi  sol  primo  Ironlespizio 
di  qiicsto  volume  — 2.  Vita  di  S.  Pietro  Celestino  Papa 
V.  Fondatore  del  Venerabile  Ordine  de‘  Celestini,  e Pro- 
iettore della  Città  dell  Aquila.  Scritta  dal  P.  Vincenzo 
Magtareo  Aquilano  della  Compagnia  di  Giesù.  Di  pag. 
i6o,  delle  quali  le  prime  i5S  numerate  ; le  pag.  i5g  e i6o 
formano  una  carta  iuteramenle  bianca.  In  questa  paginazione 
va  compresa  la  tavola  anzidetto  incisa  dal  Perrey.  — 3.  Vi- 
ta di  o.  Bernardino  da  Siena  dell'Ordine  Serafico  di  S. 
Francesco.  Protettore  della  Città  dell  Aquila.  Scritta  dal 
P.  Vincenzo  Mastareo  Aquilano  della  Compagnia  di 
Giesù.  In  Napoli,  per  Egidio  Congo  M.DC. XXVIII- 
di  pag.  i44>  delle  quali  le  prime  i4a  numerale;  le  pag.i_43 
e i44  formano  una  carta  interamente  bianca.  La  tavola  in- 
cisa dai  Perrey  va  compresa  nella  paginazione.  — 4- 
di  S.  Equitio  olthate.  Protettore  della  città  dell  Aquila, 
scritta  dal  P.  Vincenzo  Mastareo  Aquilano  della  Com- 
pagnia di  Giesù.  — In  Napoli  , per  Egidio  tango . 
M.  DC.  XXVIII.  di  pag.  32,  delle  quali  le  prime  3o  nume- 
rate. L’ultima  carta  s.  n.  contiene  l’indice  de’ capi.  — Li- 
bro raro. 
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XLV.  Ackifili  (Andrea)  Magistrato  ed  altre  Memorie  ri- 
guardanti la  città  di  Aquila,  toI.  3,  MSS.  Sono  citali  da 
Angelo  Leosini  alle  pag.  22  e 3z  dei  suoi  Monumenti  storici 
della  città  di  Aquila,  e dai  Dragonelli  alla  pag.  226  delle 
sue  Vite. 

XLVI.  Alferi  (Giov.  Giuseppe)  V Aquila  Sacra  MS.  Era 

Jncsla  la  descriiione  di  (ulte  le  chiese  della  città  di  Àquila. 

'0  smarrito  il  MS.  e solamente  qualche  brano  rimase  nei 
MSS.  del  suo  discendente  Giuseppe  Alferi.  Vedi  il  dello  Leo- 
sini alle  pag.  8.  e 55  op.  cii.  ed  Alfonso  Dragonetli  alla  pag. 
199  del'e  File  degli  illuslri  Aquilani. 

XLVll. — Famiglie  nobili  delt  Aquila.ìHS.  menzionato  dal- 
lo stesso  Leosini  alla  pag.  57.  op.  cit. 

XLVllI. — Difesa  contro  quei  che  negano  la  libertà  go- 
duta dalla  città  delt  Aquila  con  la  storia  delle  cose  più 
notabili  attinenti  alla  medesima.  MS.  citato  dal  Dragonelli 
alla  pag.  199  dello  Vile  degli  illustri  Aquilani. 

XLIX. — Discorso  della  oriqine  e della  discendenza  della 
famiglia  Alferi.  MS.  dallo  stesso  Dragonelli  menzionalo  al 
luogo  citalo. 

L.  Alfebi  (Giuseppe)  Questo  discendente  di  Gio.  Giuseppe 
Alferi  scrisse  più  di  3o  volumi  di  Memorie  storiche  di 
varie  cillà,  cioè  di  Aquila,  di  Benevento,  di  Crema  , di 
Cremona  e di  Milano;  di  genealogie  di  quasi  tulle  le  princi- 
pali famiglie  italiane  ; di  rime;  di  prose  ; di  Icllere  e di  cou- 
sulli  legali.  Vedi  il  citalo  Dragonelli  alla  pag.  200  delle  sue 
Vite.  Quelle  che  riguardano  l’Aquila  sono  le  seguenti — No- 
tizie storiche  della  città  di  Aquila,  e delle  famiglie  no- 
bili e degli  uomini  illustri  aquilani.  Questa  opera  divisa 
in  più  volumi  rimase  MS.  per  la  morte  deirautore  avvenuta 
alcuni  anni  innanzi  al  1788,  nel  quale  anno  tuttavia  esisteva 
nella  città  di  Aquila  , come  ne  fa  fede  Pietro  Antonio  Corsi- 
guani  alla  pag.  28  del  voi.  i.  della  sua  Regia  Marsicana. 

LI. — Storia  della  famiglia  Alferi  compendiata  ec.  Na- 
poli per  Mieli.  Monaco  i6g4-  ia  4-  Venuc  pubblicata  dal- 
t'Alfcri  sotto  il  finto  nome  di  Fabrizio  Palma  > e fu  costretto 
ritirarsene  tulle  le  copie  che  arca  date  fuori , per  la  critica 
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colla  quale  fu  il  libro  censurato.  Vedi  il  detto  Dragonetti 
alla  pag.  200  delle  sue  Vite. 

LII.  Alfebi  Ossobio  ( Gregorio  ) Leggi  della  Accademia 
de'  Velali,  che  mise  a slampa'nel  i653-  Vedi  il  Dragonetti 
alla  pag.  aoo  delle  sue  Vite. 

LUI.  Amici  (Bernardino)  Funerale  B.  Bernardini  Aguì- 
lanae  Fostae,  eentum  ab  hinc  annis  compoeilum  nane  pri- 
mum  per  J.  U.  C.  Antonium  Amicum  ejue  ex  fratre  an- 
tenepotem  cum  authoria  vita  in  luce  prolatum.  Cui  de 
eoenobiia  provinciae  D.  Bernardini  oc  viria  guorumdam 
Patrum  Ord.  ejuadem  authoria  accedii  opuaculum.  Prae- 
terea  de  miraculia  D.  Bernardini  Senensia  , max  poat 
ejua  dormitionem  palralia,  cujuadam  non  inelegana,  car- 
men.  Venetiia  ap.  Dom.  Nicolinum  iSga  in  /^.  È citato 
questo  libro  dal  Dragonetti  alla  pag.  36  delle  sue  Vite. 

LIV.—  De  eoenobiia  et  viria  piia  Prov.  S.  Bernardini 
brevi*  hialoria.  Quodlibetum  Eccleaiaaiicum.  Quadrage- 
aimale.  Funerale.  Venet.  ap.  Dominicum  Nicolinum,  cura 
Ani.  Amici  iSfS.  Dallo  stesso  Dragonetti  citato  alla  pag.  Zg 
delle  sue  Vile. 

LV. — Vita  del  B.  Filippo  deli  Aquila.  MS.  citalo  dal  Dra- 
gonetli  alla  pag.  38  delle  sue  Vite,  ivi  dice  che  il  MS.  tut* 
torà  conservasi  nel  convento  di  S.  Giuliano.  Questa  vita  ri- 
dotta in  compendio  c voltala  in  Ialino  1 il  Wadingo  la  pub- 
blicò nel  voi.  12  de’ suoi  Annali  , e poii  Bollandisli  nel  voi. 
I.  de*  loro  Atti  del  mese  di  Maggio. 

LVI.  —Vita  di  S.  Bernardino  da  Siena.  MS.  citalo  dal 
Dragonetti  alla  pag.  3q  delie  sue  Vite. 

LVII.  AnTORino  Aquilìho — Tradusse  in  prosa  e sènza  mol- 
lo abbreviare  il  poema  di  Buccio  Kanallo.  Di  questo  MS.  un 
frammento  originnie  contcnenlc  le  cose  descritte  dalla  stanza 
357  a tutta  Ia4>6  esisteva  nella  biblioteca  di  Giacinto  Bene- 
detti patrizio  aquilano,  come  ne  fa  fede  T Aniinori  alla  pag. 
53i  del  voi.  6.  della  Baccolla  del  Muratori  Antiq.  Ilal.me- 
dii'laevi.  Milano  174.3  infoi. 

LVIII.  Ahtinobi  (Antonio  Ludovico).  Questo  pronipote  del- 
r illustre  storico  scrisse  nell’ anno  i83a  le  Memorie  della  vi- 
ta del  prozio;  quale  MS.  l'autore  innanzi  di  inorircsi  le- 
gò al  marchese  Luigi  Dragonetti  unitamente  a’  4°  volumi 
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MSS.  dell' insigne  arcivescovo.  Vedi  la  pag.  t/o  del 

Dragooclli. 

LIX.  Aquilana  Vicariaius  cor.  Seraph.  Z/oot«.  Citata  nella 
nota  alla  pag.  49  del  libro  intitolato  : delazione  sulla  vera 
qualità  di  collegiata  delle  chiese  della  città  delC Aquila. 
Aquila  1824  in  fai. 

LX.  Abdinghelli  (Andrea)  Costui  compose  un’opera  iotor> 
no  a' quadri  esistenti  nella  città  di  Aquila.  Il  MS.  fu  conser- 
vato nell’  archivio  di  quella  università , ma  si  smarr'i  fra  le 
mine  del  terremoto  dell' anno  lyoS.  Vedi  la  pag.  7 de'Afo- 
numenli  storici  àe\  Leosini. 

LXI.  Beneditti  (Grecorio)  Festa  di  S.  Tommaso  da  Vil- 
lanova celebrala  nelf  Aquila  dal  Governatore  di  essa.A- 
quita  i6q6  in  4-  Vedi  la  pag.  206  delle  Vite  del  Drago- 
netti. 

LXII.  CiLHETA  (Vincenzo)  Vita  di  Serafino  Aquilano  , 
s'ampata  colle  opere  di  quel  poeta  In  Roma  per  maestro 
Ioanni  di  Besiken  nel  iòo3  in  4-  citala  da  Romualdo 
Carli  alla  pag.  14,  ii4  c ii5  della  sua  Vita  di  Serafino 
Cimino  Aquilano.  Aquila  i8a6  in  8. 

LXllI.  Càpancci  (Marino)  Descrittione  del  magnifico  ap- 
parato dell entrata  fatta  nell'Aquila  ai  18  maggio  iSg6 
da  S.  Ai  Serenissima  Margarita  di  Austria  ec,  messa 
in  luce  da  Massimo  Camelo.  Così  viene  citalo  questo  libro 
dal  Dragonclti  alle  pag.  209  c 210  delle  sue  Vite,  senza 
notarne  però  la  edizione. 

LXIV. — Orazione  latina  pel  felice  ritorno  di  Monsignor 
Pignatelli  alla  sua  chiesa  dell  Aquila.  MS.  citalo  dal 
Dragonelli  alla  pag.  aio  delle  sue  Vite. 

LXV. — Breve  descrizione  della  città  di  Aquila.  MS.  ci- 
tato dal  Leosini  alle  pag.  i5  e 190  de’ suoi  Monumenti  sto- 
rici. 

LXVI.  Cabli  (Romualdo)  Memorie  storiche  de'  letterati 
Aquilani.  MS.  citalo  dallo  stesso  Carli  alla  pag.  i3  c 16 
della  sua  Vita  di  Serafino  Cimino  Aquilano. 

LXVII.  Casella  (Pier  Leone)  Storia  della  famiglia  Mal- 
tei originaria  di  Aquila,  MS.  citalo  dal  Dragonctli  alla  pag, 
88  delle  sue  Vito. 
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liXVIII.  Catatogus  Ponltficum  Aquilan.  MS.  apud  Ri- 
Hum  Monum.  Aquilan.  p.  s64g.  Cosi  citalo  dall’  Anlioori 
nella  nota  a alla  pag.  463  della  cronaca  Aquilana  del  ve- 
fseoTo  Giacomo  Donadeo. 

LXIX-  Cksìbi  (Giuseppe  Antonio)  Enehiridion , ovvero 
ditegno  delle  feste  teatrali  celebrate  nella  città  che  ha 
il  nome  e il  volo  della  Regina  depennati nelt anno  i66a. 
Diretto  al  Duca  di  Beiforte.  Aquila  per  Tommaso  Fran- 
ceschi in  4>  Citato  dal  Dragonelti  alla  pag.  21 1 delle  sue 
File. 

LXX.  Cksdha  (Francesco  Antonio]  Annali  di  Aquila.  MS. 
citato  dall’ Antinori  alla  pag.  179  del  voi.  3.  delle  sue  Me- 
morie degli  Abruszi. 

LXXI. — Sommario  degli  Annali  Aquilani.  MS.  citalo  dal- 
lo stesso  Antinori  alla  pag.  286^  del  voi.  4*  delle  sue 
Memorie. 

LXXIl. — Frammenti  degli  Annali  Aquilani.VH^.  citalo  dal- 
r Antinori  alla  pag.  286  del  volume  4-  delle  predelle  sue 
Memorie. 

LXXIII.  — Clonologia  de'  Viceré  d Abruzzi.  MS.  citato 
dall’  Antinori  alla  pag.  69  della  sua  Vita  della  B.  Cristina 
di  Lucoli. 

LXXIV.  CisiiKELLi  (Carlo)  Vita  del  B.  Antonio  dell  Aquila. 
MS. citalo  dall'Antinori  alla  pag.  127  della  vita  della  beala  Cri- 
siina Ciccarelli  stampata  in  Roma  nel  1740,  nel  qual  tcropo 
i'Anlinori  dice  conservavasi  l’autografo  nel  monastero  di  S. 
Lucia  in  Aquila,  alle  quali  monache  fu  dedicalo  dall’ autore. 
Il  Dragonelti  lo  cita  pure  alla  pag.  ai 2 delle  sue  stam- 
pate nel  i847>  quale  anno  assicura  che  il  MS.  si  custo- 
diva nella  hibiioleca  de'PP.  agostiniani  della  città  di  Aquila. 

LXXV.  Cirillo  (Bernardino)  Degli  huomini  illustri  della 
città  dell’  Aquila.  MS.  citalo  da  Salvatore  Massonio  alla  pag, 
i4i  del  suo  Dialogo  sulla  origine  della  città  di  Aquila. 

LXXVI. — Il  buono  cittadino.  Questo  MS.  era  una  estesa 
biografìa  degli  illustri  aquilani,  diversa  affatto  dagli  elogi 
suddetti.  E citalo  dallo  stesso  Dragonelti  alla  pag.  106  delle 
sue  Vite. 

LXXVII.  CiDRCi  (Francesco)  Storia  dell  Aquila  dallafon- 
davom  della  città  sino  al  i6S8.  MS.  citalo  dall’  Antinori 
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alla  pap.  287  del  voi.  4 delle  sue  Memorie  degli  Abruzzi. 
Nel  1740  il  AlS.  autografo  conscrvavasi  dagli  eredi  dell’ au- 
tore, come  Dc  fa  fede  Autiuori  alla  pag.  i3o  della  vita  della 
beala  Crisliua  Ciccarelli. 

LXKVIII. — Brevi  nolizie  d' illuslrì  aquilani.  Questo  AlS. 
fa  parte  del  precedculc.  È citalo  dal  Uragonelti  alla  pag. 212 
dalie  sue  File. 

LXXIX.  Compendio  anonimo  de'primi  scrillori  Aquilani 
dall' anno  iaS4Jino  all'anno  Questo  AlS.  cosi  citalo 

<liil  Dragonctti  si  possedeva  da  Gio.  Felice  Riz'o  ed  ora  ere- 
desi  perduto.  Vedi  la  pag.  227  delle  Vile  del  Dragooetli. 

LXXX.  Compendii  delle  cose  dell  Aquila  dal  ia^4  <il 
f4n4  scrini  da  un  anonimo  e serbali  in  un  codice  di 
mano  più  antica  presso  Gio.  Ballista  Nardie  ed  in  altro 
più  recente  presso  lac.  Lepidi.  Questo  MS.  cosi  citalo  dal 
Dragouelli  si  possedeva  da  Gio.  Felice  llizio  ed  ora  credesi 
perduto.  Vedi  la  pag.  2z5  delle  Vile  del  Dragonetti. 

bXXXI.  Cais.  (Bari.)  Cron.  Aqu.  MS.  cosi  citata  dal  Leo* 
siili  alla  pag.  170  de’ suoi  Monumenti  storici. 

LXXXII.  Caispo  Morti  (Claudio)  Historia  dell'  origine  et 
fondazione  della  Città  dell'Aquila  e delle  Famiglie  Aqui- 
lane. MS.  in  più  volumi,  e cosi  citato  da  Carlo  Fraocbi  alla 
pag.  CCLXXVil  della  sau  difesa  stanipa'a  in  Napoli  nel  1752. 
li’ Anlinori  nel  citarlo  alla  pag.  126  della  vita  della  beata 
Cristina  Ciccarelli,  lo  dice  composto  nel  1629,  c poi  songiuo- 
ge  che  soli  due  esemplari  uè  esistevano  , uno  di  caratler 
dell'  Autore , uno  ritoccato  da  lui,,  ma  gelosamente  con- 
servali presso  di  case  raguardeooli  nell'  Aquila  ; ed  al- 
cuni frammenti  ed  estratti  in  poter  di  più  d'uno.  Il  Dra- 
gonetli  poi  alia  pag.  aia  delle  sue  Vite  diversamente  ri- 
porla il  titolo  di  questo  AlS. , forse  fu  una  copia  quella 
che  vide  il  Dragonctti , alla  quale  posero  il  seguente  titolo 
diverso  dall’  originale — Istoria  della  origine  e fondazione 
della  città  dell'  Aquila  e breve  raccolta  di  uomini  illustri 
che  per  santità  di  vita,  valor  di  armi,  lettere  ed  altro  , 
fhanno  resa  famosa.'  con  F origine  e le  armi  delle  fami- 
glie nobili  e discendenza  de' principi  che  ne  furono  e so- 
no signori. 

LXXXIII. — Degtillustri Aquilani  MS.  composto  nel  1616. 
Questo  autografo  si  possedeva  dall’  Antiaori  come  ci  assxura 
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egli  sfosso  alla  pag.  126  della  Vita  della  beala  Crislioa  Cic- 
carelli. 

LXXXIV.  Cronica  Aquilana  dalT  anno  i363  aìT  anno 
i483  ili  Fbahgesco  m Argbldccio  di  Cecco  Mancino  di 
Sozzano.  MS.  che  si  possedeva  da  Gio.  Felice  Rizio  e che 
ora  credesi  perduto.  Vedi  la  pag.  325  delle  Vite  del  Ura- 
gonetli.  Questa  cronaen  se  noa  era  diversa  affatto  da  quella 
Dotala  al  d.  iqS,  vi  avea  di  aggiunto  tutta  quella  parte  che 
narra  gli  avveaimeoti  dal  i363  al  i436. 

LXXXV.  Cronica  del  Prete , ossia  ricordi  di  un  prete 
dal  i6iq  al  i65a.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  e 
che  ora  credesi  perduto.  Vedi  la  pag.  227  delle  Vite  del 
Oragonelli. 

LXXXVI.  Cronica  di  Basilio  di  Bebrabdiro  di  Colle- 
brincioni  delf  Aquila  dall'  anno  ì47^  anno  tSzg  con 
brevi  giunte  di  Cimane  Caprini,  MS.  che  si  possedeva  da 
Gio.  Felice  Rizio  e clie  ora  credesi  perduto.  Vedi  la  pag. 
226  delle  predette  Vite  del  Dragonelli. 

LXXXVI I.  Cronica  compendiata  delf  Aquila.  ìiS.  che  nei 
1749  si  conservava  nella  biblioteca  di  Giacinto  Bencdetli  dei 
baroni  dì  Scoppilo  patrizio  aquilano.  Vedi  la  pag.  83  della 
Dissertazione  sugli  alti  di  S.  Massimo  scritta  da  Giuseppe  Cop- 
pola. 

LXXXVI II.  Cronica  Martiniana.  MS.  che  nel  iSgtsi  con- 
servava nella  libreria  del  convento  di  S.  Bernardiuo  dell’A- 
quila. Vedi  la  pag.  106  del  Dialogo  del  Massonio  sulla  ori- 
gine della  città  dell’Aquila. 

LXXXIX.  Cdbzio  (Cornelio)  Vite  delle  Beate  Chiara  di 
JUontefalco,  Sita  di  Cascia,  Crisiina  overo  Oringa,  Cri- 
siina de'  Visconti,  e Cristina  delt Aquila.  Colonia  i636, 
pe'  tipi  di  Pietro  Mellemich.  Questo  libro  è citalo  dall’An- 
tinori  alla  pag.  137  della  Vita  della  beala  Grisliua  Cicca- 
relli. 

LXXXX.  De  NABDis(Nardo)^iVa  e Miracoli  di  S.  Francesco 
celebre  Romito  de' Monti  di  Abruzzo  dedicala  alt llluslriss. 
e Reverendiss.  Sign.  Monsignore  D.  Gasparo  Cajoso  de 
Sagaldo  Vescovo  della  Fedelissima  Città  delt  Aquila , e 
RegioConsigliero--Nelt  Aquila  per  Francesco  Marino  i64o. 
Cosi  è citalo  questo  libro  da  Niccola  Tornei  alla  pag.  68 
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(libila  sua  disserlazioDC  sugli  alti  di  S.  Franco  d'  Assorgi.  li 
dello  Tornei  rislanipò  la  vita  di  S.  Franco  nella  menzionala 
sua  dissertazione  dalla  pag.  68-83,  ma  tralasciò  la  breve  no- 
tizia di  mollissimi  Santi^  e morii  con  opinione  di  sanli- 
là,  0 nati,  o sepolti  nella  Città,  e Diocesi  delf  Aquila  , 
ed  in  tutta  la  Provincia. 

LXXXXI.  De  SiMioNiBO?  (Monsignor  Gasparo)  Storia  del- 
la città  di  Aquila.  Questo  MS.  da  tulli  ignoralo  ed  ora  cer- 
tameute  smarrito,  viene  lodalo  e ricordalo  solamente  da  Giu- 
seppe Campanile  alla  png-yS  delle  sue  poesie  liriche  stampa- 
te in  Napoli  nel  1674  in  ia°. 

CXXXXII.  Del  VECcnto  (Marino)  Brevi  ricordi dalf anno 
/4SS  alt  anno  i3o6.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  e 
che  ora  credesi  perduto.  Vedi  la  pag.  aa6  delle  Vile  del 
Dragonetli. 

LXXXXIII.  Di  Mirtino  (Vincenzo)  Trionfo  della  morie- 
MS.  cilato  dal  Dragonetli  alla  pag.  218  della  sua  Que- 
sta è la  orazione  funebre  in  morte  di  SeraGno  Aquilano. 

LXXXXIV.  Domenico  di  S.  Eosanio  (Padre)  Compendio 
della  Vita  di  San  Bernardino  da  Siena  con  alquante 
notizie  della  sua  chiesa  in  Aquila.  É citalo  questo  libro 
dallo  slesso  autore  nell’  altra  sua  opera  intitolala  Aquila  san- 
ta , e propriamente  alla  pag.  90  , dove  dicesi  stampalo  il 
dello  Compendio  nell’anno  i844i  tacendosi  però  il  luogo  e 
lo  slampalore. 

LXXXXV.  Estratto  di  memorie  da  lettere  familiari  di 
Sebastiìno  db  Riti»  dal  i4-9J  n/  f4i3.  MS.  possedulo  da 
Gio.  Felice  Rizio  e che  ora  credesi  perduto.  Vedi  la  pag. 226 
delle  Vile  del  Dragonetli. 

LXXXVVI.  Eugènio  (Claudio)  Il  Dragonetli  alla  pag.  2i3 
delle  sue  Vile  cosi  scrive  di  costui — Lasciò  manoscritta  una 
storia  generale  dei  Santi  e dei  Beati  Aquilani  ed  una 
vita  del  B.  Antonio  della  Torre  Milanese , dello  altri- 
menti il  B.  /Intorno  dalt  Aquila,  dalla  quale  trasse  ma- 
teria il  P.  Carlo  Ciminelli  per  narrare  la  vita  di  qmsto 
uomo  Evangelico 

l.XXXXVII.  Excerpta  ex  libro  MS.  Archivii  Terrae  ' 
Lapostae  ab  anno  txtS  ad  annum  iS3o.  MS.  che  si  pos- 
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sedeva  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora  credesi  perduto.  Vedi  la 
pag.  225  delle  Vite  dei  Uragouelti. 

LXXXXVIIF  Excerpta  ex  libro  Pontificali  Mariano^ 
y^eclantia  ad  annum  /aSs.  MS.  che  si  possedeva  da  Gio. 
Felice  Rizio  ed  ora  credesi  perdalo.  Vedi  la  pag.  aa5  delle 
Vite  del  Oragoaelli. 

LXXXXIX.  Florido  ( Girolamo  ) / fulmini  delf  Aquila 
fedelissima  ministra  del  gran  Giove  Austriaco.  Risposta 
apologetica  al  signor  Conte  Galeazzo  Gualdo  Priorato. 
Neir  Aquila  per  Gregorio  Gobbi  i6S3  in  /a*.  Questa  e 
le  seguenti  due  sono  citate  dal  Dragouetti  alla  pag.  2i4 del- 
ie sue  Vite. 

C. — La  vita  de'  Ss.  Crisanto  e Daria  Martiri.  Nelt  A- 
quila  per  Gregorio  Gobbi  s6S3  in  4-“ 

Ci.  — Ordinaria  ad  S.  BlasH  Aquilani  jam  usque  ab 
Amitemi  temporibus  tradacta  jurisdictio.  Aquila  ’apud 
eundem.  i6Si  in  4.“ 

Cil.  Forticolaro  (Angelo  (i)  ).  De  bello  Bracciano  Aqui ~ 
lae  gesto.  Da  Francesco  Vivio  pubblicalo  dalla  pag.  i8i-ao4 
del  voi.  i AcWbl  oqeTO,  Sylva  communium  opinionum  do- 
clorum  utriusque  censurae  in  tres  libros  distinciae.  Aqui- 
lae  ap.  Georg.  Daghanum  Monteripellium  Sabaudium. 
1S82.  in  fot.  Cosi  è citato  dal  Dragonelti  nelle  sue  Vite. 

CUI.  — Etymologia  omnium  locorum  Aprutinae  provine. 
< dae.  MS.  citato  dallo  stesso  Dragonelti  alia  pag.  129  delle 
sue  Vite. 

CIV.—  Oratio  funebrisin  obitu  Petti  halli  Camponisci, 
Comitis  Montorii.  MS.  citalo  dallo  stesso  Dragouetti  alla 
p.  i3o.  op.  cit. 

CV. — Oratio  gratulatoria  in  nuptiis  Ginevrae  Camponi- 
scae  Aloysio  de  Capua  Corniti  Altavillae  connubio  tradi - 
tae.  MS.  citalo  dal  detto  Dragouetti  alla  stessa  pag.  i3o. 

evi. — Oratio  gratulatoria  quod  Maria  Noronia  conce- 
perit  ex  Petro  hallo  Camponisco.  MS.  citato  dal  Orago- 
oelti  alla  predetta  pag.  i3o. 

(I)  Il  vero  nome  di  costai  è Angelo  di  Sante  del  Rosso,  ma  viene  egli  cono- 
sciato  più  comunemeate  sotto  it  ujine  di  Foaticalaao,  che  prese  da  Fonticchio 
sua  patria. 
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CVII. — De  origine  et  rebut  getiis  Jquilae  urbis.  Di  que- 
sto MS.  floo  dal  1629  non  rimaneva  che  qualche  rrammenlo 
pubblicalo  sparsameole  da  alcuni  scrillori  aquilani.  È citalo 
dal  Dragonelli  alla  pag.  i3o  delle  predelle  sue  Fife. 

CVIII — Fragmenta  hisioriae  Aquilanae  ann.  tJigS,  149S 
ex  ordinali  penes  lo.  Felicem  Bitium.  MS.  posseduto  da 
Gio.  felice  Rizio  e che  ora  credevi  smarrito.  Vedi  il  Ura- 
gonciti  alla  pag  225  delie  sue  Vite. 

CIX.  Frammenti  di  capitoli  dal  laSk  ol  \4^3.  MS. che 
andava  come  anonimo,  e che  da  alcuni  si  attribuiva  ad  An- 
tonio di  Ludovico.  Era  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora 
credesi  perduto.  Vedi  Dragouelti  alla  pagina  aaS  delle  sue 
Vite. 

ex.  ineomenza  una  nova  Cronica  della  nova  Citò  de  Ita» 
Ha  Aquila  detta.  Si  crede  che  l'autore  ne  fosse  un  tal  Niccolò  di 
Ludovico  aquilano , solo  perchè  questo  nome  si  legge  in  una 
postilla  marginale.  Egli  ridusse  in  capitoli  ed  in  terza  rima  il 
poema  di  Buccio  di  Ranallo  0 le  cronache  de'suoi  continuatori 
Gno  all*  anno  i493,  anno  in  cui -scriveva,  come  rilevasi  dal- 
la sua  prefazione.  Di  questo  MS.  autografo  non  restano  che 
la  prefazione  ed  il  primo  capitolo , nel  quale  si  narrano  le 
cose  delle  da  Buccio  dalla  i.  stanza  a tutta  la  73.  Tali  fram- 
menti si  conservavano  nella  biblioteca  di  Giacinto  Benedetti 
patrizio  aquilano  e barone  di  Scoppilo. 

CXI.  Irtebverj  (Gio.  Pietro)  Vita  e Miracoli  della  Beata  • 
Madre  Suor  Cristina  Monaca  del  Monastero  di  S.  Lucia 
dell  Ordine  Eremitano  Osservante  di  S.  Agostino  nella 
Città  dell'  Aquila.  MS.  citato  dall’Anlinori  alia  pag.  laS 
della  Vita  di  quella  beala  , e dice  che  l’ autografo  si  conser- 
vava nella  biblioteca  dell’anzidetlo  barone  di  Scoppilo  io  quel» 
Tanno  lyio- 

CXII.  — Avvertimenti  per  la  precedente  Vita.  MS.  citato 
dallo  stesso  A minori  al  luogo  indicalo  , il  cui  autografo  nel 
1740  si  possedeva  da  Gio.  Ballista  Bedeschini  sacer^te  aqui- 
lano. 

CXIII.  Lazzabklli  ( ) Praclium  SJorzao  et  Piccinini 

MS.  citalo  dail’Anlinori  alla  pag.  4^9  dei  voi.  3.  delle  sue 
Memorie  degli  Abruzzi.  , 

CXIV.  lÀber  de  officiis  civUatis  Aquilae.  MS.  antico  in 
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pergamena  urido  di  proprio  pugno  da  Troiano  Casella.  Nel 
i74a  si  conserTava  in  Aquila  nella  biblioteca  de’PP.  dell’O- 
ratorio. É citalo  dall’ Antinori  nella  nota  3.  della  pag.  89  3 
del  Tol.  6.  della  Raccolta  del  Muratori  uintiq.  Ital.  medii 
aevi.  — Milano  1743  in  fot. 

CXV.  Libro  de’  Capitoli  del  Capitano  della  città  di  A- 
guila.  Antico  MS.  in  pergamena  dei  i49t«  Nell’anno  1742 
si  conservava  nell’ archivio  della  città  di  Aquila.  Vedi  l’Anli- 
nori  alla  pag.  8go  in  nota  del  voi.  6.  della  Raccolta  del  Mu- 
ratori Anliq.  hai.  mèda  aevi.  Milano  1742  in  fol. 

GXVl.  Libro  di  carta  pergamena  antica  contenente  il 
registro  di  tutti  i vescovi  delT  Aquila  al  numero  di  3a  e 
de' privilegi  della  Chiesa  e del  reseovado  scritto  da  Teo- 
dorico de  Diesi  de  Brabantia  per  ordine  di  Monsignor 
Giacomo  di  Bodio  vescovo  (f  Aquila.  MS-  che  nel  17525! 
conservava  nell’  archivio  del  vescovado  della  città  di  Aquila. 
Vedi  Carlo  Franchi  alla  pag.  CCXXXVIll.  della  sua  difesa 
stampala  in  Napoli  nel  1752. 

CXVII.  Libro  delle  riforme  del  f688.  MS.  riguardante 
le  cose  di  Aquila,  e citato  dal  Lcosini  alla  pag.  io4  de’ suoi 
Monumenti  storici. 

CXVlll.  Lodcgiìmo  (Padre  Marino)  Vita  , e miracoli  di 
S.  Pietro  di  Morone  già  Celestino  Papa  V.  Milano  i63o 
per  Gio.  Battista  Malatesta  stampatore  regio.  É citato 
(In  Francesco  Camilli  alla  pag.  4^  della  sua  dissertazione 
della  regia  strada  da  costituirsi  per  V Abruzzo  ultra.  A- 
quila  1790  in  4- 

CXIX.  Loderchi  — Vita  del  P.  Gio\  Andrea  degli  Af- 
flitti. Il  P.  Ignazio  di  Pietro  alla  pag.  189  delle  me  Memo- 
rie storiche  degli  uomini  illustri  di  Solmona  cita  questa  vita, 
senza  però  dire  se  fu  stampata  o se  rimase  MS. —■  L’ Afflitti 
era  de'  PP.  dell’  Oratorio  della  città  di  Aquila. 

CXX.  Lodi  (Niccolò)  Istoria  della  Diocesi  dell  Aquila. 
MS.  citato  dal  P.  Domenico  di  S.  Eusanio  alla  pag.  3i5  del- 
la sua  Aquila  santa. 

CXXi. — Delle  antiche  famiglie  nobili  dell  Aquila.  MS.  ci- 
tato dal  Tornei  alla  pag.  i4.  della  dissertazione  sopra  gli  atti 
di  S.  Franco  d’  Assergi  ; e dal  Lcosini  alla  pag.  gs  de'  suoi 
Monumenti  storici. 
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CXXll.  LucERTini  (Antonio)  Memorie  delle  famiglie  no- 
bili eaiinie  della  città  delV  Aquila.  MS.  citato  dal  Drago- 
netti  alla  pag.  317  delle  sue  rile. 

CXXll I.  — Vita  di  Minieucào  Ugolino  Aquilano.  MS.  ci- 
talo ivi  dal  Dragonclli. 

CXXIV. — Vita  di  Mariangela  Accursio.  MS.  cilalo  ìtì  dai 
Dragonetti. 

CXXV. — Farrago  epitaphiorum  utriusque  Aprutii.  MS. 
citato  ivi  dallo  stesso  Dragonetti. 

LuPiccniHi  (Venanzio)  Collezione  d'iscrizioni  antiche 
citato  da  Romualdo  Carli  alla  pag.  ^5.  delle  sue  Memorie 
biografiche  del  Lupacchini.  Questo  MS.  autografo  si  possiede 
da  me , e ne  ragionerò  allorché  darò  a stampa  il  catalogo 
de’  MS.  della  mia  Biblioteca. 

CXXVII.  Maberio  (Mariano)  La  storia  del  morbo  conta- 
gioso ned  Aquila  nel  tSz8  in  ottava  rima.  MS.  citato  dal 
Dragonclli  alla  pag.  218  delle  sue  Vile. 

CXXVlll.  La  storia  dei  Lanzi  ed  altri  successi  dal 
1S28  al  t83o  in  quattro  canti  in  ottava  rima.  MS.  ivi 
citato  dal  Dragonetti.  ^ 

CXXIX. — Descrizione  della  piazza  Aquilana  circa  il  i53f 
in  ottava  rima.  MS.  cilalo  dal  Dragonutti  ivi. 

CXXX. — Dialogo  tra  un  contadino,  un  cittadino  e un  sol- 
dato, nel  rigore  dei  nuovi  baroni  posti  dal  Principe  di 
Oranges.  MS.  ivi  citato  dal  Dragonclli  , il  quale  dice  che 
nello  scorso  secolo  tutti  questi  MS.  si  possedevano  dai  cano- 
nico Girolamo  Morini. 

CXXXl.  Mariki  (il  padre  generale  Lebio)  Vita  di  S.  Pie f 
Celestino.  È citata  dai  di  Pietro  alla  pag.  192  della  sua  sto- 
ria di  Sulmona  , senza  dire  se  sia  stampata  o MS. 

CXXXIl.  Martelli  (Felice)  Dissertazione  isioriografa  per 
illustrare  la  provenienza  delle  ingenti  ossa  d' un  elefan- 
te rinvenute  presso  la  Pagliara  di  Sasso  incontro  ad 
'Amiterno,  dove  dimorò  per  qualche  giorno  accampato  An 
nibale  — Aquila  • 1818.  Cosi  è citala  dallo  stesso  Martelli 
alla  pag.  iqS  del  voi.  a**  delle  sue  antichità  de'  Sicoli. 

CXXXIll.  Martirologio  d Usuardo.  Antico  MS.  in  perga- 
mena che  si  conservava  nella  biblioteca  di  S.  Agostino  in  A" 
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quilo  , in  principio  del  quale  eravi  nn  Calendario  scritto  con 
diflerenti  caratteri , dove  slavano  notali  molti  ricordi  a modo 
di  Cronaca,  secondo  che  i;li  avvenimenli  si  succedevano  nella 
città  di  Aquila.  È citalo  dairAntinori  nella  nota  67  della  pag. 
767  del  voi.  6.  della  Raccolta  del  Muratori  Antiq.  llal.  mc~ 
dii  aevi  — Milano  1743  in  fol. 

CXXXIV.  Mascurclli  (Scipione)  Fatidnio  poetico  nella 
nascita  di  un  figlio  del  Duca  della  Saracena  preside  del- 
t Aquila— ‘ Aqtàla  1666  in  8.  Còsi  citalo  dal  Dragonetli  alia 
pag.  2i8  delle  suo  Vite. 

CXXXV. — Orazione  funebre  in  morte  di  D.  Lorenzo  Al- 
fieri Ossorio.  Citala  dallo  stesso  Dragonetli  al  luogo  indi- 
calo , senza  dire  se  venne  alla  luce  o se  rimase  MS. 

CXXXVI.  Massohio  (Salvatore)  Lettera  scritta  alt Illuslris- 
*ima  Signora  A.  D.  M.  in  materia  delle  esequie fatte  dal- 
la Città  deir  Aquila  alla  Serenissima  Madama  Margherita 
di  Austria.  Aquila  in  tu.  Cosi  citata  dal  Drago- 

netti  alla  pag.  i56  delle  sue  File. 

CXX.XVII.  — Trattato  delterbeche  nascono  nella  provin- 
cia dell'  Aquila.  MS.  ivi  citalo  dal  Dragonetli. 

CXXXVIII. — Tre  libri  della  guerra  di  Braccio  fiatta  con 
gli  Aquilani.  MS.  citato  dallo  stesso  Massonio  nella  lettera 
ni  magistrato  ed  ai  cittadini  Aquilani  premessa  al  suo  Dia- 
logo dell’  origine  di  Aquila. 

CXXXIX. — Raccolta  di  tutte  f iscrittioni  antiche,  che  si 
vedono  in  pietre  cos't  dentro,  come  fuori  dell Aquila.MS^ 
citato  dallo  stesso  Massonio  odia  predetta  lettera  al  magi- 
strato ed  ai  cittadini  Aquilani. 

CXL. — De  gli  huomini  illustri  dell"  Aquila,  nella  santità 
della  vita,  in  lettere,  in  arme,  in  offici,  et  in  altre  hono- 
rate  professioni.  MS.  citalo  dallo  stesso  Massonio  nella  so- 
praindicata lettera  al  magistrato  ed  ai  cittadini  Aquilani  (1). 


(t)  Girolamo  Catena  segretario  del  cardinale  della  Rovere  in  data  di  Roma 
Jl  di  It  del  mese  di  maggio  1392  scrl'tae  una  sua  lellcra  a Massimo  Camello 
deir  Aquila  « afliocliè  ottenesse  dal  Massonio  il  iiotamerilo  di  tutti  quelli  Aqui- 
lani che  avessero  si^rilto  opere,  servendo  al  ni|KHe  di  quel  porporato  per  uu  la- 
voro fkm  indegno  ài  quel  tecùh  ; di  fatti  in  data  di  Aquila  il  15  maggio  1392 
il  Camello  inviò  al  Catena  una  lettera  del  Massonio  culla  stessa  data  , nella 
quale  accbiudeiidu  le  biografie  di  28  letterati  aquilani , disse  averle  estratte  dal 
aopra  notato  MS.  Quali  28  biografie  poi  lo  stesso  Massonio  pubblicò  in  fine  del 
ano  Dialogo  sulla  origiun  della  città  di  Aquila. 
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CXLI  Mausobio  (Equizio)  Panegirico  in  lode  di  D.  Die- 
go Chiroga  y Fajardo  Prende  Aquila — Aquila  t6S3 

in  4 “ É citato  dal  Dragonetli  alla  pag.  220  delle  sue  File. 

CXLU. —Fsequie  funerali  fatte  in  Collemaggio  nella  mor- 
ie del  P.  <t  Anelli  Vicario  Generale  de' Celesti  ni  a'  tj  a- 
prile  f64o.  Aquila  i64o  in  4-  Citalo  ìtì  dal  Dragooelti. 

CXUII.  Memorie  dal  t%S4  o più  veramente  dal  i4St 
al  iHSq  di  alcuni  incerti  chiamali  Properzio,  Giuliano, 
Gjanoiacouo  e GiAnriNCEazo.  MS.  posseduto  da  Gio.  Fe- 
lice Uizio  .ed  ora  creduto  smarrito.  Vedi  la  pag.  226  della 
Vite  del  Dragonetli. 

CXMV.  Memorie  Aquilane.  MS.  citato  da  Giuseppe  Cop. 
pota  alla  pag.  53  della  sua  dissertazione  sugli  atti  di  S.  Mas- 
simo , il  quale  ne  pubblici  un  frammeato  alla  pag.  53  e se- 
guenti della  predetta  sua  dissertazione. 

CXLV.  Memorie  Aquilane  dal  1SS6  al  i3q8  scrìtte  da 
Notar  Paolo  Verterlo-  MS.  posseduto  da  Gio.  Febee  Rizio 
cd  ora  credulo  smarrito.  Vedi  la  pag.  226  delle  Vite  del 
Dragonclti. 

CXLVI.  Memorie  Aquilane  dal  iS6q  al  i^8q  di  Pro- 
spero Pica.  MS.  posseduto  da  Gio-  Felice  Rizio  ed  ora  cre- 
duto disperso.  Citalo  iri  dal  Dragonetli. 

CXLVII.  Memori ae  reslàurationis  aquaeductus  anno  iò64 
registratae  in  calce  libri  Boetii  Rainaldi.  MS.  posseduto  da 
Gio.  Felice  Rizio  e dal  Dragonetli,  che  io  cita  alla  pag.  226 
delle  sue  Vite,  credulo  smarrito.  Questo  MS.  è nella  mia 
Biblioteca  , c ne  tratterò  allorché  pubblicherò  il  catalogo  dei 
MSS.  della  mia  Raccolta. 

CXLVllI.  Nabdi  (Nardo)  Monumenti  Aquilani.  MS.  citalo 
dall’  Antinori  alla  pag.  2a3  del  voi.  2.  delle  sue  Memorie 
degli  Abruzzi. 

CXLIX. — Serie  delle  reliquie  de'  Santi,  e de  Beati  della 
diocesi  dell'  Aquila.  Aquila  i64o  in  la.  È citalo  daU’An- 
linori  alla  pag.  128  della  vita  della  beala  Cristioa  Ciccarelli. 

Queste  due  opere  avrei  io  dovuto  registrare  di  seguilo  al 
numero  LXXXX.  per  la  certezza  essere  Nardo  de  Nardis  e 
^a^do  Nardi  una  sola  e stessa  persona,  ma  trovando  io  le  due 
presenti  opere  oolate  in  ua  modo  e la  precedente  >a  un  al* 


. Digitized  by  Google 


I 

BIBLIOTECA  DEGLI  ABBCZZÉ  l7o 

Irò,  ò credulo  porre  i due  nomi  ne’rìspellÌTÌ  luoghi  e poi  fa- 
te questa  breve  avvertenza. 

CL.  Obsolihi  (Luigi)  F'Ha  del  venerabile  Baldasiarré 
Nardis  filippino,  nato  nella  città  di  Aquila.  È citalo  dal  pa- 
dre Domenico  di  S.  Eusanio  alla  pag.  56  della  sua  Aquila 
Santa.  Credo  che  questa  vita  sia  stampata  , perchè  il  detto 
P.  Domenico  sempre  che  cita  le  opere  MSS.  lo  avverte. 

CU.  Pie*  (Gio-  Carlo)i  In  morie  di  Cesare  Rivera.  Aquila 
i6o2.  In  4-  Libro  citalo  dal  Dragonetti  alla  pag.  2ai  delle 
Bue  File. 

OLII. — Relazioni  delle  feste  fatte  nella  città  dell  Aquila 
per  la  beatificazione  del  beato  Ignazio  fondatore  delia 
Compagnia  di  Gesù.  Bolog>ia  tStt.  Citale  ivi  dal  Drago- 
nelli. 

CLlll.  Pico  Fonticolaso  (Girolamo)  Memorie  riguardanti 
la  città  di  Aquila.  MS.  citato  dal  Leosini  alia  pag.  loidei 
suoi  Monumenti  storici. 

CLIV  — Brere  descriltione  delle  sette  città  illustri  d" I ta- 
lia,  Roma  , Napoli,  Milano,  Venetia,  Firenze  , Bologna 
ed  Aquila.  Aquila  iSSià.  in  /£.  Opera  erroneamente  cita- 
la dal  Leosini  alla  pagina  i4  de’ suoi  J!/onumeu/i',  facendola 
credere  MS.,  ma  essa  è stampata  c à il  titolo  di  sopra  no- 
talo. 

CLV.  PoBCinARi  (Ippolito)  Comparsa  Apologetica  per  la 
fedelissima  città  dell'  Aquila  ed  i possessori  delle  mon- 
tagne di  essa  città  contro  la  denunzia  fatta  al  Regio  Fi- 
sco. Napoli  t68j.  Citala  dal  Dragouelli  alla  pag.  aa3  delle 
sue  Vite. 

CLVI.  Pulci  (Alessio)  Lode  di  Monsignor  Telia  de  Leon 
Vescovo  dell  Aquila.  Aquila  i6o4-  Libro  citalo  dal  Dra- 
gonctti  alla  pag.  22Ì  delle  sue  Vite. 

CLVIL — Le  glorie  de  Velati,  discorso  Aceademicoi  MS. 
citato  nel  liurgo  indicalo  dai  Uragonetli. 

CLVIII.  Ricordi  dal  t4g4  al  t^44  di  Lorenzo  e Gio- 
tto Db  Riti ts  padre  e figlio.  MS.  autografo  che  si  con- 
servava da  Gio.  Felice  Rizio  , e che  ora  credesi  perduto. Ve- 
di la  pag.  226  delle  Vite  del  Dragonctli,  il  quale  cosi  io  re- 
gistra. 
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CLIX.  Ricordi  dal  i534  al  tSjg  di  Cohcezio  Vìllà- 
BRCFi,  MS.  posseduto  dallo  stesso  Gio.  Felice  Rizio  e che 
ora  credesi  smarrito.  Citato  al  luogo  indicato  di  sopra  dal 
Dragooetli. 

CLX.  Ricordi  dairamo  i4€t  tino  al  iJ^6S  di  Niccola 
volgarmente  Cola  di  Baccio  di  Cola  db  Rirns.  MS.  pos- 
seduto da  Gio.  Felice  Rizio  e che  ora  credesi  smarrito.  Vedi 
il  Dragonetli  toc.  cit. 

CLXI.  Ricordi  di  Ahdbka  Aghi  fili  del  Cardinale  tpet- 
tanti  agli  anni  t33o,  t4^g  e t6i8  inscrittinel  libro  delle 
famiglie  de' quartieri  di  S.  Pietro  e di  S.  Giusta.  MS. 
posseduto  da  Giov.  Felice  Rizio  e che  ora  crede«  smarrito. 
Vedi  Dragonetti  alla  pag.  227  op.  cit. 

CLXII.  Ricordi  di  Andrea  Agnifili  del  Cardinale  dal- 
Fanno  161 J al f anno  tSao  tratti  dal  terzo  tomo  delFo- 
pera  dello  stesso  intitolata  Magistrato  ed  altre  cose.  ìàS.. 
posseduto  da  Gio.  Felice  Rìzio  ed  ora  creduto  smarrito.  Vedi 
D.agonetli  alla  pag.  £26  delle  sue  Vite- 

CLXII I.  Ricordi  di  G/ofanfrancbsco  Paracrani  dal 
iSig  al  i^ag.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora 
credulo  smarrito.  Vedi  il  Dragonetli  alla  pag.  226  delle  sue 
Vite. 

CLXIV.  Ricordi  di  Giano  Cesura  dalF  anno  iSao  al- 
F anno  iSa8.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora 
credulo  smarrito.  Vedi  il  Dragonetli  loc.  cit. 

CLXV.  Ricordi  di  Niccolò  di  Ridolfo  de  Ririis  spet- 
tanti al  settembre  delF  anno  iS38  MS.  posseduto  da  Gio. 
Felice  Rizio  e che  ora  credesi  perduto.  Vedi  il  Dragonetli 
loc.  cit. 

CLXVI.  Ricordi  di  Teodoro  de  Ritus  dal  t34o  al 
f343  estratti  da  un  libro  e da  varii  fogli  serbati  da  Gio. 
Felice  Rizio  possessore  di  questo  MS.  che  ora  credesi  smar- 
rito. Vedi  il  Dragonetli  loc.  cit. 

CLXVII.  Ricordi  di  un  anonino  dal  t34s  al  tSSj , 
trovati  scritti  a piè  della  cronica  di  Basilio  di  Collebrin- 
ctoni.  MS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  e che  ora  credesi 
smarrito.  Vedi  il  Dragonetli  loc.  cit. 

CLXVIIl.  Ricordi  di  un  anonimo,  ossia  Cronica  perin- 
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tervalU  in  un  codice  MS.  presso  Gio.  Baltisla  de  Legi- 
Mlis  dalf  anno  iaS4,  ma  più  propriamenie  dal  i38a  al 
tSaS  : riportata  per  altro  più  piena  da  Bartolomeo  Cri- 
spo.  HS.  posseduto  da  Gio.  Felice  Rizio  e che  ora  credesi 
smarrito.  Vedi  Dragonelti  alla  pag.  2s5  delle  sue  Vite. 

CLXIX.  Ricordi  di  un  anonimo  in  un  libro  MS.  di  per- 
gamena intitolalo:  Bsttjcua  di  yizii  a riaru.  Dal  taS4 
al  i48i>.  MS.  posseduto  prima  da  Fr.  ('.iurci  e poi  da  Gio. 
Felice  Uizio , ed  ora  crcdesi  smarrito.  Vedi  il  Dragouelti  nel 
luogo  citato  di  sopra. 

CI.XK.  RiTieas  (Girolamo)  Raccolta  di  monumenti  aqui- 
lani. MS.  citato  dall’ ÀQlinori  alla  pag.  322.  del  voi.  2°  del- 
le sue  Memorie  degli  Abruzzi. 

CLXXl.  — Genealogia  de'  Camponeschi.  MS.  citalo  dal 
Leosino  alla  pag.  126  de*  suoi  Monumenti  storici. 

CLXXII.  Rizi  0 Ritiis  o Riccio  (Fra  Alessandro)  Cronaca 
delle  cose  delt  Aquila  dal  i34'j  al  *4^7  ia  continua- 
zione di  Buccio  di  Rainaldo.  RIS.  citato  dall*  Aiitinori  nel- 
la nota  i3o  alla  pag.  6ai.  del  toI.  6.  Antiq.  Ital.  medii 
aevi.  Era  questo  MS.  assai  voluminoso  come  rilevasi  dal  di 
Pietro,  il  quale  nel  citarlo  alla  pag.  299  della  sua  Storia  di 
Solroona  , richiama  al  4°  libro  ed  al  fui.  Stai-  Il  Drago- 
ncUi  anche  lo  cita  alla  pag.  178  delle  sue  File,  e dopo  a- 
ver  dello  che  questo  codice  parte  in  pergamena  e parte  in 
carta  bambagina  con  altre  due  opere  del  Riccio  si  conserva 
nel  convento  di  S.  Bernardino  di  Aquila  , nella  cui  biblio< 
teca  stava  fin  dal  tempo  dell’ Aniinori,  aggiunge — /n  questa 
cronaca  Aquilana  il  Rizi  in  sul  principio  non  fa  altro 
che  tradurre  Buccio  e il  suo  continuatore  e solo  vi  ag- 
giunge qualche  notizia  relativa  quasi  sempre  a'suoi  con- 
ventuali. Giunto  ai  tempi  delfetà  sua , il  racconto  cresce 
d importanza  ed  è a notarsi  C apertissima  sincerità  dello 
storico  ; e forse  questa  si  è stata  la  cagione  per  cui  nel 
codice  mentovato  mancano  alcune  pagine  degli  anni  i4qS 
e t497-  Bel  lavoro  del  Rizi  molto  usò  negli  annali  A- 
quilani  Mone. 'Cirillo  il  quale  talora,  senza  più,  lo  voltò 
in  Italiano.  Il  Toppi  scrive  nella  sua  Biblioteca  che  A- 
lessandro  de  Ritiis  era  autore  di  una  Cronaca  dal  1 180 
al  \h^7  da  lui  veduta  nella  libreria  di  S.  Bernardino 
dell'  Aquila  ì ma  non  maraviglierà  di  questa  sua  inesat- 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  BEGLI  Almi  ZZI 


m 

iezza  chi  conosce  di  quanti  innumerevoli  errori  è germi- 
ta  la  sua  opera.  Il  Tafuri  ciecamente  gli  tiene  dietro. 

CI.XXIIl.  — Compendio  della  Cronica  Murtiniana  dal 
principio  del  mondo  sino  all  anno  di  Cristo 
citalo  dal  DrogoncUi  alla  pag.  178  delle  sue  File. 

CLXXIV.  Rizio  o Ritiis  o Riccio  (Gio.  Felice)  Monumen- 
ta Aquilana  MS.  L’ unica  copia  clic  ne  rimaneva  fu  dislrul- 
la  dalle  (ìninmc  appiccatesi  al  palazzo  ed  alla  biblioteca  del 
marchese  Giovanni  Uragouetti.  Vedi  la  pag.  8 de*.d/onu/nen- 
ti  storici  del  Lcosini. 

CLXXV.  — Ricordi  anonimi  dal  i6o3  al  t64S-  MS, 
citato  dal  Dragonctti  alla  pag.  927  delle  sue  File.  Il  Dr.i- 
gonelli  attribuisce  questi  Ricordi  al  Kiccio  così  scrivendo  : 
Il  Ri  zio  abrase  il  nome  dello  scrittore  e vi  scrisse  : mi 
sono  stati  dati  senza  nome.  Ciò  fa  sospettare  che  egli  stes- 
so possa  èsser  l'anonimo  e che  celasse  il  suo  nome  per 
aver  lascialo  libero  il  corso  al  racconto.  Al  riferire  dello 
stesso  Dragonctti  il  MS.  si  conservava  nella  biblioteca  del 
Riccio  ed  ora  credesi  smarrito. 

CLXXVl.  Rosa  (Suora  Evangelista)  Fila  di  monaca  An- 
ionclli  Rosa  sua  madre  e di  alcune  altre  venerabili  con- 
ventuali di  S.  Lucia.  È citata  questa  opera  dal  Dragonctti 
alla  pag.  227  delle  sue  File. 

CLXXVll.  Rosecco  (Francesco)  Fila  del  Fero  Baldas- 
sarre Nardi  fondatore  nell’  Aquila  della  Congregazione 
dell  Oratorio.  MS.  citato  dal  Dragonctti  alla  pag.  228  delle 
sue  File. 

CLXXVIII  Rosis  (Suora  EvnngelisI.i)  Relazione  di  und 
apparizione  della  Beata  Madre  Suor  Crisiina  Ciccarelli. 
Questo  MS.  che  serve  di  giunta  alia  Vita  scritta  dall'  Inter- 
verj , origioalmcute  eonscrvavasi  nel  monastero  di  S.  Lucìa 
odia  città  di  Aquila  nell'anno  174.0,  Vedi  l’ Anlinorì  alla 
pag.  isS  della  Vita  di  quella  B’ata.  — Costei  c certamente 
la  stessa  che  Suora  Evangelista  Rosa  da  me  nota'a  al  nnm. 
CLXXVL;  io  avrei  dovuto  funnarne  un  solo  articolo,  ma  6 
seguilo  gli  scrittori  Aquilani  , i quali  sotto  al  cognome  Rosa 
optano  una  sua  opera^  e l’ altra  all’articolo  Rosis. 

CLXXIX.  Rustici  (Giuseppe)  Consilium  secundum  prò  ci- 
vilate  Aquifae  in  eqti^a  bonalenentium  cunt  castris  oliti} 
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Comitalus  ejusdem  Civiiatit.  Jquilae  in  4-  È dia- 
lo dal  Dragoaelli  alla  pag.  i8i  delie  sue  Vile.  Questo  Con - 
■iglio  si  dice  secondo  rispelio  all' altro  che  ua  anno  prima 
area  pubblicato  Alessandro  Trenlacinque. 

CLXXX.  Scacchi  (Pielro)  Istoria  sacra  dell  Aquila.  MS. 
dialo  dal  Dragone  Iti  alla  pag.  229  delle  sue  Vile. 

CLXXXI. — Vita  det  B.  Antonio  Turriano.  MS.  citato 
dallo  stesso  Dragonelli  nel  luogo  indicalo. 

Cl, XXXII.  SiGBOBiBi  (Angelo)  Storia  della  provincia  e 
città  di  Aquila.  MS.  citalo  dallo  stesso  Signorini  nella  nota 
posta  in  piede  alla  pagina  iK4  dell'anno  la.  del  Poliora- 
ma  Pittoresco  — Napoli  1847 — 1848  in  4- 

CLXXXIII.  SiLVBnii  (Francesco  Antonio)  Memoria  sugli  at- 
ti di  San  Vittorino  Vescovo  e martire.  MS.  citato  dal 
padre  Domenico  di  S.  Fusanio  alla  pag.  278  della  sua  A- 
quila  Santa. 

Cl. XXXIV.  SincERi  (Pielro)  Raccolta  delle  vite  de'  Santi 
della  Diocesi  Aquilana.  bIS.  citalo  dall'  Antinori  alla  pag. 
I a5  della  vita  delia  beala  Crisiina  Ciccarelli  , dove  dice  che 
il  solo  tomo  2.°  di  questa  Raccolta  nel  1740  coiiserravasi 
nella  biblioteca  di  Gio.  Francesco  PescelelU  avvocalo  aqui- 
lano. 

CLXXXV.  Spihélli  (abate  Vincenzo  ) Vita  di  S.  Pietro 
del  Marrone  detto  Celestino  V.  Roma  i664  in  4 presso 
Fabio  di  Falco.  É citato  questo  libro  da  Francesco  Saverio 
Camini  alla  pag.  5o  della  sua  dissertazione  sulla  regia  stra- 
da da  costruirsi  per  P Abruzzo  ultra. 

CLXXXVI.  Storia  Aquilana  del  continuatore  del  Cirillo. 
MS.  citato  dal  Dragonetli  alla  pag.  18  delle  sue  Vite. 

CLXXXVII.  Translatio  S.  Petri  confessoris.  MS.  del 
XIII.  ^ecolo  in  pergamena  ed  in  carattere  longobardo;  nel 
1795  si  conserv.iva  nella  chiesa  di  Assorgi.  Vedi  il  Salvatori 
nel  suo  Summarium  per  il  capitolo  ed  il  clero  di  Assorgi 
ed  il  clero  di  Rnio.  É questa  la  narrazione  della  Iranslnziune 
del  corpo  di  S.  Pielro  Celestino  dal  castello  di  Fumone  alla 
città  di  Aquila. 

CbXXXVlII,  Translatio  Sammassimi.  MS.  in  pergame- 
na del  XIV.  secolo  scritto  io  carattere  longobardo  ; nel  1795 
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si  conservava  nella  chiesa  di  Astergi.  Citato  dal  dello  Sal- 
vatori net  sopra  indicalo  Summarium. 

CLXXIX.  TaKBTiciHQDE  (Alessandro)  Cotuilium  prò  III. 
eiciiala  Aquilana  in  cauta  bonatenentium  , Aquilae  ap. 
Lepidum  Factum.  fSqS.  in  4-  Citato  dal  Dragooclti  alla 
pag.  i88  delle  sue  Fiie. 

CLXXXX.  — Consiliorum  volumen  primum.  MS.  citalo 
dal  Chioccarello  alla  png.  rj  della  sua  opera  De  illuslribut 
tcriptoribut  qui  in  civitaie  et  regno  Neapolis  oA  orbe 
condito  ad  annum  utque  i64S  jloruerunt , sulla  fede  di 
Salvatore  Massooio.  De’ quali  consigli  il  i,  3,  3,  e 4- riguar- 
dano la  difesa  della  cillà  dell’  Aquila  contro  alle  terre  alle 
ville  ed  a’ castelli  del  suo  abolito  contado.  Vedi  Carlo  Fran- 
chi alla  pag.  CXV.  della  sua  Rhpoata  alla  scrittura  da  un 
giovane  ecc. 

CLXXXXVI.  ViSTAaim  (Pompeo)  Istorici  racconti  della 
vita  del  P.  Francesco  Vastarini  della  città  dell  Aquila  ec. 
divisi  in  sette  Libri.  MS.  citato  dal  Oragonelli  alla  pag. 
335  delle  sue  Vite. 

CLXXXIl.  VcaiER.  ( ) Memorie  aquilane.  MS.  citalo 

daU'Antinori  alla  pag.  aoo  del  voi.  3.  delle  sue  Memoria 
degli  Abruzzi. 

GLXXXXIll.  — Chroniea.  MS.  citala  dallo  stesso  An- 
tinori  alla  pag.  ao3  del  voi.  4-"  delle  sue  Memorie  degli 
Abruzzi. 

CLXXXXIV.  Vita  di  S.  Giovanni  da  Capistrano.  MS. 
citalo  dal  padre  Domenico  di  S.  Eusanio  alla  pag.  194  della 
sua  Aquila  Santa,  dove  dice  che  nel  i846  il  MS.  si  con- 
servava nel  convento  diS.  Giuliano  pressoio  città  di  Aquila. 

CLXXXXV.  Vita  di  Santa  Giusta.  MS.  latino  di  antico 
carattere,  che  nel  iSqA  si  conservava  nella  chiesa  di  Santa 
Giusta  in  Aquila.  È citato  dal  Massooio  alla  pag.  ao  del  suo 
Dialogo  sulla  origine  della  città  di  Aquila , io  cui  ne  pub- 
blica anche  de’  frammenti. 

CLXXXXVI.  Vita  S.  Pelri  Coeleatini  ex  M.S.  Rubeae 
Vallit  apud  Bolland.  Tom.  IV.  SS.  Mena.  Maii  edit. 
Venet.  ad  tg.  Maii.  Così  è citala  questa  Vita  dal  di 

Pietro  alla  pag.  4>  delle  sue  Memorie  storiche  degli  uomini 
illustri  di  Solmoua. 
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327.  Tommaso-Maria  Verri. 

Dalla  pnf^.  laS  128  del  fascicolo  di  febbraio  del  iSSy  del 
Giornale  Abruzzese,  (Chicli)  1837  in  8.* 

L'antore  è U canonico  Db  Viaciuis.  11  Verri  nacque  ad  Archi. 

ARfiATOIBE 

ovvEBO  CUIARANO 

328.  Lettera  sul  monte  Argatone  o Cbiarano  di- 
retta al  Sig.  Abate  D.  Marino  Tomasetli  de’ Baroni 
di  Prezza  in  Pesoina,  in  data  de’ 15  Settembre  1792 
da  Micbslb  Torcia. 

Dolla  pag.  88-104.  ieW'  Analisi  Ragionata  de' Libri  nuo~ 
vi.  Marzo  MDCCXCIII.  — Napoli  tjgS.  Presso  1 soej 
Nobile,  e Ferraiolo.  — in  12.® 

L’autore  crede  che  il  monte  Argatone  dagli  antichi  fosse  detto  Er- 
ratone o Argentario , e forse  anche  con  entrambi  i nomi , volendo  di- 
notare col  primo  le  fabbriche  di  lanificio  e di  ferro  che  qneiii  antichi 
popoli  vi  tenevano,  e coll’ailro  il  ano  colore  argenlirto esterno  o qual- 
che fedina  di  argento  nota  allora  ed  oggi  dispersa.  Che  questo  monte 
corrottamente  dicesi  oggi  Cbiarano  dai  chiarore  delle  sue  pietre  tbrieeM» 
e friabili  e dalle  sue  frequenti  strisce  di  lapillo  lucentissimo.  Indi  pas- 
sa a descrivere  topograficamente  quel  monte  per  la  intera  circonferenza 
de’  suoi  h lati , e tratta  ancora  de’  fiumi  che  da  esso  nascono , e degli 
altri  che  scorrono  per  quelle  regioni. 

329.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de’Pe- 
ligni.  Fatto  nel  1792  da  Micbsls  Torcia  Arcltivario 
e Bibliotecario  di  S.  M.  e Membro  della  Reale  A- 
cademia  delle  Scienze  e socio  di  varie  altre — Napoli 
1793.  — in.  8.® 

É di  pag.  160  nameratc  seguite  da  una  carta  s.  n.  clic  è 
l'errala.  Tra  la  pag.  1 54  e la  pag.  1 55  è posta  una  carta  s.  n., 
la  quale  c iulcranienlc  bianca  bel  rovescio^  c oel  retto  à la 
spiegazione  etimologica  del  monte  Argatone  fatta  dal  dottore 
Geronimo  Tomicli  dalmata. 

Incomincia  il  libro  con  una  lettera  sul  monte  Argatone  detto  an- 
che Ergatone  ed  oggi  Chiarano  , del  quale  il  Torcia  fa  la  descrizio- 
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pe  anche  fisica  e de’  sooi  naturali  prodoUi.  EJ  a questo  propoti- 
lo pubblica  la  ricetta  di  un  lai  Simune  Rusiìctli  medico  d’ Inlrodacqua 
pe' calcolosi  , il  quale  ai  serviva  dell’uva  orsina,' che  nasce  su  qa^*!  I 

monte  , e nello  stesso  tempo  dimostra  essere  quella  ricetta  nota  agli 
antichi  e spezialmente  a Plinio  che  ne  fa  memoria  nella  sua  storia  na- 
turale. Tratta  della  etimologia  di  quel  monte  e poi  delle  circostanti 
città  , fiumi  e luoghi  , ed  in  fine  dell’antica  Avella  Abruzzese  diversa 
dalla  Campana.  Segue  una  Memoria  topra  un  anliehinimo  Vulcano  nel- 
la Regione  Salmoneee  in  Àpruxzo  dri  Baron  Qixuepp*  Burini.  Descrive 
il  Torcia  questo  vulcano  ebu  fissa  ad  Inlermonti  e lutto  il  territorio 
circostante  ; e poi  fa  una  giunta  alla  Memoria  del  Durini.  Viene  dopo 
il  Quadro  delta  Pianura  Sutmonese  , nel  quale  descrivo  il  canale  del 
Gizzio  , il  campanile  ed  il  conservatorio  dì  S,  Cosimo,  la  valle  di  Sol- 
mona  o Corfinio  , la  piana  Solmooese  , Popoli  , il  fenomeuD  detto  ma- 
rea aerea  peligna  che  avviene  nel  Vado  tra  Popoli  e Tocco  , le  acque 
minerali  , il  bassorilievo  scolpilo  in  pietra  ed  attaccalo  al  muro  della 
parrocchia  di  S.  Maria  Pielraluna  dinotante  un  magistrato  o un  nume 
in  toga  entromide.  Tratta  del  nome  della  città  di  Solmona  e di  altri 
monumenti  importanti  esistenti  in  quelle  partì.  Descrive  la  badia  de’ 

Celestini  di  Solmona , i poderi  di  Ovidio  alle  faide  dri  Morrone,  il  fiu- 
me Aleroo  la  sua  origine  ed  il  suo  corso,  Anversa,  iiSagillario,  Scan- 
no , e la  foggia  «li  vestire  delle  donne  di  Scanno. 

ARIEI.LI 

530.  L’ incoronazione  di  Elisa  nel  Museo  di  Amo* 
re  poemetto  anacreontico  per  lo  nozze  del  signor  Ba-  • 
rone  D.  Andrea  Barberio-Toscano , e la  Signora  D. 

Maria  Costa  de’  Marchesi  di  Anelli  eo.  ec.  ec,  — 

Presso  Pietro  Porger,  — in  12.  di  pag.  S2  nume~ 
rate. 

U autore  si  nasconde  sodo  il  iìnlo  nome  dì  Lstirspio  Plc- 
Cf.no  a.  F.  La  edizione  è dello  scorso  secolo  c di  Napoli. 

Nella  nota  alta  pag.  17  leggesi  ebo  la  famiglie  Barberio  col  titolo  di 
Barone  possedeva  Savelli,  Verzino  e Zinca. 

ASCII! 

APPEA'OlCE 

CLX.XXXVI1.  CiccoTTi  (canonico  P.  Giacinto)  Deserizìoné 
di  Irentaqualiro  utilissime  e inesauribili  miniere  di  ferro, 
e diciasselie  di  fitanlrace  legnoid e nericcio  , e di  nafta 
Snllncida-tr asparente,  discoverte  in  diversi  punti  in  Vtl- 
lavnllelonga,  in  CoHelongo  , in  Lecce,  in  Pescina,  in  A- 
scfii,  in  Celano,  in  Ovindoli,in  Pagliara  ed  in  Pe  Ir  eli  a. 
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MS.  presentalo  dall’  autore  eoo  i corrispoodenli  saggi  al  Mi- 
nistero dell'  loteroo  ed  all'  Accademia  delie  Scienze  di  Napoli, 
£ citala  questa  opera  dallo  stesso  decolli  alia  pag.  i3  del 
Slip  oposculo  Sull'  impreta  di  jdì«»eccare  ti  Lago  Fucina^ 

ASSEnCI 

5ol.  Dissertazione  di  Nicoia  Joare/ sopra  gli  atti, 
e culto  di  S.  Franco  d’  Assorgi  , nella  quale  vien 
corretto  il  testo  de’  Bollandisti , cd  altri  sbaghi  d’ 
insigni  Autori  , ed  escono  a luce  niolte  antiche  car- 
te. -r—  In  Napoli  ftlDCCXCI.  Presso  Giuseppe  Coda* 
in  S.  di  poff.  Vili,  più  148  tutte  numerale. 

Questo  libro  tratta  della  topografla  del  raslello  di  Assergi,  delta  sua 
popolazione  , la  quale  innanzi  alla  peste  del  1C56  era  di  300  fuochi, 
e nell'anno  1791  di  soli  80.  Discorre  della  antichità  di  Assergi  , cho 
dice  sorto  dalle  mine  dell'anliro  Priferno;  che  indi  fu  dello  Adsiltcens 
dall’  attiguo  munaslero  di  S.  Maria  in  Silice,  quale  nome  in  progresso 
di  tempo  si  volgarizzò  in  Aesrtce  e flnatmenle  in  Assergi.  Rifiuta  la 
tradizione  che  un  tal  Sergio  capitano  de’Roraani  dalla  repubblica  de- 
stinalo alla  cava  delle  miniere  del  Gran  Sasso  d’Italia  alla  lesta  di  13 
mila  schiavi,  avesse  olicnota  la  libertà  di  quella  gente,  e fondalo  il  car 
stello  gli  dasse  il  nome  suo  di  Sergio  poi  corrotto  in  Àttergio.  Brever 
mente  parla  delle  illustri  famiglie  di  Assergi , io  quali  sono  la  De 
Inechetta  , la  Tornei  , la  ritocco  , la  Conceduti,  lu  Giiitii,  la  l\>rrinari 
(facendo  discendere  da  questa  ultima  àlicuccio  dell'  Aquila  famoso  ca- 
pitano che  combaltò  nella  guerra  di  Uraccio  in  Abruzzo  . ed  Ippolito 
Porcina  ri  presidente  della  regia  carperà  di  Napoli  ),  la  Uotea,  la  Sacco 
e la  Donali.  Indi  dellagliatamente  c con  grande  cura  descrive  la  chiesa 
di  As.sergi  e la  sua  confessione  , come  questa  chiesa  collegiata  veniva 
oflicinla  da  un  preposilo  e da  A canonici,  tratta  della  antichità  di  que- 
sto Ciipitolo  0 della  edificazione  della  cbie.sa  , delle  sue  grande  , dellq 
serie  de’ suoi  prepusili  , c del  cullo  di  S.  Franco.  Pubblica  per  la  pri- 
ma volta  11  Tornei  nella  loro  integrila  gli  atti  e due  inni  di  S.  Franco 
che  commenta,  e leggesi  1’ ulTizio  ed  i due  inni  del  santo  compo.sti  dallo 
stesso  autore  |>el  clero  secolare  e regolare  del  castello  di  Assergi,  ed  iq 
fine  la  favorevole  relazione  fattane  alla  Congregazione  de’Kili  da  Mon- 
siguor  Sabbulini  vescovo  di  Aquila,  li  Tornei  oltre  de’  suddetti  alti  di 
S.  Franco,  dell’  uffizio  e degli  inni  , mette  a stampa  la  bolla  del  vesco- 
vo Paolo  di  Uazzano  , la  vita  di  S.  Franco  scritta  da  Nardo  de  Nar- 
dis  , gli  elogi  del  P.  Filippo  Ferrai  e di  Orauzio  vescovo  di  Sarsia  ri- 
portali da’  Bollandisti  , ed  il  poemetto  Ialino  composto  da  lui  nel  1775 
]ier  la  festività  del  Santo. 

r»52.  In  festo  S.  Fraqci  prolcclqris  Asserici,  Car* 

mcD. 
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Niccolò  Tuuei  che  ne  è I*  autore  lo  pubblicò  d'iKn  pag. 
3a — 35  del  suo  libro  intilolalo  Carminum  libri  II.  De  re- 
bue  tacrie  et  profanis.  Neapoli  inb  in  4-  e poi  lo  ripro- 
dusse nella  sua  disserlazioae  p/ecedeule  notala  al  ouipero33i. 

3Ó3.  Sacra  Rituum  Congregatione  Emo.  et  R">o. 
Domino  Card.  Archinlo  Praefecto  Aquilana  Con- 
cessionis  Lectionum  proprìarum  Secundi  Nocturni , 
cum  Hymnis  ad  Vesperas  , et  Laudes,  ac  Oralione 
propria  etiara  in  Missa  sub  rilu  duplic.  1.  Class. 
Cu  tu  Gelava  — Pro  Capilulo  et  Clero  Saecularì , et 
Regulari  Oppidi  Asserici,  ac  universo  Clero  Oppidi 
Rodi!  Aquilanae  Dioecesis:  prò  utroque  autem  Clero 
totius  ejusdem  Dioecesis  sub  rilu  duplic.  min.  In  fe- 
ste Sancii  Francisci  Patroni  principalis  Oppidi  Asse- 
rici instante  III.™*’  et  R.*"®  DD.  Praeposito,  et  Cano- 
nicis  Ven.  Eoclesiae  Collegiatae  et  Parocliialis  S. 
Mariae  illustris  Oppidi  Asserici  Aquilanae  Dioecesis 
Supplex  Libellus  cum  Sommario — Romae,Typis  Laz- 
zarini  1795. — in  fol. 

È di  carte  33  s.  n.  delle  quali  le  prime  ta  contengono  il 
Supplex  libellus  e le  altre  ai  il  Summarium.  L'  Autore  è 
Tuuhaso  Maria  Salvatori. 

Si  narra  la  vita  ed  i portanti  operali  da  S.  Franco  nativo  di  Roto  e 
protcltore  di  Assergi  ; indi  si  descrivono  le  chiese  dette  terre  di  Asser- 
gi  e di  Roio,  e poi  si  tratta  della  storia  della  chiesa  di  Assorgi  , e di 
quanto  si  operò  dal  Capitolo  e dal  Clero  di  Assergie  dal  Clero  di  Roio 
per  ottenere  dal  ponteflce  I’  nfflzio  e la  messa  propria  per  S.  Franco. 
Finalmente  si  pubblica  questo  ufRzio  ed  alcuni  inni  in  onore  del  Santo. 

APPENDICE 

CLXXXXVIII.  CiPicciiiA  (canonico  Giovanni)  Memorie  sto- 
riche del  castello  di  Assergi.  MS.  citato  da  Niccola  Tornei 
alla  pag.  a.  della  sua  Dissertazione  sopra  gliatti,  c cullo 
di  S.  Franco  rf’  Assorgi. 

CLXXXXIX.  D*  Nabois  (N  udo)  Vita  e Miracoli  di  S. 
Franco  celebre  Romito  de  Monti  di  Abruzzo  dedicata  al- 
V lUuslriss.  e Reoerentiss.  Sig.  Monsignore  D.  Gasparo 
G'ijoso  de  Sagaldo  Vescovo  della  Fedelissima  Città  del- 
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/'  Aquila  , e Regio  Consiglierò  — Neir  Aauila  per  Fran- 
cesco Marino  /64<>>  È così  citalo  questo  libro  alla  pa;;.  68 
della  op^ra  del  Tornei  notata  qui  innanzi  al  o.  33>.  Questa 
vita  è ristampala  da!  Tornei  in  quel  suo  libro  dalla  pa^.  68- 
83  , ma  è omessa  la  breve  notizia  di  moltissimi  santi,  e 
morti  con  opinione  di  santità,  o nati,  o sepolti  nella  Cit- 
tà, e Diocesi  deir  Aquila,  ed  in  tutta  la  Provincia. 

CC.  De  .vita  , virtulibus  , miraculis  , et  publico  imme- 
morabili cultu  Sancti  Franai.  MS.  in  pergamena  del  XIII 
Secolo , scritto  da  un  chierico  della  chiesa  di  Assorgi  in  ca- 
rattere longobardo  e con  le  capo-lettere  miniale.  Questo  MS. 
di  sole  i5  carte  nel  1795  si  custodiva  in  quella  chiesa  di 
Assergi  , come  ne  fanno  fede  il  Tornei  ed  il  Salvatori  nei 
loro  libri  notali  a' oum.  33 1 e 333* 

ATELETA 

e 

534.  Consulta  de'Rcali  Dominj  al  di  qua  del  Fa- 
ro— Comraessione  dell’Interno  e Finanze — Reai  Re- 
scritto degli  11  Settembre  1852  — Sessione  dell." 
luglio  1855  — Consultore  incaricato  del  rapporto 
Cavalier  Betti  — in  fol.  di  pag.  %4  numerate. 

Nel  1811  lo  borgata  di  Atelela  fu  elevala  a comune  ed 
ebbe  il  suo  agro  diviso  da  quello  di  Pcscocoslnnzo.  Molli  ru- 
stici abituri  posti  nella  parte  montuosa  del  disIrcUo  di  Sol- 
mona  in  lenimento  di  Pescocostanzo  e propriamente  nell’ex 
fendo  rustico  denominalo  Roccapizzi  e (^rceri  nel  luogo  det- 
to le  Casette  delle  Camarde  servivano  di  ricovero  a’  nume- 
rosi dissodalori  e coltivatori  di  quelle  selvagge  terre  appar. 
tenenti  al  demanio  di  Pescocostanzo  in  dominio  diretto.  In- 
sorte quislioni  tra  i proprietar!  ed  i coloni  di  quelle  terre,  la 
Commessione  feudale  nel  30  gennaio  i8io  ordinò  inamovibi- 
li que’  coloni  dalle  terre  dissodate  e migliorale  e dando  ai  co- 
loni il  drillo  di  chiudere  i territori  coltivali  e di  costruirvi 
le  abitazioni , assegnò  loro  il  suolo  per  la  ediScazione  di  una 
chiesa,  per  la  formazione  di  una  pubblica  piazza  e per  le  pub- 
bliche vie.  Nel  181 1 fu  questa  borgata  elevela  a Comune  col 
proprio  agro,  che  fu  diviso  da  quello  di  Pescocostanzo.  Indi 
questo  comune  fu  dello  Alci  età  dalla  greca  etimologia  franca 
da  pubblici  balzelli.  Formando  il  Saogro  il  confine  di  que- 
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slo  comune  e dell’ altro  di  Castel  del  Giudice  messo  in  Con- 
tado di  Alulise,  per  una  piena  di  quel  fiume  si  venne  a lite 
fra  i due  Comuni.  La  Gran  Corte  de’  Conti  decise  in  favore 
di  Castel  del  Giudice,  ma  la  Consulta  dà  il  suo  parere  a prò 
del  comune  di  Alelcta,  cioè  di  procedersi  alla  esalta  misura 
dell’agro  Atclelano  come  fu  assegnalo  nel  i8ti,e  cosi  por- 
si il  confine  di  qtie'due  comuni,  il  quale  comprende  la  cir- 
coscrizione delle  due  province  di  Aquila  e di  Molise. 

335.  Memoria  per  il  Comune  di  Castel  del  Giu- 
dice contro  il  Cotuune  di  Ateleta  — in  fol. 

È di  pag.  43  numerate.  L’aatore  è Gikolàho  Gbimaldi,  che  si  firma 
in  data  di  Kapoli  8 febbrajo  1852. 

Nel  i832  il  comune  di  Ateleta  in  provincia  di  Aquila,  fin 
dal  i8ii  diviso  da  quello  di  Pescocostaozo , domandò  l’aper- 
tura di  un  canale  per  dare  lo  scolo  alle  acque  rislagnalc  in 
quelle  vicinanze,  e per  rimetterle  noi  (ìumeSangro,  dal  qua- 
le avevano  originale-  Dovendo  quel  canale  attraversare  una 
parte  del  territorio  del  limitrofo  comune  di  Castello  del  Giu- 
dice in  provincia  di  Molise  , sorse  controversia  Ira  le  due 
università , soslcncudo  ciascuna  di  esse  appartenersi  a lei  il 
terreno  da  occuparsi.  Nel  i836  venule  ad  accordo  le  delle 
università  , fu  stabilito  costruirsi  il  canale  sotto  corrente  mu- 
nendolo di  due  ponticelli  di  legno  pel  pass.aggio  degli  anima- 
li di  quei  di  Castel  del  Giudice,  onde  proseguire  a godere  il 
drillo  di  proprietà  sul  suolo  adiacente.  Per  varii  anni  le  cose 
rimasero  in  questo  stalo  trant{uillo,  fino  a che  nel  i844  ■ na- 
turali di  Ateleta  innovando  il  convenuto , cransi  portali  a 
pascolare  su  quel  territorio  , che  già  era  stato  dichiarato  di 
sola  proprietà  di  Castello  del  Giudice.  Si  venne  quindi  a stre- 
pitoso giudizio  disputandosi  sul  corso  antico  del  Sangro  o 
sul  moderno  , il  quale  fu  sempre  il  confìne  delle  due  uni- 
versità, e poi  sulla  idealità  dd  territorio  disputalo.  Alla  fino 
il  Consiglio  d’inlendcaza  di  Molise  nel  di  3o  agosto  18^7 
con  sua  sentenza  decise  che  la  disputala  tenuta  della  Fara 
si  apparteneva  al  comune  di  Castel  del  Giudice  , la  quale 
forma  linea  di  confine  col  territorio  di  Ateleta  lungo  l’allua- 
Jc  corso  del  fiume  Sangro , senza  che  i naturali  di  Alélcta  vi 
rappresentassero  alcun  drillo  0 vi  potessero  accedere;  ed  or- 
dinò che  con  lermini  lapidei  venisse  circoscrilla  dalla  parte 
del  fiume  Sangro  fa  leoula  disputala,  per  evitarsi  nuovi  equi- 
voci di  possesso  io  caso  di  nuove  deviazioni  del  Sangro. Que- 
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sta  sealenza  fu  eseguila  cd  i termini  segnarono  i conGni  del 
controverso  territorio  ; ma  dopo  alcuni  anni  e propriamente 
nel  i85i  I*  università  di  Aleleta  reclamò  al  ministro  dell'in- 
terno, il  quale  rimise  la  controversia  innanzi  alla  Gran  Cor- 
te de' Conti,  per  uso  della  quale  fu  scritta  la  presente  me- 
moria. 

356.  Storia  ed  osservazioni  chimico-patologiche 
intorno  all’  epidemia  petecchiale  ricorsa  nel  comune 
di  Aleleta  nell’ anno  1828.  Di  Angelo  Altobelli 
professore  sostituto  di  medicina  pratica  e chirurgia 
nel  Reai  Liceo  degli  Abruzzi. — Aquila  , tipografla 
Grossi  1852  — in  8°  di  pag.  32  numerate. 

V autore  dopo  la  descrizione  topograOca  e flstea  di  Ateleta  passa  ai 
fatti  patoioglci  : 

ATERNO 

337.  Dell’Alerno  sanguinoso. 

nalt’ pag.  19-23  det  Tot.  2t.  degli  itnnoti  Civili  del  Regno  delle  due 
Sicilie.  Napoli  dalla  tipografia  del  Reai  Minielero  degli  affari  interni  nel 
Reai  Albergo  de' poveri.  tS39.  in 

11  barone  Donini  aulore  di  questo  opuscolo  narra  come 
presso  gli  antichi  credevasi  furierò  di  grandi  avvenimenti  il 
vedere  scorrere  sanguinose  le  acque  dell*  Àtomo  , indi  dimo- 
stra la  causa  Gsica  di  tale  fatto.  Questo  scritto  alquanto  mu- 
tilalo venne  ristampato  nell*  Appendice  del  num.  96  anno 
XXIIl  dell'  Omnibus  letterario  [Napoli 

338.  Di  taluni  nummi  coniati  in  A terno  de’Mar- 
ruccini  che  fu  Municipio  , cd  indi  Colonia  Roma- 
na.— in  8.^ 

Dalla  pag.  30-33  del  voi.  3.*  deUa  Filologia  Àbruiieee.  Chieli  (1836) 
UpograQa  Urandoniana.  ^ 

L’autore  è Feuduuwdo  Mozzitti  . il  quale  dopo  aver  di- 
scorso di  alcuno  monete  ateriiiue  , scrive  brevi  cenni  intor- 
no all’  antica  città  di  Alerno  , che  dice  fosse  dove  oggi  è il 
monastero  di  S.  Maria  di  Ara-Bona. 

539.  Iscrizioni  di  Aterno , Penne  e suoi  contor- 
ni , e di  Atri. 

Dalla  pag.  346-282  del  libro  ioUtolato  : Opmeli  erudili  Ialini  ti 
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italiant  del  P.  Sf.  Cii'SEprE  Alleciahza  delT ordine de'preiieatori  Hilio- 
tecario  della  Regia  Biblioteca  di  Milano  — RaecMii  a pubblicali  dal  P, 

D.  hidaro  Bianchi  benedeltino  ramaldoleee  regio  profenore  di  etica  nel 
rial  ginnatio  di  Cremona — Colla  giunta  dell'elogio  tiorieo  del  P.  D. 
Claudio  Fromond  pubbl.  profeteore  nella  unieereità  di  Pira  leritio  dal 
medeeimo  P.  Bianchi.  — Cremona  per  Lorenxo  Manini  Regio  elampatore. 
M.DCC.LXXXI.  in  4.° 

li  Tol.  è di  pag.  XXI.  più  Szo  tutte  numerate , le  auali 
SODO  precedute  da  3 carte  s.  n.,  che  coutengouo  il  Iron- 
tespizio  e la  dedica  al  barone  Giuseppe  de  Sperges  e Paienz 
consigliere  aulico  dell'  imperadore  Giuseppe  3°  e delegato  al 
supremo  dipartimento  d'Italia.  Dopo  la  pag.  3ao  segue  l'e- 
logio del  Fromond  con  distinta  paginazione  di  pag.  64-  nu- 
merate con  dÌTcrsa  segnatura  di  f^i  e con  separato  fronte- 
tespizio,  il  quale  è cosi  —Elogio  tiorieo  del  P-  D.  Giovanni 
Claudio  Fromond  pubblico  professore  della  Umversità  di 
Pisa  seritlo  da  u.  Isidoro  Biàrcbi  regio  pr^essore 
di  elica  nel  reai  ^tnnaaio  di  Cremona.  — Cremona 
MOCCLXXXI.  Per  Lorenzo  Manini  Regio  Stampatore- 
Libraio.  Sul  primo  frootespizio  sono  impressi  due  piccoli  me- 
daglioni e nel  secondo  una  pìccola  cesta  di  frutti.  Il  rovescio 
della  3.  caria  ès.  n.  cd  interamente  bianco,  come  pure  quel- 
lo della  pagina  XXI.  e la  pag.  64*  Nella  paginazione  del- 
r Elogio  per  errore  tipogradco  sta  il  num.  3i  in  vece  del  i3. 
Nelle  pag.  Vili.  IX.  XI.  58.  iiz.  i66.  177.  358  sono  inter- 
calale nel  testo  8 differenti  incisioni  in  legno  dinotanti  quei 
monumenti  che  s' illustrano.  In  8ne  del  volume  poi  stanno 
5 larghe  tavole  incise  in  rame  rappresentanti  vai^  monumenti, 
de’ quali  si  tratta  ne' differenti  opuscoli  racchiusi  nel  volume. 

Di  queste  (avole  la  1.  è s.  n.  ed  è lavoro  di  Del  Re,  e le  altre  4 
sono  numerate.  La  i.e  la  4-  non  ànno  il  nome  dello  incisore, 
la  3.  è di  Girolamo  Cattaneo  sul  disegno  di  Michele  Antonio 
Berlinara  di  Vercelli.  Gli  opuscoli  del  P.  Allegranza  contenuti  in 
questo  volume  sono  i seguenti.  1.  Dedipiycho  Consulari  Cre- 
monensi.  2.  De  diptycho  Ecclesiastico  Cremonensi.  3.  De  > 
Culto  oblationum  christianarum.  4-  De  sacro  amuleto 
Fercellensi.  S.  Acta  ignoti  adhuc  Coneilii  Mediolanensis 
Saeculi  IX.  cum  aliguo  specimine  eodicis  ConciUorum 
descripti  Saeculo  X.  a Stefano  Canonico  Novarensi.  Ae- 
cedit  mantissa  de  altero  sequiore  concilio  Mediolani  ce- 
lebrato , et  Aliane  Episcopo  Verceìlarum  ejusque  dona- 
Itone  facla  Ecclesiae  Mediolani.  6.  Commentarius  de 
vita  et  scriptis  Io.  Francisci  Bonnmiei.  7.  Praefalio  in 
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‘coìalogum  Bihliotecae  Perhisalonttn.  5.  Epistola  ad  Gaie- 
tanum  Bugaltum  Collegii  Ambrosiani  doclorem  supra  Co- 
dicem  Missalem  S.  Gaudcntii.  g.  Del  fonte  battesimale 
di  Chiaoenna,  e dell'  antica  disciplina  intorno  al  santo 
battesimo,  io.  Sopra  un  empio  Consorzio  e Principato 
'di  olcani  detti  Diaconi  nel  i3i3.  //•  Sopra  u-ia  pietra 
di  anello  cristiano . 12.  Pessimo  criterio  di  Adriano  Bui/- 
iet  intorno  la  santità  del  B.  Giacomo  di  V aragine.  i3. 
Sopra  una  pietra  Cristiana  di  Lapislazzoli.  i4-  Leggende 
delfatrip,  delle  porte  di  bronzo,  dell'ambone,  e sotto  fur~ 
tia  di  S.  Clemente  M.  nel  tempio  Casauriense.  i3.  Re- 
lazione della  antica  Chiesa  e battisterio  di  Galliano,  i6. 
Delti  Palici,  di  un  antica  Palermo  , e della  patria  dt  S. 
Agata  in  Sicilia,  tg.  Monumenti  della  Capitale  de  Mar--, 
ìruccini , e di  alcuni  altri  in  quel  Contorno.  i8-  Sopra  il 
Musaico  di  Acheloo.  /g.  Esame  del  signor  D.  Domenico 
Ravizza  di  Lanciano  sopra  la  parola  abmobouvm  della 
lapida  di  Chieti  , con  alcune  osservazioni  sopirà  lo  stes- 
so esame.  20.  Iscrizioni  di  Aterno,  Penne,  e suoi  con- 
torni , e di  Atri.  21.  Sopra  una  statua,  che  si  vorrebbe, 
per  Saturno.  22.  Di  una  singolare  funebre  ecocazione  nel 
marmo  scocerto  in  S.  Giacomo  chiesa  parrocchiale  di 
Messina.  a3.  Prógetto  di  una  pansojia.  s4-  Spiegazione 
di  un  medaglione  di  F rancesco  Vitale  20.  Di  alcuni  co- 
dici esistenti  della  Cattedrale  di  Novara,  e specialmente 
intorno  alt  Abscandreide  di  Grattiero.  26  Sopra  V edi- 
zione imperfetta  di  un  Salterio  , ossia  Catena  saura  i 
Salmi,  tradotti  è commentati  da  Sunte  Pagnini.  *7.  Soprà 
lo  stesso  soggetto.  2S.  Sopra  una  afra  creduta  di  Bra- 
mante. ig . D.  Filippo  è Sebastiano  Resta , nobili  mila- 
nesi intendentissimi  di  pitture.  3o.  Osservazioni  in  Tau- 
ro menio,  detto  volgarmente  Taormina.  3t.  Sopra  un  voto 
per  i capelli  fatto  a Minerva.  32.  Sopra  una  iscrizione 
antica  di  fresco  trovata  in  Brescia. 

Le  sopra  iadicale  iscrizioni  sono  al  tium:  di  aq,  delle  qua- 
li le  a prime  furono  disseputic  presso  la  fortezza  di  Pescara, 
(love  un  tempo  èra  la  città  di  Alenio  , 1^  >6  clieseguuoo  si 
nppurleugouo  alla  città  di  Penne,  la  19.*  fu  rinvenuta  nel 
territorio  Vestinn  presso  Castiglione  della  Pescarti,  la  20.*  21* 
e 2à.’  sono  quelle  che  stanno  d’iiitornio  alla  cattedrale  di  Val- 
va , la  2 ’).*  fu  dall’Allegranza  osservala  sul  muro  della  chie- 
sa abuzialc  di  Lordo  presso  Penne , la  2^.'  tu  rinvenuta  di 
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recente  fra  le  ruinc  della  cattedrale  dt  Forcona  , c le  ultintè 
tre  si  appartengono  ad  Atri.  Dalla  2^‘  iscrizione,  rinrenutd 
frale  ruiiic  di  Forcona,  si  A cognizione  di  un  vescovo  di  For- 
cona  per  nome  Albino  sconosciuto  fino  n questo  tempo  aiul- 
ti cd  anche  aH’Ugbelli  ed  al  sno  cuiiiiuualure. 

540.  Opuscoli  vari  di  Giuseppe  Libebatore  dolto^ 
re  di  Filosofia , Medicina,  professor  emerilo  di  Me* 
diciria  Pratica  nel  rcal  licc!i  de’  tre  Abruzzi  io  Aqui- 
la, socio  di  varie  accademie  ec.  ec.  — Tomo  I.  Na* 
vigazionc  della  Pescara  problema.  Aquila  tipografia 
Luigi  Rielelli.  1854.  in  8.  dipatj.  146  numerata  Com- 
presivi V antiporto  ed  il  frontespizio. 

— Tomo  II.  — Navigazione  della  Pescara  problema 
quesito  secondo. — Aquila  dalla  tipografia  Rielelliana 
diretta  da  Matteo  la  Rocca  1839  in  8.  di  pag.139 
numerate  oltre  dell*  antiporto  e del  frontespizio. 

— Tomo  III. — Brevi  risposte  a delle  moltiplici  di- 
mande  — Aquila  dalla  tipografia  Rielelliana  diretta 
da  Matteo  la  Rocca  1841  in  8.  di  pag.  256  nu- 
merate compresivi  V antiporto  ed  il  frontespizio. 

tl  nume  di  Alcrno  gtorinso  presso  gli  antichi  scrittori  , Ire  distinti 
oggetti  dinotava,  la  città,  il  Duine  ed  il  porlo.  Dalla  .sua  sorgente  finU 
a Popoli  , che  IiO  miglia  si  contano  , qoe.slo  Hume  conservava  il  nomo 
di  Alerno  , da  Popoli  alla  sua  foce  nell’ Adriatico  si  disse  Pescara.  A 
testimonianza  degli  antichi  questo  fiume  fu  sempre  ampio  profondo  e 
navigabile.  La  città  di  Alerno  famosa  iic’fasli  della  storia  collegU'si con- 
tro Koina  , dalla  quale  poi  fu  vinta  nell'  anno  53'J  di  Roma  e >14  a- 
vanli  Cristo  , fu  essa  perciò  prima  colonia  de’  romani  , poi  liutnici- 
pio.  Dopo  ciò  l’autore  discorre  del  porlo  di  Alerno  tante  e ripclula 
volle  menzionato  da  tutti  gli  storici  e dagli  scrittori  antichi  e de'basst 
tempi  , e dilTiisanicule  tratta  delle  vie  Salaria  , Valeria,  Claudia  Vate- 
ria,  Clandia  Nuova,  e loro  ramificazioni.  Descrive  il  sito  della  distrai* 
ta  Alerno  , sulle  cui  rovine  dice  sorta  la  città  di  Pescara,  e fa  parola 
della  sua  fortezza  , tu  quale  esisteva  fin  da'  tempi  di  Slrabone.  — N'el 

volume  l' autore  dòsurive  la  sorgente  dell’  Alerno  , la  quale  à off* 
g>ne  uel  villaggio  di  Arengo  18  miglia  distante  dalla  città  di  Aquila 
e propriamente  nella  picciola  prateria  delta  Petekiera  ; il  suo  corso  di 
70  miglia,  i rivi  od  i flunii  iuDueuti  in  esso,  1 43  pon  li  fatti  costruire 
sull’  Alerno  dall'  imperadore  Claudio.  Fassa  poi  il  Liberatore  a dimo- 
slrare  che  anche  al  presente  possa  la  Pescua  divenlro  oavigabile,  e che 
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debba  innanzi  ludo  riediOcarsi  il  porlo  alla  sua  foce.  — Nel  3.*  trai- 
la del  calcolo  prudenziale  della  quantilà  delle  acque  cbc  con  sopravao- 
zamenlo  aostengono  in  islatu  perenne  la  Pescara  ; del  calcolo  di  com- 
parazione tra  il  Po  e la  Pescara.  Finalmenle  esamina  se  delle  acque 
in  parola  una  sola  sesta  parte  ne  corre  al  mare  , ove  ed  in  qual  mo- 
do , ed  a qual  fino  ne  vanno  le  altre  rimanenti  cinque  , e quali  siand 
alati  su  tale  materia  i diversi  senlimenli  de’ filosofi  , de' quali  si  ragio- 
na a lungo  facendosene  de'  medesimi  le  rispettive  biografie. 

Per  la  morte  sopravvenuta  al  Liberatore  il  2.°  di  qneslì  vo- 
lumi restò  privo  di  note  , ed  il  3.°  inedito  e senza  die  l’au- 
tore vi  avesse  dato  I’  ultima  mano  ; esso  fu  poi  pubblicalo 
dal  dottore  Guhmabia,  il  quale  promise  dare  a stampa  l’allrd 
Oporeiia  del  Liberatore  intiiolata:  Definizioni  medico  legali 
penali  (1).  Questo  terzo  volume  è mollo  raro. 

341.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de’ Pé- 
ligni.  Patto  nel  1792  da  Michele  Torcia  Archiva- 
rio e Bibliotecario  di  S.  M;  e Membro  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  e socio  di  varie  altre.  Na- 
poli 1793 — -irt  «J.®  P^edi  il  num.  i88. 

APPENDICE 

CCI.  Mozzetti  (Ferdinaodo)  Sulla  monetazione  di  Aterno. 
Memoria  pubblicala  nella  Filologia  Abruzzese.  Chieli  i836 
io  8.  È cilata  dallo  stesso  Mozzclli  nlla  pag.  i5  del  suo  Bre- 
tee  ' commentario  df  un'  epigrafe  mortuaria  Frenlano  Mar- 
ruocina  ec.  Teramo  i836  io  8. 

celi.  Rosello  (Paolo)  Antiquitates  Aterni.  MS.  dialo  dal- 
r Aotinori  alla  pag.  68  del  voi.  2.  delle  sue  Memorie  sugli 
Abruzzi. 

ATESSA 

342.  Appendice  alle  Ponderazioni  sulli  dubbil 
della  Commessioiie  della  G.  C.  de’Conli  se  il  Capi- 
tolo di  Alessa  sìa  I.  Collegiale  e II.  di  Padronato 
Regio  dei  promotore  la  reale  reintegra  per  reale 
disposizione  inviata  all’  esame  della  Consulta  Gene- 

(I)  DI  fatti  asilo  stesso  sano  UHI  in  Napoli  fu  piibblicato  quésto  opoaoolo  , ■ 
in  8.  pe'  Upi  di  Kafiaele  Trombetta, 
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Tale  — In  Napoli  i842  dalla  tìpograGa  di  Potcelìì 
— in  fol. 

È di  t>ag.  10.  tioroerale.  L'adtore  è Tómhaso  BASTOLETfi , il  quale 
iDsUeoe  che  la  chiesa  di  S.  Laudo  di  Àtesia  sia  collegiata  e di  regio 
Badronaio. 

345.  Bìografla  cronologico-storico-critica  degli 
uomini  illustri  Àtèssani  nelle  dignità  ecclesiastica  , 
letteraria  , armi  , pietà  , titoli e di  altri  cittadini 
benemeriti  j e contradittori.  Offerta  aU’amor  patrio 
de'  signori  Amministratori  e degli  amministrati  cit-^ 
tadini  di  Atessa  dal  Sacerdote  Tommaso  BaRtolettI 
Lettore  e predicator  generale  de’PP.  Predicatori  , 
regio  reltor  curato  canonico,  e seconda  dignità  mag- 
giore in  Atossa  ex-nullius. — Napoli  dalla  tipograQa 
di  Pasquale  Tizzano.  1836. — in  8.  di  pag.  254  nu- 
merale. . 

L’aulore  dopo  avere  esposto  ciò  si  coóllene  ne’  sei  volumi 
MSS.  delle  sue  Memorib  Atessade  , passa  alla  biografia  in- 
cominciando dall’anno  86o  con  S.  Procreo  vescovo  alessano 
e Quindi  lermioa  al  i836  colla  biografia  di  Federico  Cardo- 
be.  A qùesla  biografia  segue  una  prima  appendice,  la  qua- 
le dalla  png.  3i5-3i8  contiene  5 alire  biografie  da  servire 
di  seghilo  all'opera  che  precede.  Dalla  png.  3i() — 338  poi 
sta  la  a.  appendice  , la  quale  serve  di  giunta  ad  altra  suà 
opera  , cioè  al  Santuario  Ateesano.  Ed  in  fine  dalla  pag. 
339-348  leggesi  la  Conchiusione  della  biografia  Alessana. 
In  questo  lavoro  olire  delle  notìzie  biografiche  e tellerarie  degli 
Alessani , si  à pure  la  storia  civile,  ecclesiastica,  politica  ed 
amministrativa  della  città  di  Alessa,  e se  noq  la  storia  distin- 
ta di  quelle  nobili  famiglie , un  breve  compendio  storico  e 
geneologico  delle  medesime.  Della  famìglia  Gassano  marchese 
di  Tufillo  si  fa  più  estesa  genealogia  dalla  pag.  238-24a> 

344.  Brevi  dilucidazioni  sul  Beai  Padronato  de’ca- 
nonicali  Palatini  d’ Atessa  nella  Reai  Consulta.  — 
in  fol.  di  pag.  iO  numerate. 

L'  autore  è lo  stesso  Babtolstti  che  si  firma  in  data  del  3 decembre 
184A.  Egli  traila  1*  argomeato  medesiiso  del  mun.  343. 
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54ì>.  Disquisiziuni  oanoniche  sull’  aboliziune  del 
R.  Capitolo  d’ Atessa  a ricetlizia  nella  R.  Consulta 
Generale  del  Regno  meritissimo  Commissario  Mon- 
signor D.  Giuseppe  Maria  Mazzetti  Arcivescovo  di 
Seleucia  — Del  promotore  della  R.  reintegra — -in  fot. 

% di  PAH.  16.  numerate.  L'autore  è Io  atesso B«rtoi.rtti.  che  pone 
a questo  scritto  la  del  itO  maggio  1843.  Tratta  le  stesse  cose  del 
num.  343. 

546.  DLssertazione  canonica  che  il  capei lano  cu- 
rato della  Regia  Parrocchiale  Chiesa  di  S.  Michele 
Arcangelo  di  Atessa  ex-nullius  non  sia  un  parroco — 
Del  Sacerdote  Tommaso  Baiitoletti  Lettore , e Predi- 
catore Generale  de’  PP.  Predicatori  , Regio  Rettor 
Curato  della  predetta  Chiesa,  e seconda  dignità  ma- 
giore  nella  Regia  Collegiale  di  S.  Leucio.— Napoli 
1826.  Dalla  tipografia  di  Gio:  Battista  Settembre — 
in  4.  di  pag.  S8  numerale  seguite  da  una  caria 
s.  n.  che  forma  V indice. 

L’ autore  narra  come  la  chiesa  di  S.  Afichele  di  Alcssa  fu 
dalla  famiglia  Colonna  feudataria  di  quella  terra,  privata  di 
henefizt  e di  prerogative , e poi  restituitile  per  ordine  di  re 
Ferdinando  IV.  di  Borbone;  è come  da  diocesi  nuliius  fos.se 
stala  sottoposta  alla  chiesa  di  Chicli.  Ragiona  quindi  come  un 
solo  debba  essere  il  rettore  della  chiesa  Alessana  e come  il 
suo  cappellano  abusivamente  siasi  attribuita  l'autorità  di  cu- 
rato. Perciò  esponendo  tutte  le  argomentazioni  che  crede  più 
valide  per  se , domanda  al  Sovrano  la  rivindica  de'  suoi  di- 
ritti e la  limitazione  di  quelli  del  cappellano,  giusta  le  leggi 
di  Santa  Chiesa. 

347.  Editue  esposizioni  che  la  Chiesa  d’  Alcssa 
sia  collegiata.  Del  sottoscritto  promotore  della  reale 
reintegra.  — in  fol.  di  pag.  13  numerale. 

Lo  stesso  Bastolrtti  uè  è raulore;  egli  sostiene  contro  l'arcivescovo 
di  Cbieii  che  la  Chiesa  Atessaoa  sia  collegiale  e di  regio  padronato. 

548.  Memoria  per  la  causa  della  reintegrazione 
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della  prepositura  nullius  di  Atessa  al  Regio  Padro- 
nato. — in  fol. 

E di  sole  ^ carte , delle  qDali  il  rrontespizio  c 1’  allima  , che  è tat* 
la  bianca  , non  ànno  numerazione  . le  altre  due  poi  sono  numerato  d^ 
) — 4.  i\un  à data  di  luogo,  non  à nome  di  stampatore  o di  stamperia 
pè  di  autore.  Essa  perù  vcdesl  chiaramente  essere  lavoro  del  Bar. 
toletti. 

I.a  prpspnle  difesa  c scrilla  per  diinoslrare  di  regio  pa- 
dronato il  benefìcio  della  preposilura  di  A lessa  , e quindi 
non  avere  alcun  dirillo  il  Cotileslahile  Colonna  signore  di 
Alessa  nlla'nomina  del  medesimo.  Si  discorre  all’ uopo  della 
bolla  di  papa  Pasquale  z°  del  iii5,  dalla  quale  rilevasi  che 
Ja  preposilura  di  Alessa  fu  donala  alia  chiesa  di  Chioli  da 
Roberlo  conle  di  Lorilello  e da  Tassone  suo  fratello.  Si  pas- 
sa poi  a ragionare  della  inveslilura  del  feudo  di  Alessa  falla 
a Fabrizio  Colonna  da  Ferrante  2."  di  Aragona  , e poi  con- 
fermala da  Carlo  5."  e da  Filippo  2°,  da'  quali  diplomi  non 
solo  niuna  coucessione  risulla  del  padronato  sulle  chiese  di 
Alessa  , ma  in  vece  in  essi  si  fanno  espressamente  salvi  lutti 
i dirilli  regi.  In  fine  si  coachiiidc  che  fino  a quando  la  cu- 
ria del  Cappellano  maggiore  non  abbia  decisa  questa  cnnlro* 
Tersia  , la  preposilura  di  Alessa  non  debba  e.ssere  occupala 
da  Girolamo  Spaventa  ora  nominatovi  dal  conleslaitile  Colon- 
na.  — Di  falli  nel  2i  aprile  1789  la  Curia  del  Cappellniiq 
Maggiore  dichiarò  di  regio  padrooalo  quella  prepo.silura. 
Vedi  la  pag.  97  delle  Osservazioni  dello  slesso  Bartoletti  no- 
tale al  num.  35o. 

549.  Memoria  in  difesa  de’  dritti  dell’  Aroivescor 
TO  e Conte  di  Chieti  sulla  Chiesa  Alessana  — in  4. 
grande  di  pag.  30  numerale. 

Colla  presente  scrillora  si  sostiene  che  la  Chiesa  di  S.  Lencin  di 
Alessa  è slata  sempre  di  natora  meramente  ecclesiastica  pur  fondazione 
ed  erezione  in  titolo  , che  è stala  sempre  sottoposta  alla  giurisdizione 
de’  vescovi  e degli  arcivescovi  di  Chieti,  e che  per  breve  tempo  e per 
mera  apostolica  delegazione  fu  nullius  senza  il  menomo  pregiudizio  ai 
flrii^i  della  enria  metropolitana  di  Chieti  ; che  quella  chiesa  non  à qua- 
lità regia  nè  per  fondazione'  nè  per  dotazione;  ed  in  One  che  non  mai 
à avuto  quella  chiesa  veri  canonici. 

5o0.  Osservazioni  polemico-apologclico-Icgale-i.slo- 
rico-diplomatico-critiche  alla  Memoria  in  difesa  dei 
dritti  dell’ OrdiiM|rÌQ  Teatino  sulla  Chiesa  d’  Atessa 
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per  lo  reale  patronato  del  Capitolo  Palatino  A lessa- 
no. Quarta  memoria  pubblica  del  sottoscritto  pro- 
motore ministerialmente  delegato  — Da  esaminarsi 
con  parere  della  Commissione  de’sigg.  Presidenti  del- 
la Gran  Corte  de’  Conti  — in  8.  stragrande . 

È di  papf.  14b  nnmprale.  Knn  II  fronte<:pizio  nè  data  di  edizione.  La 
fiopra  Irasrritia  inipsiazionp  è impres<a  in  cima  alla  pag.  1.  Il  cano- 
nico B*aToi,ETTi  che  ne  è l’aulorc,  si  firma  in  data  di  NitpoU  ?fi‘  Pr- 
hraro  tS4/.  Dopo  la  pag.  58  sla  una  tavola  in  litografia  dinnlnnle  il 
prospetto  della  chiesa  di  AIcssa  , e nelle  pag.  72  e 73  sono  iiiterciiìalu 
nel  lesto  Ire  litografie  di  onlicbe  iscrizioni  con  lettere  bianche  sopra  fon- 
do nero. 

Essendo  dichinrnln  di  regio  padronato  la  preposi'lnrn  di 
A lessa  , qne’ Ciinonici  domandarono  essere  risfabilili  ne’ loro 
ooliclii  privilegi  ed  onorificenze,  e di  essere  dichiarali  enno- 
nici  reali  palatini  a norma  de'  titoli  che  esibivano.  Trovale 
le  domande  giuste  ed  appoggiale  sopra  8 volumi  di  nulen- 
lici  ed  aniichissimi  docuineuli,  la  Giiinla  de'  presidenti  della 
Gran  Curie  de’ Coati  prima  di  deliberare,  per  ordine  sovrano 
dovette  interrogare  per  parere  l’arcivescovo  di  Cliieti,  al  qua- 
le era  stala  solloposla  la  preposilura  di  AIcssa  nel  i8ii.  Ma 
l'arcivescovo  di  Chicli  sostenendo  di  sua  dipendenza  quella 
preposilura  , con  suo  rapporto  al  minislro  dell’  Eeclesinslico 
leniò  confolare  qiinnlo  si  provava  con  documenli  dal  Bario- 
leni  con  Ire  precedenti  memorie.  Per  la  qual  cosa  il  Barlo- 
lelii  con  le  presenti  Osservazioni  confula  il  rapporto  deirjar- 
civcscovo  c sosliene  quanlo  da  lui  si  è dimostralo  precedeo- 
lemenle.  E un  lavoro  tulio  storico. 

551.  Ponderazioni  legale-diplomatiche  del  sollo- 
Kcritlo  promotore  all’avviso  della  Commessione  doi 
Signori  Presidenti  della  Gran  Corte  de'Conti  per  lo 
padronato  reale  palatino  de’ canonicati  d’ Atessa  in 
rinvio  di  esame  per  reale  disposizione  alla  Consulla 
Generale  del  Regno  — In  Napoli  1842  dalla  tipo- 
grafìa di  Porcelli — in  4. 

È di  pag.  18  nnmprate.  L'aolore  è Tomisso  BAtToLETTi  ebe  si  fir- 
ma in  data  del  20  agnslo  1812. 

Il  Birlolelli  comballe  In  decisione  dain  fuori  dalla  Com- 
inessionc  de' presidenli  della  Gran  Corte  de'Conti,  e dimo- 
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pira  essere  collegiata  e di  regio  padronato  la  Chiesa  di  A- 
tessa. 

oo2.  Privato  Santuario  Atessano  con  Memorie  Islo- 
riohe-Sacre-Poiemiclie-Criliclio  de'Sanli,  Beali,  e Ve- 
nerabili d’  Atcssa  raccolte  por  la  prima  volta  dal 
Sacerdote  TaìixtAso  Bàbtolbtti  Lettore  e Predicator 
Generale  de’  PP.  Predicatori  , Regio  Reltor  Curato 
Canonico,  e .seconda  dignità  maggiore  in  Atessa  ex- 
millius.  — Napoli  dalla  Tipografìa  di  Pasquale  Tiz- 
zano.  — 1855.  in  ó*. 

È di  pag.  XII.  nnmerate  oltre  dell’ antiporto , seguite  da  una  carl^ 
s.  n.  che  conitene  le  note  alla  dedica  : vengono  poi  atlre  1 1 8 pag. 
pure  numerate  ed  in  fine  ona  altra  carta  s.  n.  che  forma  l'indice. 

il  libro  è dedicato  a Giovanna  Cardona  nata  Monsoiino  ; in 
rpiesta  dedica  l’autore  fa  la  storia  della  famiglia  Cardona  di 
Atcssa  , della  Mousnlloi  di  Reggio  e della  lidcris  di  Bilonlo. 
L’opera  contiene  alcune  notizie  riguardanti  la  (erra  di  Atcssa 
eia  vita  della  protomartire  S.  Annicola  , di  S.  Stefano  proto- 
tomartire  . di  Benedetto  vescovo  e martire,  deH'abale  Paolo 
martire,  di  Leone  t)onalo  e Martino  martiri  , di  S.  Martino 
eremita  confessore  e proiettore  di  Alessa,  del  venerabile  Sci- 
pione de  Ceriis  . de’  beati  Tommaso  da  Firenze  Niccolò  da 
Osinio  Epifanio  Teutonico  Antonio  da  Tornareecia  , de’vene- 
rnbili  Fra  Vitale  Allmsene  Fra  Paolo  da  Carnmanico  Fra 
Mansuelo  da  Caramanico  Fra  Basilio  da  Cnsncalenda  Fra 
Filippo  di  Casalanguida  Fra  Anlooio  a*  da  Tornareecia  Madre 
Ciovanna  Marrone  Madre  Catarina  de  Vivo  Fra  Antonio  di 
Atessa  Maria  Grazia  Bassnno  Candida  d’Alessandro  Giacinta 
Mariolti  Serafina  di  Ruggiero  Maddalena  Cordona  Agnese  Gre- 
co Girolama  Forcbelli  Agalonia  Paradiso  Calcrnia  del  Greco 
Giannantonio  Pclilti  Diodata  Sabelli  Mariangela  Pctitli  e Mar- 
gherita del  Greco. 

555.  Probolc  preventivo  ogli  articoli  bonariamen- 
te concordanlia  nella  rcinlegra  al  Reai  Padronato 
de’  canonicati  di  Atessa  col  signor  Cavalicr  D.  For- 
tunato Libonali  e sottoscritto  promotore  — Napoli 
presso  Vincenzo  Manfredi  1845— s»  fol.  di  pag.S7 
numerate.  < 
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Autore  di  qaestn  scritto  è il  BsiTOtSTn  , il  quale  nel  dimostrare  la 
pollefiabililà  ed  il  regio  padronato  della  chiesa  Atessana,  tratta  Ib 
ria  della  stessa. 

354.  Reale  disposizione  di  esame  de'  drilli  della 
Reai  Corona  nella  Regia  Palatina  chiesa  di  Atessa 
diatriba  nella  Consulta  di  Napoli  — in  fol.  di  pag. 
IO.  numerale. 

In  data  del  16  maggip  18H  si  firma  il  BsBTqLRTTi  aatore  di  questa 
allegazione  , colla  quale  tratta  dello  stesso  argomento. 

355.  Risposte  alla  Memoria  in  favore  dell’  Arci- 
vescovo di  Chieti  de’  12  novembre  .1842  del  promo- 
tore de’  reali  diritti  per  la  nomina  de’  canonicali  di 
Atessa  de’  17  dicembre  1842.  In  Napoli  1843  dalla 
tipografia  di  Porcelli. — 1»|  4.  di  pag.  16  numerate. 

L’autore  è Bàstoletti  che  si  firma  in  data  del  10  decembre  1841. 
Egli  combatte  lo  scritto  del  canonico  Fortunato  Libonati , il  quale  so. 
steneva  i dritti  dell'  arcivescovo  di  Chieti  sulla  chiesa  di  S.  Leucio  df 
Atessa,  dicendola  semplice  chiesa  riceltizia,  e quindi  dimostra  che  la 
Chiesa  Atessana  sia  chiesa  collegiale  di  regio  padronato. 

APPENDICE 

ceni.  Bartoletti  (Tommaso)  Allegazione  di  dritto  per. 
'Atessa  contro  Tomareccio  a norma  della  risoluzione  de- 
curionale  de'  7 agosto  i8d^.  MS.  cilnio  dallo  stesso  Bnrlo- 
Jelli  alla  pag.  i5  delle  Memorie  polemiche  di  Alessa  con- 
tro Tomareccio. 

CCIV. — Analisi  della  decisione  del  Consìglio  di  Chieti. 
Allegazione  stampala  e citala  dallo  stesso  Bartulelli  alla  pag. 
z52  della  sua  Biografia  Atessana. 

CCV. — Dissertazione  sulla  prsposilura  dì  Atessa.  MS.  ci- 
talo dallo  stesso  autore  alla  pag.  4-  dulie  sue  Prohole  pre- 
ventive. 

COVI. — Elengo  transuniivo  deli  Archivio  Comunale  di 
'Alessa.  MS.  citalo  alla  pag.  5.  del  suo  Privalo  Santuario 
Atessano. 

CQSW.— Inventario  dell'archivio  preposiiurale  di  Atessa. 
MS.  citalo  dal  Barlolelli  stesso  alla  pag.  7 delle  sue  Risposte 
alla  memoria  in  favore  dell'  arcivescovo  di  Chicli  per  la 
nomina  dfi  canonicali  (f  Atessa. 
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CCVIII. — Memorie  atoriehe  de'  Traituridi  Aletta,  stam- 
pale nel  i83t  , pel  Tiziano  in  Napoli.  Esse  sono  cilato 
dal  Barloletli  alla  pag.  90  delia  sua  BiograQa  Atessana. 

CCIX. — Memorie  patrie  di  Atessa.  MS.  in  6 volumi  dillo 
ftlesso  Barloletli  citalo  alla  pag.  1 1 dalla  sua  Biografìa  Ates* 
sana. 

Il  Barloletli  di  queste  sue  Memorie  ne  dà  il  seguente  cen- 
no alla  pagina  i6o  della  sua  Biografia  Atessana.  > L*  Ope- 
j ra  suddetta  è divisa  in  due  parti.  La  prima  parte  è eon- 

> tenuta  in  due  volumi  , la  seconda  negli  altri  quattro. 

> l.a  prima  contiene  la  prefazione  rnginiiala  , dando  una 
» idea  dell’opera,  elenco  dei  locali  dell’ amplissimo  agro, 
V con  le  carte  topografiche  delle  antiche  e delle  attuali  de- 
» nominazioni.  Seguono  indi  otto  sezioni.  Li  primi  in  di- 

> stinti  capitoli  tratta  gli  argomenti  sugli  ahilanti  d' Italia  , 
» de’FrenInni  di  Palliano,  capitale  della  regione  de’Cira- 
J coni  primi  fondatori  di  Alessa  , le  Etimologie  de'  locali  , 

> un  dizionarietto  etimologico  de’  vocaboli  del  volgo,  e flnal- 
» mente  i nomi  posteriori  d'  A lessa,  La  seconda  scz'one  si 

> versa  sulla  situazione  fìsica  di  Atcssa  , sulle  proiluziuni  , e 
z sul  commercio.  La  terza  Irnlla  dello  spirilo  pubblico  , del 
z carnllere,  e moralità  de’ cittadini.  La  quarta  si  agiri  suMe 
z istituzioni  sacre  e miste , cioè  sulla  Preposilura  Nullius 
z delle  Cure,  de’ Canonici,  de’Regoliri  e loro  vicende,  e del- 
z le  tante  diverse  opere  di  beneficenze  p<-l  soccorso  ni  biso- 
z gnosi  della  umanità  cosi  pei  cittadini , come  per  gli  este- 
z ri.  Nella  quinta  si  discorre  sulle  istituzioni  cumunili  , sul 
z regime  politico,  e giudiziario,  sugli  acquisti,  su' titoli,  e su 
z le  varie  vicende  , e liti.  La  sesta  fa  parola  delle  tradizioni 
3 sacre  e profane.  La  settima  si  versa  sulle  mngnilìconze  , 
z aniicbilà,  e rarità.  L’ottava  finalmente  sul  personale  de’me- 
z morevoli.  La  seconda  parte  di  dette  iVc/nor/e  ne’ quattro  al - 
z tri  volumi  riporta  lutti  gli  avvenimenti  individuali  didln  nostra 

> Patria,  i fatti  rimarchevoli  de’ cittadini  , c qualche  volta 
3 gli  avvenimenti  generali  del  Regno,  che  possono  aver  rap- 
3 porlo  alle  memorie  Alessane  z. 

CCX — Memorie  polemiche  di  Alessn  contro  Tornaree^ 
do.  MS.  storico  citato  dal  medesimo  Bartulelti  alla  pag.  i65 
della  sua  Biografìa  Atessana. 

CCXl. — Parere  legale  contro  Tornarecclo.  MS.  citalo  dal 
medesimo  Barloletli  alla  pag.  i65  della  Biografìa  Atessana. 
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CZW\.~^Pritàlo  esercizio  di  divozione  a Sanli  Crittofa- 
ro  e Sebaatiano  MM.^  Rocco  Confessore  . Marta  e Ro- 
salia Vergini  ec.  ad  implorare  da  Dio  la  liberazione  dal- 
la peste.  Napoli  tS3a  pel  T’»S3(7«o. Questo  libro  citalo  dalr 
|o  stesso  Bartulelii  alla  png.  i49  della  sua  biograPia  , Ira  le 
altre  cose  tratta  della  peste  che  nel  i6i>6  afflisse  Alcssa  e tut- 
te le  altre  città  del  Regno. 

CCXIII. — Ragionamento  alla  Gran  Corte  de'  Conti.  Allnj 
allegazione  stampala  è questa , dallo  stesso  Barloletli  citala 
alla  png.  2S2  della  Biografia  Alessana. 

eeXIV. — Storia  della  Preposìlnra  Aleasana  e del  Capi- 
tolo. MS.  citato  alla  pag.  5 del  suo  Privalo  Saoluario  Ates- 
sano. 

CCXV.  Codice  della  Chiesa  nulliua  di  S.  Leucio  di 
'Atesaa.  Questo  antico  MS.  riguardante  la  storia  civile  ed  cc- 
clesinslica  di  Alessa  pervenuto  nelle  mani  dell'abate  cassiiicse 
Costantino  Gneiani,  ne  fece  costui  dono  al  cardinale  Baron-o^ 
dal  quale  poi  con  tulli  i suoi  libri  passò  alla  B b'inieca  Val- 
licellinna  de’ PP.  dell’ Oratorio,  dove  trovasi  notalo  H n.  u. 
£ citalo  dal  Bartolelti  alla  pag.  i3  e 3|  del  suo  Privato 
Santuario  Alessano 

CCXVI.  Delle  abolite  leggi  municipali  di  Ateaaa.  MS. 
citalo  dal  Barloletli  alla  pag.  201  della  sua  Biografia  Alessa- 
na , dove  dice  che  il  MS.  conservavasi  presso  gli  eredi  d| 
Francesco  Anionio  Marcone  e di  Giacomo  Forclielli. 

CCXVII.  Descrizione  di  Alessa.  MS.  che  si  conserva  nel- 
l’archivio comunale  di  Alessa  coi  numero  iiSi-  Vedi  il  Bar- 
lolelli  alla  png.  1 0 del  suo  Privato  Santuario  Alessano. 

CCXVIII.  Origo  fundationia  Alhijssae.  Questo  piccolo  MS. 
disole  16  pag.  in  4-  possedeva  da  Tummaso  Barloletli  nel 
i833)  come  egli  stesso  ce  lo  assicura  alla  pag.  3.  del  suo 
Privato  Santuario  Atessano,  nel  quale  pubblica  vari  brani 
di  questo  MS. 

CCXIX.  PoLiDORi  ( Gio.  Ball.  ) Praepoaiturà  Athyssana. 
MS  citalo  dal  Barloletli  alla  pag.  7.  della  sua  Dissertazione 
canonica  che  il  cappellano  curato  della  regia  parrocchia- 
le chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Alessa  ex  nulliua 
non  aia  parroco. 

CCXX.  Reintegra  della  Regia  Preposilttra  di  Ateaaa  ai 
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Begio  Patronato.  MS.  in  Ire  volami  in  fol.  citali  tlal  Bar- 
lotelli  alla  pag.  270  della  sua  Biografia  AleasaDa,  dove  dice 
che  gl’  indicali  volami  conscrvnnsi  nel  primo  oiBzio  del 
grande  archivio  del  regno  al  mazzo  3.* 

CCXXI.  Sacra  Congregalione  Conci  Hi  R.  P.  D.  Naptio 
Secretarlo  nullìut  Alitsae  jurìum  parochialium  prò  R.  D. 
Marco  Antonio  Leporino  reclore  parochialit  eccletiae  S. 
Crucis  et  Litis  ec.  contro  Recerendiss.  praepositum  ec- 
clesiae  collegialae  Atissae  facti  — Romae  iypis  Reo. 
Cam.  Ap.  iSgg.  È cilala  pacala  allegazione  alla  pag.  16. 
della  Memoria  in  difesa  de  aritti  dell' Arcivescovo,  e Con- 
ia di  Chicli  sulla  chiesa  di  Alessa. 

CCXXII.  Storia  antichissima  delf  Università  di  Alessa. 
MS.  perduto  , il  quale  viene  citalo  al  fol.  1 . del  MS.  intito- 
lalo brigo  fundalionis  Athyssae  Dotato  innanzi  al  nua). 
CCXVIIl  , e poi  su  quella  testimonianza  citalo  dal  Barlolelli 
alla  pag.  3.  del  suo  Privato  Santuario  Atessano. 

ATBI 

o56.AirEcc.*"o  c Ch.*"®  Sig.  Commendatore  A.  Kost- 
ner,  Ministro  di  S.  M.  il  Re  di  Annover  presso  le  Corti 
di  Roma  e di  Napoli,  eo.  Lettera  di  Ulrico  Valu— 
in  fol.  piccolo. 

E di  pag.  10  iinmerate.  In  piede  della  pag.  6 ala  la  data  di  Tala- 
mo Aprile  1846.  L’opnscolo  benché  aia  imprea.10  in  Teramo,  non  porta 
data  di  luogo,  nè  anno  nè  il  nome  dello  stampatore  o della  tipografia. 

Dopo  breve  prefazione  leggousi  io  iscrizioni , delle  quali 
la  I.*  è del  museo  Delfico  ed  appartiene  a Teramo,  la  2.*  c 
la  3.*  ad  Airi,  lesegneoli  quattro  al  pago  d'iolcrprpmio , 0 
le  ullimc  a'  Marsi. 

557.  Alle  onorate  ceneri  di  Miehele  Coletti  aba- 
te celestino  queste  memorie  — Tipografia  di  Monte 
Cassino  1845  — in  8°  di  pag.  7.  numerale. 

L’anlore  di  qnesla  biografia  si  sottoscrive  colle  iniziali  F.  C.  II  Co- 
letti fu  nativo  di  Atri. 

558.  Atri  città  nel  Regno  di  Napoli  nell’Abruz- 
zo Ulteriore. 
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Dalla  pa|{.  973—326  del  voi.  2*  dell’opera  diCESAia  Oblandi  in- 
tilolata  ; Delle  città  <T  Italia  e tue  itole  adjacenli  compendiale  notizie  la- 
cre  e profane  — In  Perugia  , MDCCLXXH  Xella  tiamperia  Augutta  ; 
preuo  Mario  Riginaldi.  — io  4.*  Innanzi  alla  pag.  273  atanno  4 carte 
a.  0.  , dello  quali  la  prima  è dna  incisione  in  rame  dinotante  la  pian- 
ta del  carcere  criminale  dell’  antica  città  di  Atri,  la  2.*  è la  descri- 
zione di  quella  pianta  , la  3.*  è altra  incisione  in  rame,  in  cui  è ri- 
tratta la  città  di  Atri  ed  il  suo  stemma,  e la  4.*  ed  ultima  contiene  l3 
stemmi  incisi  in  rame  appaclenenji  ad  altrettante  famiglie  nobili  di 
Atri  , le  quali  sono  — .tequaviva  , Boiica  , BrigottU  , Corei  , Filomuli  , 
Ftrmani , Forcella  , Malotpirilo,  Mazzetti . Orlandi  , Onofri,  Fomenti, 
Fropi , Ranci,  Sanguedolce  , SorriccAio  , Thieri , Tribuni,  e Vertolla. 

Breveruenle  l’aulore  parla  dello  stalo  della  città  di  Airi  al- 
lorché fu  colonia  sodo  l'impero  romana,  indi  descrive  la 
città  ed  il  suo  territorio.  Narra  gli  avvenimenti  riguardanti 
la  storia  di  questa  città  , e poi  passa  a leder  discorso  delle 
famiglie  nobili  e degli  uoidini  iliuàiri  per  santità,  per  dot- 
trina , nelle  armi  e nelle  belle  arti.  Dalla  pàgina  apB-SaS 
r Orlandi  pubblica  tre  pnragraG  dei  MS.  di  Niccolò  Sor- 
mccHio  di  Atri  . intitolato  : Disseriazione  , illuslranle  in 
antico  r j4f/ria  del  Piceno  , e propriamenle  i paragrafi  XXII. 
XXIII.  e XXIV.,  ne' quali  si  agita  In  grande  quislione  se  al 
mare  Adriatico  abbia  dato  il  nume  l' Adria  dei  Piceno  o l'A- 
dria  del  Veneto  , e quindi  si  conchiude  dimoslrandosi  che 
l’ Adria  del  Piccnn,  ora  Atri  di  Abruzzo,  abbia  dato  il  nome 
a quel  mare.  — Dalla  pag.  378-283  mette  a slampa  una  let- 
tera di  llo  slesso  Sorricebio,  in  cui  si  descrivono  alcune  grot- 
te incavale  nel  monte,  e delle  quali  ne  dà  la  pianta. 

3o9.  BiograCa  di  Sléfano  Ferrante. 

Dalla  pag.  166—170  del  numero  Xll.  dell’  anno  2°  del  Oiirnal»  J- 
bruzzete.  Cbieti  1837.  io  8*. 

L'aulore  si  firma  colle  iniziali  Q.  C.  A.— Jl  Ferratile  na- 
cque ad  Airi. 

360.  De  numero  sin^ulari  Iladriae  Picentis. 

Dalla  pag.  528-533.  dui  voi.  2°.  dell’opera  del  Mazzocchi  latito  la- 
ta : Commenlarioruin  in  Regii  Bereulaneniii , Muiei  leniat  tabulai  Hera- 
eleeniet=Neapoli  ClùtoCCLY.  Ex  officina  Benedicti  Cellàri  — in  fui. 

L'aulore  divide  questo  trattalo  in  4-  capitoli.  Il  1"  è inti- 
tolalo: descriptio.  De  dove  «iVe  YasV  KaoJw.  Quid  il* 

lud  ATPEYC , tjuod  in  aversa  parte  legitur.  Il  2,"  Jllud 
ATPEYC  aversaè  parlis  gentile  Hadriae  Picentis  nomeri 
esse.  Tolus  Stephani  de  Atria  duplici  locus  perturrilur, 
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et  a pravi»  expUcationilìu»  vindicatur.  Il  3*  Quod  AT- 
• PEYC  (ficuli  et  TAPA'2)  tingulo  num.  in  nummi»  in- 
tcribalur  , id  argumenio  e»l  , non  mina»  ibi  condiiorem 
notori  quam  incoia».  Condilor  Aie  ulii»  Atreu»,  olii»  Ua- 
dria»  jwt.  Il  4“  Uàdriae  Picentis  per  tumma  capita  eon- 
venione». 

361.  Della  antica  numismatica  della  Città  di  Atri 
nel  Piceno  con  un  discorso  preliminare  su  le  origi- 
ni italiche.  — Teramo  1824.  Dai  tipi  di  Ubaldo  An« 
gelelli.  — in  fol. 

£ di  pag.  73  nomerate  , precedale  da  2 carte  a.  n che  ione  il  fron. 
Uapiiio  e Ia]dedica|a,Munsignor  Rosili!  presidente  della  reale  Accademia 
Éiculanese  ; ii  rovescio  della  pag.  73  è Interamente  bianco  ed  è se- 
guito da  ona  carta  a.  n.  che  contiene  l'errata  ed  il  permesso  per  la  stam- 
pa. Dopo  Tiene  un  altro  trattato  dello  sles.so  autore,  Melchioììk  Oel- 
Vico , che  fa  parte  di  questo  col  quale  è unitamente  stampato,  ma  por- 
la distinta  paginazione  e separato  frontespizio,  che  è come  qui  appres- 
to. Dti  Pelota  I de'  Tirreni.  Appendice  al  dieeoreo  preliminare  — Te- 
ramo 18%4.  Dalla  tipografia  Jngelelti.  — In  fol.  £ di  pagine  19  no- 
merate  oltre  del  frontespizio  e di  una  carta  io  due  t.  n.,  la  quale  con- 
tiene l'errata  ed  il  permesso  per  la  stampa  — Due  tavole  con  ondici 
coni  incisi  in  rame  di  grosse  monete  di  Atri  ttanno  in  fine  del  volu- 
me. Edizione  tirala  a pochi  esemplari  per  donarla  agli  amici  ( Vedi 
T avvertenza  al  lettore  premessa  alla  edizione  del  1826). 

L' autore  Imita  delle  origini  ilalicbe  e dice  favolosa  la  ve- 
Dola  de'Pclasci  e de' Tirreni  ; indi  passa  a discorrere  delle 
monde  di  Atri,  e dimostra  che  gli  assi  colla  leggenda  HAT 
o Batiii  si  appartengano  alla  città  di  Atri  nel  Piceno  e non 
mai  all' Adria  del  Veneto,  come  molli  pretendevano. 

362.  Della  antica  numismatica  della  Città  di  Atri 
nel  Piceno  con  alcuni  opuscoli  su  le  origini  italiche.— 
Napoli  dalla  tipografia  di  Angelo  Trani  1826.  — 
in  fot. 

Questo  volume  incomincia  coll’antiporto  che  ornato  di  una  cornice 
di  fregi  à il  molo:  Detrico.  Detl'anttca  munitmatica  della  eitià  di  Atri 
net  Piceno  con  alcuni  epuecoli  eu  le  origini  itali,  he;  indi  successivamen- 
te vengono  il  frontespizio  , il  permesso  per  la  stampa  , 1*  avvertenza 
al  lettore  e la  dedica  a Monsignor  Rosini  presidente  della  reale  acca- 
demia Ercolanese,  il  lutto  racchiuso  in  5' carie  a.  n.  Seguono  pag.  8;^ 
numerato  , le  quali  dalla  pag.  1-12  contengono  it  Piteoreo  preliminare 
nt  le  orifini  italiche;  dalla  pag.  i3-k3  Delle  antiche  monete  delia  dui 
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Jii  Àtri  n«i  Pleano  — Dalla  pag.  55-82  Bitrhiaram»nli  ad  alcune  oeser- 
vasioni  fatte  tati'  opeia  della  numitmatiia  Atrlana.  Vengono  ìmiuediula' 
mente  due  tavole  di  monete  incise  in  rame  e similissime  alla  prece- 
dente edizione.  Dopo  le  due  tavole  seguono  11  pag.  numerate  precedu- 
te dall' antiporto , cUe  à il  titolo  coiil.  = D-iis  antihe  yhianile  mie- 
tili di  piombo.  Lettere  a S.  E.  Il  Hiynor  Conte  D.  Qiateppe  ZurJo.  U 
rovescio  della  p::g.  11.  è interamente  bianco,  ed  immediatamente  «la 
nna  tu'ola  di  ghiande  antiche  di  piombo  incisa  In  rame.  Fiiialineolu 
gli  ai'ticiili  di  quelli  giornali  letterari  che  diedero  ragguaglio  della  1.' 
edizione  della  presente  opera.  Essi  sono  deli' dittologia  di  Firenze  com- 
posto da  G.  Miceli  , della  BiUioteea  Ilaliana  , e della  Rcoue  eneiciope- 
dique.  Da  ultimo  nna  carta  s.  o.  contenente  l'indice  termina  il  volume. 

Questa  cilizione  fìno  alla  png.  54  non  è die  una  rislatiipi 
dellu  precedente  di  Teramo  ; lutto  il  dippiìi  del  libro  poi  S 
di  aggiunto.  Dalla  pag.  55-8a  si  occupa  il  Dellico  a soslencre 
il  suo  parere  contro  alle  osservazioni  dei  Micali , il  quale 
non  ammetteva  che  le  monde  di  Airi  le  piti  gravi  siano  un- 
lichissime  e per  lo  meno  eguali  di  tempo  alla  fundazioiie  di 
Roma  , e die.  la  colonia  spedila  da  Siracusa  foise  da  Dioni- 
gi inviala  ad  4tri  del  Piceno  , mentre  il  Delfico  dimosira 
essere  Atri  città  anlichissim,i  , dalla  quale  poi  fu  spedila  co-' 
Ionia  in  Adria  del  Veneto.  Nella  lettera  ai  conte  Zurlo  poi 
illustra  alcune  antiche  ghiande  missdi  di  piombo  nnvennio 
nel  Piceno  che  egli  invia  io  dono  al  Zurlo.  Secondo  il  Oel- 
iico  qucsic  sono  de’  proicltili  che  usavaosi  nelle  guerre  ,du 
quelli  antichi  popoli. 

Ó65.  Della  antica  Numismatica  della  città  di  Atri 
nèl  Piceno  con  tin  discorso  preliminare  su  le  origi- 
gini  Italiche  , di  Melchiorre  Delfico.  Teramo,  1824 
un  voi.  in  fol.  di  pag.  75.  e p.  19. 

Questa  è la  intrslaZione  di  ano  articolo  bibliograflco  composto  da  G. 
Micali,  col  quale  esamina  l’opera  del  Delfico.  Esso  é impresso  dalla 
pag.  3-12  del  num.  52  aprilo  1825.  tomo  18  AeW  Antnlngia — Firenze 
al  gabinetto  eeienti/lco  e letterario  di  G.  P.  Yieusieux  direttore  e edito- 
re— Tipografia  di  Luigi  Pczzutl.  MDCCCXtV.  in  8. 

364.  Glorie  di  guerrieri  e d’amanti  in  nuova  im- 
presa nella  città  di  Taranto  succedute.  Poema  hc- 
Toico  del  dotiof  CaTaldo  Antonio  Man.narino  delTis 
stessa  città.  Ad  Alberto  I.  Acquaviva  d’Aragoua  X. 
Duca  d’  Atri.  Aggiuntavi  una  breve  Oliganlhea  del- 
le lodi  deir  istesso  Principe.  Con  gli  Argomenti,  c| 
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Annotatìoui  di  Lodovico  Ciliari  dottor  di  Leggi.  E 
con  Allegorie  , Tavole,  e Figure  di  rame  in  tutto 
il  Poema.  Appresso  Gio:  Giac:  Carlino  et  Antonio 
Pace  Napoli  1596.  — in  dP“. 

Il  sopratrascrilto  fronteaplzio  è iociaò  iti  rame  eti  istorialo  coi  rilratlo 
deli’  aUiure  nella  elà  di  28  anni  e con  lo  stemma  del  duca  di  Atri. 
Dopo  il  frontespizio  stanno  3 carte  a.  n.  che  contengono  la  dedica  a 
la  prefazione  di  Ludovico  Chiari.  Segna  Uu  altro  frontespizio  che  è 
cosi  : 

Oligantea  delle  lodi  di  Albèrtó  i.  Acquaviva  d" Aragona, 
X.  Duca  d Airi,  eie.  Raccolte  dal  dottor  Cjtjido  An- 
tonio Mannarino  di  Taranto.  .Da  diversi  autori.  In  Na- 
poli, nella  stamperia  di  Gio.  Jacomo  Carlino  , et  Anto- 
nio Pace.  M.D.XÙVI-  Su  questo  secondo  Irònlespiziò  t im- 
pressa la  insegna  della  stamperia  , cioè  una  cornice  barocca 
avente  nel  mezzo  un  campo  ovale  sul  quale  è ritrailo  il  ma- 
re con  due  scogli  sporgenti  e su  di  èssi  il  mollo  Conslaniià 
frangere  frangitnt , e più  in  hlto  due  mani  che  si  stingo- 
no sostenendo  due  rami  l'dno  di  olivo  , di  palma  I' altro. 
Seguono  i5  carie  s.  n.  che  cotilengono  quattro  poesie  ita- 
liane di  Gio.  Loreozo  Ferrara  e di  Francesco  Antonio  Fica- 
telli , la  prefazione  di  Ludovica  Chiari,  varie  rime  di  Gio. 
Paolo  d'  Aquino  , di  Gio.  Lofento  Girocco  , di  Gio.  Angelo 
di  Nozze,  di  Gio.  Capilignaiio , di  Alessandro  de  Noha  , di 
Mario  di  Maia  ^ di  Salvatore  di  Rossi , di  Gio.  Tommaso 
Franco,  di  Cataldo  Moroni,  di  Gio,  Crisl^liio  Moroni,  di  Gio. 
Maria  Troccolo,  di  Gio.  Malico  de  Lconardis,  di  Camillo  Fon- 
lana  , di  Antonio  Pace,  di  Francesco  Antonio  Viterbo,  varie 
poesie  Ialine  di  Cataldo  Mororìe  di  Tardalo,  di  Francesco 
Pèrello  di  Taratilo  , di  Ollavio  Peretio  di  Taranlo,  di  Giaco- 
Aoo  Picciarello  di  Taranlo,  di  Gio.  Aniseto  di  Nozze,  di  Fran- 
cesco  Giacomo  Regina  di  Taranlo  , di  Paolo  Poriarèlli  di  Na- 
poli, di  Francesco  Antonio  Viterbo  di  Taratilo,  di  8cba.sliauu 
Aiello  medico  napoletano , di  Camillo  Cesareo  di  Taranlo,  di 
Gio.  Fraocescò  Cardamo,  di  Abdrea  Zamudlò,  di  Donalo  Mi- 
raglia  di  Taranlo,  di  Camillo  Trcdecino  il  giovane,  deM'aò- 
fore  , di  Filippo  Anlonio  Leone  ; Ire  poesie  greche  di  Calai- 
dò  Morone  di  Taranto , di  Gio.  Francesco  Cardamo , e di 
Gio.  Camillo  Tredecino;  una  lettera  deiraulorc  a Cosmo  Pinci- 
li  marchese  di  Galatina  uoilameole  ad  una  lunga  canzone  c 
due  poesie  italiane  di  Girolamo  d’ Aquino  e di  Gio.  Viio  di 
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Lcoup.  Finalmenitì  le^uono  paj;.  344  uumerale.  Per  errore 
tipografico  la  pag.  35  porla  il  numero  33  replicalo , e la 
pag.  65  manca  della  numerazione.  Tutte  le  pagine  sono  or- 
nale da  una  doppia  linea  in  quadro,  a modo  che  la  stampa 
resta  chiusa  in  una  cornice.  Col  rovescio  dulia  caria  le.'s.n. 
termina  X Oligantea  , e colla  pag.  i.  incomincia  il  poema 
eroico  iniilolalo  Glorie  di  guerrieri  e d'  armali.  Ciascuni 
de*  IO  canti,  de'quali  è composto  il  poema,  è preceduto  da 
una  tavola  incisa  in  rame  , dinotante  quanto  di  più  impor- 
tante si  descrive  nel  canto  che  segue.  Ogni  canto  tiene  pure 
in  principio  il  proprio  argomento  chiuso  in  Una  cornice  pa- 
ralellogramma  tutta  istoriata  ed  incisa  in  legno.  — Le  io  in- 
cisioni sono  impresse  sulla  pagina  ultima  delle  i5  carte  s.n. 
che  sta  dopo  il  a*  frontespizio  e sulle  pagine  aS.  6 1. 90.1  a4* 
i6i.  206.  a5a.  aqa.  e 3i8.  Alla  fine  di  ciascun  canto  poi 
leggoiisi  iunghe  e copiose  note  storiche.  Questo  poema  riguar- 
da interamente  la  storia  di  Taranto  e nello  stesso  tempo  fa 
le  lodi  del  duca  di  Atri.  Tratta  ancora  di  molti  uomini  illu- 
stri del  reame  di  Napoli;  e specialmente  di  Carlo  d’Avalos, 
generale  dell'esercito  cristiano,  del  duca  di  Atri,  di  ferran- 
te d'Avalos,  del  marchese  d’ Ausi  ^ del  marchese  di  S.  Lu- 
cido , del  marchese  di  Galatioa  , del  marchese  della  Terza , 
del  marchese  di  Oria  , dell’  arcivescovo  di  Taranto,  di  Cariò 
Pignatelli  , di  Muzio  Palagano  , de’  figliuoli  del  marchese  di 
Gorigliano  , de' figliuoli  del  marchese  di  Salice,  di  Donato 
Antonio  ed  Ottaviano  LoQredo,  di  Muzio  Brancaccio,  di  Ve- 
spasiano Caracciolo  , di  Pirro  Lofiredo,  di  Mario  Pagano,  di 
Pietro  di  Resta  , di  Calislro  la  Forza  , di  Guido  d’  Aquino  , 
di  Ottavio  Torlamano. 

365.  Iscrizioni  di  Alerno  , Penne  e suoi  Con-^ 
torni,  0 di  Airi. 

Vedi  U noni.  339. 

366.  La  cappella  di  Matteo  111.  ACfjtiavira  duca 
di  Atri. 

Alla  pag.'tti  dell' anno  io.*  del  Poliorama  Pitioresco. 
Napoli  dalla  tipografia  e litogtafia  del  Poliorama  Pitto- 
retco  f846.  — in  4-  L’ autore  di  questa  descrizione  è Ga- 
BBICLE  CHBBOBim. 

La  cappella  dell’  Acqoaviva  anzidetto  (u  costmila  netta  cattedrale  di 
Atri. 

20 
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. 367.  Lettera  del  dottore  Niccoli  Sorricchio  al 
conte  Cesare  Orlandi  intorno  ad  una  recente  stia 
scoperta  , che  molto  può  servire  ad  illustrare  le  an- 
tiche magnificenze  di  Atri. 

Dalla  pa;.  978 — 281)  del  voi.  2°  dell’opera  del  detto  Orlaodl  latito- 
lata  Dtll»  Catà  t Italia  ecc.  — Peragia  1779  in  k°. 

368.  Dissertazione,  illustrante  in  antico  l’ Adria 

del  Piceno.  ’ 

Di  questa  opera  MS.  del  dottore  Niccolò  SoaaiccHio  di  Atri  . colla 
quale  si  dimostra  ebe  il  mare  Adriatico  abbia  preso  il  nome  dall’ A- 
dria  del  Piceno,  ora  Atri  di  Abruzzo  e non  dall' Adria  del  Veneto, 
Cesare  Orlandi  ne  pubblicò  i tre  principali  paragraB.  XXII.  XXIII.  e 
XXIV.,  dalla  pag.  296  alla  pag.  326  dei  voi.  2°  della  sua  opera  DtiU 
titià  d' Italia  ec.  Perugia  1772  in  k: 

369.  Lettera  del  signor  P.  D.  B.  D.  A.  D.  R. 
S.  D.  A.  al  Giornalista  Letterario  di  Napoli. 

Dalla  pag.  39 — 46  del  voi.  LXXIII.IS  Aprile  1797  del  Giornale  L$t- 
terario  di  Napoli  per  lervire  di  rontinuaxione  all’  analiti  raiionata  de 
libri  «UOVI.  — Napoli  MDCCXCVII.  Pretso  Aniello  Nobile  — in  8.°  La 
letlera  porla  la  data  di  Teramo  18  marto  1797. 

Le  origioi  ilaliche  , dice  I'  aniore  , e le  elimologie  geogra- 
fiche sono  così  incerle  , così  coniradillorie , e spesso  così  ir- 
ragionevoli , che  si  possono  riguardare  come  mere  puerililà. 
l'ale  è in  falli  quella  di  Ader  o Alherè  significanle  Fuoco 
in  lingua  persiana  , mentre  nel  lerrilorio  di  Airi  non  si  rav- 
visa traccia  alcuna  di  vulcano.  Che  non  dissimile  sìa  quella 
dell’  illustre  Mazzocchi  , il  quale  fa  derivare  il  nome  di  Atri 
dall'  ebraico  Haiter  o Halir , che  dinoia  lungo  senza  recin- 
to di  mura  , giacche  questa  dovclle  essere  la  condizione  co- 
mune (li  tulle  le  prime  aggregazioni  sociali , e per  conse- 
gtieozn  diventava  un  nome  generico  applicabile  a tulli  i luo- 
ghi priroilivi.  Che  mollo  meno  sia  accellabile  l'etimologia 
dal  greco  traila  da  Siefaiio  , perchè  i Tirreni  o Etruschi  po- 
polavano l'Italia  prima  della  distruzione  di  Troia  e dell’ ar- 
rivo di  Diomede  in  quelle  regioni  , c che  bene  si  conosce 
che  per  greca  vaniliì  dicevansi  fondatori  di  quelle  cillà  nelle 
quali  approdavano.  Iodi  passa  l'autore  a Irallare  delle  monete 
di  Atri  e della  sua  zecca  , che  sembra  essere  la  più  antica 
d' Italia  ; e dimostra  ohe  I'  Adria  Picena  , ossia  Atri  , colla 
sua  remotissima  anlichilè  della  sua  munismalica  conlesinndo 
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una  supcnorilà  decisa  sopra  luUe'le  ciilà  dell’ Adriatico  liU 
loralo  , deve  piotluglo  dirai  cbe  l’ Adria  Picena  dasse  il  nome 
al  mare,  e die  I Adria  Veneta  per  la  sua  omooimia  fosse 
una  sua  colonia. 

370.  Notizie  artistico  — religiose  sulla  cattedrale 
di  Atri. 


Dalla  pa^.  291-^2  dell’anno  9°  del  Adioranw  flfKorf»co.  Napoli  18iS 
in  4.  L autore  è Gabrifle  Cherubini.  Sulla  p.  292  è ritrailo  in  litogra- 
na  il  prospetto  della  cattedrale  di  Atri. 


o71.  Pel  Marchese  di  Cermignano  D.  Rinaldo  de 
Sterlich  col  Comune  di  Caslilenti  in  Provincia  di  1" 
Abruzzo  Ulteriore.  — Napoli  presso  RafTaelc  Miran- 
da — 1848  — f« /b/. 

A * ****’  P'^  ‘“W®  numerale.  Il  rovescio  della  pag. 

''’‘f*™®nte  bianco;  il  rronlespizio  va  compreso  nella 
pag.  220.  Questa  allegazione  in  data  di  \apoli  a di  7 setiembre  184Ì 
è iìrmala  da  Filippo  Casbillo  , da  Giuseppe  SAnTAiCARGELO  e da 
Nicola  Bsaca. 

Il  Comune  di  Caslilenli  venne  a turbare  il  marchese  de 
olerlicb  nel  possesso  di  taluni  suoi  ex  feudi  sollo  varii  pre- 
testi, e perciò  a difesa  di  quest’  ullimo  fu  composta  la  pre- 
sente allegaeionc  , nella  quale  oltre  della  parie  che  riguarda 
Il  drillo  e la  giurisprudenza,  vi  è la  parte  storica  patria.  SI 
descrive  Castilenti  nel  Teramano  circa  i3  miglia  da  Teramo 
posto  in  una  pianura,  i di  cui  abitanti  con  quelli  di  Villa 
j ®*so  riuniti,  sommano  a iioo.  Indi  si  trat- 

ta  dell  onmario  del  suo  castello  dell’anno  lyiS  ; del  feudo 
X Tiziano,  il  quale  abbandonalo  da' suoi  abitanti,  og- 
gi e deserto  e rimane  ex  feudo  rustico.  Si  ragiona  della  cit- 
ta dt  Atri  e dello  sua  origine,  della  sua  popolazione  di  65oi 
anime  . della  sua  lopogralìa  , de*  suoi  feudatari  e della  sua 
devoluzione  alla  corona  estinta  la  linea  de’ duchi  di  Atri  in 
persona  della  duchessa  Strozzi  Isabella  Acquaviva  d’Aragona, 
quale  stato  di  Atri  composto  di  37  feudi  olire  delle  ville  e 
de  casali  addossi  annessi , occupa  quasi  la  metà  della  pro- 
vincia del  I Abruzzo  ulteriore  ; per  la  quale  devoluzione  il 
detto  stalo  di  Airi  fo  posto  come  allodio  del  sovrano  soltola 
dipendenza  della  Giunta  de’ beni  allodiali  della  Corona  e di' 
un  particolare  amministratore , il  quale  in  quella  città 
la  sua  residenza.  Sparsamente  poi  'si  tratta  di  storia  patria  <, 
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di  statistica  e di  topografia,  dorè  cade  in  acconcio  nel  corso 
della  diresa. 

372.  Reale  dispaccio i»  SJ*  grande  di  pag.  46 
mtmerate. 

Questo  opuscolo  contiene  nella  pag.  1*  il  dispaccio  , col  quale  re 
Ferdinando  IV.  di  Borbone  in  data  del  9 loglio  Ì7S8  santionando  Far* 
riso  di  un  anonimo  esposUigli  in  una  Memoria  , ordina  che  io  stato dt 
Atri  non  più  si  venda  cnlla  sua  feudalità,  ma  cbe  si  ponga  in  vendila 
il  solo  suo  territorio  partitamente  e non  per  intero.  Ed  all’  efletto  il 
Consiglio  di  Finanza  invia  alla  Giunta  degli  allodialiil  predetto  dispac- 
cio nnitamenle  alla  Memoria  anzidetta. 

Le  rimanenli  i5  pag.  cooleugono  la  Memoria,  dell'ano- 
nimo di  Airi  preseolnla  al  re.  L’anonimo  espone  sulle  prime 
il  sistema  Teudalc  del  Reame  di  Piapoli  , gli  abusi  e io 
oppressioni  de’ baroni  , la  loro  potenza  pregiudizievole  a' so- 
vrani contro  a’  quali  spesso  ànno  volte  le  anni  e ripetutamen- 
te si  sono  falli  isligalori  presso  gli  Stranieri  alla  occupazione 
del  reame  di  Napoli.  Indi  dimostra  quanto  sia  pericoloso  il 
dare  in  feudo  Atri  , che  occupa  la  maggior  parte  del  Tera- 
mano cd  è di  confine  collo  stalo  di  Santa  Chiesa,  Stalo  de- 
bole per  principi  e per  cattiva  polìtica  costituzione,  per  cui 
in  vece  di  fare  resistenza  agli  stranieri , è un  mezzo  facile 
pel  passaggio  di  nemici.  Passa  in  seguilo  a pruovare  il  bene 
che  quella  popolazione  ritrae  dalia  unilà  poiettativa  del  so- 
vrano , del  quale  bene  è contrario  e ripugnante  l'esercizio 
giurisdizionale  feudale.  Finalmente  proponendo  il  problema 
se  convenga  tenere  Atri  in  ammioislrazione,  ovvero  venderlo 
in  parli  , o per  intero  , dimostra  che  ì fondi  territoriali  non 
debbano  mai  fare  il  demanio  del  Principe  « e quindi  nel  ca- 
so di  vcnililn  , sostiene  che  quella  in  parli  sia  più  profitte- 
vole all’  erario  , più  vantaggiosa  a’  sudditi;  e più  conducente 
allo  Stalo  ; all’  opposto  di  quella  si  facesse  per  intero.  Per  la 

3ual  cosa  esclusa  sempre  la  feudalità  , propone  di  non  Ten- 
ersi lo  Sialo  di  Atri  , ma  i beni  di  quello  , cioè  per  parli 
e non  per  iulero. — Il  Conte  di  Loogano  Gregorio  deFilippis 
Delfico  alla  pag.  ni  della  vita  di  Melchiorre  Delfico  da  lui 
scritta  emessa  a stampa  in  Teramo  nel  i836  in  8°,  fa  cono- 
scere che  r anonimo  autore  della  sopra  meusionala  Memoria 
è Mklchiorrb  Delfico. 

373.  Ristretto  della  vita  del  P.  Ridolfo  Aqaavi- 
va  della  Compagnia  di  Ge.sù  fino  all' entrar  nella 
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Compagnia  — Tulio  dalle  Storie  del  p.  DanieiiLO 
Bartoli  della  medesima  Compagnia.  — Napoli  dalla 
tipografia  di  Reale.  1840.  in  46^  —^di  paff.  46  nu- 
merate- 
li P.  Acqaavira  nacqae  ad  Atri. 

374.  Sui  Codici  miniali  che  si  conservano  nella 
caltedrale  di  Atri. 

Dalla  pag.  14*15  dell’anno  10*  del  A>iforama  Piitoreseo.  Ifapoli  iel- 
la tifojrafia  e Ulogm/la  del  PtiUorama  Pilforeteo  io  A*  fautore 

è GaaaiELE  Cbbbdbini. 

Uopo  upa  lunga  prefazione  )*  autore  descrive  uno  di  quei 
codici  , che  è uu  mestale  in  4*  mioiato  in  modo  naaravs- 
giioso  nel  secolo  Xlll. 


APPEA'OlCE. 

CCXXIII.  Necrologo  Eccl.  Adrien.  MS.  citato  dall’ilntiao- 
ri  alla  pag.  iqa  del  voi.  s”  della  sua  Raccolta  di  Memo- 
ria degli  Abruui. 

CCXIV.  SoBBiCBio  ( canooico  Francesco)  Lettera  intorno 
alle  tante  rare  monete  dell'Atria  etrusca  del  Piceno  rinvenu* 
le  presso  quella  ctllà  e raccolte  dal  padre  dellaulore.  Questa 
lettera  fu  pubblicala  in  Napoli  nel  Giornale  Enoiclopedico 
di  Napoli  oef  num.  7"  dei  terzo  trimestre  del  4''  anno  di 
associazione.  É citala  da  Gio.  Bernardino  Delfico  alla  pag.87 
della  sua  Interamnia  Pretuzia. 

CCXXV.  SoaaiccHio  (Niccolò)  Raccolta  di  documenti  per 
una  storia  di  Atri.  MS.  del  secolo  XVIII.  che  medilo  rima- 
ne presso  la  famiglia  dell’ autore  in  Atri.  Vedi  la  pag.  i5 
deir  opuscolo  di  Pancrazio  Palma  intitolalo:  Sulla  conve- 
nienza di  correggersi  diversi  errori  invalsi  fra  molti  scrit- 
ton  esteri  e nazionali  circa  la  posizione  giacitura  colti- 
vazione, e fino  intorno  ad  ortografia  ed  etimologia,  della 
provincia  di  Apruzzo  Ultra  i letaiao  1847  in  ia°. 

CCXXVl — Storica  dimostrazione  de'  fidecommissi  della 
Casa  Acquaviva  dal  iSto  fino  ai  tempi  nostri — Napoli 
ijS4  in  fol.ia  essa  si  discorre  della  grandezza  del  patri- 
monio di  questa  famiglia  e della  sua  totale  depressione  nel 
sfilo.  É citala  da  Cesare  Orlandi-  alla  pag.  2q4  <1^1  voi.  a* 
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^lla  sua  opera  Delle  città  d Dalia  eie.  Perugia  1772  in  4- 

CCXXVII.  — Annali  Eceleaiaetioi  di  Atri  per  fino  al 
f48a.  MS.  citalo  dallo  stesso  Orlandi  alla  pag.  295  del  so> 
pra  notato  sol.  a**  op.  cit. 

CCXXVIII.  — Dissertazione  sopra  il  B.  Francesco 
Jtonei  (T  Atri.  MS.  composto  per  provare  la  sua  qualità 
cardinalizia  contro  tutti  gli  storici.  È citata  dall’  Glandi  nel 
sopra  notato  voi.  a”  alla  pag.  aq5.  Il  biografo  teramano  A* 
lessio  Tulli  discepolo  del  Sorricchio  pubblicò  il  paragrafo  5* 
del  capo  4*  di  questa  dissertazione  in  nota  alia  pag.  5-8  del 
suo  Catalogo  degii  uomini  illustri  di  Teramo. 

CCXXIX.  — Dissertazione  storioo-erilica  intorno  Santa 
Reparata  Protettrice  di  Atri.  MS.  citalo  ivi  dallo  stesso  Or- 
landi. 

CCXXX.  — Memoriali  e scritture  varie  dirette  a Papa 
Benedetto  XIV.  nel  igSa  e tgS3.  contro  il  Vetcovo  di 
Atri  D.  Innocenzio  Gorgoni,  che  rinunciò  eie.  MS.  cosi 
citato  dallo  stesso  Orlaodi  nel  luogo  sopranotato. 

CCXXXI.  — Dissertazione^  illustrante  in  antico  f Adria 
del  Piceno.  MS.  citalo  ivi  dall’ Orlandi,  il  quale  ne  pubbli- 
cò tre  paragraG  dalla  pug.  396 — 326  del  voi.  2”  della  sua  in- 
nanzi menzionala  opera.  Vedi  il  num.  36y. 

CCXXXII.  — Dissertazioni  istorieo  critiche-diplomati 
che  di  Atri.  MS.  citalo  dal  medesimo  Orlandi  alla  pag.  276 
del  predetto  voi.  a”  della  menzionala  opera. 

AVEI.% 

375.  Della  Citta  di  Aveia  ne  Vestiui  ed  altri  luo- 
ghi di  antica  memoria  dissertazione  di  Vito  Maria  Gio- 
vEKAZzi  nella  quale  oltre  XXIII.  iscrizioni  aneddote, 
che  si  riportano  a disteso  , vengono  illustrati  e cor- 
retti molti  luoghi  di  scrittori  , ed  altri  antichi  mo- 
numenti.— In  Roma  CDIIJCCLXXIII.  Nella  stam- 
peria di  Giovanni  Zempeli  — in  4°  grande. 

È di  pa;.  CLXII.  precedute  da  S carte  s.  n.  che  conteoKono  il  fron- 
tespizio , la  dedica  del  Hooaldini  a Venanzio  l.upaccbini  prolessore 
della  uDiversilA  di  Aquila  , l'avviso  al  lettore  ed  il  permesso  per  la 
■tantpa.  Una  carta  ».  n>  termioa  il  volume  e segue  la  pagina  CLXII , 
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•sia  è bianca  Inleramanle  nel  roeeaeio  e contteae  l’erraU  nel  ino  let-' 
lo.  II  fronleapieio  è impresso  in  rosso  e nero  ed  à una  incisione  di- 
notante un  tèmpio  colla  statua  di  Pallade  ed  ornato  da  due  civette  da 
due  corni  di  abbondama  e da  Cestoni  di  fogliame , ed  à le  sigle  O a 
destra  ed  A a manca. 

Nel  discorrere  l'aulore  del  nome  della  città,  dimostra  essere 
sialo  quello  sempre  A vela  e non  Avia,  riportando  aniichissima 
lapidi  riovenu le  in  Amilerno. Sostiene  erronee  le  argomeotasioni 
del  Franchi,  il  quale  |a  dice  Aufena  o OFena,  fissa  egli  il  silo 
dì  Areia  nelle  vicinanze  della  terra  di  Fossa,  ed  il  suo  ter- 
rilorio  dalla  parie  di  mezzodi  nell’  intero  lerrilorio  di  Fossa, 
di  S.  Eusaoio  e di  S.  Demetrio.  Discorre  della  esistenza  di 
questa  città  nell’anno  4-fio  di  Roma  riportando  pruove  e ra- 
gioni contro  quanto  scrisse  il  Coppola  nella  sua  dissertazione 
sugli  atti  di  S.  Massimo  , il  quale  nega  la  esistenza  di  Aveìa 
in  quel  tempo.  Ragiona  del  suo  stalo  di  Colonia  romana,  e 
della  sua  distruzione  , di  cui  non  sa  fissarne  il  tempo  per 
mancanza  di  documenti , però  è di  parere  che  esistesse  lolla- 
ria nel  XV  anno  dell’impero  di  Tiberio  il  vecchio  o nel  XV 
del  consolalo  di  Teodosio  il  giovane,  e che  nell’anno  700  di 
Cristo  rimaneva  di  questa  città  un  qualche  avanzo  di  pie- 
cìole  abitazioni  , ed  in  fine  che  ritenendosi  per  vero  il  tanto 
dispotalo  diploma  di  Ottone  il  grande  , esisteva  Inllavia  nel 
X secolo.  Fa  poi  la  storia  del  pago  di  Seltaque , del  doppio 
Teate  l’uno  de' Marrucciiii  de' Danni  l’altro,  di  Offidìo  oggi 
Razzano,  di  Fruslema,  di  Coraioio,  di  Peltuino,  di  Amilerno, 
e di  Forcona.  Sulla  autorità  di  una  antica  iscrizione  rinve- 
nnla  in  Amiterno , nella  quale  si  fa  menzione  del  suo  anfi- 
lealro  di  pietra,  il  Giovenazzi  se  la  prende  contro  al  Maffei, 
il  quale  non  accorda  simili  edifizt  oltre  alla  sua  Verona  a 
Roma  ed  a Capua.  In  questa  dotta  opera  spesso  si  tratta  del' 
la  città  di  Aquila.  , - 

AVELLA 

376.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de’Pe- 
ligni.  Fatto  nel  1792  da  Michele  Torua  eco. 

Vedi  il  Duoi.  329. 

AVEZKAWO 

377.  Avezzano.  ' ’ 

Dalla  pag.  170—171  dei  libro  dell’abate  Pistilli  iotilolato  thteri- 
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zitne  ttorìeo-^lUologiea  dtW  antiche  « moderne  città  « eaetelli , entUnti 
ac'otto  de’  fiumi  Liri  e Fiòreno  ee. 

Il  Pistilli  dopo  aferc  discorso  della  origine  e della  etimo- 
logia di  Asezzano,  tratta  di  alcuni  iiomirii  illostri  di  quella 
città. 

578.  Fatto  , e ragioni  per  la  Collegiale  Chiesa 
di  S.  Maria  della  Terra  di  Luco,  colla  Università, 
e Confralcrnità  di  S.  Rocco  delta  Terra  di  Aveva- 
no.— in  fol.  di  carte  (?.  s.  n. 

Domesico  Aktohio  d'Avksa  antore  di  qnesto  scritto  si  firma  in  da- 
In  di  Napoli  1S  aprile  Ì7S0.  Egli  sosliene  i diriUi  delta  chiesa  di  S. 
Maria  di  Lnco  contro  la  nniversità  e la  confraternilà  di  S.  Rocco  di 
Avellano  , nel  gindizio  promosso  sulla  spettanza  della  montagna  di  S. 
Maria  , della  quale  fin  dal  1743  la  collegiale  di  Luco  ne  era  rimasta 
io  pacifico  possesso. 

579.  Illustrissimo  Domino  D,.  Paulo  Minucci  I.  C. 
Clarissimo  etc.  Caetasus  Romancs  a S.  Margarita 
do  Cler.  Reg.  Scholanim  Piarura  S.  P.  D. 

Dalia  pag.  HI.  — Vili,  del  libro  inlitulalo.  Cajetani  Romatù  a S. 
Margarita  Crtiptalientie  de  elerieie  regularibue  eeholarum  piarum  Car- 
minum.  l'omus  prsmtw.  Teate  MDCCLII.  Ex  Igpographia  Petti  Ferri. 
in  fol. 

Ln  dedica  del  surriferilo  libro  racchiude  io  compendio  la 
storia  della  famiglia  Mioicucci  di  Ayezzano. 

380.  Lettera  del  signor  Giuliano  Prevosto  al  Con- 
te Cristiano  Focese.  — Napoli  1802.— s»  di  pag. 
24  oltre  una  carta  s.  n.  che  à il  permesso  per  la 
stampa. 

I canonici  della  regia  chiesa  di  Avezzano  avendo  trascurato  di  pre- 
sentare al  vescovo  de'Marsi,  nella  cni  diocesi  trovansi,  le  mensili  ri- 
soluzioni de'casi  morali , che  egli  ordinar  soleva  in  piede  del  suo  ca- 
lendino  , furono  condannati  a fare  gli  esercizi  spirituali  in  uno  dei 
Chiostri  de'  frati  cappuccini  di  quella  diocesi  ; e resisi  inobbedienti 
furono  da  qnel  vescovo  sospesi  a dieinis.  Allora  i canonici  ricorsero 
al  re  perchè  quella  chiesa  era  di  regio  padronato,  e re  Ferdinando  IV. 
di  Borbone  nel  Ì20  novembre  1803  tosto  ordinò  che  non  avessero  ef- 
fetto veruno  le  pene  emanate  dal  vescovo  de’Marsi  contro  il  regio  Ca- 
pitolo di  Avezzano , e che  quelli  canonici  dovessero  purgare  la  mora 
esibendo  le  risoinzioni  de'  casi  morali. 

Questo  avveDÌniento  diede  argomento  allo  scrittore  del  prc- 


Digitized  by  Google 


BIBUOTECA  DEGÙ  ABBOZZI  213 

s^nte  opuscolo , die  si  nasconde  sollo  il  nome  di  (ìiuliaao 
Pri-Toslo  , per  censurare  forlemenle  la  condolla  del  vescovo, 
il  <juale  abusò  del  suo  drillo  rendendosi  giudice  in  un  fallo 
in  cui  egli  era  parie  offesa  , e perciò  in  vece  di  giudicare 
diede  sfogo  alla  propria  vendella.  L'aulore  sosliene  la  sua  di- 
lesa con  valide  ragioni  e con  le  lesti monianze  de'Santi  Padri 
e de'  più  doUi  canonisti. 

381.  La  Croce — Discorso  di  D.  Giulio  Lefevre 
pronunziato  la  sera  del  venerdì  Santo  1850  nella 
Kegia  Collegiata  di  Svezzano  — Chieti  tipografla 
di  Francesco  del  Vecchio  1850- — in  4*.“ 

È di  pag.  32  nnmerate  precedale  da  una  carta  s.  n.  ebe  forma  l'an- 
liporlo  e segnile  da  altre  due  carte  a.  n.  ebe  conlengoiio  on  aonello  di 
Antonio  Grumelli  giudice  di  Avezzano  io  lode  del  Lefevre. 

In  una  nota  die  occupa  le  pag.  a-y.  l'nutore  traila  di  A. 
vezzano  e del  Facino  e de'luogbì  circostanti  a quel  lago. 

582.  Memoria  nella  suprema  Giunia  degli  Abusi 
per  Carlo  Toccotelli , ed  Angelo  Gallese  conira  il 
Canonico  D.  Prospero  Orlandi  della  Terra  di  A- 
vezzano.  — in  fol.  piccolo,  di  pag.  XXFIII.  nu- 
merale. 

L’ aolore  i Pietso  Natale  , che  si  firma  in  data  di  Napoli  a’Sff  di 
marzo  119%. 

Il  territorio  di  Avezzano  è senza  rimedio  esposto  alle  inon- 
dazioni del  Fucino , per  le  quali  niun  proprietario  viene  ri- 
sparmiato da'  danni  che  recano  le  acque  di  quel  lago.  So- 
lamente i canonici  ed  il  capitolo  di  Avezzano  posseggono 
terreni  in  quella  contrada  dove  le  predelle  inondazioni  non 
giungono.  Coteste  possessioni  de' canonici  e del  Cu|)ilo’nsoao 
tanto  estese,  che  formano  quasi  tulio  il  lerrilorio  di  Avezza- 
no , il  quale  per  essere  sterile  cd  infruttuoso,  per  lo  addietro 
fu  dato  in  eolileusi  dal  menzionato  Capitolo  e suoi  canonici 
a vari  coloni  per  coltivarlo.  Di  fatti  reso  fertile  dopo  tante 
fatiche  e tanti  stenti  , c con  danaro  speso  da  quei  miseri 
coloni  , il  Capiioin  e qne’  canonici  sollo  vari  e d ffercnii 
pretesti  mossero  lite  agli  stessi  coloni  per  privarli  di  quei 
fondi,  unico  retaggio  delle  loro  numerose  famiglie  procaccia- 
to a forza  di  travagli  c di  privazioni.  Per  la  qual  cosa  la 
università  di  Avezzano  e gli.aillitti  co|oni  ricorsero  al  sovra- 
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ao  per  non  essere  ridolli  alla  mendicità  o costretti  ad  emi- 
grare , non  rimanendo  in  quel  territorio  altro  immune  dalle 
acque  del  Fucino , che  le  proprietà  da  essi  tenute  in  enfi- 
teusi dal  Capitolo  e da’  Canonici  di  Avezzano.  Il  sovrano 
mosso  dalla  giustizia  della  causa  con  faTorevole  ordine  rinvia 
la  lite  alla  Suprema  Giunta  degli  Abusi.  Per  la  qual  cosa  fu 
formata  la  presente  difesa  nello  interesse  de' coloni  di  Avez- 
zano. 

383.  Per  1’  insigne  e Regia  Collegiata  di  S.  Bar- 
tolomeo Apostolo  della  Città  di  Avezzano  contro 
l’abbate  D.  Pietro  Antonio  Spina  Vicario  — curato 
della  medesima. — Napoli  dalla  stamperia  di  IVlatteo 
Vara  1836.  in  fol.  di  pag.  33.  più  JX.  tutte  nu- 
merale. 

Ravvaki.k  Rossi  prelato  domestico  del  pontefice  è t'antore  di  questa 
altegazione  ; egli  narra  come  nel  9.°  secolo  presso  al  Fucino  e sullo  ro- 
vine della  distrutta  Alba  sorgevano  16  villagsi  delti  Pago,  Pantano, 
Costa , Corrilo,  Poscina  ; S.  Felice,  Avezzano,  .Scimino  , Fonte,  lìaglla- 
no  , Pennorina  , Virafnna,  Cnsoli,  Perala,  le  Fratte  , Arrico  , e Vico  ; 
che  turbali  dalie  escrescenze  delle  acque  del  Furino  , quelli  abitanti 
furono  costretti  abbandonarli  e ricoverarsi  tulli  nel  luogo  più  sicuro 
ed  ubertoso,  che  rinvennero  in  Pantano  . il  quale  poi  si  disse  Avez- 
zano da  Ave  lunz  saltilo  che  facevasi  a Giano  dio  lutclare  di  quel  vil- 
laggio. Cbe  con  tulio  quel  popolo  vennero  in  Avezzano  anche  i loro 
parruclii  eil  essendo  insulllcienle  la  piccola  antica  chiesa  , il  tempio  di 
Giano  fu  consacralo  a S.  Antonio  Abaleeda  quello  si  aggiunsero  delle 
fabbriche  per  abilazione  di  quei  curali  , i quali  benché  vivessero  in 
comuniono  , ciascuno  aveva  la  cure  de’  propri  fltiani.  Cbe  al  comin- 
ciare dei  secolo  XI  spaventati  dai  terremoti  si  elessero  a protettore  S. 
Barlolemmeo  ed  a Ini  dedicarono  il  tempio,  cbe  poi  nel  XV  secolo  fu 
ridotto  maestoso  e grande  colla  spesa  di  circa  éOmila  dncall.  Che 
quivi  que'  parrochi  furono  costitniti  In  capitolo  e qnella  chiesa  di  S. 
Ùartoloromeo  in  Regia  Collegiata.  Finalmente  con  la  storia  e col  dritto 
canonico  sostiene  i dritti  del  Capitolo  contro  le  pretensioni  dell'  Abate 
Spina.  — Parrecchi  ed  inleresaanti  documenti  arricchiscono  questo 
libro. 

384.  Poche  parole  a prò  dc’Padri  Conventuali  io 
Avezzano  — in  4.''  piccolo^  di  pag.  43  numerale. 

L' autore  è CABHiaa  Cibillo  cbe  ai  firma  io  data  del  20  loglio  1836. 

1 padri  conveoliiali  di  S.  Fraocesco  nel  lempo  della  inva- 
sione francese  in  Regno  furono  espulsi  dalla  loro  casa  di  A- 
vezzano  ; ma  poi  nel  xo  aprile  iSzo  vi  rilornarooo  per  de- 
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crelo  di  re  Fi'rdinaado  I.  di  Borbooe.  Ora  il  consiglio  pro- 
vinciale di  Aquila  spinto  da’ nemici  di  quei  padri,  presenta  at 
re  supplica  per  espellere  i delti  monaci  dal  loro  convento  di 
S.  Francesco  di  Avrizano  e costringerli  a passare  in  quello 
di  Alba,  dovendosi  il  primo  invertire  in  solloinlendeoza,  giu- 
dicato d*  istruzione , carcere  distrettuale  e caserma  di  gen- 
darmeria. Il  Cirillo  quindi  dimostra  insussistenti  ed  ingiuste 
le  pretensioni  del  Consiglio  provinciale  di  Aquila  , e quanto 
danno  si  recherebbe  alla  popolazione  di  Avezzano  se  i padri 
abbandonando  quel  convento  si  porterebbero  ad  Alba. 

APPENDICE 

CCXXXIII.  Alovis  ( ) Notizie  del  convento  di  S, 

Ftatwetco  de  Avezzano.  MS.  citato  dall’  Antinori  alla  pag. 
3o4  del  voi.  8.  delle  sue  Memorie  degli  Abruzzi. 

CCXXXIV.  Antichitaimo  Cenavate  della  chieaa  colle- 
giale di  S.  Bartolomeo  di  Avezzano.  MS.  che  si  conser- 
vava nella  curia  del  vescovo  de'  Morsi  nel  i836;  esso  è ci- 
talo alla  pag.  1.  de’documenli  dell'allegazione  di  monsignor 
Raffaele  Rossi  inuauzi  nutala  al  oum.  383. 

BAI.Z0RA!«0 

585.  Per  l’ 111.  Duca  di  S.  Demetrio  D.  Cesare 
Piguatelli  coir  Università  di  Balzorano.  infoi,  di 
pag.  9 numerate. 

La  Oniversilà  di  Balzorano  pretendeva  pascolare  legnare  e pernotta- 
re su' demani  feudali  di  Cotlelongo  e di  Villavallelongo,  e d’altra  par- 
ie negava  questi  usi  civici  a'  naturati  di  quelle  due  terre.  Perciò  il 
difensore  anonimo  del  dura  di  S.  Demetrio  signore  di  Cullelongo  e di 
Villavallelongo  culla  preseiiW  allegazione  dimoslra  il  niun  dritto  della 
anivetsiUi  di  Balzorano  a quelli  usi.  — La  presente  memoria  in  fine 
porta  la  data  di  Napoli  giugno  t799. 

BAHETRA 

586.  Moneto  di  Barelra. 

Dalla  pag.  405-404  dell’anno  10“  del  Poliorama 
Pittoresco  — Napoli  dalla  tipografa  e litografia 
del  Poliorama  Pittoresco  4846.  in  4.° 

L’  autore  Fesdiiusdo  Mozzetti  dopo  aver  dùnoflrato  ebe  Bsietra 
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fosse  presso  • Ciritella  del  Troolo  nel  Pretozio  , lUastn  tre  monete, 
della  quali  riporla  le  Qgure  in  lilografia. 

587.  Sulle  pretese  monete  di  Beretra  pubblicate 
nel  Dum.  51  anno  10.  del  Poliorama. 

Dalla  pag.  5V— SS  dell'anno  tl*  del  PMorama  Pitioraeo  s IfapoU 
ialla  tipojrafiat  litografa  del  Polionma  Pitlorueo  ì 846— 1847.  in  4. 

L’anonimo  scriilorc  di  questa  lellera  dice  false  quelle iro> 
noie,  e perciò  censura  il  diretlore  del  Poliorama  per  averle 
pubblicale  senza  averle  falle  prima  esaminare  da  dotti  numis- 
mulici. 

BARISCIAmo 

588.  Elogio  funebre  renduto  alla  memoria  di 
Tommaso  Celii  Colajanni  Consultore  di  Stato,  Cava- 
liere , Segretario,  e Deputato  del  Reai  Ordine  Co- 
stantiniano di  S.  Giorgio  , Cavaliere  dell’Ordine  Ge- 
rosolimitano di  Malta,  socio  della  Società  Economica 
di  Terra  di  Lavoro.  Da  Luigi  Màsci  Brigadiere  dei 
reali  eserciti  , giudice  dell’  alla  corte  militare  con 
una  iscrizione  del  Consultore  di  Stato  Commedator 
D.  Prospero  de’  Rosa  de’  Marchesi  di  Villarosa.  — 
Napoli  dalla  tipograQa  de  Dominicis  1842.  in  di 
pag.  /J?,  delle  quali  le  prime  11 . numerate. 

Bariscìano  fu  la  patria  del  Celii  Colajaoni , dove  venne  egli  alla  lu- 
ce il  23  di  aprile  del  1766. 

389.  Tommaso  Colajanni. 

Dalla  pag.  140—141  del  voi.  30°  degli  Annali  CMU  del  Regno  detto 
Due  5iei7f«  = Napoli  dalla  tipografia  del  Reale  Albergo  de'poperi.  i84ì. 
in  4*  Bapfaelk  LiBBNATOaa  è l'autore  di  questa  biografia. 

BARHEA 

590.  Delle  lodi  di  Giovanni  di  AMUto  Principe  di 
Scanno  e di  Vetrana,  Duca  di  Barrea,  Conte  di  Tri- 
vento,  e di  Loreto,  Patrizio  Napoletano  del  Sedile  di 
Porto — Orazione  recitata  daH’Iil.  e Rev.  signore  D. 
Gaetano  Marziale  Canonico  Cimiliarca  della  Chiesa 
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Metropolìtaoa  di  Napoli  e Patrizio  Sorrentino  ne'soten- 
ni  Funerali  celebrati  nella  Reai  Chiesa  di  S.  Maria 
la  Nova  de’  Frati  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco 
nel  di  19  di  Dicembre  1776.  — In  Napoli  nella 
stamperia  degli  eredi  di  Moro.  A spese  della  Signo- 
ra Contessa  di  Sangro  sorella  ed  erede  del  suddetto 
fu  Principe  di  Scanno,  in  8.* 

È d!  pag.  34  , delle  quali  le  prime  33  numerate.  Una  carta  t.  n. 
precede  il  frontespizio  , essa  è interamente  bianca  nel  retto,  e nel  ro- 
vescio à una  protesta,  che  dichiara  questa  la  sola  edizione  approvala 
dafili  autori  della  orazione  e delle  iscrizioni.  Colla  pag.  15  termina 
r elogio  funebre,  e dalla  pag.  17 — 33  poi  leggonsl  le  iscrizioni  com- 
poste in  idioma  Ialino  da  Uidsefpe  Maris  Storacb. 

Giov.iniii  d'Arfliilo  i4.°  conte  di  Trivealo,6.”  Conle  di  Lo- 
reto, i3.*  duca  di  Barrente  6.°  principe  di  Scanno,  si  mori- 
va di  anni  85  senza  discendenza  , e tulle  le  sue  signorie  e 
tulli  i suoi  feudi  ereditava  la  sorella  di  lui  Stefania  vedova 
del  conle  Lucio  di  Sangro.  L’oratore  nel  suo  elogio  fa  una 
compendiosa  storia  della  famiglia  Aillilln  dal  generale  Placido 
patrizio  romano  sotto  Traiano  imperatore,  (ino  al  defunto  ul- 
timo principe. 

391.  Cenni  storici  sulla  vita  e sulle  poesie  del 
Cavalier  Benedetto  di  Virgilio  ecc. 

Vedi  il  num.  166. 

392.  Ragioni  del  comune  di  Barrca  in  .Abruzzo 
ultra  II.  nella  causa  col  direttore  delle  contribuzio- 
ni (Mrellc  della  provincia  e colla  principessa  di  Mi- 
lissano  J).  Anna  Francesca  Spinelli.— Napoli , 1832. 
Nella  tipografìa  , Salila  Infiascanta  n.  344  — in 
4°  di  pag.  S9  numeralo.  * 

Con  questo  scritto  Giuseppe  de  Amicis  sostiene  te  ragioni  del  corna- 
ne di  Barrea  contro  la  direzione  fondiaria  per  la  divisione  falla  del 
demanio  detto  àtonlagna  Ckiarano  e per  la  mnlazinwe  di  quota  ordi- 
nala a carico  dello  stesao  comune  di  Barrea. 

B.4'<.ZA!VO 

595.  Del  Vico  OfGdio  ne’  Vestini,  oggidì  terra  di 
Razzano. 
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Dalia  pan-  XXXIV-XXXVlIi.  dell’opera  di  Vito  Mama  Giovenari 
CnlilolaU.  Delia  Città  di  Ancia  ne  Veetini,  Vedi  il  namero  375. 

BELLAIVre 

394.  Per  il  pievano  di  Bellanle  D.  AUobrando 
Tacchetti  contro  i signori  Tattoni  ed  altri  — Tipo- 
graOa  Floriana  (Napoli)  1844 — in  4." 

K di  pag.  30  numerate;  fino  alla  pag.  25  la  follaxlone  progredisca 
ord  inalaroenle,  ma  dopo  è lolla  guasta  fino  alla  pag.  32. 

• 1/ autore  è Sbbastiaro  Corradi,  il  quale  sostiene  i dirilli 

del  curalo  di  Bellanle  per  la  riscossione  delle  decime  sacra-r 
mentali  , alle  quali  si  negarono  vari  ricchi  proprietari  suoi 
filiani.  Nel  tribunale  di  Teramo  e nella  gran  corte  il  parrò* 
co  fu  perditore,  ora  con  questo  scrilto  il  Corradi  espone  al- 
la Girle  Suprema  di  Giustizia  la  ingiuslizia  soSerla,  e chiede 
lanDaJlameolo  della  decisione. 

novi. -VACO 

39l>-  Lodovico  Sabbatici  d’  anfora  della  Congre- 
gazione  de’ Pii  Operarj  , per  grazia  di  Dio , e della 
S.  Sede  Vescovo  dell’  Aquila , e Regio  Consiglierò. 
In  Teramo,  nella  stamperia  di  Giacomo  Antonio 
Consorti,  ed  Antonio  Felcini.  — i»  fol.  mlanle. 

Vedi  il  nnm.  276. 

396.  Per  D.  Giovanni,  e D.  Giacomo  Oliva  Ve- 
tusti , e D.  Angel’Antonio  Barone  Patrizj  della' Cit- 
tà dell’  Aquila.  Con  Monsignor  D.  Francesco  Den- 
tice, e Monsignor  D.  Lodovico  Sabbatini  d’  Anfora. 
Intorno  al  Padronato  Laicale  di  S.  Maria  di  Bomi- 
naco,  e se  debbasi,  o nò  concedere  il  Regio  Placi- 
to , 0 sia  Exequatur  alle  Bolle  ottenute  da  esso 
Mons.  Dentice  per  l’Abbadia  medesima.  — in  4." 

È di  pag.XCV.  numerate.  Gicuo  Cesare  Garosi  ne  è Taolore,  e si 
firma  colla  data  di  Napoli  1 agoilo  1756.  Il  libro  è corredato  di  uaa 
larga  tavola  contenente  l'albero  genealogico  delle  famiglie  Forfona  della 
ancora  Conti,  e Barone  che  è la  stessa  della  Notarnanni  , nella  quale 
si  estinte  quella  di  Forfona. 
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Fra  le  terre  ed  i castelli  distrutti  da  Brmxio  da  Montone 
nella  spedizione  contro  la  cilld  deH’Aquila,  vi  fu  il  castello 
di  Bomioaco,  di  cui  era  signore  Cipriano  di  Forfona  detto 
anche  Conti  nobile  cittadino  di  Aquila.  Costui  volle 'riedifi- 
care il  naonastero  di  S.  Maria  colla  spesa  di  mille  fiorini  di 
oro , a condizione  però  che  a lui  ed  a’  suoi  eredi  fosse  con- 
ceduto in  padronato.  Di  fatti  papa  Martino  V.  nel  14.28  glie- 
ne accordò  il  padronato  con  facoltà  di  nominarvi  l’abate. 
Ed  il  Cipriano  non  solo  riedificò  il  monastero  , ma  costruì 
un’  alla  torre  con  ampia  cìnta  di  muro  per  difesa  degli  uo- 
mini di  quel  castello  in  caso  di  bisogno.  La  famiglia  di  For- 
funa  ovvero  Conti  fino  al  iSyt  pacificamente  godè  di  questo 
padronato,  ma  in  quctr<inoo  la  Corte  di  Roma  ne  dispose 
a sno  piacimento  non  ostante  i reclami  de’compadroni,  qua- 
le spoglio  proseguito  fino  al  lySS  > diede  motivo  alla  lite, 
per  la  quale  fu  scritta  la  presente  allegazione.  Alla  pag. XVII. 
si  tratta  della  famiglia  Cadicchio  poi  Carli  e De  CartS  de 
Cad  icehis  patrizia  aquilana. 

APPEtVOiCE 

CCXXXV.  RegitlTum  aciorum,  et  ecripturarum  S.  JUa- 
rt'ae  de  Bominaco.  MS.  in  fot.  che  si  conservava  nell'  ar- 
chivio di  quella  badia  nell’anno  1749;  esso  oltre  degli  atti 
e de'documenti , eravi  una  lunga  relazione  intorno  alla  badia 
di  S.  Maria  di  Bominaco.  Questo  MS.  è citato  dairAotinori 
alla  pag.  987  nella  nota  26  del  voi.  6°  della  Raccolta  del 
Muratori  Anliq.  hai.  medii  aevi  — Milano  1742  in  fol. 

* BOHREIJLO 

397.  In  morte  del  barone  Giovanni  — Randisio 
Mascitclli  discorso  dell’ avvocato  Camillo  Ronim  — 
Napoli  tipografia  di  Giuseppe  Zambrano  1846  — in  4.” 

fi  (li  pag.  3),  delle  quali  le  prime  SI  numerate. 

11  Ma«:iteUì  oaeque  in  Borrello  feudo  di  sua  famiglia 
nel  1785.  lU;;;  - uv  • 

I,  BBITTOLI 

' 398.  Per  monsignore  Riooiardone  Vescovo  di  Pen- 
ne centra  il  comane  di  Brìtioli:  Napoli  1838  tipo- 
grafia Rusconi  — * tu  fol. 
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fi  di  pa;.  9.  ounerate.  L’  autore  è C.  Altieri,  che  ai  firma  hi  pie- 
de deli’ ultima  pagina. 

Tra  il  comune  di  Carpioelo  in  provincia  di  Teramo  e la 
badia  di  S.  Barlolommeo  esisteva  un  demanio  denomina- 
lo T ricali» , e Monte  fiore  della  estensione  di  circa  Sao 
tomoli  , parte  boscosa  e parie  addetta  al  pascolo.  Nel  1810 
il  comune  di  Carpinete  dedusse  io  giudiiio  contro  al  prin- 
cipe Pignalelli  commendatario  di  quella  badia  che  esso  Co* 
mune  csL-rcitava  sopra  il  dello  demanio  gli  usi  di  pascere, 
di  acquare  c di  legnare,  e cbe  area  il  dritto  di  fidarvi  i fo> 
reslieri  a pascere,  legnare  e far  carbone,  e di  ripretagliarli 
nel  caso  vi  fossero  introdotti  senza  permesso  ; e nello  stesso 
tempo  dichiarò  che  la  badia  per  la  vendita  dell'  erbaggio  e- 
slivo  percepiva  circa  ducati  4<>  annui.  Quindi  la  Commes- 
sione  feudale  considerando  che  gli  annui  ducati  delP  er- 
baggio estivo  equiparava  la  voluta  del  pascere  dell’acquare  e 
del  legnare  de’ cittadini  di  Carpioelo,  nel  1812  ordinò  la  di- 
visione del  suindicato  demanio  in  due  parti  uguali  per  valo- 
re e per  bontà.  Di  falli  il  demanio  ecclesiastico  di  Tricalle 
e Moniefiore  fu  diviso  in  due,  una  parte  fu  assegnata  alla 
Università  di  Carpineto  ed  alla  badia  di  S.  Bartolommeo  l’al- 
tra. Nel  i835  poi  il  comune  di  Brilloti  convenne  io  giudi- 
zio la  commessione  diocesana  di  Penne,  avente  causa  dal  reai 
demanio,  sostenendo  di  essere  stale  accordatele  terre  del  co- 
mune di  Brittoli  in  vece  delle  demaniali.  Per  ciò  a 33  di  de- 
cembre  del  i835  l'intendente  di  quella  provincia  ordinò  an- 
nullarsi la  divisione  eseguila  nel  1812,  ed  il  vescovo  di  Peo- 
ne produsse  reclamo  innanzi  alla  Gran  Corte  de'Cooti.  A so- 
stenere le  ragioni  del  vescovo  di  Peone  fu  scritta  questa  al-« 
legazione,  colla  quale  si  sostiene  la  nullità  dell’ordine  dell’ in- 
tendente ed  insussistente  nel  merito  la  ordinanza,  perchè  con- 
traria a’  principi  del  dritto  ed  alla  cosa  giudicata. 

BVCCA 

399.  Storia  di  Vasto,  Città  in  Apruzzo  Citeriore, 
scritta  da  Luigi  Mabchgsani — Napoli  da’  torebi  del« 
l’ Osservatore  Medico  nel  Chiostro  di  S.  Pietro  a 
Majella  1838.  m <?.“ 

fi  di  pag.  364.  più  LXXVI.  tolte  numerate  . ed  in  6oe  del  volume 
sta  una  tavola  io  ìilografla  dinotante  la  pianta  ed  il  prospetto  della 
città  di  Vasto , varie  antiche  iscrizioni  ed  una  moneta. 
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L Bulore  dice  Foodala  la  cillà  di  Vaslo  da'  Traci  condoni 
da  Diom^e  nell  anno  ii84  avanli  Cristo;  ne  descrive  tul- 
le le  anljcaglie  , ampiezza , ì guasti  sofferti  dalle  inva- 
aioui  de' goti  de*  longobardi  de’ saraceni  e di  altra  nemica 

f|eolc , come^  P*”’®.  terremoti  e da  altri  fenomeni  nalura- 
i ; e quindi  i rislauri  eseguili.  Narra  come  questa  città 
se  primiliei  tempi  fu  della  Hitlonio  in  lingua  dorica  da 
Pionicde  , quale  nome  da’  longobardi  venne  mutalo  |ia 
Wasl  o Guast  voce  dinotante  Gaslaldia  o Pretorio,  e perché 
latonio  fu  dato  in  Gaslaldia  ad  un  tale  àimone , si  disse 
Cuastaldia  di  Atmone  , ìndi  Guasto  di  Aimone,  Guasto, 
e Bnalmeote  Vasto  Aimone  e corrottamente  Vasto  Ammo- 
ne.  Tratta  della  lingua  che  parlarono  gli  antichi  popoli  di 
quMla  città  e dell’attuale  suo  dialetto;  della  sua  condizione 
politica  da  tempi  remotissimi  , del  suo  stalo  di  municipio  ro- 
mano dopo  essere  stala  soggiogala  unitamente  alle  altre  cit- 
tà della  lega  italica,  e delle  sue  viccende  dall'epoca  romana 
fino  al  1820  ; delle  divinità  e de’ templi  degli  antichi  Jslo- 
niesi  e delle  molte  iscrizioni  ed  anticaglie  rinvenute  ; de’  sa- 
crifizi e de’  loro  sacerdoti.  Fa  la  geneologia  delle  famiglie 
signoriU  e titolate  tanto  antiche  che  moderne , come  pure 
di  tutte  le  altre  famiglie  civili,  che  sono  : Paquia  o Pachia  , 
Slatoria  , Bebia,  Didia  , Aurelia  , Giulia  , Hoslilia  , Celeria  , 
Salia  , Aspra  , Seslia  , Hosidia  , Belvidia  , Figellia,  Copoiiia, 
Pcironace , De  Blasiis  , D’ Alvappario , De  Palalio  o Di  Pa- 
lazzo, Giosia,  Di  Atlanzio,  Di  Pietro,  Di  Sancalaldo,  De  San- 
clis.  Bacchetta,  Di  Campii,  Varallo  , De  Rainonis  , Ange- 
1 no  , Di  Notar  Giovanni,  Carello,  Di  Nofrio,  Rosso  o Rossi, 
Sottile,  Di  Cola,  Moschetta,  Del  Popolo,  Coccione,  Del  Moro, 
Oberti  , De  Nardis  o De  Nardo  , D’Ambrosio  , Grigia  , Ca- 
pone, Invitti  , Trapanelli,  De  Agresto,  De  Amicis,  Mancini, 
De  Piccirillis  , Zecchi  o Zocco , Sabelli  , De  Grecis,  Genna- 
V ’ Gregoriis,  Tappia,  Robbio,  Zeno,  Scalzo, 

Vanduzio,  Deno,  De  Sarrocchis,  Ciaraffa,  di  Spirito , Dario, 
De  Murcbiis,  Juvene,  Giordano  , Tello  , Gargano,  Moogria  , 
De  Cappis,  Cirofilippo , Reggio,  Bonga,  Raimondo,  De  Lam- 
bertiois,  Adamo,  Beccarino  , Anilelli , Felice  , Potenziano  , 
Bevilacqua,  Giuliano  , Raverio  , Cipolla , Basilico  , Caputo  , 
^lonna  , Antonini,  Vegola  , Caranigio  , Pepe  o De  Peppis, 
Galizio , Mazza,  Spina,  Cellilto,  Pampani , Ventura,  Solari  , 
La  Montagna,  Gigli,  Slanziani , Fantini , Petrilli , Cardone , 
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De  Luca,  Piccinini,  dacci  , De  Alberto , Benedelti,  Delirio  , 
Genova  baroni  di  Salle,  Girelli,  di  Lazzaro  , Coccia  , Tozzi  , 
Spalerò  , Fi^liozzi,  Cscudero,  Bollante  , Amblingb  , Fantini  , 
Lancelli  , Ruzzi,  Liicalelli,  Giacomuzzi,  Celano,  Dell’Orso, 
Biscao,  Monacelli,  Cascioli,  Macchia,  De  Marino,  Cinquina  , 
Casini,  Mattioli,  Bucci,  D’ Antonello  , Di  Ballista,  Ciocchi, 
Calabrese,  Ferri,  Gerrai,  Goliardo,  Merlino,  Orlenzio,  Pndo- 
vini  , Folce,  Selvaggi,  Tirahosco  , Tedesebini  , Di  Virgilio, 
Trivelli  col  titolo  di  conte,  Ue  Benedìclis , Leone , De  Luliis 
col  titolo  di  conte,  Mnjo  coi  titolo  di  conte,  Muzii  baioni  di 
Doglioln,  Marchesnni,  Laccelli,  Angelucci,  Codagnone,  Tona- 
masi,  Ruggiero,  Chiappini,  Monacelli , Roberti,  Rulli,  Tarn- 
belli  col  titolo  di  barone.  De*  Tiherii  col  titolo  di  conte,  Su- 
riani , Vassella,  Norico,  Betti  , De  Parma  , Cicro  , Caprioli  , 
Carnerusca  , Carniccio,  Monaco,  Vannucci,  Di  Ulicbele,  Ric- 
ci, Ue  Rubeis,  Cri«ci.  Mngnnccrvo,  Agricolelli,  Ponza,  Bas- 
saiio  marchese  di  TiiGUo  , Vili  , Cefalo,  Casilli,  Frasconi,  Vi- 
gnala , Anelli,  Rosselli,  Barbarolla,  Palmieri,  Molino,  Smar- 
giassi , Del  Cesale,  Odia  Guardia,  D' Ippolito,  Palizzi  , De 
Meis  , Fenice,  Meninni,  Rnjani , Pielrocola  , e Romani. 
Tratta  del  suo  vescovado  e dell'amraioislrazione  spirituale  , 
della  università  c dell’ amministrazione  e reggimento  cibile, 
delle  sne  leggi,  de' suoi  slnluli,  de’ suoi  privilegi  e delle  sue 
cbosiieliidini  municipali,  e perciò  trascrive  l’indice  degli  Ma- 
futi  o Capitoli  delia  hagliva.  Passa  alla  corografìa  politica 
della  città  di  Vasto,  descrive  il  suo  stemma,  il  suo  archivio, 
i suoi  possedimcnii  , la  sua  economia  , ed  i suoi  casali  di 
Villa  S.  Pietro  Linari  , di  Collcbuono  , di  Castiglione  , di 
Saliuenli  o Solvenlo  ; ragiona  dell’ antica  e disirulla  città  di 
Bucca  , della  quale  nc  invcsiiga  il  silo  e ne  descrive  le  rui- 
ne  e le  anticaglie  rinvenutevi,  e della  terra  di  Pennaluce  fa 
la  topograGa  e la  storia.  Descrive  il  territorio  di  Vasto,  la 
natura  del  terreno  , le  miniere  , le  piante,  gli  animali;  par- 
la deir  agricoltura  , delle  carestie  soETerte  , del  clima  , delle 
meteore , delle  qualità  Gsiche  e morali  de’  Vasicsi  , del  cen- 
aimento,  delle  aascile,  delle  morti  , de' matrimoni,  delle  doli, 
de’  funerali  e delle  sepolture , delle  professiooi  , delle  arti  e 
mestieri , delle  occupazioni  delle  donne  , delle  scienze , dei 
musei  e delle  belle  arti  , del  commercio,  de’pesi  , delle  mi- 
sure , delle  fesle  e degli  spettacoli  , delle  strade  e de’quarlie- 
ri  della  città  , de’  suoi  ediGzi  pubblici  e privali  , della  strada 
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l’renjnDa,  del  caslello  Torricella  a mare,  delle  lorri  reeie  dèi 
Binello  e_ della  Penna,  delle  ville  di  casa  d’Avalos  . delle 
chiese  de  cenol.ì  delle  confralernile  e delle  cappelle,  del  pa- 
Irocinio  di  S.  Michele  Arcangelo  a prò  di  Vaslo  in  molle 
calamila  pubbliche  e specinlmenle  nello  scoscendimenlo  del 
iSifa  , nell  epidemia  del  1817  , nel  colera  del  1887  c nella 
carestia  del  1816  al  1817.  Finalmente  discorre  degli  uomini 
llloslri  , tra  quali  registra  Riccio  da  Parma  uno  depredici  i- 
laliani  che  nell'anno  i5o3  a Qiiarala  pugnarono  contro  al- 
frellanli  francesi  j e con  vari  documenti  dimostra  essere  co- 
alui  di  Vaslo. 

APPENDICE 

CCXXXVl.  Polidoro  (G.  B.)  Do  Buca.  MS.  citalo  dal 
Marchesnni  alla  pag.  XLVl.  della  sua  storia  di  Vasto. 

BVCCHIAIVICO 

400.  Breve  commentario  d’ un’  epìgrafe  monna- 
ria  Frentano  — Marruccina  a caralleri  latini  amichi 
ed  Osci-Sannilici  della  famìglia  AuQdìo  o Aufìa  ec^ 
Di  Ferdinando  Mozzetti  — Teramo  presso  Ubaldo 
Aogelelli  1836 — in  A*. 

È di  pag.  16  nnmerate. 

Nel  decenibre  del  i836  fu  disscpollo  un  antichissimo  Ipo- 
8®®  P'"®*-’’®  Biicchianico  , poco  lungi  da  Chicli  e non  mollo 
da  Orlona  , nel  quale  fu  rinvenuto  un  cippo  cinerario  con 
una  lirf've  iscrizione  antichissima , che  dal  Mozielli  viene  iU 
luslrnla  col  presenle  opuscolo.  Egli  adunque  dice  che  la  fa- 
miglia Aufùia  Aufìdia  o Aufia  sia  di  origine  Marruccina 
come  la  Venia  ; che  i Marriicceini  usarono  i caralh'ri  Ialini 
antichi  ed  Osco  Sannilici  , benché  non  iscrivessero  da  destra 
a manca  come  era  costume  dogli  Osci  dc’Sannili  e degli  E- 
*/®  j®®'»  da  sinistra  a destra  secondo  l'uso  de’Lalini  : Che 
1 lUfirruccini  aveano  cifre  proprie  per  esprimere  il  suono  di 
laluoe  lellere  Ialine  sullo  forma  diversa,  lo  che  indica  la  lo- 
ro autonomia  antichissima  i Che  siffatte  cifre  erano  ben  di- 
^®^*®  dalle  Osche  dalle  Sannite  dalle  Romane  e dalle  Elru- 
sche:  E che  i Frcntani  Marruccini  erano  bilingui,  parlando 
e scrivendo  essi  tanto  in  Osco  e Sanoilico , quanto  in  Lr» 
lino. 
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401.  Canticum  compendii  vitae  S.  Camilli  De 
Lellis  fundaioris  Clericorum  Regularium  Ministraa- 
lium  Inflrniis  : Additis  hyinno  ad  Sanclissimam  Vir- 
ginem  Dei  Genilricem  Mariam  et  Novena  ad  hono- 
rem ejiisdein  S.  Camilli,  vulgato  sermone  conscri- 
pta.  Omnia  Domino  lesa  Cristo  sacrata  ac  Ifldeli  et 
clariss.  Tcrrac  Vastigirardi  Comitatus  Molissi  dicata 
a luLiANo  Leonardo  Basile.  — Neapoli  MDCCXLVIII. 
Presso  Gennaro  Basile,  e Roselli  — in  S. 

È di  pag.  122,  delle  quali  le  prime  116  numerale.  In  fronte  aH’o- 
pnscolo  sla  la  effigie  di  S.  Camillo  incisa  in  rame  da  Francesco  Cep- 
paruli. 

Oueslo  poema  latino  è seguilo  da  alcune  preci  in  prosa  ed 
iu  verso,  nella  maggior  parie  scrille  iu  idioma  ilalinoo. 

402.  Vita  del  P.  Camillo  de  Lellis  Fondatore 
della  Religione  de  Chierici  Regolari  Ministri  degli 
1-nfermi  descritta  dal  P.  Santio  Cicatelli  Sacerdo- 
te dell’  istcssa  Religione — In  Viterbo  appresso  Pie- 
tro et  Agostino  Discepoli.  M.DC.XV.  — in  4. 

Di  pag.  295,  delle  quali  le  prime  16  non  sono  numerale.  Il  libro  6 
deiiciilu  a papa  Paolo  V.  Il  fruiilespizio  è inciso  in  rame  da  I.  Frid. 
Urcutler,  esso  è bcllamenle  istoriato  ed  innanzi  a questo  sla  altra  in- 
cisione in  rame  delio  slesso  Greutler  rappresentante  S.  Camillo  circon- 
dalo da  4 matrone,  nelle  qoati  sono  personificate  rubbidienza  la  carità 
la  noverlà  e la  misericordia. 

Questa  vita  fu  scrina  appena  morto  il  Santo,  il  quale  ces- 
lò  di  vivere  ael  i4  di  luglio  del  i6i4-  H permesso  per  la 
hianipa  (Il  questo  libro  porta  la  data  del  i di  ollobre  dello 
si 'SSO  nono  i6i4t  due  mesi  e 17  giorni  dopo  la  mor- 
ie del  Servo  di  Dio. 

403.  Vita  del  Beato  Camillo  De  Lellis  Fondato- 
re della  Religione  de’  Chierici  Regolari  Ministri  de- 
gl’Infermi  descritta  dal  P.  Sanzio  Cicatelli  rivista, 
ed  accresciuta  dal  P.  P.antaleone  Dolera  Generali 
della  medesima  Religione.  Coll’  aggiunta  di  nuovi 
Miracoli.  — In  Roma,  MDCCXLII.  Appresso  il  Ber- 
nabò, e Lazzarini.  — in  4. 
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Di  pag.  XVI.  più  328  latte  numerate.  Il  frontespizio  à impresso  in 
rosso  e nero , e sol  medesimo  vcdesi  in  rame  lo  stemma  di  p.ipa 
Benedetto  XIV,  cal  è dedicalo  il  libro.  Innanzi  alla  pag.  1.  sta  una 
incisione  in  rame  di  Francesco  Mazzoni  rappresentante  il  Santo  in  alto 
di  orare. 

L'autore  incomincin  rol  tenere  discorso  della  nobiltà  delLi 
Famiglia  de  Lellis.  e dopo  averne  tessuta  In  gcneologin,  pas- 
sa a narrare  la  vita  ed  i portenti  di  S.  Camillo  , il  qiiajo 
nacque  a Bucchianico  nel  giorno  z5  di  maggio  del  i55o. — 
Alla  pag.  95  e seguenti  si  Fa  la  descrizione  della  peste  che 
distrusse  la  città  di  Nola  nell’anno  1600. 

APPENDICE 

CCXXXVII.  Memorie  della  vita  di  S.  Aldimarlo  oblia- 
te in  Bucchianico.  MS.  antico  in  pergamena, che  nel  ifiS^ 
si  conservava  in  Buccbianico.  È citato  dal  Nicolina  alla  pag. 
ii3  della  sua  Storia  di  Chieli. 

CCXXXVIII.'  Mozzetti  (Ferdinando)  Memoria  aopra  un  /- 
pogeo  Frentano — Marruccino.  Il  Mozzetti  alla  pag.  (i  del 
luo  Breve  commentario  d un  epigrafe  mortuaria  Frentn- 
no — Marruceina  ec-  registrata  innanzi  al  num.  400  seri  ve  : 
Parlerò  in  altro  lavoretto  di  questo  Ipogeo  per  quel  che 
concerne  la  sua  costruzione,  e tnso  di  Colombario  fami- 
liare cui  era  destinato,  non  che  do  rimasugli  archeologici 
ehe  vi  si  rinvennero.  — Ignoro  se  questa  memoria  Fosso 
stata  poi  pubblicala,  ma  credo  che  rimanesse  inedita,  se  pu- 
re Fosse  stata  scritta. 

BUSSI 

■404.  Ragioni  per  la  Università  di  Casligliono  del- 
la Pescara.  Contro  1’ Università  di  Bussi. — 1«  fol. 

E di  carie  10  senza  numerazione.  L'autore  è Antonio  Cunci  che  si 
trma  colla  data  di  Napoli  16  atosto  i73S. 

Quesla  allegazione  sostiene  i dirilli  della  Università  di  Cn- 
Bliglioiio  della  Pescara  , contro  i cilladini  e la  università  di 
Bussi,  da' quali  veniva  turbala  nel  possesso  di  aJcuni  suoi 
Fondi  posti  all’cslremo  del  suo  territorio,  e propriamente  di 
quelli  aveano  per  confine  il  Monte  di  Knccalaglinta,  che  di- 
scendendo per  ua  colle  va  alla  ripa  del  corvo  e di  là  por 
linea  trasversale  a Plaja  alta  ed  al  Colte  della  Guardin 
aeu  Colle  Pelato , e poi  calando  pel  vallone  dfllo  Seiop- 
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paro  passa  sulla  consolare  cd  al  fiume  Pescara  — La  uni- 
versità di  Russi  tra  le  altre  ragioni  adduceva  quella  di  essts 
re  possessore  de’  Tondi  in  disputa  il  Gran  Duca  di  Toscana 
suo  signore,  il  quale  esigeva  il  dritto  di  passo  al  luogo  dello 
la  Pielra  delV  Acqua,  seu  Malpatso . — Ù’ ohra.  parte  l'u- 
iiiversità  di  Castiglione  Ira  gli  altri  documenti  presentava  la 
sentenza  del  i48o  , colla  quale  furono  fìssati  i termini  lapi- 
dei delle  università  di  Peschio,  di  Corvara,  di  Ruccalagliala, 
di  Bussi  e di  Castiglione. 


CAWIPLI 

AO'ó.  Campii  Città  del  Regno  di  Napoli  uell’  A-, 
bi’uzzo. 

Dalla  pag.  185 — 186  diti  vul.  5°  DfUc  Cillà  d*  Italia  e tu»  itole  a- 
diaccnti  di  Crsabe  Oblasdi  — In  Perugia,  MDCCLXXVIII,  Nella  stam- 
peria Camerale  , presso  Mario  Riginaldi  — in  4. 

Questa  piccola  ed  oscura  città  formava  un  sol  corpo  in  ra- 
gion di  governo  con  Casteinuoro  e Nocella,  il  Cieco  d’Adria 
Luigi  Crollo  la  dice  sorta  sulle  rovine  di  Castro  , ma  l' Or- 
landi nel  negarlo  sostiene  essere  più  probabile  ebe  i di  lei 
fondatori  fossero  i fuorusciti  di  Cainpiglia  glllando  le  prime 
fondamenta  dove  oggi  sta  il  convento  di  8.  Chiara  dello 
volgarmente  il  Ricetto.  Il  suo  territorio  b di  sole  cinque  mi- 
glia. Lra  città  vescovile  ed  il  suo  vescovado  con  carattere  di 
collegio  era  sottoposto  al  vescovado  di  Teramo;  poi  fu  uuito 
alla  cattedra  di  O.lona. 

406.  Notizie  biograQclie  di  D.  Nicola  Palma  Ca- 
nonico Aprutino  — Teramo  coi  tipi  dell’  Angelelli 
1841—  in  12. 

£ di  pag.  namerale. 

Il  Palma  nocque  a Campii  il  28  di  luglio  del  1777.  L'a- 
nonimo biografo  in  questo  opuscolo  dà  ancora  un  sunto  del- 
le Quistioni  Abruzzesi  del  Palma  e della  sua  storia  di  Te- 
ramo stampala  io  5 volumi  in  4 

APPKltOICE 

CCXXXIX.  BacRKTTt  (Francesco)  Epitome  de  Camplo.ìAS. 
citalo  dal  Palma  alla  pag.  180  dui  voi.  i.  della  sua  storia 
di  Teramo, 
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CCXL.  Fcrmihi  (Giovaoni)  Martirio  de  glorioti  Santi 
Unriano  Lettore,  et  Giacomo  Diacono,  titolari  della  Col- 
legiata Abbadia  secolare  della  città  di  Campii,  e di  altri 
loro  Compagni — Raccolto  da  scrittori  autentici—  Jn  Ro- 
ma appresso  Giacomo  Mascardi  i6ta.  — È cosi  citalo  dai 
Palma  alla  pag.  167  di-l  voi.  5."  della  sua  Storia  di  Te* 
ramo. 

CAIVTAI.ICE 

407.  Vita  di  San  Felice  da  Cantalice  religioso 
eapuccino  descritta  da  Fr.  Apìgelo  Maria  Rossi  da 
Voltaggio  — Seconda  iaapressione.  In  Roma  MDCCVI. 
et  in  Napoli  MDCCXll.  Per  Novello  de  Bonis  stam- 
patore arcivescovale.  — in  4!* 

È di  pag.  XII.  numerate  più  336 , delle  quali  le  prime  333  nu- 
merale. Le  tre  ullime  pag.  a.  n.  contengono  una  elegia  latina  di  Giu- 
seppe Sorge  in  lode  del  Santo  , e l’errata.  Tra  l'antiporto  ed  il  fron- 
tespizio sla  la  cflìgie  del  sanlo  incisa  in  rame  da  Francesco  del  Grado 
artista  napoletano.  Il  libro  è dedicalo  a Francesco  Pigoalelli  cardinale 
arcivescovo  di  Napoli. 

Dalla  png.  3-4  si  occupa  l’aulore  a dare  brevi  nolizie  slo- 
riche intorno  al  castello  di  Cnninlice  anlicamcnlc  dello  Roe- 
ca  e da  Plino  registralo  Ira  i castelli  della  Sabina. 

APPKIVOICE 

CCXLI.  Micheli  ( ) Relazione  di  Cantalice.  MS.  ci- 

cila  duir  Anlinori  alla  png.  2o6  del  voi.  4-°  della  sua  Rac- 
colta di  memorie  isteriche  degli  Abruzzi — Napoli  lySS-— 
in  4*- 

CCXLll.  ZoccHi  (Bartolomeo)  Vita  del  bealo  Felice  Porri 
Cappuccino  da  Cantalice  — In  Verona  per  Bartolomeo  Mer- 
lo i63o.  in  4.*  Citata  dal  Dragooetli  alla  pag.  a36  delle  sue 
Vite  degli  illustri  aquilani  — Aquila  1847.  in  8. 

CAnZAKO 

408.  Elogio  funebre  di  Andrea  Coppola  duca  di 
Ganzano , Principe  di  Montefalcone,  Conte  di  Prie- 
go  , Grande  di  Spagna  di  prima  classe,  Sindaco  di 
Napoli  ec.  ec.  ec.  Pronunciato  nella  chiesa  della  R. 
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Congregazione  di  S.  M.  della  Misericordia  dall’ aba- 
te Serafino  Gatti.  — Napoli  dalla  slampeHa  e car- 
tiera del  Fibreno  1850  — in  fol.  di  pag.  13  nu- 
merale. 

Il  Coppola  nacque  nella  città  di  Napoli  in  decembre  del  1771  e al 
mori  nel  10  di  febbraio  del  1830. 

409.  Varj  componimenti  per  le  nozze  degli  Ec- 
cellentissimi signori  D.  Andrea  Coppola  Duca  di 
Ganzano  , Principe  di  Monlcfaloone  , Marchese  di 
Robledo  etc.  e D.  Laura  Caracciolo  de’  Marchesi 
dell’Amoroso  — In  Firenze  MDCCXXV — *n 

È di  pag.  CVII.  numerate , precedale  da  10  carte  a.  n.  Innanzi  al 
frunteapizio  stanno  incisi  in  rame  i due  stemmi  di  cosa  Coppola  e di 
casa  Caracciolo. 

La  dedica  è di  Antonio  di  Liguoro,  il  quale  in  breve  fa 
In  storia  della  famiglia  Coppola  ducbi  di  Ganzano.  Le  com- 
posizioni italiane  sono  di  Aolonio  di  Liguoro,  di  Andrea 
Gaetano  Coppola, di  Matteo  Egizio,  di  Alessio  Niqcolò  Rossi, 
di  Gio.  Ballista  de  Vico,  di  Agnello  Albani,  di  Gaspare  Vil- 
lamagna, di  Giuseppe  de  Grassi  de’ conti  di  Pianura,  di  Gio. 
Battista  Peira,  di  Salvatore  Caputo  de'marchesi  della  Petrella, 
di  Niccolò  de  Ulloa  Severino,  di  Niccola  Servale,  di  Francesca 
Ginnnetlasio,  di  Andrea  Benincasa,  di  un  anonimo  Gorenlino, 
di  Agnello  Spagnuolo,  di  Giuseppe  Cestari,di  Alessandro  Pei- 
zoui,  di  Giuseppe  Giannini,  di  Giuseppe  de  Palma  duca  di  S.Clia, 
di  Niccolò  de  Crescenzio , di  Marcello  Vanalesti,  di  Pasqua- 
le Garofalo,  di  Domenico  Gentile,  dell’ abate  Tommaso  Fi- 
iippoui , di  Domenico  Rocca  de'marchesi  di  Vatolla,  di  Gen- 
naro Anionio  Federico,  di  Gerardo  de  Angelis , dell’ abate 
Casimiso  Rossi,  di  Giuseppe  di  Cosare,  di  Ignazio  Guarini  , 
di  Matteo  Vitale,  di  Domenico  Perillo,  di  Orazio  Pacifico,  di 
Francesco  Manfredi  , di  Stefano  di  Somma  , di  Gioacchino 
Poeta,  di  Niccolò  Garofalo,  di  Niccolò  Brizio  , di  Francesco 
P.iduano,  di  Jacopo  di  Pietro.  — Le  composizioni  latine  poi 
sono  di  Andrea  Gaelauo  Coppola , di  Alessio  Niccolò  Bossi  , 
di  (ìiuseppc  di  Gennaro,  di  Francesco  Maria  (ìagliardi  , di 
Alessandro  Pczzoni,  di  Giuseppe  Giannini  , di  Niccola  Belli- 
pò,  di  Dou.alo  Stanislao  Perillo,  di  Andrea  Porciuiari  , di 
Andrea  Corciooe. 
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capestraho 


410.  Della  maraviglìosa  vita  , gloriose  attioni,  et 
felice  passaggio  al  cielo;  del  B.  Giovanni  di  Capi- 
slrano , frale  minore  osservante  Cittadino  , et  Pro- 
tettore della  fedelissima  Città  dell’ Aquila.  Et  vit- 
torioso Capitan  Generale  dell’ Esserci to  della  Crucia- 
la per  Santa  Chiesa  centra  Mahomcih  Secondo  di 
questo  nome  , et  Nono  Imperator  de’  Turchi  l'Anno 
1456.  Libro  primo,  scritto  da  Salvator  Massonio — 
In  Venetia  , MDCXXVII.  Appresso  .Marc’ Antonio 
Brogiollo. — in  4° 

Vedi  il  numero  225. 

411.  Pel  Vener.  Regai  Convento  di  S.  Giovanni 
da  Capestrano  in  Apruzzo  — Centra  il  Rever.  Par- 
roco di  Capestrano  medesima. — in  <y." 

Di  pag.  50.  Dumerale.  L’ auiore  è l' abaie  Gicseppb  Vpati  ebe  ai 
firma  in  piede  dell’  ultima  pagina  colla  data  di  Sapoli  a SO  letltm- 

irt  ins. 


S.  Giovanni  da  Capestrano  fondò  un  coovenlo  io  quella 
terra  di  Capeslraoo  sua  patria,  c propriamenle  nel  luogo  del- 
lo Palumbaria  ed  intilolalo  a S.  Francesco  di  Assisi.  Vi 
concorsero  con  ofiTerle  mollissimi  di  que' cittadini,  ed  il  conte 
e la  contessa  di  Celano  signori  di  Capestrano,  Ira  le  altre  co- 
se offerte  , nel  decembre  del  i447  donarono  a quel  cnovenio 
lutto  lo  spazio  e tulio  il  territorio  che  conleneasi  nell*  ainliilo 
del  Vallo  ossia  Fattalo , che  diceasi  fallo  dal  re  llrs'derio 
d'  intorno  allo  slesso  fessalo  ed  a lolla  la  sommità  del  monto 
di  Gastelvelere  fino  alla  via  pubblica  che  mena  a Capestrano 
ed  a S.  Pelagia.  — I padri  di  S.  Francesco  rimasti  per  oltre 
a due  secoli  nel  pacifico  possesso  de'loro  diritti  in  qud  sacro 
eramo , nel  1767  ne  vennero  turbali  dal  parroco  di  Capc- 
slrano  Gesualdo  AIcssandroni.  Costui  pretendeva  che  introdot- 
to il  cadavere  nella  chiesa  de'  frali  , dovesse  il  parroco  in- 
tuooare  il  Subvenile  Sancii  Dei  ed  ns^islere  alla  recita  del 
notturno  de’ morti  : che  il  parroco  dovesse  cantare  la  messa 
coir  asso'.uzicnc  e colla  Lilera:  che  le  cere  dovessero  estere 
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lotte  del  pnrroro  : clic  finalmente  io  lutti  gli  uffizi  che  si 
facevano  nell' citavano  , dovea  iolerTcnire  il  parroco,  cele- 
brare e fare  la  cerimonia.  A combattere  lutto  queste  pretese 
dei  parroco  fu  composta  la  presente  allegazione,  in  cui  con 
molta  dottrina  si  ragiona  della  legge  delle  dodici  Tavole,  la 
quale  proibì  di  seppellire  i cadaveri  nella  città  , come  pure 
di  bruciarli  ; e quindi  delle  altre  leggi  che  si  succedellero 
conrermando  sempre  tale  divieto  , e di  quella  poi  che  amo- 
no  a mano  permisero  prima  la  sepoltura  in  città  a persone  di 
altissimo  merito  e dopo  nelle  chiese  a'Ioro  beucrattori.  Trat- 
ta infine  delle  estorsioni  che  in  tutti  i tempi  si  facevano  da- 
gli ecclesiastici  per  le  esequie  e per  lo  interro  de’ cadaveri  , 
c delle  leggi  di  Costantino  e de’ suoi  successori,  non  che  dei 
Pontefici , che  rigorosameute  vietarono  e condannarono  siffat- 
te estorsioni. 

412.  Pel  Vener.  Regai  Convenlo  di  S.  Giovanni 
da  Capestrano  in  Apruzzo  — Centra  il  Rover.  Par- 
roco di  Capestrano  medesima. — in  8° 

Di  pag.  àS  numerale.  L'  autore  è GiCsbfpe  Veru  che  si  firma  alla 
pag.  iiS.  colla  data  di  Napoli  a 3 dicembre  1176. 

Trattasi  lo  stesso  argomento  che  nella  precedente  memoria, 
ed  io  fine  sono  riportali  gli  ordini  sovrani,  in  forza  dc’quali 
il  parroco  fu  ridotto  al  dovere. 

APPfì:i«Dir.E 

CCXLI1I.  Fa*  Ludovico  Celestino  o*  Montecob vino— Fi- 
fa del  Beato  Giovanni  di  Capestrano  — Napoli  iSSq.  È 
citala  dal  Massooio  alla  png.  4 della  vita  dello  stesso  santo 
da  lui  scritta. 

CCXLIV.  Fila  di  S.  Giovanni  da  Capislrano.  MS.  ci- 
talo dal  P.  Domenico  di  S.  Lusanio  alla  pag.  194.  delia  sua 
Aquila  santa — Napoli  i8i6  iu  8.,  ed  ivi  riiceche  nel  184.6 
si  conservava  nel  convento  di  S.  Giuliano  presso  Aquila. 

CAPlSTnELEO 

413.  Cnpislrello. 

Alla  pag.  171  del  libro  dell' abate  Pistilli,  intitolato:  Ditterlasione 
etorieo-filotogiea  dell’  antiche  e moderne  città  e caetelli , uiitenti  accolto 
de' fiumi  Uri  e Fibrtno  eie.  Vedi  UoRiao. 

Pochi  versi  impiega  l'autore  a descrivere  questo  castello. 
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CAPRODOS90 

414.  Caprodossi  oppido  ditionis  Neapolilae,  Sabi- 
nis  contermino. 

Questa  iscrizione  fa  da  Lnigi  Riccomanno  inviala  a Roma  ed  ivi 
pubblicata  alla  pag.  5*28  del  volome  4°  della  raccolta  intitolala— Anaa- 
dota  litleraria  tx  mti.  eodicibu*  erula — Roma»  apud  Anionium  Fulgo- 
nium  CUIOCCLXXXtll.  in  8.*  Essa  è la  seguente. 

SATVR.  SIRI 
ET.  DOTKINl 
FILIAE.  PIAE.  ET 
liAIUONI.  FRATRI 

CARA.HAmiCO 

415.  In  funere  Caramanìcae  Principis  Francisci  De 
Aquino  Siciliae  Proregis  ad  D.  Marine  Novae  FP. 
Minorum  XIlll.  Kalendos  februarias  celebrato  epi- 
grammata  Francisci  Daniclis  — in  fol.  di  carte  6. 
senza  numerazione. 

Questo  opuscolo  stampalo  in  Napoli  nel  1795  non  porla  data  di  luo- 
go nè  di  anno. 

416.  Necrologia  di  Falco  Carmusci. 

Dalla  png.  180-185  del  nnm.  XXIV.  anno  3°  dei  giornale  Abruzze- 
se — Chieli  1838  in  8“. 

I.'iiiiiure  di  questo  cenno  biografico  b il  sacerdote  Cesark 
Db  Hubatiis.  li  Carmusci  nacque  in  Caramonico. 

417.  Stalislica  agronomica  del  circondario  di  Ca- 
ramanico.  Memoria  del  signor  Francesco  Antonio 
De  Angedis. 

Dalla  pag.  193-233,  del  nnm.  15.  marzo  1820  degli  Annoti  di  Agri- 
coltura Italiana  (Napuii  1820)  in  8.* 

L'aulore  prinia  si  occupa  della  descrizione  topografica  del 
cìVeondario  di  Caramonico , indi  della  sua  statistica  agrooo- 
loica. 


CARPINETO 

418.  Chronica  Monasterii  S.  Barlbolomaei  de  Car- 
pineto  , quod  in  Episco^tu  Pennensi  construxit  Co- 
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mes  Beruardus  Liuduni  anno  sai.  MCCCCLXII.  (t) 
Auclore  Alexandro  Monache,  qui  eam  scripsit  Coe- 
lestini  111.  Papae  temporibus,  nunc  priraum  in  lucem 
edita,  ex  Membranaceo  M.  S.  codice  Monasterii  Ca- 
saenovae  Aprutii  fìdeliler  exemplata. 

Dalla  pagina  ai9 — 392  del  volarne  IO."  della  Italia  Saera  dell’U- 
ghelli  — Éenftii*  , opud  Stbatlianuin  Coleli  UDCCXXIl.  in  fol. 

Il  monaco  Alessiiinilro  atiloru  di  qnesia  cronaca  incomincia 
In  sua  narrazione  dal  volo  fallo  da  Bernardo  conte  di  Penne 
per  guarire  da  mortale  infermità,  c dopo  aver  descritto  il 
luogo  in  cui  fu  innalzalo  quel  sanluario,  cioè  trt  provincia 
Piceno  in  Territorio  Pinnenti  ad  radicem  moniit  Appen- 
nini, a quo  Tennis  nomea  assvmpsit , diettis  collie  de 
Leeina  quia  multa  eroi  ilice  plenus  inter  Jluvios  Nauram 
et  Rivum  de  File  , e la  cerimonia  della  tua  consacrazióne 
tolennizzata  uri  giorno  a6  di  agosto  dell’anno  962,  passa 
n registrate  tulle  le  donazioni  falle  al  monastero  tanto  dal 
detto  conte  Bernardo,  clic  da  altri , e dopo  la  serie  degli  a* 
bali  nota  quanto  credè  degno  di  essere  ricordalo  riguordanle 
non  solo  il  suo  monastero  , ma  anche  la  storia  del  reame. 
Il  monaco  Alessandro  termina  la  sua  Cronaca  colla  morte 
deH'aba  e Boainondo  avvenuta  in  Roma,  c colla  elezione  del 
novello  abole  Gualtiero  monaco  Cnssinese.  Seguono  in  fine  i 
documenti  , cioè  gli  atti  di  donazione  , e di  fondazione  (atti 
da  Bernardo  conte  di  Penne  , quelli  di  donazione  allo  stesso 
inonasinro  falli  da’ vescovi  di  Penne  Pampone,  Erberlo  eGrU 
moaldo,  ed  i privilegi  di  conferma  di  tutti  i beni  concedu- 
ti all’ abate  Giovanni  da  papa  Pasquale  II  e da  papa  Inno- 
cenzio  111.  La  cronaca  non  porta  nota  dell'anno  in  cui  fn 
terminata,  ma  da’ falli  che  narra  rilevasi  chiaro  che  fu 
il  ligi. 

419.  Pel  Reai  Padronalo  delle  due  Badie  di  S. 
Maria  di  Casanova  , e di  S.  Bartolomeo  di  Carpi- 
nolo. in  fol.  * 

Di  pag.  XLII.  namerale.  L’autore  di  questa  allegazione  è Cbsidio 
Gcaltibsi  che  si  Arnia  tu  piede  dell’ attinia  pagina  colla  data  di  Napo- 
li a'  7 oUobrt  m6, 

(t)  Questa  cifra  ngoierica  è erronea  per  colpa  del  tipografo  ; deve  leggersi 
DCCCCLXII. 
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CoD  questo  scritto  si  dimoslra  che  la  badia  di  S.  Bartolofn- 
iiicu  di  Carpioeto  dell’ordine  benedettino  fu  fondata  nel  963 
da  Bernardo  di  Liuduno  conte  di  Penne,  e nel  1191  quella 
di  S.  Maria  di  Casanova  dell’  ordine  cisterciense  da  Bernar- 
do e da  Margarita  conte  c contessa  di  Loreto  e di  Conver- 
sano ; che  nel  ta58  papa  Alessandro  IV.  le  uni  come  una 
sola  badia  , e che  entrambe  furono  sempre  di  regio  padro- 
nato fin  dalla  loro  fondazione.  Questo  lavoro  lutto  storico  fu 
formalo  in  occasione  che  vacate  quelle  badie,  la  cancelleria 
romana  novellamente  le  divise  e con  separate  bolle  le  con- 
cedè a due  differenti  prelati.  Per  la  qual  cosa  lo  sudctte  ba- 
die innanzi  alla  Curia  del  Cappellano  Maggiore  del  reame 
di  Napoli  espongono  le  loro  ragioni  per  essere  reintegrale 
al  Regio  Padronato. 

■420  Per  monsignor  Ricciardoue  Vescovo  di  Penne 
contro  il  comune  di  BriUoli  — Napoli  1858  lipo- 
grafla  Rusconi  in  fol. 

Vedi  il  Dum.  398. 

421.  Petri  CuRsii  lacrimae  in  cede  Nicolai  Cur- 
sìi  germani  unici. —tn  4. 

Di  carte  6.  senza  nomerazione,  senza  data  di  luogo  e di  anno  e sen- 
za nome  di  stampatore,  il  frontespizio  è ornato  di  una  larga  cor- 
nice di  rabeschi  e di  animali  incisa  in  legno , come  pure  dello  stem- 
ma ponlificio  di  Clemente  VII.  Benché  questo  opuscolo  non  abbia  da- 
to di  luogo  nè  anno  nè  il  nome  dello  stampatore  , pure  dal  paragone 
fattone  con  altri  libri  ed  opuscoli  impressi  con  gli  stessi  caraitrrl  con 
la  medesima  carta  e con  simile  ìngbiostro  ecc.  , rilevasi  chiaramente 
che  la  edizione  sua  è di  Roma  1S19  (presto  Stefano  Guillereti  di  le~ 
taringia. 

Le  prime  3.  pagine  che  immediate  seguono  il  frontespizio, 
contengono  una  lettera  di  Pietro  Ciirsio  al  cardioale  Fran- 
cesco Cornile  in  data  di  Roma  XIX.  Kal.  Fabr.  M.D.XIX. 
colla  quale  gli  dedica  la  sua  poesia  composta  per  la  morie 
di  suo  fratello  Niccolò  Cursio  ucciso  in  Carpinelo  da'  suoi  af- 
fini , e r altra  inviatagli  per  quella  sventura  da  Girolamo 
Vide.  E nello  stesso  tempo  prega  il  Cardinale  predetto  di 
prender  ragione  dogli  uccisori  , i quali  minacciavano  ancora 
la  vita  tanto  ad  esso  Pietro,  che  ad  altra  gente  onesta.—  Il 
Carme  del  Cursio  intitolalo:  Laehrimae  occupa  le  4»  seguen- 
ti pagine;  le  due  altre  poi  ànoo  il  Carme  che  Girolamo  Vi- 
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da  cià  comporlo  arca  io  morie  di  suo  fralello  Giorgio  , il 
quale  ebbe  a Cremona  In  stesso  falò  di  Niccolò  Cursio,  e di 
quello  cambiandone  il  Vida  slesso  alcune  cose  ed  adallaudolo 
allo  avrenimenlo  miserevole  di  Niccolò  Cursio,  lo  inviò  al  suo 
inlimo  amico  Pietro  Cursio  per  sollevarlo  dal  dolore.  L’  ulti* 

Dia  pagina  è aflallo  bianca.  — È questo  ua  opuscolo  raris- 
simo. 

APPEIVDICE 

CCXLV.  Tavolano  di  Casanova  e Carpineta.  MS.  cita- 
to dall’ Ughelli  nel  voi.  i."  colonna  iias  e da  Cesidio  Gual- 
tieri alla  pag.  XVIII.  e XXXIV  del  libro  notalo  al  num.  4'9- 
Questo  MS.  r Ughelli  portò  seco  fuori  regno  e quindi  da  quel 
tempo  non  se  ne  ebbe  di  esso  piò  notizia.  Vedi  il  dello 
Gualtieri  alla  pag.  XXXIV  e XXXV  op.  cit. 

caascoLi  o carsoli 

422.  Carseoli  posta  nel’ paese  degli  Equicoli.  , 

Dalla  pag.  56-59  del  libro  di  Carlo  Promis  iniitolato  : L»  antieUlà 
di  jilòa  Fucerut.  Vedi  il  numero  162. 

425.  Il  Santuario  di  Maria  Santissima  detta  de’Bi- 
sognosi  ne’Marsi  — In  Roma  nella  stamperia  Saio- 
moni  a S.  Ignazio — L'anno  MDCCLXXXV.  in  13.° 

Pi  pag.  168,  delle  quali  le  prime  167  numerale.  La  paginazione  i 

Ano  al  numero  14^  progredisce  ordinatamenle  , ma  poi  per  errore 
UpograAco  ricomincia  col  numero  135  e così  prosegue  fino  alla  pag. 

167.  — Libro  rarissimo. 

L’  autore  è Ginstppi  Mìrisho  Partekio  , il  quale  scrive 
questo  libro  ad  istanza  dell'  abaie  Gian  Gabriele  Maccafoni  e 

10  dedica  alla  Vergine  Maria.  Si  descrive  il  simulacro  della 
Vergine  de'  Bisognosi,  che  diecsi  di  legno  di  ulivo  e di  roz- 
Z.1  scollura.  Iodi  si  narra  che  nell’anno  6io  di  Cristo  un 
certo  Fausto  gentiluomo  di  Siviglia  per  sottrarre  quel  simu- 
lacro agli  oliraggi  de' saraceni  , lo  lolse  via  dal  tempio  dove 
era  adorato  , posto  in  uua  terra  presso  Siviglia , e menollo 
in  Italia  ; che  messo  il  simulacro  sopra  una  mula , questa  si 
fece  camminare  senza  guida  ; giunta  presso  il  Monte  Corso- 
li si  fermò  sulla  sommiti  di  esso,  ed  ivi  fu  edificato  il  tem- 
pio, il  quale  nel  giorno  undici  di  giugno  del  6i3  fu  consa- 
crato da  papa  Bonifacio  IV.  Che  nel  5 di  novembre  del  1724 

11  simulacro  fu  coronato  con  corona  di.  oro  dai  Capitolo  Va- 
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licnno  ; rd  in  siffalla  circostanza  si  dà  notizia  come  il  conte 
Alessandro  Sforza  lasciò  un  legalo  al  suddetto  Capitolo  Va- 
ticano per  fregiare  in  qualunque  parte  del  mondo  cattolico 
colla  corona  di  oro  le  immagini  più  distinte  di  Maria,  si  per 
ranliciiilà,  che  per  miracoli  , ovvero  complessivamente  per 
r una  e per  gii  altri.  Racconta  l’autore  i prodigi  operati  da 
quel  simulacro  della  Vergine  Maria  e fa  la  enumerazione  di 
lutti  gli  uomini  di  santa  vita  e degli  altri  illustri  personaggi 
che  si  portarono  a visitare  quel  tempio  , e Ira  questi  ultimi 
registra  Ale-sandro  de’ duchi  Mallei  patrizio  romano  sepolto 
in  quel  tempio  , riportandone  la  iscrizione  sepolcrale.  Colla 
pag.  24.  termina  lutto  ciò  riguarda  la  storiar  e la  topografia 
di  quel  santuario.  Dalla  pag.  sS-go  si  tratta  della  Bagione- 
volezza  e convenienza  del  titolo  della  Madonna  de'  Bi- 
toguosi  ; dalla  pag.  gi-iaa  Diana  recente  conversione  di 
un  insigne  peccatore  ottenuta  per  t intercessione  di  Maria, 
e dalla  pag.  123-167  della  Novena, 

424.  Notizie  storiche  dello  città  del  Lazio  vecchio, 
e nuovo  col  discorso  preliminare,  e descrizione  del- 
la Via  Latina  del  signor  D.  Pasquale  Caybo  — In 
Napoli  MDCCCXVI.  Appresso  Antonio  Paci.  voi.  S. 
in 

Vedi  il  numero  16i. 

APPEOIDICE 

CCXLVI.  Poema  intorno  alla  chiesa  ed  immagine  di 
S.  Maria  de'  Bisognosi  di  Pereto  o di  Corsoli  ne' Morsi. 
Questo  antico  codice  MS.  forse  Ialino,  nel  1788  sì  conserva- 
va negli  Abruzzi  da’ signori  Maccafani,  e viene  citalo  da  Pie- 
tro Antonio  Corsignani  alla  pag.  239  del  voi.  1*  della  sua 
Beggia  Marsicana. 

CCXLVII.  Rosa  (Giulio)  Istoria  della  SS.  immagine  del- 
la Madonna  del  Monte  Corsoli.  — Aquila  i6o4  in  4- 
Citala  dal  Drogonelti  alla  pag.  228  delle  sue  File  degli  il- 
lustri Aquilani. 

CASANOVA 

42o.  Per  gli  uomini  del  Villaggio  di  Casanova 
della  Città  di  Leonessa,  in  gr.  4.^ 
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Di  pag.  XCI.  natnerale.  L*  autore  è Cablo  Vamhi,  il  cui  nome  leg- 
geti  in  piede  dell’  ultima  pagina  colia  data  di  NofcU  9 Dieembr* 
1772. 

Nella  cillà  di  Leonessa  prima  della  Gonessa  un  cerio  Lai- 
Io  di  Niccola  Scaniiolini  nel  secolo  XIV.  considerando  chela 
Casanova  ed  in  Ocri  ville  del  disirello  di  Leonessa  non  vi  e- 
• rano  chiese,  a modo  ohe  gli  abilanli  di  esse  non  potevano 

assistere  ivi  a*  divini  ulBzì , coi  suo  leslamenlo  lasciò  alla 
basilica  di  S.  Giovanni  Lalerano  di  Roma  due  fondi,  l’uno 
posto  in  Casanova  e l’altro  in  Ocri,  affinché  si  edificassero 
due  chiese  , da  intitolarsi  a S.  Giovanni  la  prima,  a S.  Pao- 
lo quella  di  Ocri  , cd  altri  beni  rimase  per  la  costruzione 
delle  medesime.  Però  ordinò  che  quelle  chiese  rimanessero 
sotto  la  immediata  protezione,  immunità  e privilegi  della 
basilica  Lateranese , alla  quale  in  ciascun  anno  presentassero 
per  censo  due  libbre  di  cera.  Che  a’ preti  di  Leonessa  pre- 
senti e futuri  si  dasse  il  dritto  di  riunirsi  in  quelle  due  chie- 
se per  nominare  un  sacerdote  per  rettore  a ciaschedunn  di 
esse  , quale  nomina  poi  dovesse  essere  cnn'ermala  dal  t api- 
lolo  Lateranese.  Di  fatti  nel  i364  ■ canonici  laterancsi  in 
Roma  accettarono  il  testamento  e tosto  quelle  due  chiese  fu- 
rono edificale.  E perchè  oltre  della  dotazione  rimasta  dal 
fondatore  ti  era  necessario  anche  il  soccorso  delle  elemosine, 
così  la  bolla  pontificia  concedeva  larghe  indulgenze  a coloro 
che  avrebbero  portato  sovvenzioni  alle  dette  chiese.  Perciò 
qoe' cittadini  di  propria  volontà  davano  io  ciascun  anno  allo 
rispettive  chiese  una  coppa  di  frumento  (mezzo  tomolo)  per 
fuoco.  Collo  classo  del  tempo  queste  cluosc  rimaste  quasi  ab- 
bandonale , i preti  di  Leonessa  si  ricevevano  essi  le  elemosi- 
ne annuali  della  coppa  di  frumento  a fuoco,  senza  che  si 
prendevano  cura  alcuna  de’ divini  uffizi.  Per  la  qual  cosa  i 
cittadini  di  Casanova  fabbricarono  un’altra  chiesa  nel  i6i6 
detta  di  S.  Maria  della  Valletta  di  Strada  ed  un’altra  nel 
i633-  Cresciuta  poi  di  mollo  la  popolazione  di  Casanova  , 
nel  1744  espose  al  veticovo  di  Ridi  che  quella  università 
contava  5g  fuochi  e Leonessa  soli  i4;  che  molli  si  moriva- 
no senza  sacramenti  per  la  lontananza  del  parroco;  che  per- 
ciò io  Casanova  anzi  che  io  Leonessa  dovea  risedere  il  par- 
roco , rimaneodo  in  Leonessa  un  vicario  curato.  Questa  do- 
manda trovata  giusta  ; il  vescovo  ne  ordinò  la  esecuzione. 
Ma  i preti  di  Leonessa  misero  in  atto  ogni  loro  opera  per 
non  fare  eseguire  quelli  ordini  onde  non  perdere  il  proven- 
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lo  (ielle  elemosine.  Di  ciò  indcgnali  i cilladini  di  Casanova 
non  diedero  più  la  consueta  elemosina  , ed  allora  i preti  di 
Leonessa  le  pretesero  , sostenendo  essere  quelle  non  elemosi- 
ne, ma  decime  sacramentali.  Si  venne  quindi  a lite  , ed  I 
diritti  de'cittadini  di  Casanova,  vennero  sostenuti  colla  presen- 
te allegazione. 

CASAimiA 

426.  Cenno  sulla  Regia  Badia  Casaiirìense  o di 
S.  Clemente  dell’  ordine  di  S.  Benedetto  (Territorio 
di  Castiglione  alla  Pescara  , Distretto  di  Città  San- 
t’ Angelo  , Diocesi  di  Penne  , nel  Primo  Abruzzo 
Ultra)  del  Conte  Fbancrsco  Viti.  Napoli  dalla  tipo- 
grafìa del  Poliorama  pittorico.  1848.  in  8.° 

É di  p.  M nnmerate  oltre  del  frontespizio. 

Si  narra  che  questa  badia  dell’ordine'  benedettino  fu  edi- 
ficala net  centro  di  una  isoletta  formala  da  due  braccia  del 
fiume  Pescara;  che  Ludovico  2.”  imp(!rad  )re  domandò  ed  ot- 
tenne dal  pontefice  Adriano  2.*  il  corpo  di  S.  Clemente  pa- 
pa ; che  nel  giorno  26  di  maggio  delt’anno  872  furono  quel- 
le reliquie  trasportate  da  Roma  alla  suddetta  badia,  la  quale 
da  tale  epoca  fu  chiamata  indistintamente  di  Caaauna  o di 
S.  Clemente,  (iihe  per  privilegio  dello  stesso  Ludovico  l’a- 
bate ebbe  l’uso  dello  scettro  reale;  il  quale  poi  da  papa  Ur- 
bano fu  mutalo  nel  pastorale,  lo  fine  si  ragiona  delle  vicende 
di  questa  badia  , di  tulli  i privilegi  largitile  dagli  imperado- 
ri  , da’ pontefici  e da’ re  di  Napoli,  la  sua  decadenza,  1’ ab- 
bandono, e la  sua  riduzione  a badia  commendataria.  A tulle 
queste  cose  precede  la  descrizione  della  chiesa. 

427.  Chronicon  Casauriense,  sive  historia  mona- 
sterii  Casauriensis  ordinis  Sancti  Benedicti,  a Ludo- 
vico II.  Imper.  anno  Domini  DCCCLXVI.  condili, 
anclore  Juhanne  Berardi  ejusdem  coenobii  nionacho, 
ab  ejus  originem  usc^ue  ad  annum  MGLXXXII.  quo 
Scriptor  florebat,  deducto,  atque  antea  partim  a Du- 
Cbesnio,  et  Ughellio,  partim  a Dacherio  edita  , nunc 
autem  in  unum  collecta  , et  ordinata,  atque  insigni 
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mole  Cbartarum  nondum  editaruni  , e C’iiristiaiiipsi- 
mis  Regis  Bibliollieca  depromplanim  , loouplelala. 

Dalla  p.  767-1018  della  parie  del  tomo  2.° della  Raccolta  del  Mn- 
ralorl  Rerum  Ilaliearum  Scriptores.  Mediolani , MU  CCXXVI.  ex  typo- 
graphia  Socielatii  PiUalina»  in  Regia  Curia,  in  fol. 

Dopo  il  froDlespizio  del  Chronicon  Casauriense  Ifggesi  la 
prelazione  del  Muratori,  il  quale  narra  che  Ludovico  a.°  im- 
periidore  per  adempiere  ad  un  volo,  nell’  anno  854  fondò  il 
monastero  di  Casauria  nell'isola  di  Pescara  in  Abruzzo,  ar- 
ricchendolo di  possessioni  e di  privilegi.  Che  fra  Giovanni 
di  Berardo  monaco  di  quel  monastero,  per  ordine  deH’abnle 
Lennalo,  il  quale  si  morì  nel  1183  .compose  la  Cronaca  del 
monastero  Casauriense,  la  quale  poi  fu  scritta  di  mano  di  un 
tal  Maestro  Busiico.  Che  questo  codice  membranaceo  in  fol, 
grande  fu  presentalo  a Carlo  8."  ro  di  Francia  allorché  s’im- 
padroni  del  reame  di  Napoli  , facendosi  in  esso  lodi  all’  ira- 
peradorc  Ludovico  a.*  e ad  altri  re  di  Francia  suoi  successo- 
ri. Che  Carlo  8.®  lo  menò  seco  in  Francia,  dove  ritrovasi  nel- 
la Regia  Biblioteca  di  Parigi,  notalocol  num.  47*9-  Che  nel 
16  il  Francesco  Du-Cdiosnc  ne  pubblicò  una  parte  dulia  png. 
644  e scg.  del  voi.  3.°  della  sua  raccolta  Scriplorum  Fran- 
rieorum  , dandole  il  tilolo  d Historia  de  fundalione  Alo- 
ntislerii  Casauriensis.  Che  nel  1669  Ferdinando  Ughelli  ri- 
slnrnpò  questa  stessa  parte  data  dal  Uu-Chesne,  ma  tratta  dal 
codice  di  Pietro  Colonna  perpetuo  commendatario  di  quel 
Monastero,  la  quale  inserì  nel  voi.  6 ‘della  sua  Italia  Sa- 
cra dalla  p.  1291  e seguenti,  senza  far  parola  della  prece- 
dente edizione;  aggiungendovi  però  alcune  cose  inedite.  Che 
nel  i6Gt  Luca  Dacherio  della  congregazione  di  S.  Mauro 
diede  a stampa  altra  parte  di  questa  Cronaca  alla  |>ag.  36 1 
e seg.  del  voi.  5.°  del  suo  Spicilegio.  Che  il  Mabilloii  nella 
sua  diplomatica  c negli  Annali  Beuedellini  ed  il  Baluzio  nei  ' 
Cipitulari  de' re  di  Francia  molti  diplomi  tratti  da  questo  co- 
dice pubblicarono.  Che  non  ostante  tutte  le  summenzionate 
pubblicazioni  rimaneva  inedita  htiona  parte  della  Cronaca  Ca- 
saurieusc,  e che  indi  ad  istanza  del  duca  dì  Modena  il  re  di 
Francia  permise  si  estraesse  copia  completa  dal  codice  su- 
indicato , e CO.SÌ  per  la  prima  volta  fu  dal  Muratori  interu- 
meule  data  alla  luce.  A questa  prefazione  del  Muratori  segue 
l’altra  del  Pacherio,  indi  colla  p.  77C  incouiincia  il  Chro- 
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nicon  Una  parie  del  primo  libro  è scrìtta  in  Tersi  e trai- 
la della  fondazione  del  monastero  e della 'traslazione  del  cor- 
po di  S.  Clemente.  Colla  pag.  030  termina  lutlociò  fu  pub- 
iilicalo  per  lo  innanzi  dal  Ou-Cnesne , dall’  Ughelli,  dal  Da- 
cherio,  dal  Mabillon  e dal  Baluzio  , e colla  pag.  925  inco- 
mincia In  parte  inedita,  la  quale  termina  alla  pag.  1018. 
Innanzi  alla  pag.  yyS  sta  una  larga  tavola  incisa  in  rame 
dinotante  il  disegno  del  tabernacolo  della  chiesa  di  S.  Cle- 
mente di  Cnsauria  , il  quale  era  dì  rame  dorata  e tutto  isto- 
riuto  di  fatti  riguardanti  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Cle- 
mente ed  i privilegi  largiti  da  Ludovico  a."  a quel  mona- 
stero. Nella  parte  superiore  della  pag.  775  vedesi  altra  in- 
cisione in  rame,  in  cui  è ritratta  la  fondazione  del  mona- 
stero ; anche  la  prima  capolettera  è istoriata  ad  allusiva  alla 
cronaca;  tra  le  principali  sue  figure  vedesi  Ludovico  a.°con 
manto  e corona  imperiale  ed  un  monaco. 

428.  Dissertazione  a prò  del  Regio  Padronato 
della  Rogai  Badia  di  S.  Clemente  in  Pescara  Casau- 
riense.  Per  la  reintegrazione  delle  Chiese  di  S.  Ma- 
ria in  Blesiano,  o di  S.  Clemente  a Vernano  con  at- 
tentato dismembrate  dalla  Corte  di  Roma  sotto  i ri- 
spettivi titoli  di  Propositura  di  S.  Maria  Ambrosia- 
na, e di  Badia  di  S.  Clemente  a Vernano.  Dell’Av- 
vocato Napoletano  Gian.nanorea  Lampctelli.  Napoli 
MDCCLXXVIll.  in  4“. 

É di  pag.  XL.  namerata. 

L’autore  dopo  aver  tenuto  ragionamento  intorno  agli  anti- 
chi abati,  i quali  prima  ne* deserti  poi  negli  cremi  ed  in  fi- 
ne ne’  monasteri  menavano  la  loro  vita,  passa  alla  storia  cro- 
nologica delle  badie,  le  quali  poi  soprafiatte  dalla  Curia  Ro- 
mana, specialmente  quelle  del  nostro  reame,  furono  smem- 
brate e ridotte  a Commende  , donandosi  ad  abati  laici.  In- 
di narra  come  la  badia  di  Cnsaoria  ossia  di  S.  Clemente  in 
Pescara  fondata  nel  IX  secolo  dall’  iniperadore  Ludovico  2.“ 
fu  a’  monaci  di  S.  Benedetta  con  ricche  rendite  e vasti  ter- 
ritori donata  da  quello  stesso  imperadore  ; che  soppresso  il 
monastero,  dalla  Corte  Romana  fu  diviso  in  tre  badie,  i’una 
di  Casauria  che  col  monastero  e parte  de'feudi  fu  assegna- 
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fa  ad  un  abaie  commendalario , 1' aiira  fu  delta  di  S.  Ma- 
ria deir  Ambrosiana  c separata  , quasi  diocesi  nullius  , fu 
addclla  colle  sue  rendile  alla  Biblioteca  Vaticana,  c poi  dal- 
r abaie  prò  tempore  data  in  enfiteusi  a’  PP.  Celestini  del 
Morronc  ; la  terza  ed  ultima  poi  con  altri  feudi  cd  altra  ren- 
dila fu  della  (li  S.  Clemente  in  Vomano  dalla  chiesa  edi- 
fìeata  da  Gcinengarda  madre  deirjimperadore  Ludovico  2.* nel 
luogo  di  Guardia  Vomaua  presso  il  fiume  Vomano  ; ed  an> 
clic  questa  come  diocesi  nullius  ebbe  un  altro  abate.  Ora 
essendo  stala  rivendicala  al  regio  padronato  la  badia  di  Ca- 
sauria  , si  ricorre  nella  Curia  del  Cappellano  Maggiore  del 
renine  per  rivendienrsi  ancora  al  padronato  regio  le  altre  due 
badie  di  S Maria  dell'Ambrosiana  c di  S.  GIcnienle  a Vo- 
mniio,  come  appartenenti  al  sovrano  del  reame  di  Napoli , 
non  avendovi  alcun  drillo  la  Curia  Romana. 

429.  Historia  de  ftindalioné  Monasterii  S.  Cle- 
menlis  Insulae  Piscariae,  qiiod  Liidovious  Secundus 
Imperator  in  Pennensi  Diocesi  condidit.  Ad  fldem 
membranacei  Codicis  quondam  Illuslriss.  Pelri  Co- 
4umnae  ejusdem  Monasterii  perpetui  Conimendalarii. 

Dalla  p.  393'trl4  del  voi.  ° deW  Italia  Sacra  dell'Ugbelli.  FeMiiiz, 
apud  Sebattianum  Coirti  MDCCXXII.  in  fot.  Questa  edizione  non  Tu 
menzionata  dal  Muratori  netta  prefazione  premessa  alla  Cronaca  , di 
cui  si  è fatto  parola  nel  precedente  num.  427  , percliè  avendo  egli 
notata  la  1.' edizione  dell’ Ughelli,  credè  inalile  citare  la  ristampa  del 
Coleti  , quante  volte  quest'ultimo  nessuna  giunta  e nessano  migliora- 
mento vi  fece. 

450  Legende  dell’ atrio  , delle  porte  di  bronzo  , 
deir  ambone,  e sotto  1’ urna  di  S.  Clemente  M.  nel 
tempio  Casauriense. 

Dalla  p.  188.192  del  libro  intitolato:  Opuicoli  erudifi  Ialini  «i  ita- 
liani del  P.  M.  Giosbppb  àiibgbàhsà  ecc.  Cremona  1781.  in  4°.  Vedi 
-il  nnm.  339. 

Questa  è una  lettera  che  1’ Allegrauza  da  Cbieli  nel  17  di 
maggio  del  1754  scrive  al  P.  Vincenzo  Badeiti  uno  degli 
annalisti  dell’ ordine  de’ Predicatori  di  Roma.  In  essa  l’auto- 
re descrive  nelle  sue  piò  minute  parti  l’atrio  di  quel  tempio 
•colle  sue  sculture  gotiche  e geroglifici  cristiani , le  porle  di 
bronzo  co*  loro  allirilicvi iscrizioni  e rabeschi  , ed  il  pulpi- 
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lo.  Su  ciascuna  di  quelle  porle  di  bronzo  erano  rappresenta- 
ti II.  Castelli;  avendo  ciascuno  il  proprio  oome  inciso,  qua- 
li 39  Castelli  possedevansi  dal  detto  monastero.  E^si  erano  ; 
1.  Valva  inier  aquaa  Balano . 2.  Betlorila  Pera  iniqua,  3. 
Lucum  Picerium  Balie  Maaelioie.  4-  Caslrum  Fare  Da- 
brilie.  5.  Caslrum  Bajano  et  Preza.  6.  Caslrum  Canta- 
lupum.  7.  Toccum  cum  perlineniiis.  8.  Caslrum  Popiri. 
9.  Caramanirum  cum  Caslrum  Sanceli.  10.  Caslrum  Bo- 
lontani,  ii.  Caslrum  Insule.  i3.  Caslrum  Alanne.  i3. 
Castelione,  et  UHvcia.  i4-  Pesculum^  et  Carufanum.  i5. 
Caslrum  Valentini  Paternum  Abaleiam.  16  Caslrum  Cor- 
varie, 17.  Bocam  Desoli  cum  Monte.  18.  In  Marchia  Co- 
strum  Lori.  19.  Podium  S.  Georgius  et  Aredie.  20.  Ca- 
steltum  Velulum  Monaciscum.  21.  /n  Camerino  Caldaroie. 
22.  Caslrum  Bipalte. 

431.  Lellera  erudita  ed  antiquaria  scritta  di  Cliie- 
ti  da  un  Religioso  Letterato  al  nostro  Signor  Dot- 
tor Giovanni  Lami. 

Dalla  pag.  67-73.  82-91.  100  105.  120-123  131-lil  152-158.  161- 
172.  419-A2^  del  voi.  15.°  delle  Nocelle  Letlerarie  di  Firenie.  In  Fi- 
renze UDCCLlY.  Nella  ilamperia  della  SS.  Annunziata,  in  4.°|  L'au- 
tore dì  questa  lettera  è GiusEfpe  Allegbabza. 

45‘2.  Monumenti  della  Capitale  do’  Marruccini,  e 
di  alcuni  altri  in  quel  contorno. 

Dalla  pag.  212-236  del  libro  intitolato:  Oputcoli  eruditi  latini  td  i- 
taliani  del  P.  31.  Giuseppe  Allegbanza  ecu.  Vedi  il  num.  339.  Questa 
è la  identica  ristampa  del  libro  notato  qui  appresso  al  nnro.  435,  es- 
sendovi solamente  di  aggiunto  qualche  parola  ed  alcune  iscrizioni  rin- 
venute dopo  la  pubblicazione  di  quella  edizione. 

433.  Nota  di  ragioni  per  1’  Eminentissimo  Car- 
dinal Fabbroni,  abbate  di  S.  Clemente  in  Piscariam, 
con  la  quale  si  dimostra  , clic  non  possa  esser  a- 
stretto  al  pagamento  de  Quinterni  per  le  Terre  di 
Bulognano,  ed  Alunno  , nella  Badia  possedute.  — 
In  -/.* 

È di  p.  28  numerate,  l'autore  è GtusBPPS  ni  DoMemeo,  che  si  fir- 
ma in  data  del  12  di  Agosto  del  Hil. 

^d  1710  il  Fisco  pretese  esigere  su'due  castelli  di  Bolo- 
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gnano  c di  Alanoo , feudi  della  badia  di  S.  Clemente  di 
Pescara,  il  pagainenlo  de'quindemi,  alla  qual  cosa  si  op- 
pose il  cardiuale  Fabbroni  abate  in  quel  tempo  , sostenendo 
non  essere  tenute  le  Cinese  al  pagamento  del  rilevio. 

434.  iìeiazioiic  di  vari  monumenti  osservali  nell'an- 
ticliissima  Città  di  Cbieti  e nel  suo  contorno.— *«  4° 

È di  p.  XXX.  numprate , oltre  del  frontespizio.  Questa  relazione  è 
scritta  dal  padre  Giuseppb  Allegranza  dell’ordine  de’ predicatori  , il 
quale  da  Cliieli  in  data  dui  26  di  ottobre  del  1153  la  indirizza  ai  dot- 
tore Giovanni  f.ami. 

1.'  autore  incomincia  la  sua  lettera  dicendo  ehe  egli  si  oc- 
cupa solamente  ad  illustrare  alcune  cose  più  notabili  di  fab- 
bricliq  c di  lapidi  , e di  un  musaico  autiebissimo  , che  dal 
Camorra  e dal  INicoiino  o furono  trascurate  , e non  bene 
riferite,  o malamente  spiegale.  Soggiunge  , poi  al  Lami 
che  egli  à fatto  trarre  disegno  di  lutto  , e particolarmente 
del  Teatro,  dal  ralenle  archilctlo  milanese  Micbele  Clorici,  o 
che  Iruvuiido  persona  che  facesse  la  spesa  de’  rami , avrebbe 
tosto  mandali  i disegni  ad  esso  Lami.  Viene  quindi  a de- 
scrivere con  ogni  esattezza  c <Mlaglialanienle  il  Teatro,  clic 
lo  dice  costruito  perfcllamonle  uniforme  allo  stile  diViIruvio, 
c perciò  lo  antepone  a lutti,  ed  anche  a quello  di  Taormi- 
na in  Sicilia.  Censura  il  ('.amarra,  il  quale  avendo  preso  mol- 
lo dal  MS.  di  Sinibaldo  Baroncini,  lo  cita  con  asprezza  senza 
far  motto  di  ciò  crasi  servilo  di  quell’opera  scritta  6o  anni 
addietro  ; c lo  censura  ancora  perchè  sostiene  contro  il  Ba- 
roncini che  Cbieti  non  fu  colonia , mentre  ne  esisteva  un 
marmo  a testimonianza  , taciuto  o ignorato  dal  Camarra.  Di- 
scorre del  tempio  di  S.  Paolo  , di  un  antico  fabbricalo  com- 
posto di  molle  e grandi  stanze,  creduto  da  lui  conserva  di 
acqua  per  uso  della  città  , e dal  Baroncini  stimato  il  luogo 
delle  torme.  Traila  del  tempio  delto  di  S.  Maria  del  Trica- 
glio  , ebe  dice  dedicata  a Diana.  Riporta  3o  iscrizioni , la 
più  parte  inedita,  e molle  ne  illustra.  Poi  descrive  il  musai- 
co, io  cui  è ritratto  i]  combattimento  di  Ercole  con  Acheloo, 
rinvenuto  in  Chicli  nel  164.0,  e dopo  pubblica  altre  Ire  iscri- 
zioni , delle  quali  una  del  1069  inedita.  Fa  in  fine  menzio- 
ne di  una  moneta  battuta  in  (jbieli  da  Carlo  8 posseduta  dal 
Baroncini  , e dallo  stesso  descritta  nella  sua  opera  .VIS.  ; la 
quale  nionela  fu  sconosciuta  al  Vergara  ed  all’  Argelali-  Il 
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BiironciDÌ  In  dice  del  calure  e della  grandezza  di  nn  Giulio 
Papale  , avente  la  immagine  di  un  vescovo  du  una  parte  , 
forse  S.  Giustino  protettore  di  Cbieti,  con  la  leggenda  cir- 
colare : Theate  Regia  Galliae.  Munere.  Liber.  ed  al  ro- 
vescio lo  stemma  reale  de’  tre  gigli  coronali  col  motto  d’ in- 
torno Carolua  D,  G.  R.  Francorum.  Si.  le.  cioè  : Caro- 
lua  Dei  Gratta  Rex  Francorum.  Sicilie.  Jeruaalem.  Dal- 
la p.  XVIII-XXI.  riporla  9 iscrizioni  che  csislovano  nella 
chiesa  e monastero  di  S.  Clemente  di  Casauria.  Ed  alla  p. 
XXII.  riporta  la  figura  delia  scoltura  eseguila  nel  i465  sul 
piede  deir oslensorio  della  chiesa  di  S.  Biagio  di  Lanciano  , 
e (li  quella  falla  suH’arcoIrave  di  marmo  della  porla  del  tem- 
pio de'  padri  conventuali  di  Bucchianico. 

4515.  Relazione  di  varj  monumenti  osservali  nel- 
r aulicliissima  Città  di  Cliieli  c nel  suo  conlorno  — 
Jn  4.°  gr. 

È di  pag.  XXX.  numerale.  Questa  è la  2.*  edizione  di  quella  nolala 
al  precedente  nuui.  43^;  ed  è accresciuta  solamente  di  pochi  versi. 

APPEi-VDlCE 

CCXLVlll.  Dk’ Vbcchi  (Muzio)  Di aaer Iasione  au  t eaiaten- 
za  del  Corpo  di  S.  Clemente  nella  badia  Caaaurienae. 
MS.  citalo  dal  Corsignano  alla  p.  SyS  del  voi.  2°  della  sua 
Reggia  Maraicana,  Napoli  1788  in  4-,  e dal  di  Pietro  alla 
pag.  2()i.  delle  sue  Memorie  Storiche  degli  uomini  illustri 
di  Sulmona.  Napoli  1806  in  4-'’ 

CCXLIX.KoHOAMim  (Abate)  S.  Clemente  Papa  et  mar  ■ 
tyre  , ejusque  Basilica  in  Urbe  Roma  libri  duo.  Romae 
per  Franctacum  Gonzagam  igo6.  in  4-  In  questa  ope- 
ra si  tratta  del  monastero  di  S.  Clemente  di  Casauria  , e 
si  sostiene  che  ivi  non  stia  il  corpo  di  S.  Clemente  papa  c 
martire.  Questo  libro  è citalo  dall’  Allegranza  alla  pag.  XX. 
delia  sua  Relazione  de*  monumenti  di  Chieti — in  4°  ed  alla 
p.  188  de'. suoi  Opuscoli  eruditi.  Cremona  1781  in  4-* 

CXKTELDISAKGIIO 

456.  A favore  di  D.  Gennaro  Liberatore  per 
l’  Officio  del  Regio  Credenziere  della  Regia  Dogana 
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delle  Merci  della  Città  di  Castel  di  Sangro  (JSapoli 
'JT75)  — in  4° 

fi  di  pag.  XXXV.  numerale. 

L’ uiBzio  di  credenzicro  della  regia  dogana  delle  aiercidcl- 
la  cil'à  di  Aquila  comprendeva  pure  quello  della  cillà  di  Ca> 
slcl  di  Sangro;  perciò  colai  che  comprava  il  credenzierato 
di  Aquila  , per  suo  conio  dava  in  (ìlio  il  credenzierato  di 
Castel  di  Sangro. 

437.  Cenni  storici  sulla  vita  e sulle  poesie  del 
Cavalier  Benedetto  di  Virgilio  ec. 

Vedi  il  num.  166. 

438.  Giuseppe  Liberatore. 

Alla  p.  &9  dei  voi.  31.  degli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due  Sici- 
lie. ffapoli  dalla  tipoiirafia  del  Uinitiero  degli  affari  interni  nel  Reale 
Albergo  de' poveri  1843.  in  4. 

Il  Liberatore  nacque  in  Gasici  di  Sangro.  Il  Cav.  Salva- 
TORB  DE  Renzi  c I’  autore  di  questa  biografia. 

439.  La  parte  di  strada  degli  Apruzzi  da  Castel 
dì  Sangro  a Sulmona  descritta  dal  cavaliere  A.xdrea 
PiGONATi.  — In  Napoli  MDCCLXXXIIL  Nella  stam- 
peria di  Michele  Morelli.  — in  4.° 

fi  di  pag.  53  numerate  precedute  da  tre  carte  s.  n.,  ebe  formano  il 
frontespizio  e la  dedica  al  marchese  Angelo  Cavalcante  laogotenenta 
della  K.  Camera  e soprantendenle  delle  regie  strade  degli  Abruzzi. 

Trattandosi  della  costruzione  di  una  strada  regiada  Castel 
di  Sangro  a Solmona  , l’aulore  in  questo  suo  lavoro  metle 
ad  o.'iainc  Ire  difTcrcnli  progetti  per  Ire  diverse  linee.  1|  pri- 
mo da  Castel  di  Sangro  per  il  Piano  di  cinqiee  miglia  ; il 
secondo  da  Roccarasu  pel  Quarto  di  S.  Antonio  e Pesco 
Costanzo  a Solmona  , il  terzo  finalmente  da  Roccaraso  pel 
Quarto  di  S.  Chiara  a Solmona.  Dopo  avere  esaminalo  mi- 
nulamenle  gli  andamenti  , i pericoli,  la  estensione  e la  spesa 
di  tulli  j Ire  prugcili,  dichiarasi  il  più  breve  , di  minori  pe- 
ricoli e di  maggiore  risparmio  quello  per  il /Vano  di  cinque 
miglia  , lavoro  di  facile  esecuzione  e che  in  tulli  i tempi 
ineilcrcbbo  in  comunicazione  le  province  degli  Abruzzi  con 
quelle  di  Puglia , ili  Terra  di  Lavoro  c le  ahre  del  Regno, 
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440.  Lellera  del  signor  Canonico  D.  Giuseppe 
Kuggieri  al  signor  D.  Lorenzo  Giustiniani  Autore 
del  Dizionario  Geografico  ragionato  del  Regno  di 
Napoli  — in  1Q.° 

Dalla  p.  85-92  del  Giornale  letterario  di  Napoli  per  tervire  di  conti- 
nuazione alVAnaliei  Ragionata  de' libri  nuovi,  volume  XCVI.  /,  Aprile 
lUDCCXCYIII.  Na^ti  UDCCXCVllI.  Pretto  Vincenzo  Manfredi. 

Il  Ruggieri  dice  essere  Casleldisangro  la  prima  città  di  A- 
bruzzo  che  s’ incontra  dopo  aver  percorsa  la  Terra  di  Lavo- 
ro, e sul  conGne  del  Contado  di  Molise,  e che  è posta  al  pen- 
dio di  un  monte  , dal  quale  incominciando  va  a terminare 
io  una  lunga  e spaziosa  pianura  ; che  la  entrala  e la  usci- 
ta di  questa  città  è per  due  ponti  , sotto  a'  quali  scorrono  i 
iìumi  , il  Zillola  ed  il  Sangro.  Dimostra  che  essa  sia  sorta 
sull’antica  distrutta  Alfcdcna  che  indica  in  quel  silo  e non 
già  nella  odierna  Alfcdcna  posta  a Ire  miglia  da  Castel  di 
Sangro.  Discorre  delle  anticaglie  rinvenute  nel  suo  territorio; 
c quindi  che  distrutta  Alfcdcna  vi  rimase  il  solo  castello  es- 
sendo gli  abitanti  discesi  al  piano;  che  nel  nono  socolo  i con- 
ti de' Mursi  Ira  gli  altri  feudi  in  Abruzzo  acquistarono  anche 
quel  castello  col  suo  territorio  e rifabbricatovi  la  terra  la  dis- 
sero Casleldisangro  dal  Castello  che  vi  pi  eoislcva  c dal  Guine 
Sangro  che  scorre  alle  falde  del  munii-;  ed  in  fine  che  quel- 
li stessi  baroni  prendendo  il  proprio  cognome  dal  menziona- 
to Gume , si  dissero  Di  Sangro.  Tratta  poi  del  nume  del 
Gume  Sangro,  delle  chiese  e de’ monasteri , deiramminislia- 
zione  civile  ecclesiastica  e finanziera,  e degli  uomini  illustri 
che  ebbero  i natali  in- Casleldisangro.  Da  ultimo  dà  notizia 
come  re  Carlo  3°  di  Borbone  nel  17Ì4  avendo  dimorato  in 
quella  terra  circa  24  giorni  coll'  esercito  che  menava  alla 
guerra  di  Velleiri  , la  decorò  del  titolo  di  città  ; che  la  sua 
popolazione  era  di  circa  tremila  anime  ; e che  questo  feudo 
da’ conti  di  Sangro  passò  alla  famiglia  d’ Afflitto  , e nel  17° 
secolo  a quella  di  Caracciolo  di  Santobuouo.  La  lettera  porla 
la  data  di  Napoli  tg  febbraio  tfg'i. 

441.  Memorie  hisloriche  del  Sannio  cc.  Raccolle 
dal  dottor  Gio.  V^cenzo  Ciarlanti  ec. 

Vedi  i nam.  II18.  t49. 

4d2.  Qui  sequiUir,  tilulus  aller  , Caslri  vulgo 
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de  Sungro  t'iindus  est  , in  Lapide  oxaralus  , cuius 
iongiiiitio  paltuorum  fere  qualuor,  lalitiido  duorum. 

D.illa  pag.  20-29  del  libro  di  Raimondo  Gdabino  intilolato  : Excur- 
t»s  iiller  rpigrapliiru$  liber  commenlarium  X///.  Keapoli  tvpi$  Soeielalis 
J'fiilomulhieac  l8Si , _ in  S*. 

11  Guarino  illustra  una  iscrizione  osca  rinreniila  in  Gasici- 
disangro  e la  volta  io  laiino  come  qui  appresso. 

L.  Dec.  F.  PicuLus.  Sdis 
Et.  Sibi  Ipsi 

rei..  LiBERATons  (Giuseppe)  Dissertazione  sulla  Epide- 
mica Costituzione  che  ajjflisse  Castel  di  Sangro  nell'  au- 
tunno e nel  verno  del  t^jS.  MS.  citalo  dallo  slesso  autore 
alla  p.  219  del  suo  Ragionamento  sul  Piano  di  Cinque  Mi- 
glia — Napoli  1789  io  8. 

CASTELLI 

Dimo.strazione  della  differenza  de'due  bene- 
Gzii  di  S.  Salvatore  e S.  Giovan  Battista  ne'Caslel- 
li  e delle  conseguenze  di  essa  — in  fol.  di  p.  SI 
numerate. 

L'autore  è G.  FA.wiui.iETri , che  si  ùriiia  in  fine  culla  data  di  Na- 
poli 16  tetlemlire  1852.  Sull’  ultima  Taccia  Icggcsi  la  edizione;  In  Na- 
poli dalla  tipografia  di  Porcelli  1852. 

Innanzi  ni  .secolo  XI  esisteva  un  monastero  di  bcncdellini 
nelle  vicinanze  di  Castelli,  detto  di  S.  Salvatore,  il  quale  fu 
rislauralo  c dolalo  da  Bernardo  dc’coOti  di  Pagliara  monaco 
ili  quel  monastero  e poi  vescovo  di  Teramo.  La  badia  del 
meiilovalo  monastero  Tu  nullius  ed  era  curata,  quale  cura 
cserci lavasi  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  c S.  Gio.  Ballista  , sita 
nell'  abitalo  di  Castelli  , gr.ancia  dello  stesso  monastero.  Il 
tempo  e la  causa  della  soppressione  dui  monastero  è ignota. 
1 suoi  beni  i'uruno  ridotti  a badia  commendataria  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Salvatore  ; essa  fu  di  padrooalu  de’  baroni  di  Ca- 
stelli , poi  de'  marchesi  di  Valle  Siciliana  , e (ìnalmeole  dei 
principi  di  Torcila.  Questi  ultimine  rormarono  una  commen- 
dii  del  sacro  militare  ordine  Goslanlioiano. 

44'i.  Inloriiu  alle  majolicho  di  Castelli.  Napoli 
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stabilimeutu  lipograQco  di  Gaetano  Nobile.  1856.  — 
in  4“  grande. 

£ di  pag.  36  , delle  quali  1'  ultima  interamente  bianca  e s.  n.  L'au- 
tore è Diego  Bonghi. 

L’autore  tratta  della  cernmica  degli  aatichi  Etruschi  , e 
de’ vasi  etruschi,  della  Cgulina  di  Casiclli,  die  per  eccellen- 
za è celebrata  , del  modo  di  f.ibbricarla  , di  dipingerla  c di 
invetriarla.  In  fine  descrive  varie  figuline,  che  fanno  parie  del 
suo  prezioso  e ricco  museo,  dipinte  da'  più  valenti  artisti  di 
Castelli. 

■445.  Ristretto  della  vita  del  Cardinal  Sihio  An- 
toiiiano  — in  4.° 

£ (li  .«ole  due  carie  a.  n.,  le  quali  «lannn  in  fronte  al  libro  intito- 
lalo : Trt  libri  dell'educalione  ehrì$linna  dei  figliuoli,  tcritli  da  M.  Sil- 
vio Anioniano , poi  Cardinale  del  titolo  di  S.  Salvatore  in  Lauro.  In  Sa- 
poli  , per  Giuttppe  Roteili  MDCCVII.  in  4.  L’autore  di  questa  biogra- 
fia è Antonio  Sahfklicb  il  giovane. 

l<a  Terra  di  Castelli  fu  la  patria  del  cardinale  Anioniano, 
che  nacque  nell’anuo  i54o. 

APPEIVDICE 

CCLI.  Delfico  (Melchiorre)  Al  mini. viro  Corradini  sulle 
tnaiol  che  di  Caslelli.  Lettera.  tj88.  MS.  di  p.  z4  citato 
dal  Conte  di  Longano  Gregorio  de  Filippis  Delfico  alla  pag. 
]i8  della  vita  e delle  opere  del  Delfico  da  lui  scritta,  e stam- 
pata in  Teramo  nel  i836  in  8. 

Ci&STELArOVO 

446.  Della  strage  della  peste  scritta  da  Frat’Aji- 
ToNio  DA  PEM^E  Capiiccino.  — in  iS.’' 

È di  p.  338  numerate.  £ questo  un  libro  raro  assai. 

L’  autore  brcvemenle  tratta  sul  principio  della  peste  angi- 
nosa che  afUisse  generalmente  lutto  il  regno  di  Na|)oti,  indi 

tassa  a discorrere  di  quanto  egli  in  quel  tempo  osservò  in 
anciano  ed  io  Casleluuovo. 

447.  Memorie  sul  martirio],  invenzione,  traslazio- 
ne e prodigii  di  S.  Giovina  vergine  e martire  il  di 
cui  sacro  corpo  si  venera  nella  cliiesa  di  S.  Maria 
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la  Nova  della  Città  di  Lanciano.  Opi^ra  del  P.  An- 
tonino M.“  DI  Jorio  A.  C.  — Naiwli  stabilimento 
tipogralìco  del  Dante  1851  — in  6’.“ 

t di  p.1!;.  Vili,  più  304  tulle  numerale  seguite  da  due  carte  s.  n., 
che  Idrraano  l’ indice  e l’  errala.  Innanzi  al  frontespizio  sta  la  effigie 
della  Santa  in  liiograQa. 

L’ autore  ragiona  prima  delle  catacombe,  indi  descrive  la 
cilld  di  Lanciano  e ne  fa  ammirare  tutti  i suoi  pregi;  come 
()Ure  tutte  le  preziose  reliquie  che  conserva  nelle  sue  chiese. 
Dà  a quesin  cillù  per  fnml.alore  Solima  compagno  di  Enea  , 
il  quale  dopo  avere  edilìcata  la  città  di  Solmuna  dandole  il 
suo  nome,  alla  ciilù  di  Lanciano  diede  origine  circa  700  an- 
ni innanzi  Cristo  e la  chiamò  Amano  da  suo  fratello  Anxo, 
quale  uomc  poi  nello  idioma  volgare  si  disse  Lanciano.  Chia- 
ma questa  città  Cillà  TricoUe  per  essere  situata  sopra  tre 
amene  colline.  Trattasi  poi  del  nmdo  come  fu  ottenuto  il  cor- 
po di  S.  Gioviiia  dalla  conlraleinita  eretta  nella  chiesa  di 
S.  Manu  la  Nova  della  città  di  Lanciano,  e successivamenle 
si  descrive  il  corpo  della  saula  , il  monumento  che  Io  rac- 
chiude , la  sua  traslazione  da  Roma  a Napoli , da  Napoli 
a Casleinuovo  e quindi  a Lanciano  nel  luglio  del  i85o;  le 
feste  celebrate  in  Cusleluuovo  all’arrivo  del  sacro  corpo  ed 
i prodigi  osservativi  in  quel  breve  tempo  che  fu  posto  nel- 
la chiesa  di  S Slefanu  di  Cusleinuovu  ; e le  feste  e le  so- 
lennità cetehralesi  dalla  cillà  di  Lanciano  alla  venula  di  quel- 
le reliquie , che  con  immenso  concorso  di  popolo  furono  de- 
positale nella  predetta  chiesa  di  S.  Maria  la  Nova.  Segue  il 
discorso  pronuoziato  in  tale  circostanza  da  Giuseppe  Maria 
Fanelli  vicario  generale  di  quella  archidioccsi  , e la  descri- 
zione dell'altare  dove  fu  riposto  il  sacro  corpo;  da  ultimo  si 
narrano  i miracoli  operati  dalla  santa  in  quella  ricorrenza. 

448.  Memorie  sul  martirio , invenzione , trasla- 
zione e prodigi  di  Santa  Giovina  V.  e M.  Protet- 
trice speciale  dei  Fanciulli  il  di  cui  sacro  corpo  si 
venera  nella  chie.sa  di  S.  Maria  la  Nova  della  Città 
di  Lanciano.  Operetta  del  P.  Antonino  Maria  di 
Jorio  Agostiniano.  Seconda  edizione  concisa,  corret- 
ta , disposta  in  miglior  forma  ed  arricchila  di  No- 
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vena  , Coronella  festiva  , ed  altre  preci  giornaliere 
per  onorare  la  stessa  Santa  — Napoli  stamperia  del 
Fibreno.  1852  — in  12* 

È di  pag.  176  namerate  precedale  da  due  carte  n.  che  formano 
il  frontespizio  e la  dedica.  Innanzi  al  frontespizio  è posta  ana  litogra- 
fia dinotante  la  Santa  in  gloria  che  adora  la  Madre  di  Dio , e giù  ve- 
desi  la  città  di  Lanciano  con  varie  persone  che  drizzano  preci  verso  la 
detta  santa. 

Le  stesse  cose  che  stanno  nella  prececenle  edizione  , qui 
leggonsi.  Vedesi  solamente  accorcialo  questo  libro  nella  par- 
te che  tratta  della  origine  di  Lanciano  e la  descrizione  della 
città  e delle  sue  chiese.  Della  parte  di  elocuzione  e di  tut- 
t’ altro  che  non  è storico,  mollo  è tolto.  Le  giunte  poi  sono: 
le  descrizioni  della  statua  di  argento  rullasi  della  Santa  da’PP. 
Agostiani  del  monastero  della  Maddnleuella  degli  Spagnuoli 
della  città  di  Napoli,  e della  solenne  Tesla  celebrala  io  quel- 
la chiesa  per  la  inaugurazione  della  indicala  statua  ; la  re- 
lazione della  propugnazione  del  cullo  di  Santa  Giovina  per 
varie  parli  del  regno  di  Napoli , e diverse  preci  in  onore 
della  medesima. 

449.  Per  l’Università  della  Terra  di  Castelnuovo 
con  alcuni  particolari  Cittadini  di  detta  Terra.  In- 
torno alla  presentazione  dell’  Arciprete  della  mede- 
sima.— in  fol. 

fi  di  carte  20  s.  n.  L’  aniorc  è Giotansi  Leonaedo  Costa  , il  cui 
nome  leggesi  in  piede  dell'  allegazione  colia  data  di  Napoli  1S  Giugno 

ns8. 

Tratta  1’  autore  del  drillo  che  avea  1’  università  di  Caslel- 
nuoTO  in  provincia  di  Abruzzo  Citra  a nominare  il  suo  arci- 
prete ossia  parroco  alla  cura  della  sua  chiesa  di  S.  Stefano 
protomartire  ; nomina  da  farsi  in  pubblico  parlamento  da  con- 
vocarsi in  quella  Terra. 

CASTEL  SIHELLO 

450.  Storia  di  Vasto  ec. 

Vedi  il  nnm.  399. 

> 

CASTEL  TOnRfCELLA 

. Il  » 

451 . Storia  di  Vasto  cc. 

Vedi  il  nnm.  399. 
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CAKTELVECriIIO  CARAPEI.LE 

•452.  Prope  Caslrimi  vetus  Carapellis  , pone  Clio- 
ruin  Ecclesiae  S.  Cypriani. 

Qaesla  iscrizione  è impi:essa  alla  p.  &67  del  voi.  3°  della  Raccolla 
intilolaU  .liMcdoIa  Utteraria.  Roma  1783  in  8.° 

CASTIGEIOWE 

455.  Iscrizioni  di  Aterno  , Penne  e suoi  Contor- 
ni, ed  Atri. 

Vedi  il  nnm.  339. 

454.  Ragioni  per  la  Università  di  Castiglione 
della  Pescara.  Contro  TUniversità  di  Bussi.  Jn  fol. 

Vedi  il  nnm.  401. 

455.  Storia  di  Vasto,  Città  in  Apruzzo Citeriore 
scritta  da  Luigi  Marchesati  ec. 

Vedi  il  num.  399. 

CANTIGMOAiE  MESSER  MARIIVO 

456.  Per  1’  Università  di  Castiglione  Messer  Ma- 
rino coir  Illustre  Principe  di  S.  Buono.  Nella  Regia 
Camera  della  Sommaria  — in  fol. 

É di  p.  43  numerale.  L’  autore  è Filippo  Vecchioni  , il  di  cui  no- 
me leggesi  in  piede  dell'  uUima  pagina  colla  data  del  14  Luglio  18o4. 

Traila  della  lile  che  1‘  uaiversiin  ebbe  a sosleoere  col  suo 
feudalario  fin  dal  1742  per  la  baglira  , per  la  collctta  di  S. 
Maria  , per  la  mastrodattia , per  la  provvisione  del  governa- 
tore , per  la  prestazione  della  spica , per  la  prestazione  del 
presente  , pel  lerrilorio  demaniale  e pe’tre  molini  , de' quali 
dne  posti  nel  fìumc  Sinella  , e ucl  fiume  Tresta  il  terzo.  Si 
parla  ancora  delle  capitolazioni  formale  nel  1690  tra  I’ Uoi- 
versità  di  Castiglione  Messer  Marino  e Marino  Caracciolo  prin- 
cipe di  S.  Buono. 

457.  Ragioni  per  la  Magnifica  Università  di  Ca- 
stiglione Messer-Marino  contro  l’ lilustre  Principe  di 
S.  Buono  — in  fol. 


« 
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È (li  pag.  8S  nnmernte  olire  del  frnnlespizio.  L‘  niiinre  è Donti.iicu 
Maiitccci  , che  si  firma  iu  data  di  Kapoli  S giugno  /7.97. 

lu  due  parli  divide  il  prcscnic  M.-riiio  il  Mariucci,  ^ìclla 
i.*lralta  della  lile  che  la  Uoiversilà  di  Casliglione  Messer  Ma- 
rino ebbe  a sostenere  col  suo  Teudalnrio  fin  dal  174.9  per  tul- 
le le  cose  discorse  nel  precedente  numero.  Nella  seconda 
parie  poi  descrive  tulio  ii  lerrilorìo  di  Castiglione  , le  sue 
difese  ed  ì suoi  demani,  ! suoi  fmidi  ed  i suoi  casali  Mon- 
te , Carunchinu , S.  Egidio,  S.  Giovanni  e Ciriaco,  Mnl- 
mnna,  Visebiano  , S.  Silvestro,  Quarto  di  S.  Barbara,  Pa- 
lude, Coste  della  Rocca,  Honlerolondo,  Ronaro,  Via  del  Mo- 
lino, Cerretano  , lo  Slcrparo  , il  Prato,  Collerolondo  , F rai- 
nelle  , Selva  grande , Cerreto,  Torcinelo  c Macchia. 

CASTH.F..-VT1 

458.  Osservazioni  pel  Marchese  di  Cermignauo  D. 
Rinaldo  de  Slerlich  risposta  alle  ultime  cure  pel 
Connine  di  Castilenti.  Napoli  presso  Raffaele  Miran- 
da 1843  — I»  /bl. 

È di  pag.  36  numerale.  L’  autore  è Nicco’la  Branca. 

Questo  scritto  fa  seguilo  alla  Memoria  notala  qui  appresso 
al  uum.  4^g. 

459.  Pel  Marchese  di  Cermignano  D.  Rainaldo 
de  Sterlich  coi  CiOraune  di  Castilenti  in  Provincia 
di  1°  Abruzzo  Ulteriore.  Napoli  presso  Raffaele  Mi- 
randa 1848 — m fol. 

Vedi  il  num.  371. 

460.  Pel  Marchese  di  Cermignano  D.  Rinaldo  do 
Sterlich  col  Comune  di  Castilenti.  Napoli  presso 
Raffaele  Miranda  1849  — in  fol.  di  pag.»  8 nu- 
merale. 

Questo  è il  verbale  dell’  usciere  B.  Lanoaphima  , il  quale  nel  mat- 
tino del  26  di  giugno  del  1848  portandosi  ad  intimare  il  giudicato  fa- 
vorevole al  marche.se  de  Sterlich  cnnlro  il  Comune  di  Castilenti  , fu 
assalito  da  circa  200  contadini  armati  e guidati  da  tamburro  a cassa 
batlenle  , i quali  gli  impedirono  di  eseguire  il  suo  mandato,  ed  ebbe 
a somma  fortuna  l’  essersi  ritiralo  salva  la  vita. 

461.  Ricorso  del  Marchese  di  Cermignano  D. 
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Raioaldo  de  Sterlich  a S.  M.  il  Re  Nostro  Signore 
nella  causa  col  Comune  di  Castilenti  in  Provincia 
di  1.”  Abruzzo  Ulteriore.  Napoli  presso  Raflaele 
Miranda.  i849  — in  fol.  di  p.  3-ì  nunw'ale. 

V anlore  è Io  stesso  Niccola  Branca. 

CELAItO 

462.  Acta  Sanciorum  Martyrum  Simplicii , Con- 
stantii , et  Victoriaiii  , quorum  rcliquiae  Celani  a- 
pud  Marsos  antiqua  voneratione  coluntur  vindicata. 
Accedunt  ordo  divinorum  officiorum  Eeelesiae  Mar- 
sorum , et  aliquorura  Sanctorura  memoriae  : opera 
et  studio  Petri  Aistomi  Corsignani  olim  Venusini 
nunc  Valvensis  et  Sulmonensis  Episcopi,  SS.  D.  N. 
Praelati  Domestici  , et  Pontificio  Solio  Assistentis  , 
Baronis  Civitalis  Penlimae  oppidi  Vicloriti  et  feudi 
Sanotac  Crucis.  Romac  anno  Jubilaei  MDCCL.  Ex- 
cudebat  Joannes  Cenerosus  Salomonici  — in  4° 

È di  p.  319.  nnmerate  ; il  libro  è dedicato  al  ponteiiee  Benedetto 
XIV.  Il  frontespizio  è in  rosso  e nero.  In  fronte  al  volume  sta  una 
larga  tavola  incisa  in  rame  in  Solmona  nel  1750  da  Anna  Teresa  Ara- 
neo  ; su  di  essa  sono  ritratti  i tre  santi  martiri.  Questa  tavola  diflìcil- 
niente  si  trova  negli  esemplari  della  presente  opera.  Sulle  pag.  116. 
123.  e 123  stanno  intercalate  le  6gure  di  un  vaso  e di  due  urne. 

L’  Amore  oltre  della  storia  de'  Sunti  Martiri  , fa  quella 
della  ciltA  e della  chiesa  di  Celano  , Iralla  de' Marsi  e prin- 
cipalnacale  di  Alba,  di  S.  Anatolia  , di  Rocca  di  Bolle  , di 
Cuculio,  di  S.  Eugenia,  di  Foce,  di  Forma,  del  Fucino , di 
Marzia,  di  Pentima  , di  S.  Potilo,  di  Piscina,  di  Radiano 
di  Solmpna  , di  Tagliacozzo , e di  Valeria.  Pubblica  molli 
documenti  inediti  riguardanti  gli  alti  di  que'  santi , e li  co- 
menla  ampiamente,  e singolarmente  nella  parte  storica  , la 
quale  è quasi  tutta  degli  Abruzzi. 

463.  Elegia  prò  SS.  Marlyribus  Simplicio , Con- 
stantio , et  Victoriano. 

Questa  poesia  latina  di  Bknedetto  db  ViROiLns  di  Barrea  , fu  dal 
Corsignani  pubblicala  dalla  pag.  21»2-S45  della  sua  opera  notata  al  nu- 
mero precedente  462. 
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AM.  (belano. 

Dalla  pa^.  161-167.  del  libro  dell' abate  Pislilli  Intilolalo:  Dcttri- 
SioM  ilorico-flologìca  dtlC  antieke  » modime  città  e catttlH  , uistmii 
accosto  do’  fumi  Liri  s Fibreno  : arricchita  di  vetusti  monumenti  in  gran 
farti  tMdiIi  , specialmente  in  questa  seeonda  edizione-  con  un  saggio  del- 
le Vito  degf  Illustri  Personaggi  ivi  stati,  dell' Ab.  FoudiiìsIìdo  Pistuu. 
Napoli  , dalla  Mamperia  francese.  UDCCGXXIV.  In  8.  di  p.  19ti,  del- 
le qoali  le  prime  191  numerate.  — Dalla  p.  161-16A  tratta  I’ autore 
della  Città  di  Celano  e dalla  p.  164-167  del  lago. 

•465.  Celano. 

Alla  p.  119  del  Sullstlino  delP  Institulo  di  corrispondenza  archeologi- 
ca per  Panno  ISSO.  Roma  MDCCCXXX  In  8.  L' autore  è Raimumh) 
Guarirò,  il  quale  descrive  ed  illustra  alcuni  oggetti  antichi  rinvenuti 
io  Celano. 

466.  De  ss.  Marlyribus  Simplicio  , Coaslanlio  et 
Victorino  elegia,  qua  doclis  versibus  eorum  vitaiii 
ilhistrat  et  elegnnter  exponit. 

Questa  poesia  di  Icrazio  Maria  Como  fu  pubblicala  dal  Corsignani 
dalla  p.  337-241  della  sua  opera  notata  innanzi  al  num.  462. 

467.  I Ire  martiri  in  Celano.  Narrazione  con  ri- 
flessioni e note  seguite  dalla  allocuzione  fatta  il  26 
agosto  1850  nella  Regia  Collegiata  di  Celano  da  D. 
Giulio  Lepevre.  Aquila  lipografla  Grossi  1850— im 

di  p.  5.9  numerate. 

Si  tratta'de’  tre  martiri  protettori  della  città  di  Celano , della  loro 
chiesa  , del  Fucino  e di  altre  cose  riguardanti  Cetano.  Quindi  si  de- 
scrivono dettagliatamente  le  feste  che  si  celebrano  in  onore  di  quei  San- 
U nel  mese  di  agosto  in  Celano , e quanto  si  opera  da  quella  popola- 
zione e dalle  circonvicine  che  ri  concorrono. 

468.  Oratio  in  laudem  SS.  Marlynira  Simplicii  , 
Contantii  , et  Victoriani. 

Questa  orazione  dell’abate  Argklo  MACcarARo  fu  pubblicata  dal 
Corsignani  dalla  pag.  231-237  della  sua  opera  notala  innanzi  al  num. 
462.  Il  Maccafano  fu  nativo  di  Pereto. 

469.  Serie  di  privilegi  c diplomi  ottenuti  in  va- 
ri tempi  dalla  casa  Piccolomini  pe’  quali  si  dimo- 
stra che  non  abbia  mai  ricevuto  la  regalia  del  fiu-' 
me  Sarno  — in  fol. 

23 

* 

« • * 
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È di  p.  64.  numerale  oltre  del  frontespizio.  Una  larga  tavola  è al- 
ligata al  volume  , essa  è la  pianta  , in  litografia  colorila  , del  fiume 
Sarno  dalla  badia  di  S.  Maria  di  Reai  Valle  fino  a Bollare. 

Dicci  SODO  i documenii  che  contiene  questo  volume.  1 pri- 
mi ire  , che  slanno  sotto  al  numero  I , sono  le  concessioni 
che  i re  Carlo  i*  e Carlo  a*  di  .Angiò  fecero  al  monastero 
di  S.  Maria  di  Reai  Valle.  Il  4**  che  à la  segnatura  H,  è la 
donazione  che  papa  Pio  2**  fa  nel  giorno  27  di  maggio  del 
i464  a suo  nipote  Antonio  Piccolomini  di  Aragona  duca  di 
Amalfi  del  castello  di  Scafati  colla  rocca.  In  esso  il  ponte- 
fice dice  che  questo  castello  di  Scafali  colla  sua  rocca  essen- 
do occupalo  da’  nemici  di  S.  (.hiesa.  il  detto  Antonio  Picco- 
lomini capitan  generale  della  Santa  Sede  a grandissime  fati- 
che e con  gravi  pericoli  lo  tolse  a’  nemici,  e perchh  I’  abate 
commendatario  del  monastero  di  S.  Maria  di  Reai  Valle  do- 
ven  quel  castello  dare  a censo,  come  fu  sempre  costume  do- 
po la  uscita  di  que’ monaci,  perciò  con  l'assenso  di  France- 
sco Piccolomini  di  Aragona  cardinale  diacono  del  titolo  di 
S.  Eustachio  abate  commendatario  del  monastero  c fratello 
germano  del  duca  di  Amalfi,  io  concede  in  censo  allo  stesso 
duca  suo  nipote,  non  solo  per  averlo  nacquistato  da’nemici, 
c di  averlo  fin  d’ allora  custodito  a sue  spese,  ma  ancora 
perchè  essendo  egli  signore  del  ducalo  di  Amalfi,  i suoi  vas- 
s.tlli  di  cuolinuo  doveano  passarvi  per  portarsi  nella  città  di 
Mapoli , per  la  qual  cosa  quel  castello  gli  era  di  comodo 
c necessario.  — Il  5-°,  che  à la  segnatura  III , è il  diplo- 
ma di  Re  Ferrante  1"  di  Aragona,  col  quale  nel  2i  di  mag- 
gio del  i46à  confermasi  l'anzidetia  concessione  pontificia  del 
Castello  di  Scafali.  — 11  fi**,  che  porta  la  segnatura  V,  è un 
diploma  di  Ferrante  i.°di  Aragona  del  di  maggio  del  i4fi>, 
col  quale  in  contemplazione  ue’servigf  resi  dal  detto  Antonio 
Piccolomini  di  Aragona  Maestro  Giustizierò  del  Regno  e Luo- 
golenenle  generale  dell’  esercito  di  esso  Ferrante  nelle  turbo- 
lenze suscitale  da’barooi  nel  Reame,  i quali  vi  aveano  cbia- 
malu  ed  introdotto  Giovanni  duca  di  Lolaringia , ed  anche 
in  contemplazione  del  matrimonio  già  stabilito  Ira  il  Picco- 
lumini  e Maria  figliuola  dello  stesso  Ferrante  i.°,  costui  dona 
al  Piccolomini  il  ducalo  di  Amalfi  con  tutte  le  città  , terre  , 
casiclle'  e luoghi  al  ducalo  medesimo  pertinenti , col  titolo 
. di  Ihica  da  gòdersl  dagli  sposi  e da’  loro  discendenti , parte 
del  quale  ducalo  era  stalo  confiscalo  ad  Eleonora  di  Arago- 
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nn  alio*  de  Urgello  , e ad  altri  ribelli  seguaci  e fautori  del 
Duca  di  Lotarin^ia.  — Il  7."  che  ò la  segnatura  VI.  , è il 
diploma  del  12  febbraio  del  i463,  col  quale  re  Ferrante  i.* 
di  Aragona  narra  che  molti  magnati  del  Regno  avendo  sta- 
bilito di  turbare  la  quiete  dello  Stato  cou  cospirazioni  e con- 
giure contro  di  lui  , si  strinsero  fra  loro  con  leghe  e confe- 
derazioni, e quindi  inviarono  messi  e lettere  a sollecitare  il 
duca  di  Angiò  onde  inviasse  il  suo  figliuolo  Giovanni  di  Lo- 
taringia  ad  invadere  il  regno  di  Napoli , e che  lo  indussero 
0 portar  guerra  contro  di  esso  Ferrante  i.°  Che  avvenuta 
r invasione  , il  reame  fu  in  preda  a continue  ribellioni  ed 
alla  fellonia  de' magnali,  de’ conti,  de’ baroni  e delle  univer- 
sità , che  in  gran  numero  si  diedero  a seguire  le  parti  del- 
r Angioino  con  eserciti  per  discacciarne  esso  re  Ferrante. 
Che  il  duca  di  Amalfi,  suo  genero  e capitan  generale  di  S. 
Chiesa , giunto  con  forte  esercito  in  Terra  di  Lavoro  in  suo 
aiuto  , fu  data  la  battaglia  presso  il  Sarno,  restando  vincito- 
re Giovanni  di  Lotaringia.  Che  dopo  questa  sconfitta  esSo 
re  Ferrante  fu  abbandonato  da  quasi  tutti  que*  pochi  che  a 
lui  erano  rimasti  fedeli,  i quali  si  diedero  sollecitamente  a 
seguire  le  parli  del  vincitore,  e che  se  non  fosse  venuto  a 
soccorrerlo  il  Piccolomini  suo  genero  con  potente  esercito  di 
fanti  e cavalli,  sarebbe  stato  ridotto  ad  estremo  c ad  inevita- 
bile pericolo.  Che  quindi  scacciato  dal  Reame  di  Napoli  l'in- 
vasore Angioino  era  di  giustizia  rimunerare  i servigi  del 
Piccolomini  , come  già  area  rimunerati  quelli  degli  altri  ma- 
gnali rimasti  a lui  fedeli.  C perciò  concede  al  Piccolomini 
la  Contea  di  Celano  con  tutte  le  città,  terre,  castelli,  ville  c 
luoghi  alla  stessa  pertinenti. — L’8.“,  che  à la  segnatura  IV, 
è attro  diploma  di  Ferrante  i."  di  Aragona  del  20  febbraio 
del  i4-84,  col  quale  conferma  varie  concessioni  allo  stesso 
Piccolomini,  tanto  per  la  contea  di  Gelano  e per  la  terra  di 
Scafati , che  per  altri  feudi.  — Il  9“  segnato  col  numero 
VII  , è il  privilegio  di  Filippo  a"  del  ai  agosto  del  iSyfi, 
con  cui  quel  sovrano  conferma  e concede  alla  Casa  Piccolo- 
mini  il  feudo  di  Scafali  — Il  io"  ed  ultimo,  che  porla  la 
segnatura  Vili,  è un  ìstrumenlo  del  4 di  settembre  del  i646> 
dm  quale  rilevasi  che  la  città  di  Nocera  abbia  conceduto  al- 
la Casa  Piccolomini  ogni  diritto  sul  fiume  Scafati. 
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iIPPEMOlCe 

CCLII.  lUaoNE  (Giuseppe)  Relatio  ad  S.  C.  Coneflii  o- 
Um  tratmiasa  super  nova  erectione  Praehendae  Theolo- 
galis  et  Poenileniìalia,  quae  Celanenai  Eceleaiae  magno 
decoro  nuper  acceaail.  g novemb.  ij3g.  MS.  citalo  dal 
Corsignnni  alla  png.  3y  della  sua  opera  notala  innanzi  al 
iiuin.  46s. 

CCLII I.  Ciijtzzo  (Pompeo)  Vita,  paaaione  e morte  de' 
glurioai  martiri  Simplicio  , Costanzo,  e Vittoriano,  le  re- 
liquie de'  quali  si  conservano  e si  adorano  in  Celano 
nella  venerabile  chiesa  collegiata  di  S.  Giovanni,  volta- 
ta in  oliava  rima  dal  Rev.  D.  I.  C.  Pompeo  Cajazzo  di 
Celano.  Napoli  da'  tipi  di  Giovanni  Battista  Sottile  per 
Scipione  Bonino  nelt  anno  M.  DC.  VII.  Libro  citato  dal 
Cursignaoi  alle  p.  6i.  e 62.  della  sua  opera  notala  innanzi 
al  num.  4^a. 

CCLIV.  Catastum  Ecclesiae  Matria  Coelanense.  MS. 
l'ilaiu  dal  Corsignani  alla  p.  55g  del  voi.  i.°  della  sua 
gia  JRarsieana. 

CCLV.  Corsignani  (Cesare)  Bisioria  dell  antico  stato,  e 
Contea  di  Celano  con  tutti  li  Conti  di  esso.  MS.  che  nel 
1712  si  cnnscrrnva  da  Pietro  Antonio  Corsignani,  come  egli 
slesso  nc  fa  fede  alla  p.  ig5  della  sua  opera  Deviris  illu- 
slribus  Marsorum.  Roma  1712.  in  4-  Costui  fu  nati?o  di 
Celano  e lìorì  sul  cadere  del  secolo  XV. 

CCLVL  CoBSiGHAHi  (Pietro  Antonio)  Vita  del  beato  Tom- 
maso di  Celano.  MS.  che  si  conserTava  dallo  stesso  auto* 
re  , come  egli  ue  dà  notizia  alla  p.  i3i  del  voi.  i.°  della 
sua  Reggia  JUarsicana. 

CCLVII.  Db’  Massimi  (Lorenzo)  Sonda  Visitatio  Celani 
mense  Augusti  i€36.  MS.  citalo  dal  Corsignani  alla  p.  64 
(Iella  sua  opera  notala  innanzi  al  num.  46a.  Alcuni  u'am- 
iiienli  di  questa  S.  Visito  sono  dallo  stesso  Corsignani  pub- 
blicali nella  menzionala  sua  opera  dalla  p.  65  — 67.  — • H 
De’  Massimi  fu  patrizio  romano  e vescovo  di  Solmooa. 

CCLVIII.  Del  Pezzo  (Cesare)  Synodus  Celanensis  habita 
anno  Domini  i583.  MS.  ebe  nel  1760  si  conservava  nel- 
l’archivio della  chiesa  matrice  di  Ce'ano.  É citalo  dal  Corsi- 
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^naDi  alla  p.  63.  della  suddetta  sua  opera  notala  al  n.  46z. 

del  Pezzo  allora  era  preposito  della  diocesi  nullius  di  Ce- 
lano , e poi  Tu  vescoTO  di  Solmona. 

GCLIX.  Galluzzì  (Francesco  Maria)  Vita  di  D.  Lelio  Se- 
rieehi  canonico  di  Celano.  Roma  tysa.  É citala  da  Igna- 
zio di  Pietro  alle  p-  igg.  201  delle  sue  Memorie  storielle 
degli  Domiui  illustri  di  Solmona.  Il  Galluzzi  fu  gesuita. 

CCLX.  Lepidi  (Gio.  Ball.)  Poema  sulla  edificazione^  si- 
to e bellezza  di  Celano  e del  lago  Fucino  e delle  loro 
circostanze  diretto  ad  Alfonso  II  Piccolomini  duca  di 
Amalfi.  MS.  citalo  dal  Dragnnelli  alla  p.  216  delle  sue  Vi- 
te degli  illustri  Aquilani.  Aquila  1847  in  8 , il  quale  nel 
riportarne  il  titolo  in  italiano , dice  essere  questo  poema  in 
versi  Ialini. 

CCLXI.  Manoscritto  autografo  del  secolo  XV.  mancali-  . 
te  del  titolo  e del  nome  dell' autore.  Esso  è scritto  in  vol- 
gare e riguarda  la  storia  civile  ed  eccirsiasiica  di  Celano  ; 
viene  citato  dal  Corsignnni  alla  p.  1C6.  della  sua  opera  , 
notata  innanzi  al  num.  462  , nella  quale  ne  pubblica  dei 
Irainmenli , e propriamente  dalla  p.  166—170. 

CCLXII.  Manoscritto  riguardante  la  chiesa  di  S.  Giovan 
ni  Evangelista  di  Gelano.  Si  conservava  nella  biblioteca  di 
Monsignor  Febbei  e poi  nel  1731  dal  tipografo  Vaticano 
Francesco  Maria  Salvioni.  È citato  dal  Corsignani'  alla  pog. 
53a.  del  voi.  I.* della  sua  Reggia  Marsieana. 

CGLXIII.  Memoriae  Monasterii  S.  Angeli  Coelani.  MS. 
che  nel  1738  si  conservava  nel  monastero  di  S.  Ange- 
lo di  Celano  de*  PP-  Celestini.  Viene  citalo  dal  Corsignani 
alle  pag.  619.  e 627  del  voi.  i.”  della  sua  Reggia  Mar- 
sieana. 

CCLXI V.  Memorie  Storiche  di  Celano.  MS.  antico  in 
pergamena  scritto  in  Ialino;  si  conservava  da  Andrea  Flori- 
do di  Collelongo  nel  1738.  É citalo  dal  Corsiguuni  alla  p. 
6o8.  del  voi.  I.*  della  sua  Reggia  Marsieana. 

CCLXV.  Notizie  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista di  Celano.  MS.  citato  dal  Corsignani  alla  p.  53 r. 
del  voi.  I.*  della  sua  Reggia  Marsieana. 

GCLXVf.  Notizie  Storiche  di  Celano.  MS.  che  si  con- 
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servava  nell*  archivio  de' celestini  di  Gelano  nel  1738.  È ci* 
lato  dal  Corsignani  alla  pag.  6og  del  voi.  i .*  della  sua  Reg- 
gia Martieana. 

CCLXVIl.  PiPERNo  (abaie  Pietro)  Oralorium  opnt  meiri- 
cum  in  Ittudeni  SS.  Martyrum  Simplicii  , Conttanlii , et 
Vietoriani.  Questo  libro  citalo  dal  Corsignani  alla  p.  6a 
della  sua  opera  notata  al  num.  463*  è detto  olim  excusum, 
senza  indicarne  la  data  del  luogo,  l’anno  o lo  stampatore. 

GCLX Vili.  Rossi  (Marco  Antooio)  Cofisueludines,  eiu*u* 
Bonorum  Gentitiiiorum  Statua  Cetani.  US.  citalo  dal  Gor- 
signaoi  alla  p.  Sag  del  voi.  2.°  della  sua  treggia  Mataieana. 

GGLXIX.  — Notizie  istoriche  intorno  Cetano.  MS.  in 
idioma  Ialino  citalo  dal  Gorsigoani  alle  p.  574  > e 676  del 
voi.  I .*  della  sua  Reggia  Maraicitna.  Gosiui  fu  nativo  di  Ge- 
lano vivea  nel  17-^6  ed  crasi  già  morto  nel  1788. 

CELLINO 

470.  Saggio  di  statistica  gcDcrale  con  applicazio- 
ne al  comune  di  Cellino  in  Provincia  del  primo  A- 
bruzzo-Ultra.  Per  Agostino  Taraschi.  Napoli  Stabi- 
limento tipograQco  di  P.  Androsio.  1851.  in  S." 

£ di  p.  310  nainerate , precedale  da  4 carie  8.  n.  , che  cuntengo- 
uo  il  bottello,  il  frontespizio  e la  dedica  a Santo  Roberti  intendente  di 
Teramo  ; ana  carta  in  fine  del  volume  s.  n.  forma  l' indice.  Per  er- 
rore tipograQco  dopo  la  taccia  72  la  paginazione  salta  di  un  tratto  al 
numero  82  e cosi  erronea  prosegue  ;;  la  p.  184  à in  vece  il  num.  162 
e la  p.  187  il  num.  167. 

Dopo  una  lunga  introduzione  intorno  alla  economia  pub- 
blica ed  allo  studio  della  statistica,  l'autore  divide  la  sua 
opera  in  tre  libri.  Nel  i.**  tratta  del  territorio  di  Gellino,  u 
perciò  delle  sue  condizioni  naturali  , agricole , manifallurie- 
re  , industriali  e politiche.  Fra  le  altre  mollissime  cose  ivi 
narrate  rilevasi  che  Gellino  messo  nel  primo  distretto  del  Te- 
ramano , è un  paese  di  circa  zoo  case  tra  comode  abitazio- 
ni e casucce  poste  sul  ciglione  della  catena  di  colline  che 
diramandosi  dalle  Falde  appenniiie  nella  direzione  di  Sud-Est 
va  a terminare  nella  città  di  Atri  ; che  innanzi  a’  Romani  e 
nel  tempo  del  loro  universale  dominio,  Diceva  parte  dell’a- 
gro di  Atri  , c poi  fu  posseduto  dalla  famiglia  Acquayiva. 
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Che  Scorrano  compreso  nel  (errilorìo  di  Cellino  per  conces- 
sione di  Ludovico  il  Pio  era  un  tempo  del  monastero  di  S> 
Giovanni  in  Venere,  e poi  fendo  di  casa  de  Sicriich.  CiMil 
territorio  Cellinese  à per  confini  il  territorio  di  Atri  , ad  t>- 
rienle  quello  di  Montesecco  , di  Castiglione  Messer  Raimon- 
do, e di  Risenti  a mezzodì,  l’altro  di  Cermignano  ad  occi- 
dente , ed  il  fiume  Vomano  a settentrione.  Descrive  le  due 
sorgenti  di  acqua  minerale  poste  nelle  contrade  dette  Gra- 
fffiara  e Tutorone  , ed  i due  suoi  fiumi  il  Piomba  ed  il 
Fomano.  Nel  3.°  discorre  della  popolazione,  la  quale  nei 
1848,  anno  precedente  all’epoca  io  cui  scriveva  l’ autore  , 
sommava  a 3423,  cioè  a lySS  maschi  ed  a 1690  femmine. 
Nel  3.”  tratta  del  governo  e perciò  de’ sistemi  amministrativo, 
giudiziario  , doganale  , militare  , ecclesiastico , di  pubblica 
beneficenza  , ed  in  fine  della  educazione.  Nel  sistema  eccle- 
siastico descrive  ancora  le  chiese  c le  congreghe  di  Cellino. 
Una  breve  appendice  termina  il  volume,  essa  è una  Memo- 
ria intitolata  : Brevi  cenni  sui  lUonti  Frumenlarii  del  Re 
gno  delle  Due  Sicilie. 

APPE.^LICE 

CCI.XX  Cosmo  db  Bartolomei  (Angelantonio)  Cenno  sta- 
nco sulla  nobilissima  famiglia  Acquaviva.  È citato  in  not.a 
alla  p.  a5  del  Saggio  di  statistica  di  Cellino  di  Agostino 
Tarasclii , Napoli  i85i  in  8.  Dal  modo  come  è citato  que- 
sto libro  sembra  essere.  MS.  In  esso  si  tratta  anche  della 
storia  di  Celliuo  , come  da  varie  citazioni  presso  Io  stesso 
Yaraschi. 

CEItCHIO 

471.  Difesa  del  Comune  di  Cerdiio  contra  i Co- 
muni di  Gagliano  e di  Colle  Armelc.  Tipografìa 
Virgilio.  — in  fot. 

È di  pag.  66  namerale.  I,’  autore  ò Gessabo  de  Moraco  , che  si 
iima  cotta  data  di  Napoli  S marzo  18Si. 

Il  Comune  di  Cerchio  ne’Marsi  a qualche  distanza  dal 
Fucino  , dall’  autore  si  dice  sorto  sulle  ruine  dell'antica  Cer- 
feonia  o di  Valeria  , ovvero  che  fiorisse  anche  prima  di 
Valeria , a testimonianza  di  altri  antichi  istorici,  e che  pren- 
desse il  suo  nome  da  Circe  allorché  questa  maga  dimorò 
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iie‘  Alarsi  , oppure  dal  tempio  a lei  iunalzalo.  Dopo  aver  nar- 
rato come  Cerchio  fece  parte  della  Contea  di  Celano  ed  ebbe 
a signora  Maria  llgliuola  naturale  di  Ferrante  I-  di  Aragona, 
maritata  ad  Antonio  Piccolominì  nipote  di  papa  Pio  a°,  pas- 
sa a dimostrare  colla  storia , colla  topograGa  e colla  giuris- 
prudenza, come  ni  Comune  di  Cerchio  si  appartenga  il  drit- 
to di  legnare  e di  pascere  ne’  luoghi  e nelle  montagne  del 
Comune  di  Gagliano  detti  Canale  , Valle  Lancia , Prata  di 
Cerreto , Valle  d*  Inferno , Vallone  della  Cona , e Costa 
Calle. 

472-  Difese  dei  Comune  di  Gagliano  conlpo  i Co- 
muni di  Collearmele  e Cerchio  — in  fot. 

È di  p.  115  namerate  olire  del  frontespizio.  L’autore  è Uicbblb 
OiACcai , che  si  Arma  in  data  di  iVopott  S del  1852, 

Questa  allegazione  ò scritta  a dimostrare  il  niun  dritto 
de’ naturali  di  Collearmele  e di  Cerchio  di  poter  legnare  c 
pascere  ne’  boschi  di  Gagliano  sotto  pretesto  di  promiscuitii 
di  territorio;  e perciò  si  viene  alla  storia  ed  alla  descrizione 
topograGca  do’  luoghi.  Indi  i cittadini  di  Collearmele  e di 
Cerchio  vengono  accusati  di  avere  svelti  i termini  lapidei 
posti  per  conGne  al  territorio  di  Gagliano  nel  tempo  della 
divisione  de’demaui. 

473.  Esposizione  sommaria  della  causa  fra  Ga- 
gliano , Collearmele,  e Cerchio  pendente  in  linea 
di  richiamo  innanzi  alla  Consulla  di  Stato — in  fot. 

È di  p.  S5  numerate.  L’  autore  è lo  stesso  Giacchi  , il  qiiale  traUa 
n medesimo  argomento  della  precedente  scrittura  , rd  osserva  contro 
la  decisione  della  Gran  Cortp  de' Conti. 

474.  Pel  Comune  di  Collearmele  contro  i comu- 
ni di  Cerchio  e Gagliano.  Napoli  tipografia  di  Giu- 
seppe Colavita  1852  — - in  fot. 

È di  p.  117  nnmerale  oltre  carte  2.  s.  n.  che  formano  l'indice. 
L’ autore  è FeaifDisAMKi  Starace  , il  quale  narra  che  Ferrante!,  di 
Aragona  dando  in  mogli*  la  sna  figliuola  naturale  ad  Antonio  Picco- 
loinini  gran  giustizierò  del  regno , le  assegnò  per  dote  le  contee  di 
Celano  e di  Gagliano  e la  baronia  di  Pescina  ; che  Costanza  Piccolo- 
mini  unica  figliuola  di  Antonio  , net  1617  vendè  la  contea  di  Celano 
a Camilla  Perrclli  sorella  del  pontefice  Sisto  V ; ohe  il  regio  fisco  de- 
votsc  a se  il  feudo  di  Gagliano  , investendone  nel  1661  il  principe 
Matteo  Darbeiini  Sriarra  Colonna.  Indi  soggiunge  che  innanzi  all’anno 
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1567  incomiociaroiio  le  brighe  Ira  i cilladinl  di  Collarmele  e di  Ga- 
gliano per  il  bisogno  che  i primi  aTeano  di  legnare  e di  pascere  nei 
boschi  del  lenimento  di  Gagliano.  Finalmente  colla  storia , colla  topo- 
grafia e colla  legge,  il  difenswe  si  propone  stahiiire  il  drillo  de*  snol 
clienti , che  gii  viene  negato  dal  Comune  di  Gagliano. 

475.  Pel  Comune  di  Cerchio.  Osservazioni  che  si 
presentano  alla  Consulta  di  Stato  contro  i Comuni 
di  Gagliano,  e Coliearmele.  Tipografia  Virgilio—*»  fol. 

È di  p.  S4  numerate.  L’^aotore  è GBitasao  de  Hoeaco,  che  si  fir- 
ma in  data  di  Nafoli  1S  aprile  18S3  ; egli  tratta  lo  stesso  argomento 
della  sua  precedente  allegazione  , ed  osserva  sopra  alcuni  capi  della 
decisione  della  Gran  Corte  de’  Conti. 

476.  Per  la  Baronessa  D.  Girolama  Malucci  To- 
inasctti.  Colla  Università  della  Terra  di  Cerehie  — 
I»  fol, 

£ di  carte  8 s.  n.  L’autore  è Niccola  Pasca , che  si  firma  colla 
data  di  Napoli  li  30  uUtmbre  i7i3  ; egli  difende  la  baronessa,  la 
quale  trovavasi  in  possesso  di  alcuni  terreni  posti  preno  al  Fucino  , 
che  1’  università  di  Cerchio  sosteneva  di  sua  proprietà. 

477.  Per  lo  comune  di  Coliearmele  centra  i co- 
muni di  Gagliano  e Cerchio.  Tipografia  Guerrcra 
— I»  fol. 

£ di  p.  21.  numerale.  L’ autore  è Pietuo  Haaiam , che  si  firma  in 
data  di  JViqwU  marzo  18S3,  Costui  tratta  lo  stesso  argomento  sul  quale 
scrisse  Starace , ed  osserva  ancora  contro  alcani  capi  delta  decisione 
della  Gran  Corte  de’  Conti. 

aPPEllDICE 

GCLXXI.  De  Masis  ( ) AUegaxione  pel  comune  di 

Gagliano  contro  quello  di  Coliearmele.  Stampata,  e soKo- 
■critla  colla  data  ael  3o  aprile  lySo.  É citata  da  Michele 
Giacchi  alla  p.  i6.  della  sua  difesa  notata  innanzi  al  nume- 
ro 

CEBEEniNIA  , 

478.  Cerfennia. 

‘ Dalla  pag.  220-228  del  voi.  1*  delle  Noiiiie  etoriche  delle  città  del 
IjUìo  vtrekfo  t nuoro  rie.  di  PasqoaLB  Caybo.  Vedi  il  nnm.  Ì6I. 
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CfCSE 

479.  Per  1’  Università  di  Corcumello  contro  l’U- 
niversità di  Cose. — in  fol. 

È di  p.  54  numerate  oltre  del  frontespizio.  L’ autore  è Niccola  Hn- 
BACO  , ebe  si  firma  in  data  di  Napoli  li  SS  Nooet»br»  i78f. 

L’  uoiversiià  di  Cese  essendo  impedila  di  legnare,  pascere 
ed  acquare  nel  terriiorio  di  Corcumello  e di  Pagliara,  ricor- 
re in  giudizio  per  essere  roanlcnula  ne’suddetii  suoi  dritii  su 
quelli  Icrrilurì  che  dice  promiscui.  Si  passa  quindi  a fare  la 
descrizione  (opograGca  delle  lerce  sopraonominate  di  Cese  , 
di  Corcumello  e di  Pagliara,  come  pure  della  distrulla  terra 
delle  Grollelle  messa  Ira  Cese  c Corcumello  , e de’ rispettivi 
territori.  Essendo  questa  scrittura  a difesa  di  Corcumello  , 
r autore  si  occupa  lungamente  a dimostrare  il  niun  drillo 
della  terra  di  ( ese  di  poter  pascolare,  acquare  c legnare 
ne'  lerriiur!  di  Corcumello  e di  Pagliara. 

APPENDICE 

CCLXXII.  Cronichon  Tetrae  Cesae.  MS.  che  si  conser- 
vava da  Alessandro  Aloisio  di  Aveia  nel  1738.  È citalo  dal 
Corsiguani  alle  p.  338  c 346  del  voi.  i.°  della  Reggia 
Marticana. 

CIIIETI 

480.  A Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor 
D.  Michele  Manzo  dottore  in  sacra  teologìa  già  Me- 
tropolitano di  Siracusa  ora  Arcivescovo  , Conte  di 
Cbicti  ec.  ec.  Nei  suo  fausto  arrivo  in  Cbieti  il  di 

Piaggio  1853  in  Seminario.  Chicli  tipograGa  di 
Francesco  del  Vecchio—  1»  8°  di  p.  S2.  wum. 

Sono  10  composizioni  italiane  , gli  antori  delle  qoali  si  firmano  col- 
le sole  iniziali  nel  modo  che  segno  : a.  de  v.  , n.  m.  , t.  a.  , *.  ni 

B.  , c.  A.  B.,  T.  M.,  C.  A.,  B.  DI  P.,  I».  DI  B.,  P.  A.  A.  Od  003  pOO- 

sialaUna  di  n.  de  b. 

481 . Appendice  alle  Ponderazioni  sulli  diibbii 
della  Commessiunc  della  G.  C.  de’ Conti  se  il  Ca- 
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pitolo  dì  Atessa  sia  I.  Collegiale  o li.  di  Palrotialo 
Regio  eo. 

Vedi  il  nani.  342. 

482.  Appendice  alle  regole  , e stabilimcnli  del 
Seminario  Teatino  confermate,  e con  aggiunte  pub- 
blicate in  ìstampa  deir  Illustriss.  e Reverendiss. 
Monsignor  D.  Carlo  M.®  Cervelli  Arcivescovo  o 
Conte  di  Chieti  nelPanno  1823.  — in  ^5.® 

V opuscolo  porta  U qui  sopra  trascritta  intestazione , non  avendo 
frontespizio.  È di  p.  11.  namerate  ; in  piede  della  p.  11.  leggesi  la 
firma  del  Gemelli  io  data  di  Chieti  4 settembre  dei  1824  e poi  la  e- 
dizione  cosi  : /n  CUeti  nella  eiamptria  di  Domenico  Crandom'. 

483.  Appendice  alle  notizie  biografiche  degli 
uomini  illustri  della  Città  di  Cbicti  di  Gennaro  Ra- 
vizzA.  Cliieti,  dalia  TipograQa  Grandoniana.  1834 — 
in  4."  di  p.  136^  delle  quali  le  prime  435  nume- 
rate. 

L’autore  divide  l'opera  in  4 sezioni.  Nella  1.'  tratta  degli  lUattri 
Chietini  I 0 omeui  net  1830 , o taorit  dopo  tal'  epoca  ; in  essa  tra  gli 
altri  Vf  sono  due  lunghissimi  articoli  , il  primo  sulla  famiglia  Anisia  , 
il  secondo  sulla  patria  del  celebre  pittore  Anloniu  Solario  dello  lo  Zin- 
garo, leggendosi  in  questo  i pareri  del  Gamba  e del  Moscbini  e poi  le 
osservazioui  del  Ravizza.  Nella  sezione  iraHasi  degli  lilattri  Chieti- 
ni della  Colonia  Tegeu.  Nella  3.*  sezione  finalmente  sla  la  Serie  <V  itiu- 
etri  Chietini  nell’  amminietrazione  municipale  non  che  catalogo  ile’  pre- 
sidenti del  consiglio  provinciale  ed  elenco  delle  nobili  famiglie  antiche  di 
Chicli  già  estinte.  — Incomincia  la  serio  de  Camerlenghi  di  Chicli 
ora  detti  sindaci , dall’anno  1334  e termina  al  1834;  poi  segue  quella 
de’ presidenti  dal  1808  al  1834;  finalmente  l'elenco  delle  nobili  fami- 
glie estinte  , che  sono  : Alato  , Alucci , Amali , Andrraiciolli,  Arianeo , 
Jsinia  , Assetali , Bentincenga  , Camorra  , Cantera  , Carafa  , Cerino  , 
Cerasola  , Cerio,  Cesia  , Cineda  , Cipriani  , Ciccarini , Comini»,  Ciom- 
boli , Cotucei  , Gissi,  Lanuti,  Lasiis  , Lrllis  , Leonissa  , Letto  . Ubc- 
rotore.  Luco,  Lupo,  Mal  tei  s , Mezzora,  Mrrolini . Monaldo,  Ahisconr, 
Mucei  , Nicolino  , Ninna , Ninis  , Onofrj  , Orsini,  Parentro  , l’apareo  , 
Petrueci , Pelronia  , Pisani , Podio  , Bicciardone  , Boscilti  , Ricci  , Sa- 
laja  ossia  Celaja,  Sabini  , Setningrano  , Sanguineio  , Sinealbis  , Scor- 
siati  , Tasca , Tavoltino , Tocco  , Turri , Toppi,  Turctella,  Vastavigna, 
Vernia , Venere , Vesia,  Ugni  , Umani.  La  4.*  ed  ultima  sezione  con- 
tiene la  Serie  de'  Giustizieri  Viveri  Governatori  cT  ormi  Presidi  Inten- 
denti nelle  jirtiotncis  di  Abruzzo  precisamente  nella  Citeriore.  Questa  se- 
rie iucomiiiria  dai  l'2:i0  e terroiuu  al  1831. 
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484.  Articolo  di  Lettera  scritta  al  Signor  Doti. 
Giovanni  Lami. 

Dalla  p.  18R-I91  del  voi.  1S°  delle  Ifovelle  LtUerari»  dì  Firenze.  In 
Firenze  MDCCLIY.  tfella  stamperia  delta  SS.  Annunziita.  in  4. 

L’ nulorc  è il  P.  Giuskppb  AtLCGRanzA  chesi  firma  Iridala 
di  Chiett  3 gennaio  tjS4-  Sono  alcune  sue  Riflettioni 
sopra  un  codice  in  pergamena  in  8*  di  carie  368  esistenle 
nella  libreria  de' padri  domenicani  delia  citlà  di  Chieti. 

485.  Barone  Giuseppe  Nieoola  Burini. 

Dalla  p.  103-M0  del  faacicolo  di  Maggio  del  1840.  Anno  1.  nona. V. 
del  Giornale  Enciclopedico  Napoletano.  Napoli  1840  in  8.  L’antore  di 
questa  biografia  è Cbsabb  db  Uo&stus.  U Dorini  è nativo  di  Chiell. 

486.  Barone  Burini. 

Dalla  p.  47-48  dell’  anno  8°  dell'  Omni&ue  Pittoresco.  Napoli  dalla 
tipografia  dell’  Omnìóus  tS46.  in  4.  L'  autore  ne  è P.  db  Vibgilii. 

587.  BiograQa  di  Paolo  IVlczzanotte. 

Dalla  p.  60-62  del  n.  X.  anno  3°  del  Giornale  Abruzzese.  Chieli 
1837  in  8.  L’autore  si  firma  colle  iniziali  a.  m.  li  Mezzanotte  è nati- 
vo di  Cbieti. 

488.  Breve  cenno  sullo  spedale  civile  di  Ghieti 
detto  deir  Annunziata  — in 

Dalla  pag.  3-9  del  voi.  2°  della  Filologia  Àbrttzzete.  Chieli  ( 1836  | 
tipografìa  Urandoniana.  I.'  aulore  è Giustino  QuAnaiNi. 

489  Breve  Consiglio  di  M.  Nicolò  de’  Raynaldi 
Medico  famosissimo  da  Solmona,  fatto  a di  ultimo 
di  Agosto  nel  1456.  et  tradotto  di  Latino  in  lin- 
gua Toscana  , dove  sono  alcuni  utilissimi  remedj 
contro  la  peste. 

Dalia  p.  113-120  del  libro  di  Marsilio  Ficino  inUtolato  : Mforsilio 
Ficino  fiorentino  contro  alla  Peste,  ec.  In  Firenxa.  Appresto  i Gimti. 
MDLXXYI.  io  8°. 

Il  Raynaldi  neH’aaDo  1447  **  trovava  nella  cillà  di  Chic- 
li , allorché  la  peste  affiissc  orribilmente  gli  Abruzzi,  perciò 
si  diede  egli  n formare  alcuni  secreti  rimedi  , con  i quali 
rese  iocoulaminala  dal  pestifero  flagello  la  detta  cillà  di  Ghie- 
ti. Dovendo  poi  il  Raynaldi  lasciare  Solmona  sua  pairia,  net 
il66  formò  qtiesio  Cuusiglio , col  quale  manifcsio  lutto  il 
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serrelo  ili.  quella  medela  , facendone  dono  a'  suoi  concittadi- 
ni , onde  potessero  in  avvenire  tenersi  liberi  da  silfatto  fla- 
gello. — Il  Raynaldi  nacque  in  Solmona  di  nobile  famiglia 
e fu  famoso  medico  e filosofo , fu  professore  della  universi- 
tà di  Padova  , protomedico  del  reame  di  Napoli  e medico 
del  re.  Fu  zio  dell'insigne  letterato  Marco  Probo  Mariano  an- 
che di  Solmona. 

490.  Breve  contezza  delle  Accademie  istituite  nel 
Regno  di  Napoli  — In  Napoli  MDCCCI.  i»  <S.® 

Vedi  U nnm.  lUt. 

491.  Brevi  dilucidazioni  sul  Réal  Padronato  dei 
Canonicati  Palatini  d’ Atessa  — in  fol. 

Vedi  il  -Dum.  34^. 

492.  Cantata  in  musica  per  Tarrivo  in  Cbieti  di 
Sua  Maestà  la  Regina  Isabella  Augusta  genitrice  di 
S.  M.  Ferdinando  II.  Re  del  Regno  delle  Due  Si- 
cilie. 1854.  Nella  stamperia  di  Domenico  Grondoni 
tipografo  deir  Intendenza  — in  ó‘.“  di  p.  il . nu- 
merate. 

493.  Carlo  Maria  Gerrelli  Maestro  di  Sacra 
Teologia  per  la  grazia  di  Dio,  e della  S.  Sede  A- 
postolica  Arcivescovo  , e Conte  di  Cbieti  — In  Cbie- 
ti ; nella  stamperia  di  Domenico  Grandoni  — in 
fol.  volante. 

Questa  uoliflcazione  sottoscritta  colla  data  di  Chicli  il  18  decembro 
del  1822  , riguarda  gli  ordini  rigorosi  che  1’  arcivescovo  Cerneili  dava 
a*  parrochi  deiia  sua  arebidioessi  onde  si  facesse  istruire  ii  suo  gregge 
nella  dottrina  , essendo  affatto  ignorante  nelle  cose  di  reiigione.  Lo 
stemma  del  Cernelii  sta  impresso  sul  margine  superiore  di  questo 
fogtio. 

494.  Carlo  Maria  Cernelli  Maestro  di  Sacra 
Teologia  per  misericordia  di  Dio  e per  la  grazia 
della  S.  Sede  Apostolica  Arcivescovo  , e Conte  di 
Cbieti  a’  RR.  Predicatori  Quaresimali  — in  iS.° 

Questo  opuscolo  di  p.  8 numerate  non  ò frontespMo  , ma  intesta- 
zione, al  di  sopra  della  quale  sta  impressa  l’arma  di  casa  Cernelii.  Es- 
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»o  è stampatu  in  Chieli  dalla  lipografla  (iraiidoniana  , come  Tede»! 
chiaro  da’caralleri  . non  portando  la  data  di  Inogu  oè  il  nome  dello 
•lampatore. 

iiigunrda  questa  lettera  pastorale  le  istruzioni  a’ predicato- 
ri per  la  missione  da  farsi  in  Cbieli  e nella  diocesi  io  quel- 
la quaresima-  Essa  porta  la  data  dei  ao  gennaio  del  i8a3. 

495.  Carlo  Maria  Cervelli  Maesto  di  Sacra  Teo- 
logia per  la  misericordia  di  Dio  e per  la  grazia 
della  S.  Sede  Apostolica  Arcivescovo  , e Conte  di 
Chieti.  A’diicttissimi  Figliuoli  della  sua  Chiesa  pa- 
ce , e benedizione  nel  Signore  — in  1S." 

È di  p.  16  nameralc  senza  frontespizio , ma  con  intestazione  avente 
lo  stemma  di  casa  Cernelli.  In  fine  della  pag.  16  leggesi  is  firma  del 
Gemelli  in  data  del  31  di  gennaio  del  1823  , e poi  la  dizione  cori— 
WiUa  Upofrafia  Grandiana. 

E questa  la  Icltera  pastorale  che  l’ arcivescovo  dirigge  al 
suo  gregge  por  In  osservanza  della  quaresima. 

496.  Carlo  M.®  Cernelli  per  misericordia  di  Dio 
e per  la  grazia  della  S.  Sede  A^stolica  Arcive- 
scovo , e Conte  di  Chieti  alle  RR.  Religiose  di  que- 
sta Città  ed  Archidiocesi  — in  ISf^. 

Queslo  volnMctto  senza  frontespizio , ma  con  intestazione  e stemma 
del  Cernelli,  è diviso  in  due  distinte  paginazioni  ; la  1.*  è di  pag.  38 
nnrocrate  , avente  in  fine  della  p.  38  la  firma  del  Gemelli  in  data  dei 
30  di  luglio  del  1823  e poi  la  edizione  cosi  — In  Cltieli  nella  tipo- 
grafia Orandoniana.  La  2.*  paginazione  poi  è di  sola  16  hece  nnnie- 
rate  ; nella  prima  di  esse  leggesi  la  intestazione  seguente;  StabilimenU 
per  le  Religioee  de'  Monaeteri  e Contervatorj  della  Città,  ed  Àrehidioeeei 
di  Chieti  fatti  in  tempo  della  S.  Vieita  del  1823.  , ed  in  piede  delta 
p.  16.  — In  Chieti  1823.  Nella  tipografia  Grandoniana. 

Il  Cernelli  in  questa  sua  lettera  pastorale  inculca  alle  reli- 
giose la  sirella  osservanza  delle  loro  regole  e nella  occasione 
della  sanla  visita  sopprime  vari  abusi. 

497.  Carolus  de  Hieronymo  in  Domìni  Caroli 
Marine  Cernelli  Archiepiscopi  et  Comitis  Teatini  fu- 
nere. Teatc  1837.  Ex  typograpbia  Grandoniana  — 
in  di  p.  IO  num. 

Questo  opuscolo,  dedicato  ad  Ermenegildo  Parlatore  arcidiacono  della 
chiesa  roelropoUtana  di  Chieti  , si  compone  deila  dedica  in  iaUno  del 
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Di  GiroUmo,  di  dae  elegie  e di  nn  epigramma  in  Ialino  dello  «lesso, 
e di  un  soneito  di  Michele  Bucceroni. 

■498.  Cenni  biograOci  intorno  al  colonnello  com- 
mendatore D.  Giuslino  Dusraet  — Napoli  stamperia 
e cartiere  del  Fibreno  1850  — in  S.°di  pag.  16 
numerate. 

L'autore  si  Orma  culle  iniziali  r.  e.  G.  D.  C.  n.  g.  — Il  Dnsuiet  fu 
nativo  di  Chieli. 

■499.  Cbieti,  centuria  di  sonetti  istorici  di  Fede- 
rico VALiGNAm  Marchese  di  Ccpagatti  , fra  gli  Ar- 
cadi Nivalgo  Aliarteo  consacrala  a S.  M.  C.  C.  — 
In  Nap.  nella  stamperia  dì  Felice  Mosca.  1729.— 
in  6.° 

È di  p.  3(6  numerate , precedute  da  12  carte  s.  n.  , che  contengo- 
no il  bottello,  il  frontespizio  impresso  in  rosso  e nero  e sul  quale  os- 
servasi impressa  la  siringa  arcadica,  la  dedica  all’ imperatore  Carlo  6%. 
una  ode  allo  slesso  , il  permesso  per  la  stampa  , e I’  occhio  che  pre- 
cede la  p.  1.  In  line  dei  volume  stanno  altre  13  carte  s.  n.  , che  for- 
mano r indice  e 1’  errata.  Il  ritratto  dell*  imperadore  Carlo  6*  è posto 
innanzi  al  frontespizio,  e quello  dell' autore  precede  la  p.  1.,  entram- 
bi sono  incisi  in  rame  da  Antonio  Baldo  valente  artista  napoletano. 
Sulle  pag.  1(5  e 146  stanno  intercalate  tre  monete  antiche  di  Cbieti.— 
Dalla  p.  1-100  leggonsi  i cento  sonetti  intorno  alla  Storia  di  Cbieti , 
e dalla  p.  101-346  le  note  che  l' illustrano. 

L’autore  ÌDComincia  dalla  fondazione  della  città  di  Ghieli, 
che  r attribuisce  ad  Ercole  o a’ suoi  compagni  , e tiuindi  la 
fìssa  oeir  anno  del  mondo  3767,  53  anni  innanzi  alla  ruioa 
di  Troia  ; ed  avanti  Cristo  1333.  Tratta  della  topografìa 
della  città  ; della  Maiella  e del  suo  santuario  ; delle  miniere 
in  quei  monte  cavate  di  ferro  di  argento  vivo  di  lapislazzulo 
di  marmi  mischi  e trasparenti  ; del  fiume  Aterno  ora  Pesca- 
ra , il  quale  nasce  dal  monte  di  Meta  in  Abruzzo  Ultra  a.*i 
di  dove  àniio  pure  origine  il  Velino  , che  col  Turano  forma 
la  Nera  , cd  il  Tronto.  Successivamente  poi  ragiona  della 
chiesa  di  S.  Paolo  un  tempo  ad  Ercole  dedicala,  del  teatro, 
del  circuito  della  città  da  lui  fatto  misurare  con  la  più  scru- 
polosa esattezza  e che  nota  di  3883  passi  geometrici , c che 
' uguaglia  a z3  stadi  ovvero  8 parli  del  miglio  ilaliano  ; del- 
le anticaglie  sepolte  nel  suo  tenimento  , delle  produzioni  del 
suo  suolo  , della  sua  popolazione  di  circa  1 fimila  anime,  delle 
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IO  famiglie  religiotre  che  in  quel  lempo  erano  io  Chieli,  del- 
le nobili  famiglie  estere  venate  in  questa  città  , della  chicca 
di  S.  Maria  ^1  Tricaglio  un  tempo  consacrata  a Diana  Tri- 
via  , dello  slato  di  Municipio  che  ebbe  Chieti  al  tempo  dei 
romani  e non  di  Colonia , come  credè  il  Nicolino  , della 
guerre  de*  Marrnccini , di  S.  Antimo  antiocheno  discepolo 
di‘S.  Pietro,  che  egli  crede  primo  vescovo  di  Chieti,  non 
ostante  che  al  principiare  del  quarto  secolo  si  ponesse  per 

Ì>rimo  vescovo  della  chiesa  Chietina  S.  Giustino  protettore  del- ' 
a medesima  città;  di  alcuni  altri  suoi  vescovi  e della  erezio- 
ne a metropolitana  accordatagli  da  Clemente  7.°  nel  i.  di  , 
giugno  del  i5a6  ad  intercessione  di  Carlo  5.^  imperadore  ; 
de’  consoli  romani  chietini , de’  quali  ne  forma  l’ elenco:  del- 
le incursioni  de’  popoli  stranieri  e delle  stragi  sofiferte  da  es- 
si e principalmente  da  Pipino  nell’  802,  per  la  quale  la  città 
rimase  quasi  affatto  spopolata  ; e della  distruzione  delle  mu- 
ra fatta  eseguire  da  Ascanio  della  Cornia  nel  iSSy.  Narra 
tutti  gli  avvenimenti  della  sua  patria  durante  la  dominazione 
de’ Longobardi , de' Normanni,  degli  Svevi , degli  Angioini, 
de’ Durazzeschi, degli  Aragonesi,  degli  Spagouoli  e degli  Au- 
striaci. Pone  termine  all’opera  ragguagliando  il  lettore  della 
fondazione  da  lui  promessa  in  Chieli  dell’  Accademia  deno- 
minala Colonia  Tema  , della  quale  vedasene  l’ impn'sn 
stampala  sulla  pag.  34S.  Alla  p.  no  dice  ebe  in  Solmoiu 
da  Gio.  Antonio  Tabassi  si  conservava  una  statua  antichissi- 
ma di  Ovidio , che  crede  del  tempo  del  poeta , essa  fu  sal- 
vata dal  terremoto  del  1706.  Finalincnle  alle  p ii5  e 116 
scrive  che  al  dire  di  Sallustio  avendo  i Sanniti  data  la  idea 
delle  insegne  militari  a’  romani,  sia  probabde  che  la  insegna 
di  una  testa  di  cinghiale  in  campo  di  oro , la  quale  è lo 
stemma  di  Abruzzo  Cilra , fosse  gentilizia  della  nazione,  al- 
ludendo all’ abbondanza  che  di  simili  animali  si  avea  in  quel- 
le selve  ; nè  esservi  duldiio  che  in  memoria  del  fatto  di  ron- 
zio Telesino  vi  avessero  aggiunto  il  giogo  rosso. 

500.  Chieli. 

Dalla  p.  12-19  del  voi.  9’  anno  4*  del  Giornale  Abruzzese.  Napoli 
1839  In  8.  Vi  sta  onila  una  tavola  litografica  dinotante  la  pianLa  del- 
la cUlà  di  (’.hicli.  Gli  autori  sono  Gicstiho  Pacbetti  e f.  p.  Mia-  . 
CIOTTI , i quali  non  Tanno  che  descrivere  la  cittì  di  Cbietl. 

501.  Chieli  li  ...  . 1823.  — RR.  Signori  — 

I»  fol.  di  p.  4.  8.  n. 
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Quecta  è una  circolare  che  l'arcivi'scovo  Carlo  Maria  Cernelli  fa  a 
tulli  i parrocbi  del  la  sua  arcbidiocesi  aflincbè  slianu  vigili  al  servizio 
degli  infermi  e de’  moribondi , e quante  volle  essi  non  baslassero  a 
(iffatlo  uffizio,  vi  accorrano  pure  i sacerdoti  di  ciascuna  parrocchia. 
La  negligenza,  anzi  i' abbandono,  coi  quale  gli  ecclesiaslici  adempi- 
vano a'Ioro  doveri  verso  grinfermi  ed  i moribondi  , costrinse  V arci- 
vescovo a pubblicare  la  presente  circolare. 

302.  Chicli  16.  Agosto  1823.  — in 

Questo  opuscolo  di  sole  7 pagine  numerate  senza  fronlespizin  , ma 
coìta  intestazione  innanzi  trascritta,  è stampato  a Cbieii  nella  tipogra- 
fia Grandoniana , come  rilevasi  da’ caratteri  , non  portando  data  di 
luogo  nè  nome  di  tipografo. 

L'  arcivescoTo  Cernelli  dirìpgc  questa  Icllcra  pastorale  ni 
Ticarì  foranei  della  sua  areidiocesi  per  la  osservanza  della  di- 
sciplina ecclesiastica  c pel  disiiupeguo  esatto  de’  loro  doveri 
nello  esercizio  del  proprio  uffizio. 

503.  Chieti. 

Dalla  p.  12t-l2a  deli’  anno  8°  dell’  Omnibus  Pilloresco — Napoli  dalla 
tipografia  dell' Omnibus  18i5.  in  k.  Sulla  p.  12t  sta  impresso  in  ra- 
me il  prospetto  della  Città  di  Chieti.  L'autore  di  questa  memoria  si 
firma  colle  iniziali  X.  Y. 

504.  Collezione  di  diplomi  e di  altri  documenti 
de’  tempi  di  mezzo  e recenti  da  servire  alla  Storia 
della  Città  di  Chieti  fatta  da  Gennaro  Ravizza.  Voi. 
I.  — Napoli  da’ torchi  di  Raffaelo  Miranda  1832 — • 
»«  4° 

È di  p.  XIII.  numerate , che  contengono  il  fronlespizio , sul  quale 
sta  impressa  la  siringa  arcadica  nel  mezzo  di  una  corona  di  rami  di 
quercia  come  in  tutti  gli  altri  3 volumi  seguenti,  la  dedica  agli  Acca- 
demici PoDlaniani , e la  prefazione.  Segue  una  caria  s.  n.  nel  cui  ret- 
to leggesi  il  permesso  per  la  stampa  , indi  p.  I VG,  delle  quali  le  pri- 
me là3  numerate. 

Collezione  di  diplomi , e di  altri  documenti  dei 
tempi  di  mezzo  e recenti  per  servire  alla  Storia 
della  Città  di  Chieti  fatta  e pubblicata  da  Gennaro 
Ravizza.  Voi.  II.  Napoli  , da’  torchi  di  Raffaele  Mi- 
randa 1833.  — in  4° 

fi  dt  pag.  XIII.  numerate  , segnile  da  due  s.  n, , da  t66  numerale 
e da  altre  2^s.  o. 

21 
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Collezione  di  diplomi  , e di  altri  documenti  de’ 
tempi  di  mezzo  e recenti  per  servire  alla  storia  del- 
la Città  di  Cliieti  fatta,  e pubblicata  da  Gennaro 
Ravizza.  Voi.  III.  Napoli,  da’torchi  di  Raffaele  Mi- 
randa 1835  — in  4° 

È di  p.  191,  delle  quali  V.  e 183  numerate. 

Collezione  di  diplomi  e di  altri  documenti  de’tem- 
pi  di  mezzo  e recenti  per  servire  alla  storia  della 
Città  di  Chicli  fatta  da  Gennaro  Ravizza.  Voi.  IV, 
Opera  postuma  pubblicata  dal  sacerdote  D.  Andrea 
Ravizza  germano  dell’  autore.  Napoli  da’  torchi  di 
Raffaele  Miranda  1836.  — in  4.'‘ 

È di  p.  106,  delle  quali  le  priqie  sei  e le  ultime  due  s.  n.  ; le  ri- 
manenti 98  SODO  numerate. 

Questa  raccolta  di  docurnenli  non  solo  b del  più  grande 
interesse  per  una  esaUa  storia  di  Chicli , ma  deresi  riputare 
preziosissima  ancora  per  ia  storia  degli  Abrnzzi  e dell'  intero 
Heame  di  Napoli.  Essa  è corredala  di  copiosissime  noie  sto- 
riche , che  rendono  1’  opera  assai  più  pregevole. 

305.  Colpo  d’occhio  di  confronto  tra  i terreni 
delle  Provincie  di  Teramo,  Chieti , ed  Aquila  ec. 
in  <¥." 

Vedi  li  Dum.  227. 

506.  Contestazione  tra  la  Città  di  Chieti , c la 
Città  di  Lanciano  per  la  suffraganeità  de’Vescovi  Laii- 
cianesi. 

Dalla  p.  47 — SS  del  voi.  4°  della  Collezione  de'  diplomi  ec.  per  la 
storia  di  Chieti  latta  dal  Ravizza.  Napoli  1836  in  4. 

507.  Corrispondenza  tra  Gennaro  Ravizza  , e 
Giustino  Pachetli. 

Dalla  p.  2-11  e 129-144  del  voi.  C°  del  Giornale  Aimzzeie.  Chieti. 
1838.  in  8. 

L’ autore  è Giustino  PAcnrrTi , il  quale  fa  poche  biogra- 
fie quasi  di  supplemento  alla  biografia  Chietina  del  Ravizza. 

508.  Da  Chieti  a Teramo  impressioni. 
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Alla  p.  199  del  a.  SO  aono  XXIV.  dell'  OmmS«i  giornale  politieo— 
kturario , slampeto  in  Napoli  il  21  giugno  del  1856  pe’ tipi  del  Fi* 
brano  , In  fol. 

L'Autore  G.  V.  Pellicciotti  descrive  vari  luoghi  del  Ghie-  . 
lino  e dei  Teramano. 

509.  De  auctorìtate  Camerarìi  Regiae  Civìlatis 
Tlieatinae  compendiosa  tracia tio  prima  , et  seconda 
pars  oum  summario  priviiegiorum  ejusdem  Civìt.  au- 
tliore  Hiebonyho  Nicolino  I.  C.  Tbeatino  Indice  , 
ad  presens  , in  Regia  Civitate  Terami  — Asculi  , 

M.  DC.  XXXIX.  £x  ofllcioa  Maphaei  Salvioni — in 

È di  p.  23A  nnmerale  precedale  da  lA  carte  s.  n.  , le  qnaii  con- 
tengono il  frontespizio  (sa  coi  sta  impresso  in  legno  lo  stemma  della 
città  di  Chieti  con  intorno  la  leggenda  Theate  Aegi'a  MetropolU  , si  «- 
In'igus  ApruUnae  IVoo.  MneepsJ,  la  dedica  a Ferdinando  Ùngnoz  con- 
sigliere del  S.  a.  Consiglio  e preside  delle  province  di  Abruzzo  , nna 
poesia  latina  di  Filippo  de  Lello,  e l’ indice.  Dopo  la  dedica  sta  im- 
presso in  legno  Io  stemma  di  casa  Hngnoz  , sul  rovescio  della  sesta 
carta  s.  q.  vedesi  un  aquila  nera , e le  pag.  167  e 168  sono  intera- 
mente bianche.  L’  errala  leggeri  in  nna  carta  s.  n.  che  termina  il  vo- 
larne dopo  la  pag.  236.  In  piede  della  p.  236  è stampato  nn  epigram- 
ma Ialino  di  Ascanio  Riccio  di  Chieti.  — Libro  rarissimo. 

L’autore  divìde  l’opera  io  tre  parti.  Egli  tratta  distinta-  ' 
luenle  e diffusamente  dell’autorità  del  Camerurio  della  città 
di  Chieti,  de’ suoi  privilegi  e de' suoi  obblighi  ; degli  altri 
uGBziaK  di  quella  università , e de’privìlegi  e delie  consuetu- 
dini della  slessa  citlà.  Questo  lavoro  che  meritò  le  lodi  di 
lutti  i dotti , Fu  scritto  dal  Nicolino  alla  età  di  anni  27 , co- 
me egli  stesso  lo  dice  alla  pag.  234-  Ed  in  tale  epoca  già 
uvea  terminata  la  sua  storia  di  Chieti  , come  Io  assicura  al- 
la p.  5i.  della  presente  opera. 

510.  De  Metropoli  Tcate  ac  Marrucinorum  anti- 
quìtate , et  praeslantia  Sinibaldi  Baroncini  frag- 
menta. 

Dalla  p.  105-114  del  libro  pubblicato  da  Gennaro  Ravizza  col  titolo 
di  Epigrammi  aniichi  de' mezzi  tempi  e tnoderm  pertinenti  atta  cilld  di 
Chieti  ecc.  Chieli  1836  in  fol. 

Il  Baroncini  , dopo  avere  ragionato  intorno  alle  diverse 
specie  delle  colonie  in  tempo  de’  romani , sostiene  che  Chieti 
Fosse  tale  ; indi  riporta  varie  iscrizioni  che  illustra. 
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511.  Della  Città  di  Aveia  ne  Veslini  ed  altri 
luoghi  di  antica  memoria  dissertazione  di  Vito  Ma- 
BiA  Giovenazzi  ec. 

Vedi  il  nuDi.  375. 

512.  Della  famiglia  de  Lello. 

Alla  p.  Ut.  del  voi.  1”  della  Collezione  de'  diplomi  ec.  per  la  Stona 
di  Chicli  falla  dal  Raviaa.  Napoli  1832  io  4. 

513.  Della  famiglia  Moczapede  di  Àquila. 

Dalla  p.  Al -42  del  voi.  l.°  della  Collezione  aaddetla  fatta  dal  Ra- 
vi’/za.  Napoli  1832  in  4.  e dalla  p.{i4-15  del  voi.  4.°  della  atrasa  Col- 
lezione , Napoli  1836  in  4. 

§14.  Della  votazione  de'  giudici  penali.  Discorso 
pronunziato  da  Raimondo  Troyse  sostituto  colle  fun- 
zioni di  Procuratore  Generale  del  Re  presso  la  Gran 
Corte  Criminale  di  Chieti  alla  udienza  del  2 Gen- 
najo  1850.  — Chicli  lipografla  di  Francesco  del 
Vecchio  — in  <y.“  di  p.  SS  , delle  quali  le  prime 
38  numerate. 

L’  opuscolo  è dedicato  al  Cav.  Raffaele  Longobardi  minlatro  di  Gra- 
zia c Ciiuslizia. — In  Ire  parli  è diviso  queslo  discorso;  nella  I.*  tratta 
storicameiile  l'autore  della  votazione;  nella  2.*  de’ doveri  de’ volanti 
^'ÌBsia  le  nostre  leggi  ; nella  3.<  ed  nllima  fa  il  rendiconto  dell’animi- 
Distrazionc  delia  giustizia  penale  dorante  1’  anno  1849  nella  (proviocia 
di  Chicli. 

515.  Descrizione  de’ solenni  funerali  in  morte  di 
Maria  Cristina  di  Savoja  Regina  delle  Due  Sicilie 
celebrali  dall’ Illustrissimo  e Reverendissimo  Arci- 
vescovo e Conte  di  Chicli  Carlo  I\1  .*  Cernelli  nella 
sua  Cattedrale  nel  di  29  del  mese  di  Febbrajo  1836. 
Tipografia  Graiidoniana  — in  fol.  di  pag.  SS  nu- 
merale. 

Dopo  la  descrizione  de'fnnerali  segue  Torazione  funebre  e finalmen- 
te le  isorizioni  Ialine  pel  monumento.  In  fronte  al  libro  sta  nna  tavo- 
la litografica  , in  cui  è ritratto  nuo  de’  lati  del  monumento  innalzalo 
nell»  l•.■lll(•dra!e  di  Chicli  per  celebrarsi  qne'funerali.  Il  Cernelli  èl’au- 
lure  di  <]ue.slo  opuscolo. 
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51G.  Descrizione  dei  pubblici  uffizi  fatti  dallo 
Podestà  giudiziarie  e civili  della  città  di  Chicli  nel-  ^ 
la  Chiesa  di  S.  Francesco  il  giorno  14  marzo  del- 
1’  anno  1836.  : 

Dalla  p.  126-127  del  voi.  3.*  delle  opere  di  Niccolò  Morelli  , Na-  I 
poli  1846  in  4.  Tipografia  di  Gaelauo  Rusconi.  ' 

ol7.  Di  un  doppio  Teate,  uno  ne’tVlarruociiii,  ed 
un  altro  oe'Daunj. 

Dalla  p.  XIII-XVII.  dell’opera  di  Vito  Maria  Giovesazzi  intitolata: 
Dilla  Citta  di  Jveia  ne  Veilini-  Roma  1773  in  4. 

518.  Discorso  pronunziato  all’  apertura  del  Con- 
siglio Generale  della  Provincia  di  Chicli  nel  dì  1. 
di  Maggio  1835  da  Niccola  Nicolini  Prcsitleiife 
del  Consiglio  medesimo  in  risposta  al  discorso  del- 
l’ Intendente  F.  S.  Petroui.  Napoli  dalla  tipogra- 
fia del  Reai  Ministero  di  Stalo  degli  Affari  Interni, 
nel  Reai  Albergo  de’  Poveri.  1835.  — in  di 
p.  numerate. 

519.  Disquisizioni  canoniche  sull’abolizione  del 
R.  Capitolo  d’ Atessa  a ricettizia. 

Tedi  il  Dam.  S4S. 

520.  Dissertazione  oanonioa  che  il  cappellano-cu- 
rato della  Regia  Parrocchiale  chiesa  di  S.  Michele 
Arcangelo  di  Atessa  ex-nullius  non  sìa  un  parroco. 

Vedi  il  nnm.  346. 

521.  Editue  esposizioni  che  la  Chiesa  d’  Atessa 
sia  collegiata. 

Vedi  il  Dam.  347. 

522.  Elogi  in  morte  del  Barone  Durici  Ietti  da 
P.  dh  ViRGiui  e Pasquale  Borrelli.  Napoli  dallo 
stabilimento  della  Minerva  SebeZia.  1845.  — i» 

di  p.  i3  numerate. 

Il  barone  Gliueppe  Niccola  Dariai  nacque  in  ChieU  nel  giorno  17 
mano  del  1765. 
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523,  Elogio  funebre  di  Monsignor  Giuseppe  Maz- 
zetti dell’ordine  de’Carmelitani  S^lzi  Arcivescovo  di 
Seleucia  ex -presidente  dell’  Istruzione  Pubbliea  nel 
Regno  di  Napoli  c Consigliere  di  Stato.  Pel  P.  M. 
Valerio  Apreda  carmelitano.  Napoli  dalla  tipogra-^ 
ila  di  Matteo  Vara.  1850  — in  (9.®  di'  pag.  16  m- 
merate. 

Il  MaoetU  nacque  a Cbieti  nel  1778. 

524.  Epigrammi  antichi  de’  mezzi  tempi  e modera 
ni  pertinenti  alla  Città  di  Cbieti  spiegati  da  diversi 
autori  raccolti , e pubblicati  da  Gennaro  Ravisza. 
lo  Cbieti  MDCCCXXVI.  Nella  tipografia  Granfio-? 
niana.  — i»  fol. 

È di  pag.  IV.  e 119  tnUe  nnourate.  Sai  frontespizio  sla  impressa 
la  siringa  arcadica  in  mezzo  ad  una  corona  di  rami  di  quercia. 

Dalla  p.  I — 76  si  leggono  in  (re  distinte  categorie  divise, 
tutte  le  iscrizioni  pertinenti  alla  città  di  Cbieli,  che  degli  an- 
tichi e moderni  si  sono  potalo  raccogliere.  Nella  i.*  sono  le 
antiche  al  numero  di  a5  ; nella  a.*  quella  de’ mezzi  tempi  al 
numero  di  18  ; e nell’  ultima  le  moderne  al  numero  di  86. 
Esse  illustrale  dal  Ravizza  sono  di  somma  importanza  per  la 
storia  di  (^hieli. — Dalla  p.  77— *99  leggcsi  la  lettera  del  P. 
GinsBPPB  Maria  Allkorahza  al  I^mi  , già  innanzi  notata  1 
nella  qnale,  come  nelle  precedenti  edizioni,  vi  è pure  la  illu- 
strazione del  musaico  di  Acheloo  , ed  il  Ravizza  vi  nggiun. 
ge  sue  note,  — Dalla  p.  100 — io4  sta  V jEtame  di  Dome- 
nico Ravizza  sopra  la  parola  Aemobolium  della  lapide  di 
Chicli  e le  Osservazioni  dell’ Allegranza  a detto  Esame  già 
pubblicati  r uno  e le  altre  negli  OptucoK  deirALLsoBAnzA. — 
Dalla  p.  io5 — ii4  poi  leggesi  : De  metropoli  Teate  oc 
Marrueinorum  antiquitate , et  praeslanda  S in t baldi  Bà- 
BONciNi  fragmenta,  E dalia  p ii5 — 116.  In  selecta  quae- 
dam  veierum  monumenta  Suppetiae  Commenfarium  rlll 
Ratmondì  Gbarini. 

525.  Epìstola  pasloralis  ad  eie  rum  et  populiim 
Toatinum.  Romae  , deinde  Ncapoli  MDCCCXXII.  Ex 
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Poroelliaiio  typographeo  — in  fot.  di  pag.  XVI, 
numerate. 

Questa  lettera  scritta  da  Carlo  Maria  Cernelli  nel  giorno  della  sua 
consacrazione  ad  arcivescovo  di  ChietI , porta  la  data  di  Romae  extra 
B>rtam  Coelimontanam  ipto  Coiwecralionii  die  XXI.  Aprine  Anno  re- 
parata» eatutie  MDCCCXXII.  — Sul  frontespizio  sta  impresso  lo  stemma 
dei  Cernelli. 

526.  Epitome  di  pergamene;  e scritture  antiche 
rinvenute  nell’  archivio  della  Città  di  Chicli  ora 
raccolte , classificate  , ed  in  dodici  sacchetti  ripar- 
tile.— Pergamene  parte  I.— In  Chicli  MDCCCXXllI. 
Nella  tipografia  Grandoniaiia  — 

È di  p.  V.  e 134  nomerete,  seguite  da  una  carta  s.  n. , che  con- 
tiene il  permesso  per  la  stampa  e l' errata.  Sol  frontespizio  sta  im- 
pressa la  siringa  arcadica  chiusa  in  una  corona  di  rami  di  quercia. 
Libro  raro. 

Olila  p.  4>  lermina  la  prima  parte , cioè  le  scrillurc  in 
pergamena,  che  sono  distinte  nelle  scguenli  categorie  — 
Pergàukhe  AnaioinEf  tolto  Carlo  //,  sotto  Roberto,  tol- 
to Giovanna  I.  — ■ Perca  mene  Angioine  del  ramo  di 
Durazzo  , sotto  Carlo  III , sotto  Margarita  , sotto  La- 
dislao, sotto  Giovanna  Jl.  — PsaGAMBaa  ABiGOifasi,  sotto  Al- 
fonso I,  sotto  Ferdinando  I,  sotto  Federico  ^ Pergame- 
ne Francesi  t sotto  Carlo  Vili , e Ludovico  XII.  — 
Pergamene  Spagluole,  sotto  Ferdinando  il  Cattolico  — 
Pergamene  AvaTstACMs  , tolto  Carlo  V.  , sotto  Filip- 
po II  — Pesganene  EccLESiASTtcas  — La  seconda  parte 
poi  incomincia  colla  p.  43  e lerminacoHa  p.  i34-  Essa  con- 
tiene le  scritture  in  carta  bambagina  ed  in  altre  carte  del 
tempo;  è divisa  nel  modo  che  segue:  Scrittuse  Antiche 
che  contengono  disposizioni  regie^  convenzioni,  sentenze, 
ed  istrwnenti  sotto  il  Governo  Angioino,  e Durazzesco. — 
Lettere  sotto  il  governo  Angioino  e Durazzesco  — Quie- 
tanze DI  pagamenti  fatti  dalla  Città  di  Chieti  sotto  il 
governo  Angioino  e Durazzesco— Scritture  antiche  che 
contengono  privilegi  , convenzioni  , istruzioni  , capitoli  , 
ed  islrumenti.  Sotto  il  governo  Aragonese  — Lettere 
de  Re  Aragonesi  — Altre  lettere  sotto  il  governo  A- 
ragancse  — Ricepute  sotto  il govervo  Aragonese — Scrit- 
, TURE  che  contengono  provisioni,  privilegi,  ed  istruzioni. 
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Sotlo  Ferdinando  il  Cattolico  — Ricbvvte  Sotto  Ferdi- 
nando il  Cattolico  — ScBITTOBB  FbJKCSSI  Botto  Cotlo 
vili,  e Lui^i  XII-  — ScBITTOBB  ECCLB5I  ASTICHE  — 
ScBiTTORE  ANTICHE  sotlo  il govemo  Austriaco  — Rice 
rvTB  DI  PAGAMENTI  sutto  il  govcrno  Austriaco  — Pao- 
VISIONI,  ordini  , suppliche,  e proteste  sotto  il  govemo 
Austriaco  — Privilegj,  Capitoli  bd  Istruzioni  sotto 
il  governo  Austriaco  — Qdatbrni,  e notamenti  antichi 
deila  Città  di  Chicli  — È questa  uu’  opera  di  sommo  in- 
teiesse  per  la  storia  di  (ihieti. 

:527.  Esame  del  Sig.  D.  Domenico  Ravizza  di 
Lanciano  sopra  la  parola  Aetnoholium  della  lapida 
di  Chicli  , eh’  è la  seguente  , con  alcune  osserva- 
zioni sopra  lo  stesso  l'esame. 

Dnlla  p.  'JÌI-Ì2V5  <let  libro  intitolalo:  Oputeoli  eruditi  latini  ed  ita- 
liani del  M.  (juisi;i*rK  Allegranza  ec.  Cremona  1781  in  4.  Dalla 
p.  24I-2Ì3  sla  l’Esame  del  Kavizza  , e dalla  p.  243-245  leggonsi  le 
Osscrvaziuoi  dell’ Allegranza  all’Esame  del  Ravizza. 

Quesla  parola  Aemoboliutn  viene  dal  Kavizza  spiegala  non 
per  Cosa  appartenente  al  sacrifizio  del  toro  o dell’ ariete,  ma 
pel  giuoco  da’  Ialini  dello  Ludus  Arcualis.  Ed  il  P.  Alle 
granza  nello  aderire  al  parere  del  Ravizza  , soggiunge  che 
dando  a quella  parola  il  significalo  relativo  a’ giuochi  , si 
abbia  dalla  iscrizione  Chietina  che  il  s.acerdote  Petronio  a sue 
spese  facesse  una  solenne  feslivilà  nel  di  26  di  novembre  in 
occasione  del  sacrifizio  delio  uimolia  jestioitas. 

528.  Forliinnto  Bianchini. 

Dalla  p.  151-152  dell' anno  5°  del  Pollorama  pittoresco.  Napoli  dal- 
la tipografia  e lilocraQa  del  Polìorama  Pittoresco  1840-1841.  in  4. 
Sulla  p.  152  è ritrailo  in  lilogralia  il  Bianchini.  Coalai  fa  nativo  di 
Cbieli. 

529.  FnANcisni  Rossi  Melropolitanae  Eccl.  Neap. 
canonici  ac  in  regio  arcliigymnasio  professoris  Inscri- 
plioiies  — Neapoli  ex  lypugraphia  Josephi  Gnomo 
MDCCGXLIll.  — in 

Alla  p,  31  sla  nna  iscrizione  dal  Rossi  composta  in  occasione  di  es- 
sersi rifalla  la  scala  del  soccorpo  della  cattedrale  di  Chicli  dal  suo 
arcivescovo  Cernclli. 

uóO.’Cerosolima  proietta  oratorio  da  cantarsi  nella 
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yolennilà  di  S.  Giiislino  vescovo  , e principat  pro- 
tettore della  Città  di  Chieti  , che  ricorre  alli  1 1 
Maggio  1778.  In  Chieti.  — in  di  p.  XXIF. 
numerate. 

Sai  frontespizio  ita  impresso  S.  Gioslioo  che  libera  alcuni  os* 
sessi. 

531.  Giunta  alla  Raccolta  degli  epigrainmi  anti- 
chi de’  mezzi  tempi  e moderni  pertinenti  alla  Città 
di  Chieti.  Opera  postuma  di  Gen.\aro  Ravizza.  Na- 
poli tipografia  di  Rafiaele  Miranda  1841.  in  4^ 

È di  p.  &8  , delle  quali  le  prime  47  numerate.  Sul  frontespizio  sta 
impressa  la  siringa  arcadica  nel  mezzo  di  una  corona  di  rami  di 
quercia. 

Questo  volume  conliene  allrc  63  iscrizioni  , alle  quali  pre> 
cede  la  biografìa  dell’  aulore  scrilla  da  G.  M.  Fusco. 

532.  Historia  della  Città  di  Chieti  Metropoli  delle 
Provincie  d’Abruzzo.  Divisa  in  tre  libri.  Ne’ quali  si 
fà  mentione  della  sua  antichità  , e fiindalione  , de’ 
suoi  Huomini  Illustri  in  santità  di  vita  , nelle  let- 
tere , e nell’  armi , della  sua  Religione  , delle  vite 
de’  suoi  Vescovi  , et  Arcivescovi,  delle  sue  Chiese, 
e Munasterij  con  l’ iscriltioni  , et  epitaffi  , che  vi 
sono  , et  altre  opere  pie , che  vi  si  fanno.  Scritta 
dal  Dottor  Girola.w  Nicolino  della  Città  predetta. — 
In  Nap.  Per  gl’  Heredi  d’Honofrio  Savio.  MDCLVII. 
I»  4.'‘ 

È di  pag.  367  numerate,  precedute  da  10  carte  s.  n.,  le  quali  con- 
tengono il  fronle.<pizin  su  cui  è impressolo  stemma  della  cillà  di  Chieti 
col  motto  d’intorno:  TAsalc  Regia  Meiropotit.et  utrimg.  Aprutinae  Proti. 
Prineepi,  la  dedica  alla  stessa  città  di  Chieti , I'  avvertenza  al  lettore, 
cinque  sonetti  in  lode  dell’ autore  composli  da  Fra  Francesco  Tonici 
de’  minori  conventuali  di  Chicli,  del  dottore  Gio.  B.illìsia  Lupo  di  Chie- 
ti  , di  Gio.  Bailisla  de  Pulen  di  Chicli  , di  Antonio  Muccarone  dì  Buc- 
rhianico  e di  Giuseppe  Caporni  di  Chicli;  il  permesso  per  la  stampa , 
e gl’indici.  Per  errore  lipngraflco  la  paginazione  dopo  il  numero  68 
ritorna  al  numero  65  erosi  prosegue  fino  alla  pag.  Ì20  , dopo  della 
quale  per  simile  errore  tipografico  riloroa  al  numero  113  e continua 
(ino  alla  p.  267. 
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IncomiDcia  il  Nicolino  a trattare  della  origine  (H  Cliieli , 
che  la  dice  edificata  nell’anno  del  Mondo  28u3,  cioè  iSanni 
dopo  la  mina  di  Troia,  43o  anni  innanzi  la  edificazione  di 
Homa  e iiSi  anni  avanti  Cristo;  le  dà  poi  per  fondatore 
Achille,  che  dal  nome  di  sua  madre  Teti  la  disse  Tboate  ; e 
riporla  ancora  i pareri  degli  aJtri  scrittori,  i quali  affermano 
che  Teti  stessa  edificasse  questa  città , ovvero  i compagni  di 
Achille.  Narra  come  Chicli  fu  colonia  de’  romani  e quindi  le 
sue  vicende  sotto  i romani,  sotto  i goti,  sotto  i normanni  e 
«otto  le  altre  dinastie,  che  regnarono  nel  reame  di  Napoli.  Fa 
r elenco  di  tutti  i governatori  c di  tutti  i presidi  che  ressero 
Chieti  e la  sua  provincia  dal  1600  al  1 655,  che  sono  al  nu- 
mero di  37  , de’ quali  il  primo  è Francesco  Carata  marche- 
se di  Bitelto  e 1’  ultimo  Frances<x>  Ortiz  Cortes  regio  consi- 
gliere. Tratta  del  suo  sialo  di  metropoli,  di  quanto  operò  per 
ritornare  al  regio  demanio,  ìndi  del  sito  e dell'ampiezza 
della  città , degli  uomini  illustri  per  nobiltà  ed  in  armi  , e 
perciò  fa  una  breve  storia  delle  nobili  famìglie  tenere,  Sa- 
òini  , Caaligiioni  , De  Letto  , Valignano  , De  Lellis,  'Sa- 
laya  o Celaya,  DI'  Errici,  Gizzio , Ramignana  o Rovi- 
gnana  Della  Torre  e De  Torre.  Tiene  discorso  degli  uo- 
mini illustri  nelle  lettere  e per  dignità  ecclesiastiche.  Passa 
poi  a fare  la  storia  delia  chiesa  metropolitana  di  Chieti  c 
de’ suoi  vescovi  ed  arcivescovi  fino  all’ arcivescovo  Angelo  Ma- 
ria Ciria  eletto  nel  i654-  Finalmente  descrive  tutte  le  chiese 
e lutti  i monasteri  esistenti  nella  città  di  Chicli  co’  rispettivi 
uomini  illnstri  per  virtù  e per  dottrina.  Alla  p.  a.  dice  che 
nel  i5Sg  Diego  d’Alarcone  e Mendozza  preside  di  Abruzzo 
per  ordine  del  viceré  di  Napoli  il  duca  di  Alcalà  dovè< to- 
gliere da  Chieti  e propriamente  dalla  piazza  maggioro  il  bu 
sto  di  Achille  antica  cd  eccellente  scollnra  di  finissimo  mar- 
mo , per  inviarla  nella  città  di  Siviglia  onde  ornare  il  pa- 
lazzo del  detto  viceré.  Nella  dedica  egli  dice  che  compose  la 
presente  Distoria  allorché  contava  aé  anni  di  età.  lì  Nico- 
lini nacque  a a4  gennaio  del  i6o4>  quindi  nel  i63o  com- 

[>ìva  r anno  26  di  sua  età  e perciò  allora  terminava  di  comporre 
a sua  storia  ; ma  dicendo  poi  alla  p.  a35 , che  in  quell'an- 
no i63a  tuttavia  scrivea  la  storia  suddetta,  é da  credersi  che 
nel  i63a  la  rivedesse  e l’ ampliasse,  ovvero  che  incominciala 
nel  i63o,  la  terminasse  nel  i63a. 

533.  11  Gedeone  azione  sacra  per  S.  GiusUno 
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Vescovo  , c Prolellore  della  Ciltà  di  Cbieti.  Can- 
tala in  detta  Città  nell’  anno  1746. 

È poesia  di  DoiieNico  Ravizza  , che  pubblicò  dalla  p-  167-198  del 
volarne  1.*  delle  sne  Poui$.  Napoli  1786.  presso  I fralelli  Raimondi 
in  8. 

534.  Il  Mosè  sull’  Orebbo  dramma  per  musica  da 
cantarsi  in  Cbieti  solennizzandosi  da  confratelli  la 
festa  del  Santissimo  Rosario  1’  anno  1777.  In  Cbie- 
ti. — f»  <¥." 

% di  p.  XVI.  namerate;  in  One  delta  p.  XV.  sta  impressa  in  legno 
la  effigie  della  Vergine  dei  Rosario. 

535.  Il  tempio  del  Tricale  in  (Allieti. 

Dalla  p.  372-373  dell’  anno  2°  del  PoUorama  Pittoreico.  Napoli  dal- 
la lipografla  elilografla  del  PoUorama  Pilluresco  1837-1838.  in  4.  Sul- 
la p.  373  è ritratto  in  litograOa  il  tempio  ed  1 luoghi  circostanti. 
D’  antore  di  questa  descrizione  è P.  dk  Vibgiliis. 

536.  In  selecta  quaedam  vetcrum  monumenta  Sup- 
petiae  oommentarium  Vili.  Raymundi  (Ji.ahi.m  pag. 
18.  19.  20.  e 21. 

Dalla  p.  115-116.  del  libro  pnbblicato  dal  Ravizza  col  titolo:  Epi- 
grammi antichi  de'  mezzi  tempi  e moderni  pertinenti  alla  città  di  Chic- 
li. Cbieti  1826  in  fol. 

Il  (luarioi  illustra  una  iscrizione  rinvenuta  sopra  un  mar- 
ino di  Cbieti iovialagli  dallo  stesso  Itavizza. 

537.  Istruzione  per  la  disciplina  del  coro  fatta  , 
e pubblicata  dall’  illustrissimo , e Reverendissimo 
Monsignor  D.  Carlo  Maria  Cernelli  Arcivescovo  , 
e Conte  di  Cbieti  per  la  Cattedrale  , e Collegiate 
della  sua  Arcbidioccsi  nel  decorso  della  S.  Visita.. — 
la  Cbieti  1823.  Nella  stamperia  di  Domenico  Gran- 
doni  — I»  /b/.  di  p.  SS  delle  quali  VulUme  s.  n. 

Sol  frontespizio  sta  impresso  lo  stemma  di  casa  CernclU. 

538.  Italia  Sacra  Ferd.  Ughelli  Abbatis  Ordinis 
Cisterciensis.  Provincia  XIV.  sive  Aprutium,  In  qua 
Teate  unica  ntriusque  Aprulii  Mctropolis  ciim  uni- 
ca quoque  sulTraganca  Ecclesia  , Ansanoque  libero 
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Fieiitanorum  Archipraesulalu  accurale  expenduntur.. 

Dalla  p.  667-772  del  voi.  6°  della  Italia  Sacra  dell’  Ughelli  — Fa- 
nelli! apud  Sebatlianum  Coleli  MDCCXX.  io  fui. 

Dopo  una  breve  storia  di  Chieti  principia  la  serie  deVesco- 
vi  ed  arcivescovi  Chietini  da  S.  Giustino  ,e  termina  al  <7o3 
con  Vincenzo  Capecc. 

539.  L’Ezecchia  azione  sacra  per  S.  Giustino  Ve- 
scovo , e Protettore  della  città  diCbieti.  Cantata  in 
detta  Città  nell’  anno  1750. 

L’  aotore  è Doseuico  Ravizza  , che  la  stampò  dalla  p.  230-2ii8  del 
voi.  1°  delle  sue  Poetie.  Napoli  1786  in  8. 

540.  L’ incognita  perseguitata  dramma  giocoso 
per  musica  , da  rappresentarsi  nel  teatro  della  no- 
bilissima Città  di  Chieti  nel  Carnevale  dell’anno  1775- 
in  occasione  della  faustissima  nascita  dei  Reai  Prìn- 
cipe Carlo  primogenito  delle  MM.  Regnanti  delle 
Due  Sicilie.  In  Chieti  nell’  anno  MDCCLXXV.  — 
in  <?."  di  p.  41  numerate. 

541.  La  contesa  de’ poeti  Napoletani  nella  feli- 
cissima nascita  del  Serenìssimo  Reai  Principe  Car- 
lo primogenito  delle  MM.  Regnanti  delle  Due  Si- 
cilie — In  Chieti  nell’anno  MDCCLXXV.  in 

È di  pag.  XXK  numerate  oltre  del  frontespizio;  per  errore  tipogra- 
6co  la  paginazione  dal  numero  XXII  salta  al  num.  XXV.  L' autore  è- 
r abate  Biagio  Mezzanottb.  — Questo  dramma  fu  rappresentato  nel 
seminario  di  Chieti  dopo  la  pubblica  accademia  de’  convittori  teologi 
e fliosofl. 

542.  La  Gerusalemme  liberata  azione  sacra  da 
cantarsi  nell’  insigne  Metropolitana  di  Chieti  ricor- 
rendo la  solennità  del  di  lei  cittadino , Vescovo  e 
Principal  protettore  S.  Giustino  agli  11.  di  Maggio 
dell’anno  1772.  Componimento  di  Giacomo  Tiboni 
Governatore  della  Cappella  dello  stesso  Santo.  In 
Chieti  MDCCLXXII.  — in  cV.®  di  poff.  XFI.  nu- 
merale. 
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543.  La  soooQtta  degli  Assirj  componimento  dram* 
malico  per  la  solennità  di  S.  Giuslino  vescovo  , e 

Srincipal  protettore  della  città  di  Chìeii  alti  11.  di 
(aggio  di  quest’  anno  1796.  — In  Napoli  presso 
Domenico  Sangiacomo  — in  <?."  di  pag.  S4  nume- 
rate. 

544.  Le  nozze  di  Racbele  e Giacobbe  dramma 
per  musica  da  cantarsi  in  Chicli  ricorrendo  la  fe- 
stività del  glorioso  cittadino  , vescovo  , e protettore 
S.  Giuslino  che  si  solennizza  ne’ giorni  9,  10,  11, 
e 12  Maggio  1840.  Tipografia  Grandoniana  — in 
6*.®  di  p.  20.  numerate. 

545.  Lettera  di  Francesco  Saverio  de  Januario.  ^ 

Dalla  pag.  149-lSl  dell’ aooo  III.  quaderno  Xlll.  del  iVogrruo.  Na- 
poli 1834  in  8. 

Questa  lettera  é la  data  di  Chieti  f gennaio  t834  ^ di- 
scorre di  tulle  le  opere  pubbliche  di  breve  termiuate  o di  re- 
cente incominciale  tanto  nella  cillà  di  Cbieli  , che  nella  sua 
provincia. 

546.  Lettera  erudita  ed  antiquaria  scritta  di  Chie- 
ti da  un  religioso  Letterato  al  nostro  signor  Dottor 
Giovanni  Lami. 

Vedi  il  Dum.  431. 

547.  Lettera  pastorale  al  Clero  e Popolo  della 
Città  e Diocesi  di  Chieti  — Napoli  MDCCCXXII. 
Dalla  tipografia  di  Porcelli  — io  fol. 

È di  p.  XVIIÌ  numerate.  Sul  frontespizio  sta  lo  stemma  di  Carlo 
Maria  Cernetti,  il  quale  da  Napoli  in  data  degli  8 di  maggio  del  1823 
scrìsse  questa  tetterà  paslorate  al  clero  ed  al  popolo  di  Chieti,  parte- 
cipando loro  la  sua  esaltazione  a qnell’  arcivescovado. 

548.  Lucii  Camarrae  Marruccini  Teatini  I.  C.  ac 
V.  P.  De  Teate  antiquo  Marrucinorum  in  Italia  me- 
tropoli libri  tres.  Romae  ex  typographia  Dominici 
ManelQi  anno  ohristiaiio  Cl'JDCLl.  — in  4.® 

E di  pag.  233.  nnmerate  precedute  da  8 carte  a.  n.,  che  conlengo- 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTtXA  DEGLI  ABRl'ZZI 


2Q2 

no  il  bottello , il  fronhrspizlo  , la  dedica  al  cardinale  tiirolamo  Colort- 
na , una  poesia  greca  di  Leone  Allacci  , la  versione  Cattane  in  latino 
da  un  anonimo,  e dieci  poesie  latine  di  Carlo  de  Corniti,  di  Agostino 
Favorito , di  Giuseppe  delia  Visitazione  de’chierici  regolari  delle  Seno* 
le  Pie  , di  Domenico  Ferrarlo , di  Carlo  de  Lellis , di  Francesco  Bru- 
netto , di  Gio.  Battista  topo,  di  Niccolò  Ciombolo,  di  Claudio  Paglio- 
no , e di  Ascanio  Dario.  Il  rovescio  della  p.  233  è a.  n.  come  lo  sono 
pure  le  seguenti  11  carte,  le  quali  contengono  un  passo  di  Plinio, 
r avvertenza  al  lettore  (con  cui  l’autore  promette  di  pubblicare  il  Tea- 
te  Saerum  ed  il  Teate  hodiemum) , gli  argomenti  del  TmU  Saerum  (1), 
l’indice,  l’elenco  degli  scrittori  citati  nell' opera  e l’errata.  Sulla  p, 
71  stanno  impresse  due  antiche  monete  di  Cbieti  , ed  un’  altra  è in- 
tercalata nella  pagina  72.  La  dedica  porta  la  data  di  Romae  itpUmo 
Kai.  Sextil.  CD  13  C LI. 

' Narra  l’ autore  che  Chicli  , metropoli  di  Abruzzo  , fu  un 
tempo  capo  de'  Marruciui  , che  questo  popolo  trae  la  sua  o- 
ri^ine  dagli  Aborigeni  e prese  il  nome  da  Marro  fondatore 
di  Marruvio  capitale  de' Alarsi.  Che  taluni  credono  fosse  Ghie- 
li  fondata  da^li  Arcadi , altri  da'  Pelasgi  , ed  altri  A- 
borigeoi  o da' Sabini;  che  il  suo , fondatore  fosse  stato  Tetide 
o Titea,  da  cui  si  dicesse  prima  Tiiea  e poi  7’ea/ea,  ovve- 
ro che  la  fondasse  Ercole  o i suoi  compagni  dandole  il  no- 
me di  Teaie  e Tiale  ; o che  gli  Arcadi  dalla  loro  patria  la 
chiamassero  Tegea\  e quindi  dimostra  come  poi  il  nome  di 
Cbieti  sia  derivato  da  tutti  anelli  nomi  antichi.  Descrive  la 
città  , i suoi  monumenti , ragro  Marruccino  ossia  Chietino  , 
e poi  lutti  gli  agri  di  Abruzzo.  Sostiene  che  Chicli  fu  mu- 
nicipio e non  mai  colonia  , non  ostante  che  Frontino  la  no- 
tasse per  tale.  Tratta  degli  antichi  popoli  di  Abruzzo , e 
di  lutti  gli  avvenimenti  della  città  di  Chicli,  ed  infine  delle 

(1)  Ecco  gli  argomenli  di  queaU  opera  , che  per  esservi  smarrita  prima  di 
venire  a stampa,  qui  li  trascrivo  — Lib.  1.  De  Teatina  Eoelesia , eiutgue 
fundatione  — Cap.  II.  De  praeelantta  Eecletiae  Tiatinae  — Cap.  111.  De 
DUteceti  Tiatinae  Eecletiae  — Cap.  IV.  De  Juribut , et  ditione  Eecletiae 
Teatinae  — Cap.  V.  De  loeit  tacrit  antiguit  Vrbit  Teatinae  — Cm.  VI.  De 
locit  tacrit  antiguit  intignioribut  Dioecetit  Teatinai  — Lib.  II.  Cap.  /.  De 
S.  Jutlino  Epitcopo , et  Patrono,  aliitgue  Teatinae  Vrbit  Paironit  — Cap. 
II.  De  Epitcopit  Sanctit  Eecletiae  Teatinae  — C^.  III.  De  Bpitcopit  mo- 
cettoribut  — Cap,  IV,  De  dignitate  Metropotica  Bixletiae  Teatinae  — Cap. 
V.  De  ArchiepitcopU  — Cap.  VI.  De  tuffraganeit  Eecletiae  Teatinae  — 
Lib.  III.  Cap.  /.  De  Sanetit , et  Boatit  Teatinit  — Cap.  II.  De  Sanctit , 
et  Beatit  Dioecetit  Teatinae  — Cap.  III.  De  Saniit,  qui  Teatinam  Vrbem, 
eiutgue  Dioecetim , aut  obitu  , aut  eorporum  praetentia  illuttrarmt  — Cim. 
IV.  De  Liptanit  ilbatrioribut , guoe  in  'patina  Urbe  extant  — Cap.  V.  De 
Lipsanit  intignioribut , guae  in  teatina  Dioeceti  adtervantur  — Cep- 
De  virit.  qui  EcclesiatUcii  Dignilatibut,  et  Sacrit  Litcrit  in  Teatina  Vrbe, 
et  Dioeceti  darturunl. 
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sue  nnlilhe  fainiglie  nobili  c degli  uomini  illuslri  che  in  essa 
ebbero  nascila  ed  origine. 

549.  Marmor  Theatinom. 

Balla  p.  18-21  del  libro  iotilolalo  : In  ulteta  fuaeiam  velerum  mo« 
fiumenla  tuppctiae.  Commentarivin  Vili.  RavaoiiDi  Giiaiini.  Napoli 
1825  in  i^.  — Qaeslo  marmo  ebe  a'  illustra  è una  lapide  sepolcrale. 

550.  Memoria  dell’  antica  Autorità  del  Camerlen- 
go di  Chieti. 

Dalla  p.  84-37  del  voi.  4°  della  CoUeziont  ie’diplomi  ecc.  per  la  sto- 
ria di  ChieU  , fotta  dal  Ravizza , Napoli  1836  in  4. 

551 . Memoria  in  difesa  de’  dritti  dell’ Arcivescovo 
c Conte  di  Chieti  sulla  Chiesa  Alessana. 

Vedi  il  nnm.  349. 

552.  Memoria  per  la  causa  della  reintegrazione 
della  prepositura  mdlius  di  A lessa  al  Regio  Pa- 
dronato. 

Vedi  il  Dum.  348. 

555.  Memoria  su’  danni  avvenuti  in  Chieli  in  tem- 
po del  Terremoto. 

Alla  p.  34  del  voi.  4*  della  CoUeziont  di'  diplomi  eoe.  per  la  storia 
di  ClueU  , fatta  dal  Ravizza  , Napoli  1836,  in  4.  — TraUa  de' terre- 
moU  degli  anni  1703.  1706.  e 1707. 

554.  Memoria  sul  morbo  epidemico  e peste  di 
cui  fu  afflitta  di  volta  in  volta  la  Città  di  Chieti. 

Dalla  p.  32-33  del  voi.  4*  della  suddetta  Collezione  di  diplomi  — Si 
Iratta  della  peste  che  nel  1497.  1523  e 1626  afflisse  la  città  di  Chieli. 

555.  Memorie  istoriehe  intorno  la  serie  de’  Vesco- 
vi ed  Arcivescovi  Teatini  riunite  , e compilate  dal- 
l’ islesso  autore  delle  notizie  biografiche  degli  uomi- 
ni illustri  della  città  di  Chieti  — Napoli , da’  tor- 
chi di  Raffaele  Miranda.  1830  — in  4° 

£ di  p.  58  numerale  segnile  da  nna  carta  s.  n.  , che  contiene  il 
permesso  per  la  stampa  e r errata.  Sul  frontespizio  sta  impressa  la  si- 
ringa arcadica  fra  un  ramo  di  alloro  ed  un  ramo  di  quercia. 

L’  autore  è Geoaaro  Ravizza  , ebe  fa  la  serie  de’  vescovi 
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e degli  arcivescovi  Chietini  Iraducendo  dal  Ialino  TUghelli  e- 
prosegoendo  quella  sitìc  fino  al  i83o  ed  aggiuogendori  an- 
cora lutto  ciò  che  di  sacro  e di  religioso  esiste  nella  città  di 
Chieli.  Perciò  egli  incomincia  la  serie  de’ vescovi  da  S.  Giu- 
slino e la  termina  a Felice  TroGmo  nel  e quella  de- 

gli arcivescovi  dallo  stesso  TroGmo  nel  iSzG  Gno  all’anno 
1823  in  Carlo  Unria  Cernclli.  Finalmente  discorre  della  edi- 
Gc.izione  e del  rislauro  della  cattedrale  di  Chieti  , delle  sue 
dignità  ecclesiastiche,  della  sua  giurisdizione,  delle  religioni, 
de’ conventi,  e de’ monasteri  di  monaci  e di  monache,  degli 
ospedali  e degli  altri  luoghi  di  beneGcenza.  L’ opera  è corre- 
data di  molti  documenti. 

556.  Miscellanea  Hieronymi  Nicolihi  I.  C.  Thea- 
tini.  — in  4° 

È di  p.  120,  delle  quali  le  prime  117  namerale.  Non  à frontespizio, 
ma  la  sopra  trascritta  intestazione  sul  cominciare  della  prima  pagina.  La 
segnatnra  di  questo  libro  è da  a in  p,  tutti  dnerni  completi.  Le  nlU- 
me  tre  pagine,  che  non  sono  numerate  formano  l’ indice,  it  quale  rima- 
ne incompleto , esso  incomincia  alfabeticamente  dali’s  e termina  all’ e,  e 
propriamente  con  i seguenti  versi , ebe  nell'  originale  sono  due  : Ct«i- 
talem  Thttinam  semper  fuisie  promptam  ad  tustinendum  omnia  rerum 
pondera  , et  laòoree  prò  notirie  Regiiut , iM  n.  S et  in  fo- 
li Niculino  divide  l’opera  in  due  libri,  il  1*  in  i3  capi- 
toli ed  il  a”  in  la.  Nel  primo  capitolo  del  libro  primo  tratta 
della  ediGcazione  di  Chieli  falla  da’ greci  dopo  la  distruzione 
di  Troia,  secondo  alcuni  da  Teli  regina  de’Pelasgi  e ma- 
dre di  Achille  , secondo  altri  dallo  stesso  Achille  , che  per 
venerazione  della  madre  la  disse  Teli  ; ed  in  Gne  al  dire  di 
taluni  altri  questa  città  fu  fondala  da’  compagni  di  Achille. 
Discorre  del  modo  di  vestire  de’  nobili  per  distinguersi  dalla 
plebe , e sostiene  che  Chieti  per  antichità  non  solo  sta  in- 
nanzi a tulle  le  città  di  Abruzzo  , ma  alla  stessa  Roma  per 
4.3o  anni;  e che  per  la  sua  grandezza  fu  detta  grande  città, 
come  lo  attesta  io  steso  Silio  Italico.  Indi  fa  parola  de’ suoi 
privilegi  come  città  demaniale,  che  passala  nel  i645  sotto  al 
dominio  di  Ferdinando  Caracciolo  duca  di  Castel  di  Saogro , 
il  quale  la  comprò  per  i7omila  ducali,  tosto  nel  1647  si  rì- 
scatiò  e novellamente  fu  dichiarata  di  regio  demanio.  Nel  2“ 
capo  fa  la  descrizione  della  città  di  Chieli  e poi  quella  della 
Terra  c della  fortezza  di  Pescara  , del  teatro  di  Chieli  e del 
drillo  di  batter  moneta  accordatole  da  Carlo  Vili,  con  prtvi- 
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Icglo  dol  i4  oprile  del  149S.  Nel  3°  dice  ebe  Ghieli  fu  una 
delle  prime  ciuà  ad  abbracciare  la  religione  cristiana,  che  nel 
iSzG  fu  elevala  a sede  arcivescovile,  chela  cattedrale  fu  in- 
titolala a’ SS.  Tumroaso  apostolo  c Giustino  vescovo,  che  que- 
sta citta  e la  sua  diocesi  custodiscono  i4  corpi  di  santi.  Ira 
quali  quello  di  S.  Marco  Evangelista  , oltre  immenso  altro 
numero  di  preziose  reliquie,  ed  in  fine  enumera  i monasteri, 
le  congreghe,  i benefief  c talune  consuetudini  di  questa  Cit- 
tà. Nel  4°  menziona  i diversi  titoli  de’ quali  è decorata  la 
città  di  Chieti,  capo  di  tutta  la  provincia  e metropoli  di  tut- 
te le  altre  università  ; la  divisione  falla  de’  due  Abruzzi  nel 
i64z  dal  duca  di  Medina  viceré  di  Napoli,  e le  attribuzioni 
del  Camerario  c degli  altri  ulBziali  regi  della  città  di  Chicli. 
Nel  5°  e nel  6"  seguita  a trattare  deU'uQìzio  del  Camerario  e 
degli  altri  uffizi  regi  della  città.  Nel  7."  8.”  9.“  io.’  ed  ii.“ 
tratta  degli  stessi  uffizi  , di  talune  leggi  e de’  privilegi  della 
città  , e della  elezione  di  esso  Nicolino  a giudice  di  Chieti  , 
uffizio  che  da  taluni  venivagli  contrastato.  Nel  la’  riporla 
quanto  avvenne  tra  lui  e Niccolò  Toppi  , per  I'  anzidetto  uf- 
Iizio  di  giudice  conteso  fra  loro.  Nel  i3°  Gnalmcnte  accenna 
altre  leggi  ed  altri  privilegi  della  stessa  città.  — Nel  capito- 
lo primo  del  libro  secondo  poi  descrive  la  peste  , che  nel 
i656  afflisse  tutto  il  regno  di  Napoli,  e perciò  anche  Chieti, 
nella  quale  città  perirono  oltre  a quattro  mila  persone  ; ra- 
giona delle  vane  attribuzioni  del  Clamerai  io,  e spezialmente 
della  custodia  notturna  delia  città  , di  punire  coloro  che  si 
rinvenivano  camminare  per  la  città  senza  lume  dopo  il  terzo 
suono  della  campana,  di  conservare  le  chiavi  del'e  porte  del- 
la città,  e di  creare  i custodi  delle  porte  ; e fa  parola  dello 
altre  consuetudini  di  Chieti.  Nel  2’  capitolo  l’autore  segue  a 
discorrere  delle  attribuzioni  e delle  preeminenze  del  Came- 
rario e delle  varie  consuetudini  della  città.  Nel  3.°  tratta  lo 
stesso  argomento  e principalmente  delle  cerimonie  solite  a 
farsi  allo  ingresso  dell’arcivescovo  in  Chieti.  Nel  4'°  delle  ga- 
belle e de’ dazi  da’ quali  sono  liberi  la  città  di  Chieti  ed  il 
suo  arcivescovo.  Nel  5.’  di  alcune  attribuzioni  del  Camerario 
e dell’  arcivescovo  , e di  talune  leggi  e consuetudini  della  cit- 
tà. Nel  6.°  7.°  e 8.°  dell’  uffizio  di  giudice  di  Chieti  e delle  sue 
attribuzioni.  Nel  9 ° della  esenzione  dalla  gabella  per  coloro 
che  compravano  a minuto  il  vivo  dal  monastero  di  S.  Maria 
di  Civitclla  della  città  di  Chieti.  Nel  io.’  del  dritto  che  la 
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città  arca  d’ imporre  la  piccola  gabella  della  gabellueeia  , 
aggiunta  alla  gabella  grande  della  della  farina  , alla  regio* 
ue  di  i5  grani  per  ogni  soma  di  farina,  e della  esenzione 
di  siflalla  gabella  pel  clero  prò  rebus  suis  Nell’  1 1 tratta 
di  taluni  uQizitIti  c delle  loro  attribuzioni.  Nel  la^ed  ultimo 
poi  della  differenza  di  precedenza  tra  i cittadini  di  Ghieli  ; 
della  nobiltà  generosa  , e della  nobiltà  acquistata  con  vir- 
tù ossia  per  dotlriua.  — Di  questa  opera  fu  messo  a stam- 
pa un  solo  esemplare  e non  pubblicato,  anzi  rimasto  in- 
completo nell*  indice  e senza  frontespizio.  Fa  composto  do- 
po il  iGSy  , perchè  la  storia  di  Cbieli'  scritta  dallo  stesso 
Nicolino  e stampala  nel  iSSy  è spesso  citata  nella  presente 
Miscellanea.  G perchè  trovasi  citato  l’anno  1660  alla  p.  4* 
c poi  non  mai  altro  anno  posteriore  , è da  credersi  che  sul 
cadere  del  1660  ovvero  poco  dappoi  fosse  messo  a stampa  il 
volume.  Non  ostante  che  il  libro  mancasse  della  data  di  luo- 

So  , dell’anno  e del  nome  del  tipografo,  pure  da' caratteri  e 
a’  fregi  ne’fiori  di  cardo,  vedesi  chiaro  che  è impresso  in  Na- 
poli nel  1660  o qualche  anno  dopo  co’iipi  degli  eredi  di  Se- 
condino Koncagliolo.*  A testimonianza  che  l’esemplare  da  me 
posseduto  di  . questa  Miscellanea  , sia  unico  e solo  messo  a 
stampa,  riporlo  qui  appresso  le  parole  di  Gennaro  Ravizza,  alle 
di  cui  ricerche  nulla  potè  sfuggire  intorno  alia  storia  di  Chieti 
ed  alle  opere  de’lellerati  Chietini.  Egli  allapag.  92  delle  No- 
tizie  biografiche  degli  uomini  iUuslri  di  Cbieli  stampate  in  Na- 
poli nel  i83o  in  4<  nell’enuociare  l’ ultima  produzione  di  Girola- 
mo Nicolino,  nota  questa  Miscellanea  come  opera  MS.  od 
inedita.  Ecco  quanto  dice  il  Ravizza:  S.  Edin  fine  un  MS., 
che  presso  di  me  si  conserva  , col  tìtolo  : Miscellanks 
HtERONTUt  Nicolini  1.  C.  Tbatini  , Contenente  varj 
punti  istorici , e legali  a questa  Città  relativi,  trascritta 
anche  in  latino  collo  stesso  metodo  delf  opera  de  aucto- 
UlTATE  CaUERASU  TeaTIKI. 

557.  Molto  Reverendo  Signore.  — in  fol.  dtp. 

2.  numerate. 

Questa  è una  circolare  ebe  I’  arcivescovo  di  Chieti  Carlo  Maria  Cer- 
netti fa  per  vigilare  i seminaristi,  i quali  si  portano  nelle  proprie  ca- 
se in  tempo  delle  vacanze.  Essa  porta  la  data  di  Chieti  dal  Palazzo  di 
Ifoeira  Retidenza  ti  20.  Agoeto  1%24, 

558.  Monete  inedite  o rare  — Marruccini — Teate. 
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Dalla  p.  109-110  del  libro  Intitolato:  Monununti  inèditi  di  antichità 
e delle  urli  raeeolli  e dati  in  luce  da  una  Soeitlà  archeologica.  In  Napo- 
li nella  tipografia  della  Società  Filomatica  HDCCCXX.  in  4.  Nella  ta- 
vola 8.>  di  questa  opera  sono  incise  in  rame  le  due  monete  che  si  de- 
scrivono. 

I compilatori  di  siffatti  monumenti  dopo  aver  descritte  le 
due  inedite  monete  , dinmo  essere  assai  malagevole  il  defi- 
nirle Tcate  Marruccino  o per  l’Apulo , non  oslanle  che 
po*  tipi  , per  la  fabbrica  , e per  lo  stile  del  disegno  , si  ap- 
prossimino più  a quelle  de' Lucerini  , de’ Brindisini  e degli 
altri  popoli  della  Puglia  , che  a quelle  del  Lazio  e del  San- 
nio  (i). 

559.  iVIunumenti  della  Capitale  de’  Marruccini,  e 
di  alcuni  altri  in  quel  contorno. 

Vedi  il  numero  432. 

560.  Mosò  sull’  Crebbe.  Azione  sacra  da  cantarsi 
bell’  insigne  Metropolitana  di  Qiieti  , ricorrendo  la 
solennità  del  di  lei  cittadino  , vescovo , e principal 
protettore  S.  Giustino,  agli  11.  di  maggio  dcH’An> 
no  1775.  Componimento  di  Giacomo  Tiboni,  Gover- 
natore della  cappella  dello  stesso  Santo.  In  Cliicti — 
tn  <y.°  di  /J.  AT/Y.  numerate. 

Sulla  p.  IV.  sla  impresso  in  legno  S.  Giuslino  che  libera  alcuni  os- 
sessi. 

561.  Necrologia  del  Colonnello  Dusmet. 

Alla  p.  147  del  n.  37  dell’anno  3°,  17  aprile  1850,  del  Tempo.  Na- 
poli ISSO  in  fol.  L*  autore  si  firma  colle  iniziali  o.  ■.  =>  11  Dusmet 
nacque  in  Chieli. 

562.  Necrologia  di  Giustino  canonico  C.apomi. 

Alla  p.  Ito  dei  n.  28  dell'anno  XXII.  dell’ 8 Aprile  1854  dcll’Om- 
m’6us  letterario.  Napoli  1KS4  in  fol.  L’autore  è G.  V.  Ciballi.  li  Ca- 
pomi  fu  nativo  di  Chieli. 

565.  Notizie  biograQcbe  che  riguardano  gli  uo- 
mini illustri  della  Città  di  Cbieti  e domiciliati  iu 

(1)  Non  eneodo  del  preicpte  mio  lavoro  il  mettere  ad  esame  a quale  dei  . 
due  Teste  si  appartengano  queste  monete  , io  te  riporto  ora  sotto  l' articola  di 
CbieU  , e poi  le  noterò  egualmeote  in  quello  del  T^ate  Apulo  quando  pub- 
blicbecò  la  Biblioteca  tlorico-lopograpca  della  Puglia. 
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essa  distinti  in  Santità  dottrina  e dignità  tratte  da 
diversi  autori  accresciute  e pubblicate  con  annota- 
zioni da  Ge.\naro  Ravizza.  Napoli  , da’  Torchi  di 
RalTaele  Miranda.  1850.  — in  4.® 

È di  p.  160  numerate  segnile  da  una  carta  a.  n.,  che  à il  permes- 
so per  la  stampa  e l’errata. 

Oltre  delle  Dolizie  biograCche  e bibliografiche,  l’autore  trat- 
ta pure  delle  nobili  famìglie  di  Chieli  , e poi  nelle  noie  ri- 
porla alire  ricerche  sulle  famiglie  Aiucci,  Camorra  , Can- 
Ihera  , Celaga  a Selaya  , Gizzi , Ilerrici  , Lanuti  , De 
Lellis  , De  Letto,  De  Luco  , Taultino  , Tocco  , e Foli- 
guani. 

564.  Orario  delle  funzioni  sacre  e dei  divertimen- 
ti che  avran  luogo  in  Chietì  celebrandosi  la  festa 
del  protettor  S.  Giustino  nel  Maggio  del  1840.  re- 
datto a cura  della  deputazione  di  D.  Raffaele  Leo- 
g:nani — Ferramosca  Cavaliere  Gerosolimitano,  Cav. 
inquisitore  del  Reai  Ordine  Costantiniano  Sindaco 

'della  Città — D.Niccola  Barone  Henrici  — D.  Niccola 
Anelli  — Ferramosca  Cavaliere  del  Sacro  Militar  Or- 
dine di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  (Chieti  1840') 
TipograDa  Grandoniana  — in  8°  di  pag.  6.  nume- 
rale. 

Da  questo  opuscolo  si  à la  descrizione  di  tutte  te  sacre  cerimonie  o 
di  tutti  i pubblici  giuochi , che  per  quattro  giorni  continui , cioè  dal 
mattino  del  9 giugno  alla  notte  seguente  del  m 12  di  quello  stesso  me- 
se , la  città  di  Chieli  celebra  in  onore  del  sno  protettore  S.  Giu- 
stino. 

565.  Orazione  funebre  alla  memoria  della  Regi- 
na Maria  Isabella  Borbone  di  Beisiamino  Iezzi  Pre- 
fetto nel  R.  Collegio  di  Chieli  — Chieti  per  i tipi 
di  Francesco  del  Vecchio,  in  8.°dip.  16  numerate. 

Questa  orazione  fu  recitata  nella  cattedrale  di  Chieli  nel  di  37  di 
settembre  del  1848  dopo  la  messa  pontificale  celebrata  dall’arcivesco- 
vo di  Chieti  Giosuè  Maria  Saggese. 

566.  Orazione  del  Canonico  della  Cattedrale  di 
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Chieli  Filippo  Bissico  in  morte  di  quell’  Eccellen- 
tìssimo , e Reverendissimo  Arcivescovo  , o Conte 
Ambroggio  Mìrelli  ne’  secondi,  e più  solenni  di  lui 
Funerali  ricorsi  nel  dì  28  Luglio  1795  — in  4°  di 
p.  XX.  numerate. 

La  edizione  rilevasi  chiaramente  essere  di  Chieli,  benché  non  vi  sia 
data  di  luogo , nè  il  nome  del  tipografo.  L’autore  si  firma  iu  pied* 
della  p.  VI.  in  data  del  10  Agosta  1795. 

567.  Orazione  in  onore  di  S.  Giustino,  cittadino, 
vescovo,  e Principal  protettore  di  Chieli  , composta 
c recitata  da  F.  Bernardo  Maria  da  Lanciano  Cap- 
puccino nell’  anno  1773.  — In  Chieli  — in  S.°  dip. 

XVII.  numerate. 

È un  panegirico  in  lode  del  Santo  , in  cui-  vi  è frammisto  qualche' 
brano  di  storia. 

568.  Origine  di  Chieli. 

Dalla  p.  3-13  del  voi.  3°  dell’anno  2°  del  Giornale  Mruzstu  di 
eeienze  lettere  ed  arti  — Cbieti  1837  in  8. 

L’  autore  è Giostino  Pacrktti,  il  quale  rifiutando  tutto  ciò 
seatr  di  favola  e di  mitologia  , trae  la  etimologia  di  Chielr 
da  Tio  cd  jile,  che  siguifica  punire  le  colpe,  a quindi 
.soggiunge  ; Qualche  aoleane  fatto  di  giustizia  operato  in 
quel  luogo  gli  fece  avere  tal  nome  decoroso  ed  illustre, 
quando  rara  è la  punizione  de'  malaagi  Elsamina  talune  •, 

monete  antiche  di  Cbieti  (le  quali  in  tre  difTerenti  modi  sono 
ritraile  in  una  tavolo  litografica  messa  innanzi  alla  p.  5.),  e 
conchiude  che  questa  sia  città  di  greca  origine  , fondala  da 
una  delle  greche  colonie,  che  edificarono  aUre  città  nella  Ma- 
gna Grecia  e nella  Sicilia. 

569.  Osservazioni  polemico-apologetico-legale-isto- 
Tico-diplomaco-criticlie  alla  Memoria  in  difesa  de’ 
dritti  deir  Ordinario  Teatino  sulla  Chiesa  d’  Atessa 
per  lo  reale  patrouato'  del  Capitolo  Palatino  Ates- 
sano. 

Vedi  il  numero  330. 

570.  Pe’ solenni  funerali  di  Monsignor  D.  Fran- 
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cesco  Saverio  de’ Baroni  Burini  di  Milano,  della  Con- 
grega de’  Celestini , Vescovo  di  Aversa  , membro 
• della  commissione  de’  Vescovi , e Cavaliere  del  Reai 
Ordine  di  Francesco  1.  Orazione  detta  nel  Duomo 
il  dì  19  Geimajo  1844.  dal  sacerdote  Marco  Cac- 
ciAPuoTi  — Aversa  1844.  Nella  tipograQa  del  Reai 
Morotroflo  — in  fot. 

Di  p.  20  , delle  quali  le  prime  15  numerale.  Il  OnrinI  nacque  in 
CbieU. 

571.  Pensieri  civili  economici  sul  miglioramento 
della  provincia  di  Chieti  umiliati  al  Regai  Trono 
dall’ avvocato  P.  Liberatore  ■— Napoli  MDCCCVI.— 
yol.  S.  in 

Il  voi.  1°  è di  p.  132  numerate  precedute  da  due  carte  a.  n.  dio 
contengono  il  frontespizio  e la  brevissima  prefazione.  Una  antica  iscri- 
zione appartenente  alla  città  di  Lanciano  ed  incisa  in  rame  sta  im- 
pressa sulla  p.  3L=I1  voi.  2°  poi  è di  pag.  128  numerate.  Fra  la  p. 
126  e la  p.  127  sta  una  incisione  in  rame  con  due  antiche  iscrizioni 
della  città  di  Lanciano. 

Questa  opera  riguarda  di  sbiego  e poco  la  cillà  e la  pro- 
vincia di  Chieli,  inlcramcnle  però  la  città  di  Lanciano.  Scopo 
principale  dell’autore  è il  dimostrare  essere  la  città  di  Lan- 
ciano antichissima  c già  stala  metropoli  della  provincia  , e 
quindi  nella  riforma  che  si  proponeva,  Lanciano  e non  Chie- 
ti dovea  costituirsi  Capitale  dell' Abruzzo  Citeriore.  Nel  pri- 
mo volume  dopo  una  lunga  introduzione,  il  Liberatore  di- 
scorre degli  inconvenienti  e de’ danni  che  producevano  alla 
nazione  le  giurisdizioni  ed  i privilegi,  che  nella  sola  provin- 
cia di  Chieli  se  ne  contavano  8 , cioè  le  corti  locali  divise  io 
corti  civili  e regie  ; il  Iribuoale  militare  e la  udienza  di 
guerra  ; le  luogotenenze  doganali  ed  il  governo  generale 
co’  suoi  uffizioli  ; gli  uffiziali  della  regia  dogaua  di  Foggia 
la  delegazione  del  sale;  quella  della  polvere  c sniuiiro;  l’al- 
tra delle  carie  , e la  delegazione  della  cacc  a.  Passa  poi  a 
trattare  della  classe,  cui  era  affidata  ramminislrazione  delia 
giustizia  ; c perciò  descrive  con  i più  veri  colori  I'  algozino 
o serviente,  lo  scrivano,  il  procuratore,  l’ avvocalo,  il  giu- 
dice , il  ministro  dell'  udienza  provinciale,  ed  il  preside.  Do- 
po aver  dimostrato  di  doversi  togliere  1’  ammiuislrazionc 
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della  giustizia  da  mani  si  Rilevale  o disadatte , passa  n 
provare  che  io  Lanciano  dwba  risedere  il  tribunale  di  ap- 
pello e non  in  Chieti.  Dalla  p.  33-56  fu  la  storia  di  Lancia- 
no , iodi  tratta  deiramministrazione  de'  comuni  , della  ripar- 
tizione de'  pesi , della  storia  de’  tributi  nel  Regno  di  NapoK» 
de*  mezzi  onde  serbare  l’eguaglianza  nel  compartire  i tributit. 
degli  abusi  e della  loro  soppressione.  — Nel  2°  voinmc  poi 
discorre  delle  sorgenti  delle  ricchezze  , dell’  agricoltura  della 
provincia  di  Abruzzo  Citeriore,  delle  sue  arti,  del  suo  com- 
mercio , delle  sue  strade  , de’ suoi  ponti  , delle  sue  dogane, 
della  sua  marineria,  e de’ suoi  porli. — £ un  detto  lavoro. 

1)72.  Per  r apertura  della  Cattedra  di  dritto  e 
di  procedura  penale  nel  Reai  Liceo  dei  tre  Abruzzi 
in  Chieti  diretto  da’ Reverendi  PP.  delle  Scuole  Pi(*. 
Prolusione  recitala  d^l  professore  Nioon  v MEiitmoRiu-: 
noir  aprile  1855  — in  iricc. 

fi  di  p.  23.  Domerale.  Questo  opuscolo  à la  data  di  Chitli  a dì  SS 
aprile  t8SS , ed  in  piede  alta  p.  23  Icfj^sl  Tip.  vico  Figuravi  n.  4i., 
la  quale  indicazione  dimostra  essoru  il  libro  stampato  in  Napoli. 

tjuesla  cattedra  istituita  ncll’aoao  i854  zi  apri  al  pubblico 
Cliiclino  nel  di  23  di  aprile  del  i855,  giorno  iu  cui  il  Mcl- 
cluorre  recitò  il  suo  discorso. 

573,  Per  la  Chiesa  riccttizia  di  Villama^^na  in 
Hiocosi  di  Chieti.  Nella  Reai  Camera  di  S.  Chiara. — 
in  fol.  picc. 

fi  di  p.  70  numerale.  L' autore  ^ Ckscalik)  B.\MDtczBio  , il  quale 
si  firma  in  piede  dell'  ultima  |>agina  colla  data  di  SapoU  il  dì  7.  mag- 
no 4787. 

Mortosi  l’arciprete  della  chiesa  di  Villamagna,  l' arcive- 
scovo di  Chicli  intimò  lesto  il  concorso  per  tulli  coloro  clic 
agogiiavauu  quella  dignità  , ma  quel  clero  vigorosamente  si 
op|iose  agli  ordini  dati  dall'  arcivescovo  , suslcncndo  essere 
la  chiesa  di  S.  Moria  Maggiore  di  Villainagna  realmente  una 
cliiesu  pilla  c pretta  riccllizia  , c che  L'arcivescovo  di  (.'.Ino- 
li suo  ordinano  non  poteva  impedire  ad  esso  clero  emigro- 
gaio  di  eliggero  il  suo  arciprcle,  rimanendo  all’arcivescovo 
predetto  il  solo  drillo  di  np|trovarc  la  elezione  in  riguardo 
solamente  alla  iduui-ità  per  la  cura  allualc  delle  anime, ^ebe 
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aUa  chiesa  era  annessa.  A sosteg§p  delle  ragioni  del  Clero 
fti  scrina  la  predate  allegazione. 

574.  Per  la  Città  di  Cbicti  — in  fol. 

£ di  p.  1(  numerate  olire  del  fronlespizio.  L.’ autore  serba  l'anoni- 
mo ed  in  piede  dell’  ultima  pagina  leggesi  la  data  di  Napoli  lì  Giu- 
gno 1790. 

Traila  questa  scriliura  dello  stato  miserevole  in  cui  trova- 
vnsi  r università  di  Chieti  oppressa  da  debiti  , e perciò  ina- 
bile non  solo  a pagare  il  vinlieo  de’  corrieri  del  tribunale  , 
del  passaggio  delle  truppe  , e simili  indispensabili  spese,  ma 
ancora  quanto  occorreva  per  la  costruzione  o riparazione  del- 
le strade  , delle  fontane  e di  altri  ediflzì  pubblici  necessart 
alla  cittadinanza. 

575.  Per  le  solcnoi  esequie  in  onore  di  Sua  Mae- 
stà il  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  Ferdinando  I. 
celebrate  dall’  111.®“  , e R.®“  Monsignore  D.  Carlo 
Maria  Cernelli  Arcivescovo  e Conte  di  Chieti  a’  lo. 
Gennajo  dell’  anno  1825.  Orazione  dell’  abate  del- 
r Ordine  Costantiniano  D.  VmcE.Nzo  Daniele  Retto- 
re del  Reai  Collegio  della  stessa  Città  — In  Chieti 
nella  tipografia  Grandoniana  — in  4°  di  p.  31  nu- 
merale oltre  del  bottello. 

Questo  elogio  è tutto  storico. 

576.  Ponderazioni  legale-diplomatiche  del  solto- 
scrilto  promotore  all'avviso  della  Commessione  de’ Si- 
gnori Presidenti  della  Gran  Corte  de’  Conti  per  lo 
padronato  reale  palatino  de’ canonicati  d’ Atessa  etc. 

Vedi  il  nnm.  3S1. 

577.  Probole  preventive  agli  articoli  bonariamen- 
te concordati  nella  reintegra  al  Reai  Padronato  de’ 
canonicati  di  Atessa  etc. 

\^i  il  nnm. ^353. 

j>78.  Quadro  delle  distanze  milliarìc  tra  ciascuna 
delle  comuni  della  Provincia  di  Chieti  e da  cia- 
scuna di  esse  alla  Capitale  della  Sicilia  Citeriore 
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f(»rmato  in  virlù  della  istruzione  circolare -del T Am- 
ministrazione Generale  del  Registro  e del  Bollo  de’ 9 
ottobre  1824  n.°  715  sviluppativa  dell’ art.  XVIII. 
del  Regai  Decreto  de’  13  gennajo  1817.—  Napoli, 
dalla  stamperia  Mosino.  1829  — in 

È di  p.  28S , delle  quali  le  prime  282  numerate. 

579.  Ravizza  (Gennaro)  Breve  cenno  della  fami- 
glia Aiucci  di  Chieti. 

Alla  pag.  8.  delle  sue  Notizie  biografiche  degli  uomini  illustri  di 
Cbieti. 

580.  — Brevi  notizie  intorno  alla  famiglia  Camar- 
ra  di  Chieti. 

Ivi  alla  p.  35. 

581.  Reai  decreto  che  approva  nn  novello  rego- 
lamento per  le  segreterie  delle  intendenze  e delle  sot- 
to-intendenze {Chieti  1H31')  — in  di  p.  36^  del- 
le quali  le  prime  34  numerale. 

B.  Mandarini  intendente  funzionante  di  Cbieti  fece  nicticro  a stampa 
questo  regolamento  per  uso  del  Chietino. 

582.  Reale  disposizione  di  esame  de’  dritti  della 
Reai  Corona  nella  Regia  Palatina  Chiesa  di  Atessa 
diatriba  nella  Consulta  di  Napoli — 1«  fol.  di  p. 
do  numerate. 

Vedi  il  num.  351. 

583.  Regole  , e stabilimenti  del  Seminario  Tea- 
tino confermale , e con  aggiunte  pubblicate  dal- 
rill."’®  Monsignor  D.  Carlo  M.“  Ceriselli  Arcive- 
scovo , e Conte  di  Chieti.  In  Chicli  MDCCCXXIII. 
Nella  tipografia  d^  Domenico  Grondoni  — in  d2.° 

È di  p.  25  numerate;  sul  frontespizio  sta  impresso  lo  stemma  del 
Cernclli. 

584.  Relazione  a S.  M.  del  Visitatore  Ferrante, 
e del  suo  Assessore  R.  do  Giorgio  , riguardando 
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alla  Dccisiuno  della  causa  degrimpiegali  di  Chicli, 
sul  proposito  doir  ìnvafiione  Fraooeso  avvenuta  nel 
1798  , e 1799. 

Dalla  p.  SS— 70  del  voi.  4.*  della  CoUtxione  de  diplomi  per  la  atoria 
di  ChieU  fatta  dal  Bavim. 

Trallasi  di  quaolo  sì  operò  negli  Abruzzi  ed  in  Chieti  nel 
tempo  di  que’  politici  avvenimeuti. 

585.  Relazione  do’  servizii  fatti  dal  Signor  Fban- 
cESco  DI  AnDREA  nel  tempo  , cli’escreìlò  il  Posto  di 
Avvocato  Fiscale  nella  Provincia  di  Abbruzzo  Citra. 
E particolarmente  di  tutto  ciò,  che  da  lui  si  operò 
in  servizio  di  S.  M.  mentre  durarono  le  rivoluzioni 
popolari  ; comincialo  in  Napoli  nel  di  7 di  Luglio 
1647.,  ed  estinte  nel  dì  6.  di  Aprile  1648.  sotto 
il  presidato  del  Signor  D.  Michele  Pignatelli  Presi- 
de , e Govornator  delle  armi  in  quel  tempo  di  am- 
bedue le  Provincie  di  Abruzzo. 

Dalla  p.  76-158  del  voi.  3*  della  Cotlixione  de' diplomi  per  la  storia 
di  Cbieti  , dal  Ravizza  pubblicalo  in  Napoli  nel  1835.  in  4. 

586.  Relazione  di  vari  monumenti  osservali  nel- 
r anticliissima  Città  di  Chicli  e nel  suo  contorno  — 
in  ■#.“ 

Vedi  il  nnm.  431. 

587.  Relazione  di  varj  monumenti  osservati  ncl- 
r antichissima  Città  di  Chieti  c nel  suo  contorno  — 
in  4°  grande. 

Vedi  il  num.  43S. 

588.  Ricordi  patrii  su  Ferdinando  Galiani. 

Dalla  p.  3-10.  del  num.  XIII.  dell’anno  3*  del  Giornale  Abruzzese. 
Cbieti  1838  in  8.  Il  ritratto  del  Galiani  eae(;uilo  in  lilografla  sla  in- 
nanzi ai  fascioolo.  L’autore  di  questa  biografia  4 Giustino  Pacubtti. — 
Il  Galiani  fu  nativo  di  Chieti. 

589.  Rime  di  R.  Federico  Valicnani  Marches»^ 
di  Cippagalti,  Patrizio  Romano,  e Chietino.  Tra  gli 
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Arcadi  Nivalgo  Aliarteo  Vicc-Cuslodc  della  Colonia 
Tegea.  In  Roma,  1722.  Per  Antonio  de’  Rossi  alla 
Rotonda.  — - in  6*.® 

£ di  p.  198  numerate  , precedute  da  8 carte  s.  n. , che  formano  il 
hoUello,  il  fronteapizio  [sul  quale  sta  la  impresa  della  Colonia  iVRca), 
la  dedica  a Giacinta  Conti  duchessa  d’ Acquasparta  , ed  il  permesso 
per  la  stampa.  Altre  8 p.  s.  n.  contengono  l’ indice  , col  quale  termi- 
na il  vedume.  ==  Tra  questo  gran  numero  di  componimenti  poetici , 
Ire  soli  riguardano  Chieti,  e sono:  l.°  la  Cuti  di  Ckieti.  dalla  p. 

22-S6  ; è di  8 ottave  , e canlansi  lo  glorie  della  città  e di  alcuni  il- 
lustri cittadini  = S.*  Per  la  colonia  T^ea.  dalla  p.  32-33.  Sono  due 
Sonetti  in  occasione  della  prima  adunanza  di  questa  Accademia  istitui- 
ta nella  città  di  Chieti  nel  17*20.  = 3.°  Teli  fondatrice  , secondo  al- 
cuni , di  Ckieti,  a’ suoi  Cittadini,  dalla  p.  108-117,  è una  canzone  di 
10  strofe. 

590.  Risposta  alla  Memoria  in  favore  dell’  Arci- 
vescovo di  Chieti  eie. 

.Vedi  il  nnm.  355. 

591.  Ro5iaiselli  (Domenico)  Nel  Monitore  delle 
due  Sicilie  del  7 aprile  1812  pubblici»  un  lungo 
articolo  sopra  alcune  antiche  monete  di  Cliieti  colla 
leggenda  ìtali. 

Qncsla  Dissertazione  poi  fu  ristampala  dal  Ravizza  dalla  p.  53-57 
dell'  Appendice  alla  sua  Biografia  Chietina. 

592.  Rut  azione  sacra  per  la  solennità  di  Maria 
SS.  del  Rosario  che  si  celebra  in  Chicli  nei  giorni 
2 , 3 , 4 , e 5.  ottobre  1840.  (jChieti  iS40)  Tipo- 
graCa  Grandoniana  — in  <S.®  di  p.  16  numerate. 

La  poesia  è dell’  avvocato  Fbabcbsco  Paolo  Harciotti  o la  musi- 
ca di  Giuseppe  Liberali  maestro  di  cappella  della  metropolitana  di 
CbieU. 

593.  Saggio  del  plausìbile  ingresso  nella  Città  di 
Chieti  deli’  Illustrissimo  Signore  D.  Camillo  di  Dura 
Maestro  di  Campo  , Cavaliere  , e Comondatorc  dcl- 
r Ordine  di  Calatravc , del  CAinsiglio  di  Stalo  di 
Sua  Maestà  Preside,  Commissario  Generale  di  C.am- 
pagna  , colla  podestà  eslraordinaria  del  modum  bel- 
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li  coulro  Fuorascili  , e delinquenti  della  Provincia 
d’  Apruzzo  Citra.  Osservato  da  D.  Matteo  Agostini 
Paroco  Collegiale  della  Catedrale. — In  Macerata, 
nella  stamperia  di  Carlo  Zcnobj.  M.DC.  LXXIII  — 
in  4°  di  j>.  86  numerate. 

Questo  volumetto  non  è altro , che  la  dettagliata  descrizione  di  talli 
gli  apparali  e di  tatte  le  feste  , ebe  il  popolo  e la  città  di  Cbieli  fe- 
ce ali'  arrivo  del  suo  preside  Camillo  di  Dora  , il  quale  vi  giunse  nel 
giorno  9 di  gennaio  del  1673. — Libro  rarissimo  e sconosciuto  al  Ra- 
vizza,  cui  fa  ignoto  anche  I’  autore. 

l 59d.  Situazione  topograflca  di  Chieti. 

Dalla  p.  65-72  del  voi.  3.*  deiranno  2.”  del  Giornale  Abrozzese. 
Chieti  1837  in  8.  — L’aalore  è GicsTino  Pochetti  , il  quale  fa  una 
minuta  e precisa  descrizione  topografica  della  città. 

595.  Sopra  il  musaico  di  Acbeloo. 

Dalla  p.  237-210  del  libro  intitolato  : Opuscoli  sruditi  leliai  ed  ita- 
liani del  P.  M.  OiusF.ePB  Allegeanza  ec. 

Vedi  il  num.  SSq.  — Questo  musaico  di  Cbieli  già  illu- 
strato dall’ Allegrauza  nella  Relazione  iooanzi  notata  a' nu- 
meri 586.  e 587.,  viene  ora  ad  essere  spiegato  con  più  mw 
nulezza  in  talune  parti. 

569.  Storia  naturale  della  provincia  di  Chieti. 

Dalla  p.  129-143.  del  nnm.  IX.  di  marzo  1837  e dalla  p.  65-77. 
del  fascicolo  di  taglio  , agosto  e settembre  1837  del  Giornale  Abruz- 
zese. L’  autore  è GiesBVPE  de  Nobili,  il  quale  narra  il  modo  come  e- 
gli  scopri  la  miniera  di  carbou  fossile  presso  Soccascalegna,  e quindi 
esamina  le  proprietà  di  questa  miniera. 

397.  Synodus  dioecesana  Teatina  ab  Illnstriss.  et 
Reverentiss.  Domino  D.  Francisco  Xaverio  Bassi 
Arcbiepiscopo  , et  Comìte  Teatino  Celebrata  anno 
Domini  MDCCCXV. — Teate;  typis  Dominici  Gran- 
doni — in  <¥°. 

È di  p.  84  numerale;  sul  frontespizio  sta  impresso  lo  stemma  di  ca- 
sa Bassi. 

598.  Una  lacrima  sulla  tomba  onorata  del  cava- 
liere Ottaviano  Briganti  Tenente  Ciolonnello  del  2“ 


Digitìzed  by  Google 


BIBUOTECA  DEGLI  ABRDZa  297 

Lancieri  — Napoli  dalla  Reai  Tipografla  Militare 

È di  p.  9 nntnerate  ; innanzi  all’  occhio  sta  il  ritratto  del  Briganti 
in  litograQa.  — L’ autore  di  questa  biografia  è F.  Sponzilli.  = li 
Briganti  fu  nativo  di  Chieti. 

599.  Uomini  illustri  di  Cbieti. 

Dalla  p.  3-13.  del  n.  X.  dell’anno  2.°  del  Giornale  Abruzzese— Cbie- 
ti 1837  in  8.  = L’ antere  è Giostiko  Pachetti. 

600.  Versione  del  Te  Deum  in  versi  lirici  italia- 
ni da  cantarsi  nella  festività  di  S.  Giustino  Vesco- 
vo e Protettore  di  Chieti  che  si  celebra  ne’  dì  10 , 

1 1 e 12  Maggio  1847  — Chieti  de’  tipi  di  Federi- 
co Velia.  — in  12.'‘  di  p.  8 numerate. 

L*  autore  è Gio.  Vincerzo  Pellicciott!. 

601.  Vita  dell’  abate  Ferdinando  Galiani  Regio 
Consigliere  etc.  etc.  eto. — Napoli  MDCCLXXXVIII. 
Presso  Vincenzo  Orsino  — in  <y.® 

£ di  p.  94  numerate,  precedute  da  k carte  s.  n.,  le  quali  con- 
tengono il  frontespizio , la  dedica  a Maria  Carolina  d’ Austria  regina 
di  Napoli , ed  il  permesso  per  la  stampa.  — L’ autore  ò Luigi  Dio- 
DATI  = Il  Galiani  nacque  a Chieti. 

APPENDICE 

CCLXXIII.  Jtti  formati  nel  iSSg.  per  la  causa  tra  la 
città  di  Chieti  e quella  di  Lauciauo  , la  quale  doroandaTa  la 
sua  antica  preemiueuza  come  metropolitana  della  Marca  Tea- 
tina , sostenendo  che  Chieti  fu  eretta  in  sede  arcivescovile  con 
breve  sorrettizio  , e che  perciò  a Lanciano  si  dovesse  l’arci- 
vescovado. Lanciano  succumhette  ed  il  suo  vescovo  restò  sen- 
za suffragane!,  ma  indipendente.  — Questo  MS.  nel  i8o6|si 
conservava  nell'  archivio  della  cattedrale  di  Lanciano  coi  o. 
34q  > ed  è citato  alle  p.  3o  e 3i  in  nota  del  voi.  i*  dei 
Pensieri  eioili  economici  sul  miglioramento  della  Pro- 
vincia di  Chieti  di  Pasquale  Liberatore,  stampalo  in  Napo- 
li nel  i8o6  in  8. 

GCLXXIV.  Baiioncini  (Sinibaldo)  De  Metropoli  Theateet 
Marruccinorum  praesianiia.  Questo  MS.  autografo  nel- 
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r anno  ijSg  fu  acquistalo  dal  marchese  di  Cermignano  di 
casa  De  Slerlich,  clic  subito  ne  diede  ragguaglio  al  Lami, il 
quale  nello  slesso  anno  alle  p.  76-  e 77.  del  voi,  3o"  delle 
sue  Novelle  letterarie  di  Firenze  pubblicò  la  lettera  ricevu- 
ta dal  dello  marchese  di  Cermignano. 

CCLXXV.  Bartolktti  (Tommaso)  Analisi  della  decisione 
del  Consiglio  di  Chieti.  — Vedi  il  num.  GCIV. 

CCLXXVI.  — Disserlaxione  sulla  prepositura  d' Atessa. 
Vedi  il  num.  CCV. 

CCLXVVII.  — Inventario  deltarcMvio  prepositurale  di 
Alessa.  Vedi  il  num.  GCVII. 

GCLXXVIll.  Ragionamento  Ma  Gran  Corte  de'  Conti. 
Vedi  il  num.  CCXlll. 

GCLXXIX.  Busico  (Filippo)  Orazione  in  morte  dell Ec. 
cellentissimo  , e Reverendissimo  Arcivescovo,  e Conte  di 
Chieti  D.  Ambrogio  Mirelli  Cassinese,  recitata  nel  <R  a8 
Luglio  tjgS.  Questa  fu  pubblicala  unitamente  a lulte  le  al- 
tre orazioni  del  Basico  io  un  volume  col  titolo  di  Orazioni 
panegiriche  , stampato  in  Venezia  nel  1798.  È citala  dal 
Kavizza  alle  p.  22  e 23  dell’  Appetulice  alla  sua  biografìa 
Chietina. 

GGLXXX.  — Orazione  in  lode  di  S.  Giustino  protet- 
tore di  Chieti.  Stampata  colla  precederne  , e citata  dal  Ra- 
vizza  nel  suddetto  appendice. 

GGLXXXI.  Cauarra  (Lucio  il  vecchio)  De  Teatinis  rebus. 
MS.  diretto  a Tommaso  Mascambruno  della  Compagnia  di 
Gesù  , il  quale  aveagli  chiesto  notizie  storiche  di  Chieti.  Il 
MS.  andò  perduto , ma  viene  citalo  dal  nipote , che  nel  suo 
libro  De  Teate  antiquo  alle  p.  56,  5q  , 82  e 83  pubblicò 
alcuni  frammenti  delr  opera  dello  zio. 

CGLXXXII.  Gaharra  (Lucio  il  giovane)  Teate  sacrum.MS. 
che  andò  perduto.  É citato  dal  Ravizzd  alla  p.  38.  della  sua 
BiograRa  Gbietioa  stampala  in  Napoli  nel  i83o  in  4- 

CCLXXXIII.  — Teate  hodiernum.  Opera  che  ignorasi  se 
fosse  stata  terminala,  ovvero  non  composta  affatto.  É citata 
dallo  stesso  Ravizza,  alla  p.  38  della  suddetta  Biografìa  Chie- 
tina. 
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CCIiXX.X.lV.  Cbccarilli  (Alfonso)  De  anliqwiaie  Theati- 
m.  MS.  citalo  da  Camillo  Borrello  alla  p.  3i'.  del  suo  Di- 
aeorto  eaUolieo  , dove  dice  che  il  libro  del  Ceccarelli  si 
trova  in  mio  potere  scritto  à penna  , à me  donato  dal 
Signor  Horatio  Henriei  <f  essa  Città . parente  di  Giu- 
stiniana  Henriei  Acconciaioco  mia  moglie,  nello  quale 
anco  scrive  della  nobiltà  delle  feumglie  di  quella,  e par- 
ticolarmente di  quella  degP  Henriei , e che  da  gP  antichi 
dell' istessa  casa  fusse  ristorata  detta  Città,  e raggiona, 
che  tra  gP  altri  huomini  Illustri  d'essa  fu  Eulogio  Hen- 
rici  Theatino  Cardinal  di  Santa  Balbina  sotto  Stefano 
Papa  Quinto. 

CCLXXXV.  CioBOLi  o CioHBOLi  (Tommaso)  De  metropoli 
Theate , ac  Marruecinorum  antiquitate  , et  praestantia. 
Questo  MS.,  dal  Cioboli  di  tutto  proprio  pugno  scritto  , por- 
ta il  suo  nome,  ma  Tonerà  in  verità  è del  Baroncini.  Vedi 
il  Ravizza  alle  p.  So  e 5i  della  sua  BiograGa  Chietina  e TAI- 
legranza  alla  p.  VII.  della  sua  Relazione  su’  monumenti  di 
Chicli. 

CCLXXXVI.  CtpRURo  ( abaie  Tommaso  ) Il  tesoro  della 
Chiesa  di  Ghieti.  MS.  in  pergamena  scritto  nel  iSsS  dallo 
stesso  Cipriano  , che  era  canonico  della  cattedrale  di  Chicli. 
E citalo  dal  Ravizza  alla  p.  Sa  della  delta  Biografia. 

CCLXXXVII.  Del  Giudice  (Saverio)  marchese  del  Casale. 
Memorie  istoriehe , antiche , e moderne  , sacre,  e profa- 
ne de'  Popoli  Marruecini , e di  Chieti  loro  Metre^li , 
raccolte  da  Autori,  da  MSS.,  ed  altri  Monumenti,  Ope- 
ra divisa  in  tre  Parti,  cioè  in  Chieti  antica  , Chieti 
moderna,  e Chieti  sacra.  MS.  che  fino  al  i83o  si  conser- 
vava dall’arcidiacono  della  cattedrale  di  Chieti  Ludovico  del 
Giudice  pronipote  dell’ autore.  — Il  Ravizza  dice  che  questa 
Chicli  antica  nella  maggior  parte  è uua  versificazione  di 
(joella  del  Camarra  , arricchita  di  erudite  osservazioni.  Vedi 
r Allegranza  alla  p.  Ili  della  sua  Helazùme  ed  il  Ravizza 
alla  p.  68  della  sua  Biografia  ed  alla  p.  Vili,  del  voi.  i* 
della  sua  Collezione  de'  diplomi  per  la  storia  di  Chieti. 

• CCLXXXVIII.  Florentiro  (notar  Colanlouio)  Descrittione, 
over  ragionamento  della  histotia  di  Chieti.  MS.  citato 
dal  Nicolino  alla  p.  i48  della  sua  stona  di  Chieti. 
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CCLXXXIX.  1 portentosi  miracoli  di  S.  Giustino  »c- 
seovo  protettore  della  città  di  Chieti.  Il  Ravizza  alla  p. 
123  del  Tol.  a”  della  sua  Collezione  di  per  la  sto- 

ria di  Cliieti , dice  che  furono  scritti  da  un  corto  'Goaldo 
diacono  della  chiesa  di  Chieti  nel  ii6o,  quale  MS.  in  per- 
gamena fu  conservato  negligentemente  uolla  cattedrale  di 
Chicli,  fino  a che  l' arcivescovo  chietino  Matteo  Saminiati 
non  lo  dindé  a stampa  in  Chieti  nel  1597  pe’  tipi  di  Isidoro 
Facii,  e Bartolommeo  Gobetlo.  Il  Ravizza  non  dice  se  sia 
scritto  in  latino  o iu  italiano,  nè  riporta  il  preciso  ed  intero 
titolo  di  questo  libro. 

CCXC.  Lerzo  (P.  Cosmo)  crocifero.  Cronica  de'PP.  Chie- 
rici Regolari  ministri  degl  Infermi  della  città  di  Chicli. 
MS.  che  si  conservava  in  Chieti  nel  iGSy  , ed  è citalo  dal 
Plicolino  alla  p.  i.  della  sua  Storia  di  Chieti. 

CCXCI.  Lettera  critica  anonima  scritta  da  Napoli  ad 
un'erudito  amico  Provinciale stU  Dialogo  Storico-Critico 
dell  origine  e governo  dell'  antica  Teate  , oggi  Chieti  , 
celebre  Sede  e Metropoli  de'  Marruceini.  Quc<la  lettera 
pubblicala  per  le  stampe  nel  178Ì8Ì  attribuisce  aH'abate  Alò, 
che  la  scrisse  per  censurare  quell’ opuscolo  del  Romanelli.  E 
citala  dal  Ravizza  alla  p.  Sa  deirAppendlcc  alla  sua  Biogra- 
fia Chietina. 

GCXCll.  Miracula  Sancii  luslini  Episcopi  Teatini.  Ten- 
ie apud  Isidorum  Facii,  et  Bartolomeum  Gobetti  r6oj. 

È citato  questo  libro  dal  Ravizza  alla  p.  29  dell*  Appendice 
alla  sua  Biografia  Chietina.  . , 

CCXCIII.  Monumenta  guae  supersunt  Sancii  fustini 
Civis  Episcopi  et  principalis  Patroni  Teatini.  Chieti  1733 
presso  Ottavio  Terznoi.  Questo  libro  che  va  come  anonimo, 
si  vuole  che  fosse  lavoro  del  canonico  Francesco  Paini.  £ ci- 
talo dal  Ravizza  alla  p.  i23  del  voi.  a°  della  sua  Collezio- 
ne di  diplomi  per  la  storia  di  Chieti. 

CCXClV.  Palladoro  (Ferdinando)  Il  monile  di  antiche 
medaglie  de'  Cavalieri  di  Casa  Venere  di  Chieti,  e della 
sua  nobiltà.  Venezia  appresso  Giovanni  Trentino  1617.  in  4- 
É COSI  citalo  dal  Ravizza  alla  p.  96  della  sua  Biografia  Ghie-  ^ 
lina.  Il  Palladoro  fa  nativo  di  Chieti. 

CCXCV.  Parsa  (Muzio)  Esequie  del  Cattolico  Filippo  li. 
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celebrale  m Chieii  nel  fS  Dicembre  iSg8.  In  Chieli  pres- 
so Isidoro  Facio  iSQp.  in  4-  È citalo  questo  libro  dal  Ra* 
vizza  alla  p.  98  della  sua  Biografìa  Cbietioa. 

CCXCVI.  Punture  pietose.  Censura  dei  Signor  Tejila- 
go  Posinfoco  , scritta  per  ravvedimento  del  Dottor  Giro- 
lamo Nicolino  su  t Istoria  della  città  di  Cbieti,  coll'ag- 
giunta. Il  Ninolino  difeso  da  Ippolito  Coni.  — Roma  ap- 
presso Cavalli  1657.  in  4-  Questo  libro  cosi  citato  dal  Ra- 
vizza  alle  p.  90  e laS  della  sua  Biografìa  Cbiclina,  è lavo- 
ro di  Niccolò  Toppi  nascosto  sotto  il  nome  aoagrammatico  di 
Ippolito  Coni,  e falsa  pure  è la  data  del  luogo  della  stampa, 
perchè  vide  la  luce  in  Napoli  e non  in  Roma. 

CCXCVII.  Rzvizza  (Domenico)  Dramma  sacro  per  un  tri- 
duo celebralo  nel  1 "jSo  nella  chiesa  de'  PP.  Cappuccini 
di  Chieli  in  onore  del  B Fedele  da  Sigmariga;  musica 
di  Francesco  Antonio  Finarola  Maestro  di  Cappella  del- 
la Città  di  Lanciano,  MS.  citalo  dal  Havizza  alle  p.  4^  b 
4a  dcirAppendice  alla  sua  Biografìa  Cbietioa. 

CCXCVIII.  Ricci  (Aurelio)  Epilogo  della  vita  di  S.  Giu- 
stino , vescovo  di  Chieli,  col  Catalogò  delle  Reliquie,  che 
sono  nella  Chiesa  Metropolitana.  Cbieti  1608  in  8.  É ci- 
tato dal  Ravizza  alla  p.  io5  della  sua  Biografìa  Chietina.  Il 
Ricci  fu  nativo  di  Chieli  c canonico  di  quella  metropoli - 
tana. 

CCXClX.  Ricci  (Nemesin)  Memoria  sull  origine  de'Mar- 
ruccini,  e di  Tealeloro  metropoli.  Di  questo  opuscolo  mes- 
so a stampa  dai  Ricci  , sì  à notizia  alla  p.  i6a  del  fascìco- 
lo di  settembre  1889  del  Giornale  Abruzzese. 

CCC.  Rouahelli  (Domenico)  Saggio  sull'  origine  e sul 
governo  dell'antica  Teate,  oggi  Chieti  celebre  Sede  e Me- 
tropoli de'  Marruccini , ristretto  in  un  Dialogo  Storico- 
Critico  , per  servire  tf  introduzione  ad  una  Accademia 
Poetica  sullo  stesso  soggetto  (Chieli  1784)-  È citato  dal 
Ravizza  alla  p.  5a.  dell’  Appendice  alla  sua  Biografia  Chie- 
tina. 

CCCI.  Romano  IVlArrsi  (Gaetano)  La  virtù  applaudita  ne- 
gli antichi  Eroi  Marruccini.  Componimento  drammatico 
da  cantarsi  in  occasione  della  solenne  Accademia  sul 
medesimo  soggetto , rappresentato  dagli  studiosi  delle  let- 
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tere  umane  nel  Collegio  de' CC.  Regolari  delle  Scuole 
Pie  di  Chicli.  In  Cliicti  KIDCCLVIII.  Questo  libro  b citalo 
dal  Ravizza  alla  p.  io8  della  sua  BiograGa  Chietina. 

CCCII.  Rossetti  (Giuseppanlonio)  Il  eacrifizio  di  lefte , 
coniala  oratoria  per  la  solennità  di  Maria  SS.  di  Con- 
solazione, che  si  celebra  in  Chicli  al  t.  Settembre  i83g. 
Chieli  1839  É citala  dai  Marchesani  alle  p.  35o  e 35i  del- 
la sua  storia  del  Vasto. 

GCCIll.  Sahtacsocb  (Antonio)  arcivescoTO  di  ('.hieli.  Sino- 
do diocesano  di  Chieli  dell  anno  i63S.  MS.  citalo  dal  Ni- 
colino alla  p.  au4  della  sua  storia  di  Chieti. 

CCCIV.  Talocc.  ( ) Passaggio  di  Margarita  el Austria 

per  lo  stato  di  Chieli.  Augusta  i6at.  in  4.  Questo  libro 
cosi  è citalo  dall’  Aniinori  alla  p.  978  del  voi.  4°  <l*^ll& 
Raccolta  di  memorie  isloriche  degli  Abruzzi. 

CCCV.  Tartaclia  (Padre)  gesuita.  Vita  del  Venerabile 
Servo  di  Dio  Fra  Bonaventura  di  Venere.  Ristampata  in 
Aquila  nel  1829  nella  tipografìa  Grossiaua  a spese  di  Gen- 
naro Rariizza.  È citata  dallo  stesso  Ravizza  allap.  i48  della 
sua  Biografìa  Chietina. 

CCCVI.  Teodorico  I.,  vescovo  di  Chicli.  Costilutione  Si- 
nodale , che  cunservavasi  MS.  in  un  antico  codice  in  per- 
gamena, il]  cui  erano  scritte  pure  le  vile  de' SS.  Padri  ed 
altre  cose.  Questo  codice  è citalo  dal  Nicolino  alla  p.  211 
della  sua  storia  di  Chieli,  nella  qualci  e propriamente  dalla 
p.  9ii-2i3,  egli  per  la  prima  volta  mette  a stampa  la  della 
Costituzione  sinodale. 

CCCVII.  Tolosa  (Paolo)  arcivescovo  di  Chieli.  Sinodo  dio- 
cesano di  Chicli  dell  anno  1616.  MS.  citalo  dal  Nicolino 
alla  p.  199  della  sua  storia  di  Chieti. 

CCCVIII.  Toppi  (Niccolò)  La  Chieti  sacra  coll  origine  dei 
Templi,  Chiese,  e Religioni  in  essa  coi  tumuli,  ed  al- 
tro concernente  alt  antichità  , e splendore  di  molli,  MS . 
citato  dal  Ravizza  alla  pag.  128  della  Biografia  Chietina. 

CCCIX.  — La  vita  di  S.  Giustino  Vescovo,  Cittadino-, 
e Protettore  maggiore  della  Città  di  Chieli  sua  patria. 
MS.  citalo  dal  Ravizza  alla  p.  128  della  sua  Briografia  Chie- 
tina. 


Digilized  by  Google 


HIBLIOTECA  DEGLI  ABRUZZI  505 

CCCX-  Ue  Tdrbb  (P.  Giacomo)  Memorie  ÌDloroo  alla  cit* 
là  di  Chieli.  MS-  che  castodivasi  in  Gnardiagrele  nel  con- 
vento de’ minori  conventuali.  É citalo  da!  De  Benediclis  alle 
p.  XI.  e XIII.  Delle  glorie  del  solitario  Sant'  Orante. 

CCCXI.  Valeri  (Fra  Bernardo)  Panegirico  di  S.  Giu- 
stino Vescovo  e protettore  di  CAieii.  Roma  1771  in  4- 
Citalo  dall'  Aolinori  alla  p.  84i-  delle  sue  ArUichità  Fren- 
tane. 

GCCXII.  VALtoNAni  (Federico)  Supplementum  historiae 
Nortnannae,  seu  de  eorum  adventu  cum  chronologia  Tea- 
tina ^ et  Diplomatibus  ad  criticam  originem  Vedignano- 
rum,  MS.  citalo  dal  fìavizza  alla  p.  i45  della  sna  Biografìa 
Chietina. 

CCCXI  II.  Vita  di  S.  Ceteo  Pellegrino  martire  e XV. 
vescovo  di  Chieti.  MS.  citalo  dal  Nicolino  alla  p.  iii  della 
sua  storia  di  Chieli,  e che  nel  1657  si  conservava  nell' ar- 
chivio arcivescovile  di  Chieti. 

CITTA*  DVCALE 

602.  Città  Ducale. 

Dalla  p.  129.130  del  BulUttino  dtlf  Irutituto  di  eorrispondenza  ar- 
theologiea  per  ranno  i834.  Roma  MDCCCXXXI.  in  8.sL 'autore  è O.G. , 
il  quale  descrive  alcune  anUcaglie  dissepolle  nel  luogo  detto  Yallopaeo 
presso  Citta  Ducale. 

603.  Gìvitatis  Ducalis  episcopi. 

Dalla  p.  604-607  del  voi.  1.*  della  Ilàlia  Sacra  dell’  Ughelli,  Feno- 
liis,  apùd  Stbaetianum  Coleti.  UDCCXTU.  in  fot. 

Dopo  un  cenno  storico  intorno  a Città  Ducale,  incominciano 
le  bic^rafie  de’vescovi  da  Matteo  de  Magnano  Orsino  romano 
eletto  dal  pootefìce  Alessandro  VI  nel  a4  di  gennaio  del  i5oa, 
fino  a Pietro  Giacomo  Piebi  di  Pesaro  creato  vescovo  il  aadi 
maggio  del  1713. 

604.  Discorso  al  Consiglio  Distrettuale  di  Città 
Ducale  del  Sotto-Intendente  Michele  Celesti  nella 
tornata  dei  4 aprile  1839  — Napoli  dalla  officina 
tipograGca  sita  Carrozzieri  a Montoliveto  n.  13.  — 
1839. — in  S.°  di  p.  30  numerate. 
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Dopo  aver  discorso  inlorno  allo  slato  del  distretto  di  Città  Ducale  , 
l’autore  ragiona  della  istruiione  pubtiica , delli  religione  , della  atra 
de  , del  commercio  , e de'  luoghi  pii. 

C05.  Per  le  solenni  esequie  di  Maria  Cristina  di 
Savoja  Regina  del  Regno  unito  delle  Due  Sicilie  ce- 
lebrate il  i2  Febrajo  nell’insigne  collegiata  di  Cit- 
tà Ducale  a premura  del  Sotto-Inlendenle  Marchese 
Cera  Grimaldi  di  Pietra  Catella  Orazione  funebre 
di  FERDllSA^Do  Ricci  Patrizio  Aquilano  e Reatino 
Canonico  della  Cattedrale  Chiesa  di  Rieti  Presiden- 
te deir  Amministrazione  diocesana  di  Rieti  Spoleto 
e Farfa  pel  esecuzione  del  concordato  con  la  S.  Se- 
de sedente  in  Città  Ducale  — in  8°  di  p.  30^  del- 
le quali  le  prime  18  numerate. 

606.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale  in  Regno 
di  Napoli  sito  in  Provincia  d’  Apruzz’Ultra  nelli  e- 
stremi  confini  collo  Stato  Pontificio.  Umiliato  al  Su- 
premo Consiglio  delle  Regali  Finanze  da  D.  Pietro 
Carrera  Regio  Governatore  al  presente  di  essa  Cit- 
tà , e Distretto.  Aquila  MDCCLXXXVIII.  Per  Giu- 
seppe Maria  Grossi. — in  <y." 

È di  p.  XI  più  lOS  (Dite  numerate  , seguite  da  altre  9 s.  n.'  La 
dedica  porta  la  data  di  Ci'rtd  Ducale  S.  Ottobre  1787, 

L’ autore  descrive  la  cilld  , e ira  i laoli  nionli  che  circo, 
scrivono  il  dislrello  , egli  encomia  sopra  tulli  quello  di  Ter- 
menillo  per  le  sue  erbe  medicinali  , per  lalune  sue  piaulci 
rare  in  bolanica  , pe*  vari  minerali  ed  anche  per  le  parti  di 
metallo  di  argento , che  senza  scavo  si  rinvengono  , le  quali 
danno  cerio  indizio  di  miniere  preziose.  Passa  poi  a descri- 
vere il  dislrello  che  si  compone  di  Città  Ducale  e delle  se- 
guenti ville  o paesi,  che  sono  : Borghetio,  Collerinaldo,  Roc- 
cndirondo.  Pendenza,  Calcariola  , Grolle  , Caselle,  Castel  S. 
Angelo  , Ponte  , Ponlicchio  , Mozza  , Piedimozza  , Pagliara  , 
Caoelra , Falerno,  Sanla  Rofina  , Micciani,  Lugnano,  e Li- 
sciano. Dice  fondata  Ja  cillà  nell’anno  i3o8  e poi  nel  i5u8 
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ilicLinrala  sede  vescovile  , avendo  avolo  per  suo  primo  ve- 
scovo Alfarahio  da  Leonessa.  Discorre  della  ferlililà  del  suo- 
lo , dello  sue  produzioni , della  eccessiva  miseria  che  oppri- 
meva que' coloni  e quelle  contrade.  Fa  un  quadro  economico 
slalislico  commerciale  e politico  della  cillà  e del  suo  distret- 
to, c ne  propone  il  miglioramento.  Tratta  ancora  degli  avanzi 
di  anlichilà  che  si  rinvengono  in  quelle  parli  ; delle  acque 
miner.ili  e del  lago  Latignano  oggi  dello  Paterno  , famoso 
nell'  antichità  per  la  sua  profondità  e per  la  sua  galleggian- 
te isoiella , oggi  sommersa  , sulla  quale  sacriGcnvasi  al  Dio 
Sabo.  Termina  il  libro  con  una  nota  statistica  dell’  intero 
dislrcllo , dalla  quale  risulta  una  popolazione  di  7803  anime. 

* APPENDICE 

CeeXIV.  marchesi  ( ) Compendio  storico  di  Civita 

Ducale.  MS.  citalo  dall’  Aniinori  alle  p.  228  e 229  del  voi. 
2.°  della  sua  Raccolta  di  Memorie  istoriche  degli  Abruzzi. 

CITTA’  S.  ANGELO 

C07.  Il  25  Aprile  del  1846  ossia  per  l’apertura 
del  G)nsiglio  distrettuale  di  Città  Sant’  Angelo  pa- 
role del  sottintendente  Conte  Francesco  Viti  — Na- 
poli stamperia  e cartiere  del  Fibreno  1846.  in  8." 

È di  p.  S6  , delle  quali  te  prime  53  nnmerale.  In  flae  sta  una  lun- 
ga errata  HS.  di  pugno  dell’autore  sopra  caria  verde  iacollala  sulla 
coperta. 

Si  ragiona  de’  pubblici  tributi , della  popolazione,  de’mon- 
>i  frumentari  e pecuniari,  del  personale  amministrativo  , dei 
campisanii , de’ pesi  e delle  misure,  de’ boschi,  de’ cancellie- 
ri comunali,  della  percezione  del  macino,  delle  strade,  delle 
opere  pubbliche,  e del  progetto  di  una  commessionc  edilizia 
comunale. 

608.  In  morto  di  Vittorio  landelli  arciprete  di 
Città  Sant’  Angelo  prose  e poesie.  Cliieti  tipografia 
dell’  Intendenza  1855.  — in  8.°  di  p.  24  nume- 
rate. 

L’ elogio  è di  P.  Castagna,  un  sonetto  di  Domenico  ob  Blasiis,  nna 
lunga  poesia  italiana  di  Tito  db  Cesari  , un  salmo  tradotto  in  vol- 
gare di  Gicseppb  Oisini  , un  sonetto  di  Samcclk  Carvlli  ed  alcune 
rimo  di  Nicola  Castagna. 
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609.  La  prima  cassa  di  risparmio  nel  Regno  del- 
le Due  Sicilie  discorso  del  Sottintendente  Conte 
Francesco  Viti,  al  Consiglio  distrettuale  di  Città  S. 
Angelo  nel  1®  Apruzzo  Ulteriore  nel  dì  10  aprile 
1847  — Napoli  stamperia  e cartiere  del  Fibreno 
1847-m 

È di  p.  72 , delle  qnaii  le  prime  70  Domerate.  Una  larga  mappa 
Jd  islampa  Ita  lo  fine  dell'opnacolo. 

L'autore  tratta  della  cassa  di  risparmio  dì  Cillà  S.  Ange- 
lo, de'  monti  pecuniarì  e framentart,  delle  pubbliche  imposte, 
della  popolazione , della  vaccinazione  e de' proietti,  della  pub- 
blica istruzione,  delle  opere  pubbliche,  delle  strade,  dell’agri- 
coliura  e del  commercio  , della  origine  della  fiera  e della 
sua  etimologia. 

610.  Regolamento  per  la  istituzione  ed  ammi- 
nistrazione del  Monte  pecuniario  e cassa  di  rispar- 
mio in  Città  S.  Angelo  nel  primo  Apruzzu  Ultra 
approvato  da  Sua  Maestà  (D.  G.)  con  neal  Rescrit- 
to de’  13  agosto  1847.  Il  montista  e cassiere  Fran- 
cesco DE  Blasiis  Consigliere  Provinciale  — Il  Segre- 
tario Tito  de  Caesaris  — in  <S." 

È di  p.  30  , delle  quali  le  prime  19  numerate  ; io  fine  sta  una 
larga  mappa  a stampa.  Il  rescritto  che  approva  questo  regolamento 
(di  sole  3 carte  s.  n. , delle  quali  una  è iuteramente  bianca)  è alliga- 
to all’  opuscolo  dopo  del  frontespizio  , esso  però  è stampato  separata- 
mente  e con  differenti  caratteri  ed  altro  inghioatro. 

611.  Sulla  amministrazione  civile  del  distretto  di 
Città  Sant’Angelo  nel  Primo  Apruzzo  Ultra  discor- 
so del  Sottintendente  Conte  Francesco  Viti.  Napoli 
stamperia  e cartiere  del  Fibreno  1845.  — in  <y." 

È di  p.  AO  , delle  quali  le  prime  38  numerate.  Una  larghissima 
mappa  a stampa  sta  infine  , in  cui  si  contiene  il  quadro  sinottico  dei 
distretto  di  Città  S.  Angelo. 

Tratta  I'  autore  de’  mooti  framentart , de'  monti  pecuniart , 
delle  rendile  comunali,  de’ campisanli , de’ pesi  c delle  misu- 
re , della  pubblica  istruzione,  delle  terre  in  pendio  , delle  o* 
pere  pubbliche , delle  strade,  dc’detenuti,  del  carcere  distrel- 
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luaie , della  salute  pubblica  e della  vaccinazioDe,  della  popo- 
lazione e de'  proieltij  e Gnalmcote  della  percezione  delle  regie 
imposte. 

CIVITAMTIIVO 

612.  Domenico  Morìchini. 

Dalia  p.  50-55  del  toI.  3*  del  Giornati  Atruxzeu.  Chieli  1837  lo  8.=s 
Il  Morichini  fa  nalivo  di  Civitantino. 

613.  Domenico  Moricliini. 

Dalla  p.  273-276  del  voi.  1.”  anno  1.*  del  Gran  Sat$o  d*  Italia.  A- 
«luila  1838  in  8. 

Questa  biografia  scritta  da  Giulio  Dbagohbtti  presenta  in 
accorcio  iutlì  gli  esperimculi  ed  i lavori  del  dotlissimo  chi- 
mico abruzzese  riputato  sommo  e nel  regno  e presso  gli  stra- 
nieri. Il  Morichini  nacmie  in  Civitantino  nel  1773  e si  mori 
il  29  novembre  del  iS36  iu  Roma,  dove  era  professore  di 
chimica  in  quella  uoiversitd,  avendone  ollenula  la  cattedra 
per  concorso  alla  età  di  aS  anni.  Tra  le  sue  scoperte  fisiche 
le  principali  sono,  i.‘  La  invenzione  dell' neiV/o  Jluorico  in 
.alcuni  denti  di  elefante,  dappoi  rinvenuto  anche  nello  smal- 
fo  de’ denti  umani  e nelle  ossa  di  tulli  gii  animali  ; a.‘  La 
ricerca  della  proprietà  magnetica  del  lembo  estremo  del  rag- 
gio Violetto. 

APPENDICE 

Cr.CXV.  Ianoclli  (abile  Vittorio)  Biografìa  del  Cav.  doti. 
Domenico  Morichini  prof,  di  chimica  nella  università  ro- 
mana. Roma  1837. 

Questo  opuscolo  è citato  in  nota  alla  p.  273.  dcl- 
Fanno  l®  voi.  1°  del  Gran  Sasso  Aqui- 

la 1838  in  8. 

Clt'ITAREAl.B 

614.  In  causa  Universitatis  Civitercgalis  cum  Re- 
gio fisco. 

Questa  i la  XLVI.  Allegazione  delle  70  che  Gio.  Vikceszo  d'Ahsa 
stampò  col  (Uolu  : Joan.  Vinrentii  de  Àntta  U.  J.  D.  ctlebtrrimi,  adw- 
eoli  ffudtiiat,  patritii  Parthenopei  , almi  ColUgij  P/ioris  , Baroni*  Ca- 
rovillcrum  Stpiuaginta  allcgationes,  ae  rtptIiUo  rubrica*  et  eapituli  pii- 
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ni , de  vai.  deerep.  aetat.  et  eonetitutionie  Regni  Ditae  memoriae,  oc  It- 
bellue  omnium  legum  allegatarum  perAndr.  de  Isernia  m utilnit  feudorum. 
f'enetiie.  Sumplibus  Domini  Anelli  Saneti  Vili-  MDLSXVI.  Io  fol.  — 
E»a  propriameule  leggegi  dalla  caria  35  al.  — 36. 

La  terra  di  Civilareale  unilaiucnle  alla  citlà  di  Aquila  nel 
i464  olleanc  da  re  Ferraoto  i.  di  Aragona  il  primo  privi- 
legio di  esenzione  da' drilli  fiscali.  La  città  di  Aquila  essen- 
do stata  privata  dell’ ottenuto  privilegio  per  colpa  di  ribellio- 
ne , si  voleva  dal  regio  fìsco  privarne  anche  Civilareale  , la 
quale  era  rimasta  sempre  ubbidiente  al  Sovrano.  Quindi  nel 
gennaio  del  i566  fu  formala  la  presente. difesa  a sostegno 
de' dritti  di  Civilareale.  La  causa  non  fu  decisa  in  petitorio 
come  notasi  in  fine  della  stessa  allegazione. 

APPK.nniCE 

CCCXVI.  Donarelli  (Felice  Maria)  Viaggi  poliglorieieXc. 

Vedi  il  n.  XLIV. 


CI1ITEI.LA  CASAKOVA 

615.  Delle  Città  e de’  Castelli  distrutti  , degli 
uomini  illustri  , e di  un  artista  a torto  dimenticato 
nel  Comune  di  Civitella  Casanova. 

Dalla  p.  2A1-243.  277-271.  274-275  dell' anno  11°  del  Poliorama 
Pittorico.  Napoli  1846-1847  iu  4. 

L’autore  è Vittorio  Iaroelli  , il  quale  dopo  aver  tratta- 
to di  Civitella  Casanova  , ragiona  intorno  al  rinomalo  pit- 
tore Severino  Galante. 

C11ITE1.I.A  DEL  THOVrO 

616.  BiograOa  del  Cavaliere  Luigi  Franchi. 

Dalla  p.  77-79  dell'anno  8°  del  Poliorama  Pittorico.  Na|>oli  1844 
in  4.  Suila  p.  77  sta  ritratto  in  lilograGa  il  defunto  , che  fu  nativo  di 
Civitella  del  Tronto. 

617.  Difesa  del  Castello  di  Civitella  del  Tronto  ' 
da’  22  Gennajo  a’  22  maggio  1806. 

Dalla  p.  4-26.  del  numero  IV.  del  Foglio  periodico  militare  del  De- 
patito  della  Guerra.  Napoli  1819.  Dalla  Kcale  Tipogratia  della  Guerra , 
in  8.°  Innanzi  alla  p.  1.  sla  nna  larga  incisione  in  rami-,  in  cui  e ri- 
tratta la  città  e la  fortezza  di  Civitella  del  Trento  ed  il  circostaule  ter- 
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rilorio  , sul  quale  sono  notale  tulle  le  operazioni  dall’  csercilo  francese 
eseguite  per  prendere  quella  fortezza  di  assedio  o di  assalto. 

in  queste  poche  pagme  si  descrive  la  bravura  spinta  al 
più  ulto  grado  da  un  pugno  di  milizia  napoletana,  la  quale 
in  un  castello  male  andato  per  fortificazioni,  con  iscarsa  prov- 
visione, senza  speranza  di  soccorso,  essendo  lutto  il  Kcaiiie 
di  Napoli  occupalo  dall’esercito  francese,  e combattuta  da 
gagliarda  nrligliaria  e da  numerosi  e forti  nemici  , rifiuta 
la  resa  e resiste  all’assedio  ed  agli  assalii  per  beo  quattro 
mesi.  Alla  fine  ridotti  que’ valorosi  allo  stremo,  dovettero 
capitolare , a mala  voglia  del  governatore,  il  quale  avea  pro- 
posto si  mettesse  fuoco  alla  polvere  che  rimaneva , e cosi 
convertire  in  loro  tomba  quella  fortezza  da  essi  tanto  ono- 
ratamente difesa.  Il  giorno  32  di  maggio  del  1806  a cassa 
battente  e con  bandiera  spiegala  u.sci  dal  castello  il  prode 
suo  governatore  il  maggiore  Matteo  Wade  , seguito  da  tutta 
la  guarnigione  composta  di  soli  3o  valorosi , de  quali  9 uffi- 
zìali , it  artiglieri  «io  uomini  del  battaglione  di  milizie  pro- 
vinciali, e tra  questi  ultimi  uno  divenuto  cicco  per  ferita  ri- 
cevuta nella  difesa  del  forte.  Costui  portava  la  bandiera  onde 
cosi  privo  della  vista  fosse  risparmialo  dal  cordoglio  di  ve- 
dere prendere  dal  nemico  quel  vessillo,  che  quasi  trionfante 
cedeva  al  numero  e per  i mancali  mezzi  di  difesa.  Lo  slc.s- 
80  nemico  ebbe  ad  ammirare  la  fortezza  di  animo  di  quei 
prodi,  e maravigliare  come  si  piccioi  numero  di  uomini  a- 
vesse  opposta  lanlu  resistenza  , c date  pruove  di  tanta  virtù. 

618.  Intorno  all’  eroica  difesa  di'  Civitella  del 
Tronto  stretta  di  assedio  dai  francesi  nel  1806. 

Dalla  p.  5251-267  dell’ /ride  ttrenna  pel  capo  d'anno  e pe' giorni  ono- 
mastici.  Anno  primo  MDCCCXXXIV.  Napoli  tipografia  nella  Pietà  de 
Turchini,  in  16. 

L’autore  è Maruivo  d’ Atala,  il  quale  bellamente  nar- 
ra quel  fallo  di  guerra  gloriosissimo  per  le  milizie  oapolc- 
tanc. 

619.  Intorno  all’  eroica  difesa  di  Civitella  del 
Tronto. 

Dalla  p.  98-llà  del  n.  XXVI.  dell’ anno  4*  del  Giornale  Abruzzese. 
È la  riitampa  del  precedente  lavoro  del  D'  Ayala  notalo  al  nume- 
ro 618. 

620.  Monumento  di  stima  e gratitudine  che  alla 
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unoranda  memoria  di  Luigi  Franclii  V amicizia  di 
Angelo  Antonio  Cosmo  de’ Bartolomei  dedicava  nel 
1843.  — Chieli  tipografia  Velia  1813.  io  <5“.“  di'  p. 
22,  delle  quali  le  prime  19  numerale. 

(n  questo  opuscolo  oltre  alle  lodi  del  Franchi , che  fu  naUro  di  Ci> 
vitella  del  Tronto,  tratlasi  del  suo  progetto  intorno  a'  canali  d’ irriga- 
zione per  la  provincia  di  Teramo. 

621.  Per  l’ arrendamento  del  Ferro  contro  al- 
r Università  di  Civiiella  del  Tronto  — in  fol. 

È di  p.  H nnmerate  oltre  del  frontespizio  ; in  fine  sta  la  data  di 
.Vupoti  Marta  i793. 

inDnIzato  al  ponlifìcato  Giovanai  Pietro  Carafa,  che  si  disse 
Paolo  IV.,  Filippo  2"  re  di  Spagna  previdde  io  lui  un  Bero 
nemico.  Di  falli  in  pubblico  concistoro  Paolo  IV.  dichiarò  de- 
voluto il  reame  di  Napoli  alla  S.  Sede  per  non  essersi  pagalo 
il  censo  , e per  avere  Filippo  2*  ricevalo  sotto  la  sua  proie- 
zione i Colonna.  La  bolla  di  devoluzione  non  giunse  a pub- 
blicarsi . perchè  il  viceré  di  Napoli  duca  di  Alba  tosto  collo 
armi  strinse  sifTatlnmcnle  il  papa,  il  quale  tenne  a gran  fa- 
vore per  la  mediazione  de*  Veneziani  di  starsi  in  pace.  Ma 
furmalasi  la  lega  tra  il  ponlcBee  ed  Errico  re  dì  Francia  , 
il  cardinale  Carafa  ed  il  duca  di  Palliano  , nipoti  di  Paolo 
IV.,  assoldarono  gran  numero  di  armati  ; della  qual  cosa  il 
viceré  di  Napoli  accortosene,  con  forte  esercito  si  portò  a dan- 
no dello  Sialo  PonliBcio  c s’impadronì  di  vari  luoghi  , sui 
quali  inalberò  il  vessillo  del  Sacro  Collegio  , protestando  di 
tenerli  in  nome  di  quel  Collegio  e del  futuro  pontefice.  Il 
viceré  di  Napoli  ed  il  cardinale  Carafa  stabilirono  una  tregua 
di  4o  giorni,  la  quale  appena  terminala,  il  duca  di  Guisa 
venuto  per  parte  del  re  di  Francia  in  Ascoli,  si  portò  ad  as- 
sediare Civiiella  del  Tronto  , per  poi  inoltrarsi  nel  Regno  di 
Napoli.  Givitella  resistette  per  sa  giorni  al  nemico,  il  quale 
alla  fine  stanco  e mancante  del  bisognevole  tolse  l'assedio  e 
dovè  ritirarsi  Quindi  Filippo  a”  nel  i557  per  ricompensare 
la  fedeltà  della  città  di  Civiiella  le  concesse  privilegio  di  fie- 
ra franca,  quale  privilegio  fu  osservalo  pel  corso  di  i55an 
ni  fino  al  1712,  allorché  l'arreudamenlo  del  ferro  cominciò 
a volere  esigere  il  dasio  , cd  alla  fiera  si  volle  sostituire  il 
mercato  soggetto  a tutti  i dazi.  Per  la  qual  cosa  la  Univer- 
sità di  Civitella  ricorse  al  re  cd  alla  Camera  della  Somma- 
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rin  per  essere  nianiciiutu  nc'  suoi  privilegi  ; c d’  altra  parte 
I'  Arreudaincuiu  del  ferro , pel  quale  fu  scritta  la  presente 
allegazione,  sosteneva  la  nullità  di  quelle  concessioui  del  i557, 
dicendole  invalide  per  mancanza  di  registratura  a tempo  de- 
bito, ed  anche  per  poca  veracità  della  pergamena,  non  ostan- 
te che  verissima  e genuina  fosse  attestata  da'  periti  razionali 
Scarola  e Letizia. 

622.  Sacro  Dovenarìo  sulle  virtù  del  glorioso  S. 
Pasquale  Baylon  per  iudainmare  i Fedeli  a suo  e- 
sempio  nell’ onore  del  SS.  Sacramento  dell’ altare 
esposto  dal  P.  Pr.  Luigi  del  Crocifisso  Religioso 
de’  Minori  Scalzi  della  Provincia  di  S.  Pietro  di  Al- 
cantara nel  Regno  di  Napoli.  Si  è aggiunta  in  fine 
la  notizia  di  uno  straordinario  successo  intorno  agli 
prodigiosi  Colpi  del  suddetto  Santo.  In  Napoli 
MDCCLXXXVI.  Nella  stamperia  Simoniana.  — in8.° 

È di  p.  62  numerale  con  la  elBgtc  di  S.  Pasquale  incisa  in  rame, 
n.alla  pagina  60-62  ieggesi  in  ffolizia  di  un  prodigioso  successo  intorno 
ai  colpi  di  S.  Putguaie  Baylon. 

Si  narra  che  pochi  anni  innanzi  al  178C  un  terziario  pro- 
fesso degli  Alcautarini  di  S.  Lucia  del  Monte  di  Napoli,  nel 
fare  la  consueia  questua  per  gli  Abruzzi  , pervenne  in  Ci- 
vitella  del  IVonto,  dove  dando  a baciare  a quei  divoti  la  re- 
liquia di  S.  Pasquale  , da  tutti  udivansi  i soliti  miracolosi 
colpi.  La  frequenza  e In  fnciltà  del  prodigio  indusse  molli  a 
sospettare  del  terziario  , c Ira  questi  vi  fu  il  padre  Bonaven- 
tura de  losephis  baccelliere  e di.screlo  perpetuo  de’ PP.  Mi- 
nori Couvenluali.  Costui  nel  la  di  ottobre  del  1789  portato- 
si nella  chiesa  de’PP.  Cappuccini  trovò  che  il  terziario  Pa- 
squalino avea  esposta  la  reliquia  sull’  altare  e recitato  il  res- 
ponso , si  preparava  a farla  baciare  à molli  divoli.  Il  P.  Bo- 
naventura si  avvicinò  all’  aliare  e messosi  in  ginocchio  volle 
anche  egli  baciare  la  reliquia,  la  quale  dando  i solili  colpi  , 
quando  fu  per  essere  baciala  dal  detto  padre,  oltre  de’ mira- 
colosi colpi  cacciò  fuori  Ire  o quattro  lucide  scintille , elio 
saltellando  sul  suo  capperuccio  e sul  petto , una  gli  scottò 
la  mano.  Di  questo  prodigio  oltre  del  terziario  furono  testi- 
moni tutti  gli  astanti  ; per  la  qual  cosa  dal  vescovo  di  Tera- 
mo PanQlu  Mazzara  tosto  se  ne  fece  distcudcrc  atto  autentico 
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per  mano  di  pubblico  notaio;  e Io  stesso  P.  Bonaventura  di 
proprio  pugno  ne  rilasciò  attestato. 

APPEIVniCE 

CCCXVIl.  CLiDDuno  ( ) Memorie  di  CivUella.  MS. 

citato  dal  Palma  alla  p.  62  del  voi.  i’  della  sua  storia  di 
Teramo. 

CCCXVIll.  Palma  (Niccolò)vVo/tz*e  ««/  cullo  di  S.  Ubal- 
do in  CivUella  del  Tronto.  MS.  citato  alla  p.  9.  della  bio- 
grafìa del  Palma.  Teramo  i84i  in  12.  Quale  MS.  conserva- 
si ueli’archivio  della  chiesa  di  Gubbio. 

CI.ITERIWO 

623.  Nofizie  slorichc  delle  ciUà  del  Lazio  vecchio 
0 nuovo  ecc. 

Vedi  il  oom.  164. 

COCliliLO 

624.  Breve  notìzia  del  miracolosissimo  dente  di 
S.  Domenico  abbate  dell’ordine  di  S.  Benedetto  che 
si  Conserva  nella  Terra  di  Cuculio  Diocesi  di  Sul- 
mona. Nuovamente  ristampata  coll’  aggiunta  di  al- 
tri miracoli.  In  Nap.  MDCCLXXIX.  Presso  i Rai- 
mondi — *»  13° 

fi  di  p.  98  namerate  . però  per  errore  tipografico  la  paginazione 
satla  dai  n.  94  al  98.  innanzi  al  frontespizio  sia  la  cOlgie  del  Saalo 
incisa  in  rame.  A questo  opuscolo  va  nnitamente  stampato  con  distinta 
paginazione  l’ altro  , che  porla  il  titolo  di  : Novena  di  S.  Domenico  da 
Foligno  deli’  Ordine  di  S.  Benedetto,  il  di  cui  Dente  e(  venera  nella  Ter- 
ra di  Cuculio  Diocesi  di  Soltnona  , da  farsi  preventivamente  alla  di  Dui 
Festa , che  ricorre  ai  22.  Gennaro.  In  Napoli  per  i Baimondi  /779—È 
di  p.  24  numerate. 

Uopo  essersi  discorso  della  vita  del  santo  e delle  fondazio- 
ni di  tulli  i monasteri  fatte  da  lui  in  varie  parti  d’Italia  e nel 
reame  di  INapoli,  si  fa  parola  della  sua  morte  avvenuta  nel 
monastero  di  Sura  anche  da  luì  edificato,  dove  fu  sepolto;  e 
quindi  si  narrauo  i miracoli  dal  santo  operali  in  vita  e dopo 
la  morte , c principalmente  qurlli  inediaule  le  sue  reliquie  , 
che  si  conservano  in  Cocullo  nella  chiesa  dal  suo  nome  intito- 
lala. Finalmente  si  ragiona  del  patrocinio  del  Santo  per  la 
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lem  (li  Cocullo,  spezintmcnic  nel  guarire  tulli  coloro  che  sono 
morsicali  da  serpi  o da  altri  aSimali  t elenosi  o arrabbiati. 

625.  Breve  notizia  del  miracolosissimo  dente  di 
S.  Domenico  abbate  dell’  ordino  di  S.  Benedetto  , 
che  si  conserva  nella  terra  di  Cocullo  Diocesi  di 
Solmona.  Nuovamente  ristampata  coll’  aggiunta  del- 
la Novena  , ed  altri  miracoli. — Napoli  dalla  Stam- 
peria di  Giuseppe  Messina.  1841 — in  '12° 

C di  p.  M Dnmerate  fra  le  qoali  va  compresa  la  efllgie  del  santo 
incisa  in  rame , ebe  precede  il  frontespizio.  Nel  testo  sono  intercalate 
5 figure  dinotanti  vari  miracoli  operati  dal  santo.  Questa  è la  ristam- 
pa delia  precedente  edizione. 

626.  Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vecchio 
e nuovo  ecc. 

Vedi  il  num.  164. 

COLLE  ARMELE 

627.  Difesa  del  Comune  di  Cerchio  contra  i Co- 
muni di  Gagliano  e di  Colle  Armele. 

Vedi  il  num.  ATI. 

628.  Difesa  del  Comune  di  Gagliano  contro  i Co- 
muni di  Collearmele  e Cerchio. 

Vedi  il  nnm.  472. 

629.  Esposizione  sommaria  della  causa  fra  Ga- 
gliano , Collearmele,  e Cerchio. 

Vedi  il  nnm.  473. 

630.  Pel  Comune  di  Collearmele  contro  i Comu- 
ni di  Cerchio  e Gagliano. 

Vedi  il  nnm.  474. 

631.  Pel  Comune  di  Cerchio.  Osservazioni. 

Vedi  il  nnm.  475. 

632.  Per  lo  comune  di  Collarmele  contra  i co- 
muni di  Gagliano  e Cerchio. 

Vedi  ii  nnm.  477. 
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655.  Ragioni  dell’ Università  e de’ Cittadini  della 
Terra  di  Cagliano,  centra  T Università  e i Cittadi- 
ni della  Terra  di  Colle  Armele  — in  fol. 

fi  di  carte  25  g.  n.  In  fina  Icggcsi  la  data  di  Napoli  il  dì  II  di  mag- 
gio del  MDCCLX , c pui  lirmati  uoitamente  Gio.  Lorenzo  Tabassi  e 
Giu.  Antonio  Sergio. 

Il’ univcrsilà  di  Colle  Armele  pretende  i dritti  di  acqua- 
re, legnare,  pascere  e di  cuocere  la  calce  nelle  montagne  di 
Veotrino,  Bauglio,  Vallelancia  e Canale,  appartenenti  alla 
terra  di  Gagliano.  La  Terra  di  Gagliano  finché  fu  posseduta 
da  Pompeo  Colonna  prìncipe  di  Gallicano  non  ebbe  a sof- 
frire simili  pretese  dalla  universilàdi  Colle  Armele,  ma  mortosi 
il  Colonna,  la  terra  suddetta  di  Gagliano  e tutti  gli  altri  suoi 
feudi  furono  devoluti  alla  Corona  per  mancanza  di  legittimi 
successori.  Nel  i65i  Gagliano  e gli  altri  feudi  del  Colonna 
furono  apprezzali,  ed  acquistati  nel  i66a  da  Maffeo  Barberini 
principe  di  Paleslrina  per  ducati  soomila.  Allora  fu  che  la 
Uiiiversilà  di  Colle  Armele  pretese  quei  diritti  sopra  le  quattro 
menzionale  montagne , che  gli  vennero  cootradelli  dai  Bar- 
berini. 

APPENDICE 

CCCXIX.  Db  Ardreis  ( ) Nolitiae  historiae  de  Colle 

Armeno.  MS.  citato  dal  Corsignani  alla  p.  653.  del  voi.  i. 
della  Reggia  Marsicana.  Costui  fu  nativo  di  Colle  Armele  ed 
crasi  già  morto  nel  1727. 

COLLEBCO.liO 

654.  Storia  di  Vasto,  Città  in  Abruzzo  Citeriore, 
scrìtta  da  Luigi  Marchesani. 

Vedi  il  num.  399. 

COI.I.EI.OIVGO 

655.  Per  l’ III.  Duca  di  S.  Demetrio  D.  Cesare 
Piguatelli  coir  Università  di  Balzorano. 

Vedi  il  num.  385. 

656.  Ragioni  per  l’ Università  di  Ortuccliio.  Cen- 
tra l’Università  diCollelongo — in  R."  di  j).  XXVII. 
numerale. 
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V autore  è Gbnmabo  Cabli  , che  si  flrtoa  io  data  di  lìapoU  42  Gen- 
najo  4778.  = Trattasi  de’  confini  Ira  queste  dne  università,  che  a vi- 
cenda voglionsi  usurpare  parte  dd  territorio  non  proprio.  È interes- 
sante questa  memoria  per  la  topografia  di  que’  luoghi. 

COLLEBimAlDO 

637.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale. 

Vedi  il  noni.  606. 

COLLlHEifTI 

638.  Memorie  della  vita,  e delle  opere  del  dot- 
tor Venanzio  Liipaccliini  raccolte  dall’ avvocato  ’ Ro- 
mualdo Caiili.  Aquila  tipografia  Urossi.  1833.— <9.® 
di  p.  6S  numerate. 

V autore  dopo  aver  narrato  come  il  Lupacchini  nacque  in  Commen- 
ti villaggio  di  Lncoli  presso  la  città  di  Aqniia,  descrìve  dettagliatamen- 
te la  sna  vita  e la  infelice  sua  fine  per  mal  d’ idrofobia.  Nel  trattare 
delle  opere  del  Lupacchini , puhbiica  varie  sue  lettere  inedite. 

coMinio 

639.  Altre  particolarità  del  Cominio  vicino  ad 
Aquilonia;  e come  probabilmente  non  sono  stati  più 
che  due  Gominj  nel  Regno. 

Dalla  p.  LII— LXll.  dell’  opera  di  Vito  Maria  Giovehazzo  intitolata 
Della  Citta  di  Aveia  ne  Feitini.  Vedi  il  num.  375.  ^ no  tratta  anche 
dalla  p.  XLIX— LII.  della  stessa  opera. 

COHCVMELLO 

640.  Per  1’  Università  di  Corcumello  contro  1’  U- 
niversità  di  Cose. 

Vedi  il  num.  479. 

COREI  mio 

641.  Anacreontica  di  Mattia  Simonetti  professo- 
re di  eloquenza  nell’  Apostolico  Seminario  di  Calvi 
al  cb.  Sig.  Abate  Michele  Arcangelo  Lupoli  in  oc- 
casione dell’  Opera  In  mutilam  veterem  Corfiniensem 
inscriptionem  commentarius.  In  4^  picc.  di  p.  Vili, 
ntmerate. 

Questa  poesia  è di  33  strofe. 
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642.  li  canale  di  Corfinio. 

Dalla  p.  2‘23 — 223.  dell'  anno  9°  del  PoHorama  PiUoreteo.  Napoli 
dalia  tipografìa  e litografia  del  Poliorama  Piltoresco  18&S.  in  4. 

645.  JosEPHi  Thoma-ssini  commentarius  in  elegaii- 
tissiimim  marmor  Corlìniensc  qiiatuor  inìlliaribus  a 
Snlmone  erutum  anno  MCCLXXVII.  (1)  Tres  in 
parles  dislributus.  Neapoli  MDCCLXXXV.  Ex  offi- 
cina Wichaelis  Morelli  — in 

È di  p.  186  numerate  precedute  da  k carte  a.  n.  che  formano  il 
frontespizio  , la  dedica  ed  il  permesso  per  la  stampa.  Altre  3 carte 
s.  n.  segnono  la  p.  186  e contengono  le  aggiunto,  l’errata  e l'indice. 
Tra  la  p.  4U  e la  p.  41  sta  una  larga  tavola  a stampa  con  la  iscrizio- 
ne di  Mab.  Mahhio.  Per  errore  tipografico  la  paginazione  dal  numero 
92  salta  ai  num.  101  e così  prosegue.  Colla  p.  155  termina  la  illustra- 
zione della  iscrizione  di  CorOnio , e dalla  p.  167 — 186  leggesi  I’ allea 
del  marmo  di  Baia  rinvennto  nel  1785.  Ecco  il  frontespizio  di  questo 
secondo  Commentario  : Alter  tequilur  Commentarius  in  titulum  Bajit 
repertum  anno  UDCCLXXXP.  Duas  in  partet  divieui. 

L' autore  incomincia  ad  illustrare  il  marmo  di  CorGoio  col 
parlare  de’ Sanniti  discesi  da’Sabini  e diffusi  nelle  circostan- 
ti regioni  ; indi  de’  Pelif;ni  c della  etimologia  del  loro  nome. 
Passa  poi  a trattare  di  CorGoio,  della  etimologia  del  suo  no- 
me , che  lo  fa  derivare  dall’ebreo  Cor  che  signiGca  fora- 
men  , cavilas,  quasi  porta  designetur , e Jìnium  che  vale 
Jlual,  e da  ciò  quod  superficiem  , aspeclum  facierum  , 

fuasi  per  portas  adilus  aperir etur  superficiei,  alque  Ur- 
ie planitiei,  denotai.  Indi  ragiona  della  origine  della  guer- 
ra sociale , della  magniGcenza  di  questa  citlà,  come  rilevasi 
anche  da  varie  iscrizioni  che  riporta  , e della  sua  distruzio- 
ne. Colla  storia  di  Solmona  , che  occupa  Ire  capitoli,  termi- 
na la  prima  parte  dei  presente  commentario.  Le  altre  due 
parli  non  ànno  altro  che  la  spiega  e la  illustrazione  di  cia- 
scuna parola  della  iscrizione  , e la  dimostrazione  che  CorG- 
nio  fu  municipio  e non  colonia.  — Segue  il  commentario 
della  iscrizione  rinvenuta  a Baia , nella  quale  si  parla  della 
elezione  del  sacerdote  di  Cibele.  Dopo  avere  IVautore  sostenu- 
to che  Baia  fu  un  castello  e non  una  citlà  , tratta  della  ori- 
gine di  Cuma  , della  sua  corograGa  e di  quella  di  Baia  , e 
Gnalmenle  della  spiega  e della  illustrazione  del  marmo. 

(I)  Deve  leggersi  MDCGLXXVII.  essendo  sialo  omesso  dal  tipografo  li  D. 
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644.  Midi.  Archaingem  Lepuli  ìq  mutilaiu  vele- 
rem  Girflniensem  inscriptionem  commcntarius.  Nea- 
poH  MDCCLXXXVI.  Ex  typographia  Raymundiana — 
in 

È di  p.  Vili,  c 236  tulle  namerate  ; la  p.  236  è «.  d.  cd  à l’er- 
rata. Innanzi  alla  p.  1.  sta  una  larghissima  tavola  incisa  in  rame  , su 
cui  è ritratta  la  iscrizione  di  P.  Mammio , dopo  la  p.  lOi  una  mappa 
in  istampa  con  la  iscrizione  Atellana  dissepolta  nel  1751  gotto  le  mine 
della  cattedrale  di  Aversa;  o dopo  la  p.  I8i  altra  tavola  incisa  in  ra- 
me con  tro  monete  di  Corflnio. 

Il  liupoli  dopo  aver  dimostralo  che  la  iscrizione  non  può 
apparlcncrè  al  Icmpo  di  Augusto,  bcochè  la  sua  tersa  dizio- 
ne la  faccia  credere  di  quell’  epoca  , espone  tutte  le  ragioni 
per  istabilirla  del  secolo  di  Tiberio.  Passa  poi  a narrare  co- 
me GorCnio  innanzi  alla  guerra  Italica  fu  la  città  capitale  dei 
Pcligni,  i quali  dal  fiume  Sangro  venivano  divisi  da’Frcnla- 
ni;  che  Corfinio  prima  della  legge  Giulia  non  fu  municipio 
romano,  ma  che  con  la  legge  Sempronia  , emanala  nell’ an- 
no 620  di  Roma,  fu  per  la  prima  volta  dichiarata  colonia 
dedotta  cd  assegnatole  l’agro.  Che  da  Augusto  fu  dedotta  co- 
lonia per  la  seconda  volta  c facilmente  a colonia  militare  , 
dopo  il  principio  del  suo  triumvirato.  Che  Corfinio,  metropo- 
li de’  Peligni,  da  tutte  le  città  d’Ilalia,  io  vece  di  Roma , fu 
costituita  loro  Capitale  e capo  della  confederazione  Italica  con- 
tro Roma.  Che  nell’anno  670  di  Roma  fu  municipio  romano 
col'  dritto  del  suffragio,  delPascrizione  alle  tribù  e col  dritto 
a’  magistrati  in  Roma.  Viene  poi  a trattare  del  silo  della  di- 
strutta città  e lo  fissa  dove  oggi  sorge  Pentima  sei  miglia 
da  Solmona.  Finalmente  illustra  e spiega  con  molta  dottrina 
la  iscrizione.  Dalla  p.  io3-io6  l’autore  si  applica  a com- 
mentare la  iscrizione  marmorea  dissepolta  nel  lyfii  nella  cat- 
tedrale di  Aversa  e da  Michele  Arcangelo  Patricelli  fatta  col- 
locare nel  seminario  a versano  — Dalla  p.  i5o-i5a  discorre 
del  valore  de’ sesterzi  c quindi  ne  paragona  la  valuta  con  la 
moneta  del  regno  di  Napoli.  Dalla  p.  i65-i73.  197  c scg. 
fa  la  storia  della  citlA  di  Solmona  e la  dice  antica  città  de’Pe- 
ligoi  e dedotta  colonia  da  Nerone  a testimonianza  di  Fronti- 
no;  indi  narra  la  sua  origine,  le  sue  vicissitudini  nelle  varie 
guerre  de’ tempi  de’ romani  e la  sua  dislrntione  eseguita  per 
ordine  di  Siila.  Riporla  infine  diverse  iscrizioni  antiche  di 
Solmona,  che  illustra.  Colla  p.  i84  termina  il  Commentario 
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della  iscrizioDe,  e colla  p.  i85  incomincia  Schediatma  de 
nummis  Corjinietuibiu,  che  termina  colla  p.  igS. 

645.  Mich.  Archangeli  Lupoli  Academici  Hercu- 
lanensìs  (nunc  Archiepiscopi  Compsani)  in  mutilam 
veterem  Corflnicnsetn  inscriptionem  Commenlarius. 
Edilio'  altera  secundis  curis  ab  auctore  ex  integro 
aucta  , et  emendata.  Neapoli , ex  Regio  Typogra- 
phio  — in 

É di  p.  XIX.  408.  VI.  e Vili,  tolte  nomerale.  Innanzi  alia  p.  1. 
in  una  larghisaima  (avola  incisa  in  rame  sta  la  iscrizione  che  s' illn- 
alra.  In  line  dell'opera  ed  innanzi  all'indice  stanno  tre  (avole  di  mo- 
nete di  Oirfinio  incise  in  rame  , contenenti  13  dilTerenU  coni.  Per 
errore  tipogiafìuo  sono  ripetati  i numeri  159  e 160  nella  paginazione, 
e mancano  i numeri  1G7  e l(i8. 

Il  Lupoli  à condolici  questa  seconda  edizione  sullo  stesso  or- 
dine della  prima  , accrescendo  però  immensamente  ciascun 
capitolo  e corredando  I’  opera  di  abbondantissime  e dolte  no- 
te , non  che  d’ infinito  numero  d' iscrizioni  antiche  di  Corlìnio 
c di  Solrauiia  per  lo  p ìi  inedite.  La  numismatica  di  Corfinio 
nella  prima  edizione  rislrella  in  poche  pagine,  qui  è larga- 
roenie  trailala  ; essa  incomincia  dalla  p.  5i  e tertoìna  colla 
p.  io4-  Alla  p.  2o8  g seg.  pubblica  commentala  li  iscrizio- 
ne rinvcniila  nel  lySi  nella  cattedrale  di  Arersa.  Ed  in  fine 
dalla  p.  36 1-383  traila  la  sloria  di  Solmona  c dà  alla  luce 
collo  rispedivo  illuslrazioiii  molle  iscrizioni  Solmoncsi. — Dalla 
p.  4n^'4t>8  loggonsi  gli  cslratli  del  voi.  38  del  Giornale  dei 
LcUerali  d’ Italia  slainpalo  a Modena,  e del  voi.  67  dell’ altro 
stampato  a Pisa,  che  contengono  il  parere  dato  da  que’com- 
pilalori  iniorno  alla  preseole  opera.  Le  VI  pagine  coolengo- 
no  4 poesie  in  lode  dell’  nulore  ; la  t*  greca  è di  Onofrio 
Gargiulo,  I*  allra  Ialina  di  Raimondo  Guarino  , la  3^  e l’ulli- 
mn  anche  Ialine  di  Niccola  Leardo  c di  Domenico  Rossi.  Le 
ultime  Vili  png.  formano  l’indice. 

616.  Per  la  deputazione  incaricata  del  ristauro 
deir  acquidotlo  Corfiniense.  Contro  il  ceto  de’ pos- 
sessori delle  torre  irrigabili.  Dalla  tipografla  Zam- 
braja.  — in  fol. 

È di  p.  28  namerale.  I.’  autore  è Luigi  Pisani,  che  si  firma  In  da- 
ta di  àfapoli  6 ollofrre  i823. 
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L’antico  canale  di  Corfìnio  distrutto  nel  tempo  della  guer- 
ra sociale  e dimendìcalo  dappoi  , nel  1 8oa  per  ordine  del  so- 
vrano fu  esaminato  da  due  arcbitelli  per  formarsene  il  progetto 
di  restauro.  Di  fatti  nell 3 maggio  del  1807  il  re  ordinò  che  si 
aprisse  e si  restaurasse  l’antico  acquidotto  di  CorGnio,  c che 
la  spesa  si  erogasse  col  danaro  somministrato  da’  possessori 
delle  terre,  che  sarebbero  irrigate;  c che  l’ intendente  della 
provincia  scegliesse  4 deputati  tra  le  persone  nominate  da’de- 
curioni  delle  comuni  interessale,  i quali  deputati  soprainlen- 
dessero  all’opera  indicala.  In  ciTctto  furono  nominali  Vincen- 
zo  Canofali,  Saverio  Giovannucci,  Gaetano  Caldirarj  c Pan- 
filo Mazara  , i quali  benché  non  potessero  riscuotere  nulla 
da’ possessori  delle  terre,  che  si  rìGutarono  a’pagamentì,  con- 
dussero l'opera  a loro  proprie  spese  per  la  lunghezza  di  cir- 
ca otto  miglia,  impiegandovi  circa  5 anni , ed  irrigando  e 
fecondando  circa  ornila  opere.  Sempre  restii  i possessori  delle 
terre  al  pagamento,  ed  i deputali  non  potendo  più  sopporta- 
re a proprie  spese  il  prosieguo  dell’  opera , promossero  giudi- 
zio contro  que’  possessori  per  costringerli  al  dovuto  paga- 
mento. 

647.  Per  Monsignor  Vescovo  di  Valva  e di  Sul- 
• mona  nella  causa  , che  egli  ha  colla  Università  di 

Pentima  nella  Reai  Giurisdizione  — in  fol. 

È di  carte  10  g.  n.  L’ autore  é GiaukastosIo  Sergio,  che  si  flrraa 
in  data  di  iVapoli  il  di  XXX  di  Luglio  dtl  MDCCLXVl. 

Le  rendite  di  tanto  illustre  e si  antico  vescovado,  talmente 
erano  ridotte  miserabili , che  monsignor  de  Cocchìs  non  po- 
tendo sostenere  le  necessarie  spese  a’bisogni  ed  al  decoro  di 
quella  chiesa,  si  dimise.  Successo  Filippo  Paini  alla  sede  di 
Valva  e Solmona,  le  rendite  divennero  più  meschine  , cioè 
a soli  3oo  ducali  annui , perché  tutte  le  Università  pretesero 
nulla  più  dover  pagare  de’  dritti  dovati  al  vescovo  nelle  va- 
rie occorrenze  disposte  ed  ordinale  da’  riti  di  S.  Chiesa.  Tut- 
te le  Università  ravvedutesi  desistettero  dalla  lite  , ma  Pen- 
tima fu  pertinace  al  litigio.  Ed  è perciò  che  il  difensore  del 
Vescovo  espone  lo  stato  infelice  della  Chiesa  Solmonese  e la 
impossibilità  di  potersi  mantenere  senza  la  riscossione  de’di- 
rilti  ordinati  e ^rmessi  da’ sacri  canoni. 

648.  Ristaurazione  di  un  canale  dell’  antica  Gor- 
fmio. 


BIUOTECA  DEGLI  ABBOZZI 


320 

È pabblicato  qoeslo  lavoro  nel  nam.  b26  del  Corri$r»  di  Napoli  del 
giorno  di  Sabato  9.  decembre  1809.  in  fol. 

L’ autore  incomincia  dal  parlare  della  magnificenza  delia 
cillà  di  Corfinio  scelta  a capo  della  confederazione  italica  con> 
tro  Roma  , e della  virlìi  militare  di  que’popoli,  e come  venne 
distrutta  da  Valentin iaoo.  Quindi  soggiunge:  J/a/nn/a  e /an/a 
durevole  virtù  militare  era  sostenuta  da  una  numerosa 
popolazione  , e questa  era  alimentata  da  un'  attiva  e ben 
intesa  agricoltura.  La  gloria  di  quelle  nazioni,  neile  quali 
queste  tre  cose  non  sono  ottenute  in  modo  che  una  so- 
stenga r altra  , passa  in  un  istante  come  un  lampo  n 
cui  manca  f alimento  ; la  loro  grandezza  si  rovescia  co- 
me una  piramide  a cui  manca  la  base.  Narra  poi  come 
i Corfiniesi  per  rendere  più  fertili  i loro  campi  colla  irri- 
gazione delle  acque  , formarono  due  canali  scoperti,  l’uno  di 
circa  5 miglia , di  4 l’ altro,  di  qua  e di  là  del  monte  Cor- 
rano oggi  monte  S.  Cosmo,  e per  unirli  forarono  il  monte 
nelle  sue  viscere  per  la  lunghezza  di  3oo  passi  geometrici , 
della  larghezza  di  circa  5 piedi  e dell’altezza  di  sei  ; e per 
questo  acquidotto  condussero  le  acque  del  fiume  Sagittario  , 
che  nasce  dal  lago  di  Scanno  , ad  inaffiare  tutti  i loro  va- 
sti e fertili  campi.  Che  distrutta  Corfinio  e sopravvenuta  la 
barbarie,  il  canale  fu  dimendicalo  ed  ostruito.  Che  tanta  u- 
tilc  opera  a sollecitudine  de’Solmonesi  fu  ripristinala  quasi 
interamente  c sulle  vcsiige  del  canale  antico.  La  deviazione 
delle  ncque  del  Sagittario  si  fece  nel  lago  detto  f abbevera- 
toio di  Anversa,  di  dove  incomincia  il  canale  che  costeggia 
a sinistra  la  montagna  di  Bugnara,  attraversa  i vigneti  di 
questo  comune,  giunge  al  silo  che  à nome  la  noce  di  Gan- 
nepa  , c di  là  va  ad  immettersi  nelle  viscere  dei  monte  di 
S.  Cosimo  , d'  onde  sbocca  ed  irriga  i territori  di  Sulmona 
per  la  estensione  di  oltre  a ii  mila  moggia  ; de’ quali  il 
prodotto,  al  dire  dell’autore,  sarà  dieci  volte  maggiore  del 
passalo.  Ed  oltre  a'  vantaggi  della  pastorizia  e dell’  agricol- 
tura , aggiunge  il  disseccamento  delle  paludi  che  laute  ma- 
lattie e tante  morti  producevano  in. quella  regione. 

049.  Saggio  iliocrario  nazionale  del  paese  de’Pe- 
ligni.  Fatto  nel  1792  da  Michele  Tohcia. 

Vedi  il  mini.  188. 
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650.  Sull’  esislcn2a  di  Valva  nei  tempi  di  mezzo 
nella  valle  Solmoncse. 

Dalla  p.  Ili— 12S  del  fase.  LXII.  e dalla  p.  65-72  del  fase.  LXV. 
del  Giornale  Abruzzese.  Chieti  1843  in  8.  L’autore  è Panfilo  Se- 

KAFIM. 

Sulle  prime  l’autore  proova  che  il  nome  di  Valva  fu  dato 
ad  unii  ciltà  ora  disirulla  e non  già  alla  valle  Solmonesc, co- 
me da  laluui  si  pretende.  Indi  traila  della  grandezza  c della 
potenza  di  CorPinio  c della  sua  distruzione  ; e sostiene  che 
questa  mijitropuli  sanniticn  fu  ancora  la  sede  metropolitica  ri- 
guardo all’ecclesiastico. 

551.  Vita,  e miracoli  del  glorioso  martire  S.  Pe- 
lino Vescovo  di  Brindisi,  o Protettore  di  Pentitila, 
anticamente  cliiaiuata  Corfinio  , la  di  cui  Cattedra- 
le Chiesa  ò detta  Valva.  Cavata  , e tradotta  da  uii 
Ecclesiastico  dalla  lingua  latina  nell’Idioma  Italia- 
no.— In  Chicli  per  Ottavio  Terzani.  1757  — in  ò’.“ 

È di  p.  116  numeralo,  preceduto  da  6 carie  ».  n.  , le  quali  con- 
tengono il  frontespizio  , la  dedica  , 1'  avvertenza  al  lettore  e l'indice. 
Sul  frontespizio  sta  impressa  in  legno  la  elDgié  del  santo. 

Si  narra  come  S.  Pelino  da  Durazzo  sua  patria  passò  a 
Brindisi j dove  fu  prima  arcidiacono  e poi  vescovo,  succe- 
dendo ad  Aprocolo  ; come  operasse  grandi  prodigi  alla  pre- 
senza de’  persecutori  della  fede  di  Cristo  e come  li  conver- 
tisse alla  medesima  ; che  menalo  alla  Gne  nella  cilin  di  Cor- 
Gnio  , ivi  ottenne  la  palma  del  martirio  , succedendogli  nel 
vescovado  di  Brindisi  il  suo  compagno  Ciprio.  Si  descrive 
r ampiezza  , la  magniGcenza  e la  grandiosilt't  degli  ediGzi 
della  superba  città  di  (iorlinio  , le  sue  mura,  le  sue  fortezze 
c tutto  ciò  che  la  rese  lauto  celebre  , non  che  i suoi  Sso 
templi  consacrali  ai  falsi  Dei.  Finalmente  si  fa  parola  della 
distruzione  della  città  di  CorGnio,  della  edificazione  della  son- 
tuosa ed  ampia  basilica  fatto  da  Pardo  c Nicostrato  in  onore 
di  S.  Pelino  nella  distrutta  città  di  CorGnio  , e precisamente 
sul  luogo  dove  fu  buttalo  il  cadavere  del  santo,  la  quale  ba- 
silica era  servila  da  G3  ecclesiastici,  che  collegialmente  vi- 
veano  in  vastissimo  ediGzio.  Il  novello  Vescovo  Ciprio  clic  da 
Brindisi  crasi  partilo  alla  nuova  del  martirio  di  S.  Pelino  , 
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per  prendere  il  cadavere  del  S.  martire  e condurlo  alla  sua 
chiesa  Cattedrale  , trovatolo  già  deposto  nel  grandioso  tem- 
pio di  sopra  detto  , cercò  rinvenire  i corpi  degli  altri  com- 
pagni dei  suo  martirio  Gorgonio  e Sebastiano  e menatiii  a 
Brindisi , li  depose  io  una  chiesa  che  i Brindisini  cdiGcarono 
fuori  la  città , e che  intitolarono  a S.  Pelino.  Otre  di  lutto 
ciò  il  libro  contiene  la  narrazione  di  tutti  i miracoli  di  S. 
Pelino , e della  sua  particolare  proiezione  per  Peniima. 

connoi>»M 

652.  Per  la  diounzia  di  Spiridione  Foschi  apprò 
del  R.  Fisco  contro  de’ PP.  Celestini  di  Corropoli  — 
in  fol. 

fi  di  p.  XIX.  numerale.  L'  autore  è Albssarobo  Bosvini  , che  si 
firma  in  data  di  Cma  li  6.  Settembre  1777. 

L'autore  sosleneudo  la  denunzia  del  Foschi,  dimostra  che 
il  monastero  de’  celestini  di  Meiolano  non  mollo  discosto  da 
Corropoli  , possedeva  senza  titoli  i feudi  detti  Gamtnarone ^ 
Taiano  e Gabiano,  ed  i due  beneSzì  S,  Martino  e la  pre- 
positura  di  S.  Maria  a Maiolauo , i quali  appartennero  lutti 
alla  casa  Acquaviva  di  Atri,  cui.  essendo  succeduto  il  Fisco, 
si  apparteoevano  agli  allodiali  del  re.  Indi  soggiunge  che 
quel  monastero  essendo  eretto  senza  regio  assenso,  fondazione 
ed  erezione  in  titolo,  dovea  essere  soppresso;  che  in  pregiu- 
dizio  della  regalia  pretendeva  una  esaziouc  di  ducali  dieci 
sulla  università  di  Corropoli,  come  pure  la  preminenza  nelle 
pubbliche  chiesastiche  ricorrenze  nella  chiesa  di  S.  Agnese 
della  stessa  terra  di  Corropoli,  la  quale  ora  di  regia  nomina. 
£d  infine  concbiude  che  la  ricca  rendil.a  di  ducati  quattro- 
mila annui  consumavasi  pel  diporto  di  soli  quadro  monaci  , 
che  ivi  dimoravano. 

citECCiaio 

G53.  A’ dotti  archeologi  dono  di  una  lapido  Osca. 

Alla  p.  100  dell’  anno  12°  del  Puliorama  Pittoresco.  Napoli  18^7— 
]8’»8  in  4. 

L’autore  Vittobio  Iandelli  riporta  in  litografia  la  iscri- 
zione ed  il  disegno  della  lapide  rinvenuta  in  Crocchio. 

EUTILiA 

654.  Culilia  e Falaciinc,  prosa. 
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Nella  5c(((a  di  prone,  e poate  di  Gio.  Battista  Micheletti.  Aqui- 
la,' nella  li[K>gralia  Kielelliana  1823  io  8. 

DIGLIOIiA 

655.  Allegazione  per  lo  Sign.  1).  Domenico  Se- 
verino Barone  di  Palmoli , e per  1’  Università  del- 
r islcssa  Terra  di  Palmoli.  Contro  l’ Università  , e 
Barone  di  Digliela  — in  fol. 

È di  carte  6.  s.  n.  In  fine  si  firma  Pietro  Pascale  in  data  del 
1 ottobre  ili 3. 

Meli’ anno  1267  i ciltadini  di  Diji'liola  si  diedero  a seguire 
le  parti  ghibelline  , ribellandosi  all’ abaie  di  S.  Angelo  in 
Cornacchiano  loro  Feudalario  c di  parte  giielTa,  il  quale  col- 
r aiuto  de’ ciltadini  di  Palmoli  li  ridusse  ad  obbedienza.  Per 
ricompensa  1'  abaie  donò  a’  Palmolcsi  il  diritto  di  pascere  , 
acquare  , legnare  anclìc  sugli  alberi  frullifcri  , e pcrnollare 
nel  territorio  di  Digliola,  concedendo  loro  quanto  egli  vi  pos- 
sedeva, cd  espressamente  ordinando,  che  come  signori  c pa 
droni  perpcluamenle  quel  dritto  godessero  , riserbandooe  il 
semplice  uso  a’ Dogliolesi  ribelli,  affinchè  costoro  fossero  sem- 
pre soggetti  e di  condizione  inferiore  a que’  di  Palmoli  in 
pena  della  loro  ribellione.  Dopo  quattro  secoli  di  pacifico  go- 
dimealo  , i cittadini  di  Palmoli  vennero  turbali  nel  possesso 
di  questo  loro  drillo,  per  la  cui  rivindica  fu  scritta  la  pre- 
sente allegazione. 

El^VICOLO 

056.  Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vecchio 
c nuovo  ccc. 

Vedi  il  oom.  164.  ' 

FAi.Ai:nixE 

657.  Cutilia  e Falacrino,  piosa. 

Vedi  il  ^num.  654. 

apfeudice 

CeeXX.  Vettori  (Vescovo  di  Ridi)  Sloria  di  Rieli  e dei 
Rallini.  MS.  In  questa  «i  tratta  diffusamonle  di  Falacrine 
antica  città  , il  di  cui  territorio  fu  incorporalo  nel  Contado 
della  città  di  Aquila  Questo  MS.  è citalo  da  Carlo  Frauchi 
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alla  pag.  XXVill.  della  sua  Difesa  per  la  fedelissima  oU- 
tà  dell'  Aquila.  Napoli.  lySs  in  4. 

FARA  S.  MAH-riMO 

658.  Per  T Università  della  Fara  col  R.®°  Ca- . 
pitelo  Vaticano.  — in  fol. 

È di  carte  4 t.  n.  L'autore  b Filiffu  Moutella  , che  si  firma  in 
data  di  Ifapoli  11.  Giugno  USI 

Nell’  anno  1746.  I*  università  delia  terra  di  Fara  di  S. Mar- 
tino in  Abruzzo  ultra  a norma  del  Concordato  e delle  istru- 
zioni generali  della  Regia  Camera  procedè  alla  formazione 
del  catasto  , e quindi  io  esso  notò  tutti  gii  effetti  e tutti  i 
beni  burgensatici  del  capitolo  Vaticano , possessore  della  det- 
ta Terra.  Il  Capitolo  allora  si  oppose  forte , sostenendo  che 
tanto  per  l’ antica  concessione  avuta  per  questo  feudo  fin  dal 
io44  ) che  per  l'adoa  del  medesimo  , non  era  tenuto  a pa- 
gare la  buonateneoza.  A sostegno  de’ suoi  diritti  il  Capitolo 
Vaticano  presentò  la  concessione,  colla  quale  Credindeo  con- 
te di  Cbieli  nell’  anno  io44  avendo  deliberalo  fondare  un 
monastero  di  benedettini  nelle  pertinenze  del  castello  di  Roc- 
ca S.  Martino  e propriamente  nel  luogo  dove  una  chiesa  de- 
dicata a quel  santo  sorgeva  tra  due  monti  nella  valle  dello 
stesso  nome,  ne  creò  il  primo  abate  per  nome  Isberto , al 
quale  donò  il  detto  castello  della  Rocca , che  il  Capitolo  Va- 
ticano pretendeva  franco  e libero  da  ogni  peso.  £ voleva 
ancora  il  Capitolo  esentare  dai  catasto  di  bouatenenza  la  mon- 
tagna della  mensa  badiale , il  fiume  Verde , la  pesca  riser- 
vala , e gli  ordegni  per  imbianchire  e vaicare  i panni,  come 
corpi  di  loro  natura  feudali,  facenti  parte  delle  baronali  re- 
galie. La  università  di  Fara  si  oppose  validamente  a siffatte 
pretese,  c dimostrò  il  contrario,  ragionando  dell' identico 
giudizio  sostenuto  dalle  università  di  Civilella  , di  Casanova, 
di  Brittoli  , di  Carpinelo  e di  Celierò  contro  il  cardinale  Or- 
sini pel  privilegio  dall’  Orsini  presentato  , col  quale  Berardo 
conte  di  Penne  nel  972  fondò  nella  terra  di  Casanova  un 
monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Burlolommeo,  donandogli  quei 
detti  5 castelli. 

659.  Relazione  di  una  caligine  sopravvenuta  nel 
Golfo  Adriatico  , cd  o.sseryata  da  varj  personaggi 


A 
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sulla  nostra  costa  , c principaloicnte  dal  dottissimo 
Marchese  Pietro  Battiloro  a piò  della  Majella  in 
Apruzzo  , e da’  non  men  dotti  osservatori  V Arci- 
prete Giuseppe  Maria  Giovine  a Molfetta,  e dell’Ar- 
ciprete Vincenzo  Maria  Santoli  alla  Rocca  S.  Fe- 
lice presso  alla  Mefiti  di  Ansante  negl’Irpini.  L’e- 
legantissimo Minerologo  D.  Orazio  Delfico  ne  ha 
pubblicato  una  descrizione  nella  scienziata  sua  pa- 
tria Teramo  , che  noi  speriamo  inserire  nel  seguen- 
te volume  ; (1)  Le  lettore  sono  state  tutte  diretto 
con  l’ islossa  data  de’  29  Marzo  scorso  a D.  Miche- 
le Torcia  Archivario  e Bibliotecario  del  Re , nostro 
corrispondente  in  Napoli. 

Dalla  p.  108-110  delle  Effemeridi  encicoplediche.  Agosto  i79S.  In 
Napoli  in  <9. 

Unn  caligine  densissima  che  oscurò  anuKo  il  sole , si  ma- 
nifeslò  il  giorno  aa  di  marzo  del  1795  nel  golfo  Adriatico 
ed  in  olire  parli  del  regno  di  Napoli.  Nel  29  di  quello  stes- 
so mese  tuttavia  durava  a Fara  S.  Martino  alle  faide  della 
Maiella  , dove  radrovavasi  il  marclicsc  Halliloro  ^ il  quale  nel- 
la sua  lederà  dice  che  tanta  era  la  oscuridl  alle  ore  ar  di 
quel  giorno  29  di  marzo  , che  avea  bisogno  della  candela. 
L’  arciprete  Giovine  poi  scrive  che  al  Irnmonlo  del  sole  nel 
giorno  aS  incominciò  a diradarsi  da  Molfella  , cd  a Rocca 
S.  Felice  nello  slesso  giorno  29  era  lultavia  spessa  la  cali- 
gine a testimonianza  del  Santoli. 

FAnAo.vi; 

660.  Ragioni  del  Reverendo  D.  Giuseppe  de  San- 
ctis  , Rettor  del  Benefizio  di  S.  Giovanni  a Canta- 
lupo,  conira  la  Università  del  Castel  di  Faraone — 
$n  fol. 

È di  p.  16.,  nnmerato  tc  prime  15.  L’autore  è Giannaktonio  Scu- 
cio , che  si  firma  in  data  di  Napoli  il  dì  XIVII,  di  Aprile  del 
MUCCLXY. 

(I)  Non  fu  piibblicAla. 
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li  lieoedcialo  della  clii<>sa  di  S.  Giovauui  a Caiilalupu  pos- 
sedeva paciGcamcnte  quattro  territori  io  tcnimentu  di  Castel 
di  Faraone  c della  terra  S.  Ecidio  , come  pure  il  dritto  di 
esigere  le  decime  su  i jKtderi  in  quelle  pertinenze  stesse  po- 
sti , quando  il  prevosto  di  Castel  Faraone  e poi  quella  uni- 
versità vennero  a pretendere  come  aggregati  alla  chiesa  di 
Castel  Faraone  que’  terreni  ed  il  dritto  delle  decime  a titolo 
di  enfiteusi,  dovendosi  al  beneGciato  di  S.  Giovanni  a Can- 
talupo  solamente  I’ annuo  canone  di  scudi  cinque,  perchè  di- 
strutta quella  chiesa  , il  cullo  cd  il  servigio  della  medesima 
Irovavasi  già  trasferito  nella  parrocchia  di  S.  Maria  a Pa- 
lazzo in  Castel  di  Faraone.  Ciò  diede  luogo  a litigio  innanzi 
al  Sacro  Itcgio  Consiglio , pel  quale  fu  scrilta  la  presente 
difesa. 

FILETTO 

GGI.  Ragionamento  a favore  della  Università  di 
Orsogna  nella  causa  , clie  ha  coll’  Università  di 
Guardiagrele  — in  fot. 

È di  p.  ISO  numerate  oltre  del  frontespizio.  L’ autore  è Uiosui 
Staiace  , ebe  si  firma  in  data  del  IS  di  maggio  /796. 

[Nel  sostenere  le  ragioni  della  università  di  Orsogna,  tratta 
r autore  della  lopograGa  di  Orsogna  e di  Guardiagrele  in  con- 
futazione delle  due  allegazioui  degli  avvocati  Troysi,  Corfora 
c Magliano. 

GG2.  Ragioni  dell’  Università  di  Guardiagrele 
nella  causa  do’ conQni  coll’ Università  di  Orsogna — 
in  fol. 

È dt  p.  66  nnmrrate  , precedute  da  due  carte  s.  n.  , che  conten- 
gono it  froniespizio  ed  it  modetto  del  termine  lapideo  rinvenuto  net 
1753  tra  Guardiagrele  ed  Orsogna.  Innanzi  al  frontespizio  sta  una  lar- 
ghissima tavola  , in  coi  sono  dis«'goale  a mano  ed  a coloro  le  Terre 
di  Guardiagrele,  di  Orsogna,  di  Castclnuovo,  di  Filetto,  gli  altri  cir- 
costanti luoglii  cd  it  loro  territorio;  c nella  parte  inferiore  della  stes- 
sa tavola  osservasi  a stampa  la  sua  ilInsIrazioDe.  tu  piede  dell'ultima 
pagina  leggesi  la  data  di  Napoli  31.  Agoito  1751.  o poi  la  sottoscri- 
zione degli  avvocati  Giacinto  Teotsi  , Amibllo  CAnronA  e Feancimco 
Maria  Magliaro.  È questo  un  lavoro  assai  iniercssanlu  per  la  topo- 
grafia delle  due  auivcrsilii  di  Guardiagrele  , e di  Orsogna , dove  trat- 
tasi aiii'oru  de’ confini  di  Rapino,  di  FilcUo,  di  Penne  Piedimonle  c di 
Tiurepiaiia. 
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663.  Ragioni  dell’ Universiià  di  Guardiagrele  con- 
tro 1’  Università  di  Orsogna  — in  fot. 

È di  pag.  176  numerate  ; in  fine  leggesi  la  data  di  Napoli  4.  A- 
prile  179S  e poi  i nomi  degli  stessi  avvocati  Troysi , Carfora  e Ha- 
gliano. 

Sullo  slesso  argomento , che  la  precedeole  scritlura  si  ver- 
sa questa,  la  quale  è di  simile  importanza.  Dicesi  alla  p.  4- 
che  quelle  due  popolazioni  vanlano  una  antichità  di  cui  non 
vi  è memoria,  c perciò  del  tutto  ignota  la  loro  origine;  chu 
si  conosce  però  essere  stala  Guardiagrele  aulicamente  sofia 
il  reai  demanio  ed  abitata  da  persone  potenti , e facol- 
tose , essendovi  stati  molti  Baroni,  ed  altri  soggetti  di  ri- 
guardo, congiunti  in  parentela  con  altre  nobili  persone 
della  Provincia;  e che  Orsogna  fu  un  Castello  sempre  al 
dominio  baronale  soggello. 

664.  Riassunto  dell’ allegazione  a prò  dell’Uni- 
versità di  Guardiagrele.  E risposta  all’  allegazione 
data  fuori  in  difesa  di  Orsogna  — in  fol. 

È di  pag.  14 , delle  quali  1’  ultima  s.  u.  perchè  ne  forma  il  fronte- 
spizio. 

Riassume  le  cose  dette  nelle  due  precedenti  allegazioni  de- 
gli avvocati  Troysi , Carfora  e Magliano. 

665.  Sommario  di  alcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  università  di  Guardiagrele  , c di 
Orsogna  — - in  fol. 

fi  di  p.  127  numerate,  oltre  una  carta  in  principio  cd  un’altra  la 
fine  8.  D. , che  formano  il  frontespizio  e l' indice. 

Questa  interessante  raccolta  couliene  i seguenti  documen- 
ti.— i.°  Islruinciilo  di  promiscuità  fallo  nel  iÌ79  fra  le  u- 
niversiià  di  Rapino , Pennapiedimonle,  Orsogna,  e Napoleo- 
ne Orsini  conte  di  Manopcllo  possessore  di  delle  Terre  , e 
r Università  di  Guardiagrele  — 2 " Documento  della  ribel- 
lione del  Conte  di  Manopelln  Napoleouc  Orsini  avvenuta  nel 
i5o7,  e della  ribellione  di  Bartolomeo  de  Alviano.  che  fu 
investito  de’ detti  feudi  dell’ Orsini,  avvenuta  nel  i5i3. — 3.° 
Altro  documento  dinotante  che  il  feudo  di  S.  Eusanio  dopo 
la  ribellione  dell'  Orsini  rimase  in  potere  di  alcuni  de  Pe- 
Iruliis  Orsini  — Supplica  di  Guardiagrele  del  1704— 5.® 
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^icmoriale  di  Guardiagnelc  del  1704 — tì."  Meiiiuriatc  del  Coii- 
leslabile  Colonna  del  1704..— 7.°  Allro  memoriale  Guordia- 
grele  del  1704.  — 8.°  Alcuni  decreli  del  Sacro  Regio  Con- 
sìglio — 9.”  Prima  domanda  falla  nel  Sacro  Consiglio  dalla 
Universilà  di  Orsogna  nel  1733  , e decrelo  del  S R-  Con- 
siglio. — IO.®  Estratti  dei  catasti  di  Orsogna  degli  anni  iSSg 
e i63o  — II."  Altro  estratto  del  catasto  del  1745  per  dilu- 
cidazione delle  contrade  di  Orsogna  delle  Forolongo , Orec- 
chiala e passo  di  Casielluccio.  — • 1 s.“  Fedo  dalla  quale 
rilevasi  che  il  Contestabile  Colonna  non  h pagato  rcicvì  fino 
al  1746  nè  per  la  Selva  Cardona  nè  per  la  Difesa  Vecchia— 
i3."  Parlile  del  Catasto  di  Cuardiagrele  del  iSaScdel  1609, 
dove  sono  descritte  tutte  le  contrade  cortroverlite.  — i4-* 
Alleslali  di  alcuni  vecchi  massari  e pastori  — i5.°  Ricorso 
a S.  M.  fallo  nel  17.57  da  D.  Maurizio  Pellegrini  e 0.  Cas- 
sioiloro  de  Lellis  di  Orsogna,  nel  quale  csatldmentc  si  de* 
scrive  il  principio  ed  il  corso  della  lite  e si  confessa  il  pos- 
sesso a bencGcio  di  Cuardiagrele.  — 16.”  Articoli  di  Orso- 
gna — 17.®  Decreto,  e designazione  del  coolroverlito — i8." 
Decrelo  del  S.  C.  circa  i luoghi  controvertili  — 19."  Perizia 
falla  nel  1735.— 20.”  Fede  della  ricognizione  fatta  dal  pre- 
side di  Chicli  nel  1739.  — 21."  Partile  del  catasto  di  Fi- 
letto — 22.®  Sentimento  de’ periti  su  dello  Catasto — 23. "Ar- 
ticoli di  Orsogna  — 24.”  Due  diplomi  che  dimostrano  Na- 
poleone Orsini  possessore  di  Cuardiagrele  nel  i5o4  — 35.° 
investitura  data  da  Ferdinando  2."  di  Aragona  a Napoleone 
Orsino  nel  1467  per  dilucidazione,  che  il  Castello  di  Torre- 
piana  è separalo  dal  tenimcnlo  di  Orsogna  — 26."  Altra  in- 
vestitura data  a Uartolomroco  de  Alviano  nel  i5o7,  ovecon 
«'guai  chiarezza  si  vede , che  il  Castello  di  Tcrrepiana  era 
separato  dal  lenimento  di  Orsogna  — 27."  Donazione  fatta  da 
Napoleone  Orsino  a Ciò.  Antonio  Rardastini  nel  1491  --28." 
Fede  de’ confini  del  feudo  di  S.  Eusanio  — 29."  Concessione 
dcli’università  di  Cuardiagrele  ad  un  cittadino  di  Orsogna  falla 
nel  i5io  — 3o."  Relazione  dell'ingegniere  Coltellini. 

FORCA  DI  PALEiVA 

()fiO.  Conipondio  della  vita  virtù  e miracoli  del 
B.  Niccolò  di  Forca  di  Falena  propagatore  dcll’Or- 
•linc  di  S.  (iirolamo  congregazione  del  B.  Pietro  da 
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Pisa  , e Fondatore  del  Convento  di  Sanl’Onofrio  di 
Roma.  Composto  dal  P.  Biagio  Gasparoni  leltore 
attuale  di  FilosoQa  nel  dello  convento.  In  Roma 
CIqDCCLXXIII.  — in  <S.“ 

È di  p.  XXIV.  più  135  latte  namerate.  Sulla  pag.  7 1 sta  impressa 
in  rame  la  lapide  sepolcrale  del  l)ealo  , con  la  sua  elligio  e lu  iscri- 
zione corrispondente. 

L’aulore  ioaanzi  alla  vita  del  bealo  cd  alla  narrazione  dei 
suoi  miracoli  e delia  traslazione  delle  sue  reliquie,  fa  prece- 
dere un  cenno  storico  del  castello  di  Forca  posto  in  diocesi 
di  Soltnona  lungo  la  sorgente  del  fiume  Avcniino,  e crede  si 
chiamasse  Forca  di  Falena  per  essere  poco  lungi  da  Polena 
altro  castello  ne’Peligni.  Di  Forca  di  Falena  non  restano 
che  poche  mine  , essendo  stalo  distrutto  questo  castello  dai 
saccheggi  e dalle  invasioni  sofferte  ripetute  volle  e singolar- 
mente nel  XIV.  secolo;  e perciò  quelli  abitanti  nell’anno. 
i383  furono  costretti  abbandonare  la  patria  per  fuggire  dal 
furore  militare  de’  nemici.  E poiché  ricoveraronsi  in  Falena 
od  ivi  fissarono  la  loro  dimora,  a quello  di  Falena  incorpo- 
rarono il  territorio  della  distrutta  patria  e cosi  ne  formarono 
un  solo,  lo  quel  tempo  Giovanni  di  Manopelli  era  signore 
di  Falena  , egli  accolse  graziosamente  gli  emigrati  di  Forca 
e chièse  a Bartolommeo  de  Scalis  vescovo  di  Valva  che  le 
chiese  parrocchiali  di  Forca  e delle  ville  adiacenti  co'proprì 
beni  e con  i rispettivi  parrochi  fossero  aggregate  alla  chiesa 
madre  di  S.  Antonio  di  Falena,  la  qual  cosa  il  detto  vescovo 
ordinò  con  sua  bolla  del  27  di  novembre  del  i383  , dichia- 
rando che  la  chiesa  di  Falena  dovesse  rimanere  perpetua- 
mente chiesa  riceltizia  , e che  i preti  ed  i parrochi  delle  vil- 
le di  Forca  fossero  addetti  al  servizio  della  chiesa  matrice  di 
S.  Antonio , e fossero  considerati  come  tanti  concarati  per 
l’amministrazione  de’sagramenti.  In  fine  del  volume  stanno 
vari  documenti  storici  a sostegno  di  quanto  si  narra. 

APPENDICE 

GCCXXI.  Db’  Mattbi  (Emilio)  Fila  del  Beato  Niccolò  di 
Forca  Polena  aerina  F anno  ClQlOCLX.  MS.  citato  dal 
Gasparoni  alla  p.  68  della  Vita  del  detto  Bealo , notata  qui 
innanzi  al  nnm.  666. 

GCCXXll.  Geudiao  ( il  padre  ) RUlretlo  della  vita  del 
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B.  Niccolò  di  Forca  Falena^  stampato  in  Napoli  nel  1772, 
citalo  dallo  stesso  Gasparoni  op.  cit.  alla  p.  33. 

CCCXXIII.  Nardi  (il  padrcl  Vita  del  Beato  Niccolò  di 
Forca  Balena  trascritta  dal  Padre  Nardi.  Citala  dallo  stes- 
so Gasparoni  alla  pag.  62.  op.  cit. 

CCCXXIV.  Pucci  (Bernardino)  Vita  del  beato  Niccolò  di 
Forca  Polena  Propaijatore  dell'  Ordine  di  S.  Girolamo 
Congregazione  del  B.  Pietro  da  Pisa  , e Fondatore  del 
Convento  di  Sant' Onofrio  di  Roma.  MS.  composto  nel  i66a 
e citalo  dallo  stesso  G.asparoni  alla  p.  7.  op.  cit.  , il  quale 
MS.  nel  1773  conscrvavasi  in  Roma  nell’ archivio  di  S.  0- 
Dofrio. 

FORCELLA 

G67.  Cenno  biograflco  della  vita  e delle  opere  di 
Biagio  Micheletti»  — in  Sf 

Dalla  p.  116-128  del  Giornale  Àbrvxsete  N.  V.  Novembre  1836. 
L’  autore  si  firma  collo  iniiiali  F.  M.  — Il  Micbelelli  fa  nativo  di 
Forcella  nel  Teramano. 

FORCOWA 

GG8.  De  inventione  eorporis  S.  Easanii  marlyris, 
cjusque  miriflca  vita  historico  moro  descrìpta. 

Vedi  il  Dum.  180. 

669.  Del  Contado  Purconense. 

Dalla  p.  5—8  del  libro  di  Romdaldo  Cabli  intitolalo.  Memorie  sio- 
fiche  della  eillà  di  Pelluino  ostia  Antidònia  etc.  Aquila  1797  io  4*. 

670.  Della  Città  di  Aveia  ne  Vestini  ed  altri 
luoghi  di  antica  memoria  dissertazione  di  Vito  Ma- 
ria Giovenazzi. 

Vedi  il  nam.  375. 

671.  Dialogo  dell’origine  della  città  dell’Aquila. 

Vedi  il  nam.  246. 

672.  Difesa  della  scrittura  formata  a prò  dc'Ca- 
stelli  deir  abolito  Contado  dell’Aquila. 

Vedi  il  num.  247. 

673.  Difesa  per  la  fedelissima  città  dell’  Aquila 
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contro  le  pretensioni  de’ Castelli  , Terre,  e Villag- 
gi che  componeano  1’  antico  Contado  Aquilano. 

Vedi  il  onm.  2IS. 

674.  Dissertazione  sopra  gli  atti  di  S.  Massimo 
levita  , e martire , principal  protettore  della  Città 
dell’Aquila;  e sopra  il  Diploma  dell’  Imperatore  Ot- 
tone il  Grande , che  appartiene  allo  stesso  Santo  : 
Colla  Relazione  della  Traslazione  delle  sue  Sacre 
Reliquie  dalla  Cattedrale  della  distrutta  Città  di 
Forcona  in  quella  dell’  Aquila.  Di  Giuseppe  Cop- 
pola. 

Vedi  il  oDm.  251. 

675.  Furconensis  Episcopatus. 

Dalla  p.  105-106  del  voi.' 10°  àeW  Italia  Saera  dell’ Uglielli.  Feiw- 
liif  apud  Sebaitianum  Coleli  MDCCXJII.—in  fot. 

Dopo  un  breve  cenno  storico  intorno  n Forcona,  incomincia 
la  serie  de' vescovi  dall’anno  680  con  Fiorio  e termina  nel 
js5z  con  Bernardo  ossia  Bernardo  di  Padda. 

776.  JosEPHi  DE  RnsTins.  jurisconsulli  clarissimi 
prò  fldelissima  atque  inclyta  Aquilae  civitate  consi- 
lia  duo. 

Vedi  il  num.  262. 

677.  Iscrizioni  di  Aterno,  Penne  e suoi  Contor- 
ni , e di  Atri. 

Vedi  il  Dnm.  339. 

678.  Risposta  alla  scrittura  da  un  giovane  auto- 
re formata  per  li  Castelli  dell’  Abolito  Contado  del- 
la Città  dell’Aquila. 

Vedi  il  nnm.  309. 

FOBFOniE 

679.  Del  Vico  di  Forfone  vicino  a Peltuino. 

Dana  p.  CXXXIX.  — CXLl.  dell’  opera  di  Vito  IIaiia  GiovzuAzn 
ialitolala  : Della  Citla  di  Àveta  ne  Fratini.  Roma  1T73  — in  V. 
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680.  Constitutioncs  synodales  Civìtatis  , et  Dioc* 
ccsis  Aquilae  etc. 

Vedi  il  nani.  215. 

681.  Della  Citta  di  Aveia  ne  Vestini  ed  altri 
luoghi  di  antica  memoria  dissertazione  di  Vito  Ma- 
niA  Giovenazzi. 

Vedi  il  nam.  375. 

682.  Sant’  Angelo  d’  Ocre  descritto  ed  illustrato 
da  D.  Giovai  Battista  Micheletti  Patrizio  Aqui- 
lano. Napoli,  dalla  Stamperia  Francese  1829.— m 4." 
di  p.  QO  numerale. 

Descrive  I‘  aatore  ia  chiesa  ed  il  convento  di  S.  Angelo  d’ Ocre 
de'  padri  rirorniiiti  di  S.  Francesco  ; ragiona  de'  prodoUi  natarali  ed 
indn.<itriali  del  (crrilorio  di  Ocre  e di  Fos.sa  ; pnbblica  le  lezioni  pro- 
prie deli'  uffizio  del  bealo  Bernardino  di  Fossa,  e flnalmcnte  nn  com- 
pendio della  sua  vila. 

FnEnTTANI 

683.  Antichità  storico-critiche  sacre,  e profane  e- 
saminate  nella  regione  de’  Frcntani.  -Opera  postuma 
dell’  Arcivescovo  di  Lanciano,  e poi  di  Malora  D. 
Antonio  Ludovico  Antinori  in  cui  si  parla  della 
fondazione , e dell’  accrescimento  delle  loro  celebri 
Città , Castelli  , Terre  , Luoghi  diruti , Tempj  di- 
strutti , ed  esistenti  coll’  esalta  descrizione  de’  loro 
Stati , c cambiamenti  in  tutti  i tempi  sino  a’  di  no- 
stri. In  seguito  si  aggiungono  le  notizie  dello  Stra- 
de, de’ Fiumi,  de’  Porti,  e de’ confini  ; c in  ultimo 
si  tesse  la  Storia  de’Monistcri  antichi,  degli  Uomini 
illustri,  delle  famiglio  cospicue,  de’ Feudi,  do’Be- 
neficj  co’  drilli  di  nomina  , c d’ investitura  , delle 
Chiese,  c Badie  in  progresso  di  tempo  nella  stessa 
Regione  fondate , c con  altre  non  ancora  divulgate 
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Mcraurie  ricavate  da  Medaglie,  da  loscrizioni,  e da 
Archivj.  Date  in  luce  dall’  Ab.  Domenico  Romanel- 
li e dallo  stesso  corredate  di  riQessioni , e di  note, 
che  ne  rischiarono  i fatti , ed  accresciuta  dalla  Po> 
lizia  de  Frentani , di  alcuni  Oppidi , e Luoghi  ce- 
lebri come  ancora  di  molte  Lapidarie  Inscrizioni  di 
recente  scoverte.  Tom.  1.  — Napoli  MDCCXC.  — 
in  S." 

È di  p.  398,  delle  qnali  le  prime  396  numerate.  Per  errore  tipo- 
graBco  dopo  la  pagina  256  la  fonazione  ritorna  al  numero  247  e prò* 
acgoe  fliK)  al  nnm.  262,  dopo  del  quale  «alta  al  nnm.  273  e coti  poro 
del  nnm.  368  salta  ai  num  379.  =:  Solo  questo  primo  volume  vide 
la  luce,  ed, A raro. 

L’opera  MS.  dell'Anlinori  Tenlfa  promessa  dall’ abate  Ro- 
manelli in  quattro  volumi.  Nel  a*  voi.  dovea  franare  la  sto- 
ria di  Ortona  e di  lolle  le  sue  Terre  e luoghi  circostanti;  nel 
3*  la  storia  di  Vasto  co’  castelli  , colie  terre  e co’  luoghi  an- 
che diruti  , che  un  tempo  appartennero  al  suo  territorio , e 
nell’  ultimo  la  storia  completa  de'monasteri  antichi  anche  non 
più  esistenti  co’  castelli  e co’  fendi  soggetti  , e la  storia  dei 
fiumi  e de*  porti  frentani.  Il  Romanelli  dopo  aver  pubblicalo 
il  primo  volume  dell’  opera  dell’  Antinori  non  curò  mettere 
a stampa  gli  altri  Ire  ; però  nel  dar  fuori  i due  suoi  volumi 
delle  Scoverte  .patrie  di  eitlà  dieirutle,  e di  altre  antichi- 
tà nella  Regione  Frentana  ecc.  , si  appropriò  dell’  opera 
inedita  dell’  Antinori  rimescolandola  e dandole  altra  forma  , 
e citandola  solamente  qualche  volta — In  questo  volume  pri- 
mo dell'Anlinori  si  tratta  della  origine  de’Frentani,  il  coi  no- 
me secondo  alcuni  fu  preso  dal  Gume  Frentone  oggi  Forto- 
re , pel  quale  passarono  e che  poi  fu  il  confine  del  loro  ter- 
ritorio; secondo  altri  qualche  castello  o qualche  monte  della 
regione  Frenlana  diede  ad  essi  il  nome,  ovvero  si  dissero 
Frentani  dal  latino  Fretum  cioò  Mare,  la  cui  spiaggia  que- 
sti soli  fra  i popoli  originati  da’ Sabini  vennero  ad  abitare; 
o finalmente  dai  loro  condottiero  Frentano.  Si  ragiona  poi 
. delle  regioni  ohe  abitarono,  delle  nuove  colonie  che  v'imroi- 
graroiio  , della  polizia  de’Frentani  da’ tempi  de’ romani  fino 
all’epoca  in  cui  scriveva  I*  Antinori,  de’ loro  fatti  illustri,  del 
loro  governo  dopo  la  decadenza  dell’  impero  romano  , delle 
produzioni  naturali , delle  rarità  nella  regione  frentana,  del- 
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le  orli  mcccaniclie.  del  lioguaggto  aulico  e delle  loro  divinità, 
delle  vie  mililari  c delle  consolari  nella  freolana  regiune. 
Terminali  questi  io  capitoli,  colla  pag.  62  incomincia  la  sto- 
ria di  Lanciano  descritta  minulamcnle.  Questa  città  dicesi 
fondala  da  Solino  compagno  di  Enea  ovvero  da  Diomede  do- 
po la  distruzione  di  Troia,  e secondo  altri  dagli  cirusci.  Do- 
po la  narrazione  storica  degli  avvenimenti  di  Lanciano  finn 
nir  anno  1790,  si  fa  la  descrizione  delle  sue  chiese  , degli 
ospedali,  de’ conventi , de' conservatori , del  seminario,  del 
collegio  delle  Scuole  Pie, di  Scorcins  i,  Canapara,  Miscialle,  Co- 
teHesca.  Villa  di  G'o.  Grande,  Villa  di  Tuccio  Giaccio,  Ccr- 
tullio  , Slanazza  , Treglio  , Lazzaro,  Buccino,  Castel  Giannaz- 
zo  , Gaudo,  Belvedere,  S.  Vittoria,  S.  Amalo,  Vasto  superio- 
re e Vasto  inferiore  casali  di  Lanciano,  Mozzagrugno , Pie- 
tra Coslanlina,  S.  Maria  in  Baro , Martelli  , Carrainello  , S. 
Venere,  ed  Andrcoli. 

604.  Breve  comraenlario  d’  un’epigrafe  mortuaria 
Frontano  — Warruceina  ec. 

Vedi  il  nuni.  400. 

605.  1 Croce — Segnali  del  secolo  XII. 

Dalla  p.  108—113  del  n.  XXXV.  anno  4°  del  Giornale  Abnuneee  — 
Napoli  1839.  in  8°. 

L'autore  Giuseppe  CsasaBs  dòpo  aver descrilla  hrevcracnie 
la  topografìa  della  regione  Freolana  , discorre  dei  guasti  , 
de'  saccheggi , delle  stragi  e delle  distruzioni  apportale  in 
quelle  contrade  nel  119Ì  dalle  compagnie  de' croce-segnali 
delle  varie  nazioni  allorché  si  fermarono  presso  il  Sangro  ed 
il  Trigno.  Allora  dice  essere,  stale  distrutte  le  città  di  Cluvio, 
di  Buca  , d’inlcramaa  , di  Civita  di  Taro  , di  Morengi  ed  i 
dìic  monasteri  di  S.  Gio.  in  Venere  e di  S.  Stefano  in  rivo 
maris.  Come  pure  dalle  haode  guidate  da  frale  Monriale  nei 
i55a  c dalla  masnada  dei  conte  Landò  nel  i355. 

686.  0 Frentani. 

n.illa  p.  V-XI.  della  Jfusa  Frentana.  Cbieti  dalla  tipografia  di  Dei- 
Vecchio  1843.  in  8. 

L' autore  è G.  Cabìbbì,  il  quale  ragiona  dc'Frcnlnni,  del- 
la estensione  del  loro  territorio  e di  alcuni  uomini  illustri  di 
popolo. 

687.  Oblaco  Frcniaiio. 
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Dalla  p.  115—1:21  d«l  fase,  di  Giugno  1839  del  Giornale  Abruzzese. 
Napoli  1839.  in  8. 

L’autore  è Aubbogiu  Cababba,  il  quale  narra  le  prodezze 
di  Oblaco  Ulsinio  duce  de’  freniaoi  nella  guerra  comballuta 
contro  Pirro  Ira  Pandosia  ed  Eraclea,  nella  quale  cadde  tra- 
fìllo  da  molte  ferite  dopo  avere  rotta  la  guardia  che  circon- 
dava Pirro  e trucidatogli  il  cavallo  su  cui  sedeva. 

688.  Scoverte  patrie  di  città  distratte,  e di  altre 
antichità  nella  regione  Frentana  oggi  Apruzzo  Cite- 
riore nel  Regno  di  Napoli  colla  loro  storia  antica, 
e do’ bassi  tempi  dell’ Ab.  Domenico  Romanelli. 

Tomo  I.  — Napoli  MDCCCV.  Presso  Vincenzo- 
Cava.  — in  6*.®  . 

È di  p.  37&,  nnmerate,  precedute  , da  6 carte  a.  n.,  che  contengo- 
no I’ .-inllporlo  , it  frontespizio  sul  quale  ò impressa  in  rame  una  mo- 
neta frentana  , la  dedica  a Giuseppe  Capecelairo arcivescovo  di  Taran- 
to , ed  il  permesso  per  la  stampa.  Per  errore  lipograflco  è ripelula  la 
numerazioue  287  e 288. 

Tomo  II.  Napoli  MDCCCIX.  Presso  Vincenzo  Or- 
sino. — in  8° 

tc  di  p.  376  numerate,  sul  frootespizio  è impressa  una  moneta 
frentana. 

Nel  volume  primo  il  Romanelli  dopo  aver  tenuto  ragiona- 
mento intorno  alle  più  illustri  città  del  Reame  ora  distrutte, 
e spezialmente  di  quelle  frenlaoe , promette  tutta  l’opera  iu 
tre  volumi  , descrivendo  in  essi  il  suo  viaggio  corografico 
dal  fiume  Frenlone  all’  Alerno.  Nel  primo  volume  dice  vole- 
re descrivere  le  scoverle  falle  Ira  il  Frontone  ed  il  Sangro 
lungo  la  riva  del  mare  ed  <i  luoghi  mediterranei.  Nel  secon- 
do quelle  dal  Sangro  fino  ad  Orlona  compreso  il  giro  della 
Maiella.' Nel  terzo  finalmente  lutto  ciò  si  osserva  Ira  Orlona 
ed  Alerno  , colla  storia  de’  luoghi  incerti  de’Frentani  e le 
addizioni  delle  antichità  sacre.  — L’ autore  adunque  dando 

firincipio  al  suo  viaggio  incomincia  a descrivere  la  regione 
renlana  , e quindi  traila  della  sua  esleosione  , che  dice  oc- 
cupasse tutto  quel  tratto  di  paese  lungo  1’  Adriatico,  confi- 
nalo dal  Frenlone  e dall'  Alerno,  e dalla  parie  mediterranea 
iermioalo  da'  monti  della  Maiella  , di  Pizzi  o Piconì,  di  Lu- 
pori  e di  Pailauo  con  Inlla  1'  estesa  valle  del  Sangro  sino  al 
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caBlello  de' Carecini  o de'Sarentioi  superiori.  Passa  poi  alla 
elitnologia  di  quel  popolo,  discorre  dell'aulico  governo  dei 
Frenlani,  dello  stalo  di  loro  floridezza  sotto  gli  etrusci,  delle 
loro  arti,  delle  loro  divinità  , del-  loro  linguaggio,  delle  loro 
monete,  delle  loro  magistrature,  de’coocii?  nazionali,  delle 
ricompense  pnfabliche  , delia  guerra  principale  mestiere  dei 
frenlani  , della  loro  federazione  co'  romani,  della  guerra  so- 
ciale, de' cambiamenti  politici  a'iempi  di  Angusto,  di  Adria- 
no e di  Costantino,  del  regno  de’ goti,  de’ greci  , de'  longo- 
bardi , de’  franchi  e de’  normanni  , del  sistema  giudiziario 
de*  re  normanni  nella  regione  frenlana.  Ragiona  poi  della 
Mnrsia  Teatina  , della  sua  estensione,  della  sua  etimologia  , 
de’ suoi  Conti  e de' suoi  Marchesi,  del  nome  di  Apruzzo  da- 
to alla  Marsia  sotto  Federico  2° , degli  stabilimenti  politici  di 
questo  imperadore,  de’ nuovi  magistrati  istituiti  da  Carlo  I.  di 
Angiò  , delle  divisioni  dell’  Abruzzo  in  due  province , de' 
giustizieri  sotto  a' seguenti  re,  dell'  altro  tribunale  in  Aquila, 
della  coltura  letteraria  de'frentaoi  ne’ bassi  tempi.  Descrive 
poi  le  rovine  della  distrutta  Gerione  poste  tra  Carino  e Ga- 
sacalenda  nel  Contado  di  Molise  e nc  fa  breve  istoria,  indi 
tratta  di  Clilernia  , che  un  tempo  sorgeva  i5  miglia  circa 
da  Gerione,  di  Carino,  della  distrutta  Interamnia,  oggi  Termo- 
li , di  Gaudio,  la  quale  città  fu  dove  oggi  dicesi  Civita  a 
Mare,  e da  taluni  si  vuole  fosse  il  Frontonio  de' greci  ed  il 
Frentano  e Ferentino  de’ latini  , dal  quale  trasse  il  nome 
la  regione  Frentaoa;  di  Betavio  città  ebe  un  tempo  sorgeva 
nel  contado  di  Termoli,  di  Usconio  i5  miglia  dal  Vasto,  di 
Isionio  oggi  Vasto  Aiinone  (di  cui  discorre  lungamente,  cioè 
dalla  p.  lyS-SoS),  di  Buca,  del  fiume  Saro  oggi  Sangro  , 
de'Sarentini  tupernati  ed  infernati , di  Castel  di  Saro  og- 
gi Castel  di  Sangro,  e della  città  di  Saro  indi  Città  di  San- 
gro. — Nel  volume  poi  descrìve  il  monte  Maiella,  le  di- 
strutte città  di  Romulea,  di  Tazze,  il  castella  di  Sepia  poi 
Selle,  il  porlo  di  S-  Vito,  la  città  di  Amano  oggi  Lancia- 
no, della  quale  città  fa  distinto  e luogo  ragionamento  dalla 

f>.  8i-b39,  la  città  di  Orlona,  la  di  cui  storia  principia  dal- 
a p.  233  e termina  colla  p.  376.  — Il  terzo  volume  non 
fu  mai  più  pubblicalo.  Da  quanto  fu  premesso  al  volume  pri- 
mo delle  Antichità  Frentane  dell'  Antinori  , si  scorge  chiaro 
che  il  Romanelli  si  serv'i  di  lutto  il  lavoro  deH’Antinori,  che 
iu  parte  accomodando  e dandogli  altra  disposizione  , pubbli- 
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cò  come  sua  opera  , appena  citando  l'Antinori  in  alcbni  luo> 
ghi.  Chi  dubitasse  di  ciò  potrà  leggere  il  frontespizio  e la 
prefazione  del  predetto  volume  deirAnliaorì  e poi  la  introdu- 
zione e la  disposizione  del  lavoro  del  Romanelli  per  co.nviu- 
cersene  interamente. 

appendice 

CCCXXV.  Betti  (Benedetto  Maria)  Apparalo  agli  Annali 
Frenlani.  MS.  citalo  dal  Marchesaoi  alla  p.  34B  della  sua 
storia  del  Vasto. 


FHVSTEHA 

689.  Sito  dell’antico  Fruslema  della  tavola  Peul- 
tingeriana. 

Iiclla  p.  XL — XLII.  àeir  opera  di  Vito  Mabia  Giovbnazai  inlitolaUi 
Dtlla  Citta  di  Av*ia  ne  Veetini.  Roma  1773.  in  h. 

VVCINO 

690.  Cenni  statistici  intorno  al  terreno  ingombro 
dalle  acque  nella  provincia  dell’  Abruzzo  secondo 
ultra.  Prosciugamenti. 

Vedi  il  aura.  324. 

691.  Cenno  sul  Lago  Fucino;  di  D.  Domenican- 
Tonio  Iatosti. 

Dalla  p.  131-137  del  num.  V.  del  15*  anno  dei  Giornale  Bnciei'o- 
feiiieo  di  Napoli.  Napoli  1821.. in  8. 

L’autore  fa  la  dettagliala  stòria  de’ lavori  csegoitì  dai  17^4* 
al  1816  per  lo  scolo  delle  acque  del  Fucino.. 

692.  Cenno  sullo  stato  in  ohe  rilrovansi  i lavori 
pel  nettamento  dell’  Emissari»  di  Claudio  al  mese- 
di  novembre  del  1834.  — Napoli,  dalla  tipografia 
Flautina.  1834.  — in  S*  di  p.  34  numerale. 

Con  molta  precisione  ed  esattezza  si  descrivono  t lavori  esegniil 
dal  1826  al  1831  pe*  qnali  l’emissario  rimaneva  dissepolto  e netto 
per  22200  palmi,  non  mancando  che  soli  800  altri  palmi  a com- 
piere I’  opera  c dare  lo  scolo,  alte  acqne.  È riportala  pare  l’ antica 
iscrizione  romana  rinvenuta  premo  il  lago  , dalla  quale  rilevati  che 
l' imperadore  Adriano  avea  creato  I’  ulHzIo  di  curatore  di  qnelt'erois- 
sario  , e questa  inconlrastabilu  testimonianza  fa  lacere  tutti  coloro  cb» 
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per  tanto  tempo  àiioo  soxienolo  non  eissere  rinscita  la  grandiosa  opera 
di  Narciso  ordinata  dall’ imperadnre  Claudio,  e che  non  mai  le  a- 
cqne  del  Fucino  per  questo  acquidotio  si  scaricassero  nel  Liri.  -=  Que- 
sta scrittura  è pubblicala  anche  dalla  p.  161-180  del  voi.  X.  del 
Projretto.  Napoli  dalla  lipogralia  Flaulina  1835,  in  8.° 

L'autore  si  Orma  colle  iniziali  l.  b. 

695.  Comi  talli  della  Marsica  del  SollintendiMiio 
Romeo.  Napoli  stamperia  o eartiero  del  Pibreno  16d0. 
in  di  p.  26  7Himoì'(tl(ì. 

Tratta  delle  bonifiche  Talte  iioltu  campagiui  di  Scurcola  e di  Maglia- 
no  ribassando  il  bacino  doli’ linde  nel  luogo  dove  prende  il  nume  di 
Salto  ; é del  ripulimeoto  dell'  acquidolto  costruito  da’  romani  attraver- 
so il  monte  Arunzo  per  trasportare  le  acque  del  Liri  sino  a Cesi'.  Es- 
pone essere  di  utile  al  disircito  di  Avezzano,  pel  solo  riguardo  econo- 
mico, la  emigrazione  della  Marsica  nello  Stato  Pontificio.  Itagiona  |ki1 
degli  allagamenti  del  Campo  Mursicano  prodotti  dalle  acque  del  Fuci- 
no, e della  restaurazione  dell*  Emissario  di  Clandio  alfine  di  impedirli. 
In  fine  so>tieuc  che  Turse  non  possa  interamente  disseccarsi  il  Facino 
per  mezzo  dell’  acquidotlo  di  Claudio  , e che  quel  lago  non  debba  in- 
teramente disseccarsi. 

694.  Consideraziotii  sul  progetto  di  prosciugare 
il  Lago  Fucino  e di  congiungere  il  mar  Tirreno 
air  Adriatico  per  mezzo  di  un  canale  di  navigazio'* 
ne.  Del  Maggiore  Cav.  Carlo  Apan  de  Rìvera.  Na- 
poli dalla  Reale  Tipografia  della  Guerra.  1825  — 
in 

È di  p.  338  numerate  precedale  da  4 carte  s.  n.,  che  fbrmano  il 
frualespizio,  la  dedica  ai  duca  di  Nolo , il  permesso  per  la  dedica  a 
l’ indice,  e seguile  da  nu'  altra  carta  a.  n.  che  à il  permesso  per  la 
stampa.  Il  volume  è corredalo  di  due  tavole  incise  in  rame  nelle 
quali  è ritrailo  il  Fucino  con  tutto  il  circostante  territorio. 

L'autoro  dù  principio  con  un  discorso  prulimioaro  intorno 
a'  vantaggi  che  potrebbero  derivare  dalla  economia  pubblica 
del  reame  di  Napoli;  indi  ripnrlisce  l'opera  in  i4  cup.  Nel 
1°  fa  la  descrizione  fìsica  del  lago  Fucino  con  le  osservazioni 
sulle  sue  alterazioni  ; ed  in  questa  narra  che  la  città  di  Va- 
leria a’ tempi  di  Claudio  imperadore  non  ancora  era  ingoiala 
dalle  acque  , e che  per  lo  slraordinario  abbassatucnlo  del  la- 
go avvenuto  nell’anno  1732  una  porzione  di  essa  ricompar- 
ve a secco,  a modo  che  vi  furono  rinveoule  molle  anticaglie, 
fra  le  quali  le  slulue  di  Claudio,  di  Agrippina  e di  Adriano, 
che  furono  trasportale  nella  reggia  di  Caserla.  Nel  2°  Dcscrt- 
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ve  l’emissario  di  Claudio  e tutte  le  opposizioni  (alle  dal  Gar> 
letti  j dal  Cippi  e dagli  altri , i quali  vollero  sostenere  inesc< 
guibilc  lo  spurgo  dell’  emissario,  e che  questo  ncquedclto  er- 
rato da  Narciso  , non  mai  avesse  portalo  una  goccia  di  ac- 
qua dal  Fucino  al  Ciri.  Per  la  qual  cosa  l’ autore  li  confuta 
poi!  la  storia  e con  i più  sodi  principi  della  scienza.  Nel  3° 
trotta  delle  opere  che  debbono  precedere  il  prcgcilo  di  pro- 
sciugare il  lago  e di  congiungere  i due  mari  con  un  canale 
di  navigazione.  Nel  4“  degli  intcrrameuti  dell’  emissario  e 
del  modo  di  sgomberarli.  Nid  5°  dello  scolo  del  Fucino  per 
r emissario.  Nel  6’  delle  diUicolla  che  s' incontrano  per  la  dc- 
rivaziooc  delle  acque  del  Fucino.  Nel  7*  delle  opere  opp.ir- 
tnne  per  regolare  la  derivazione  delle  acque  del  lago.  Nct- 
1' 8°  descrive  i lavori,  e l'orina  il  prospetto  della  spesa  biso 
gncvole  per  prosciugare  il  lago.  Nel  9"  espone  i (mezzi  per 
impedire  . dopo  prosciugalo  il  lago  , il  risorgimen  o del  me- 
desimo, Po|>pilnzionc  dcH’cinissariu . e le  devastazioni  de’lcr- 
reiii  restituiti  all’ ngricoltura.  Nel  10°  Propone  il  progetto  di 
rendere  navigabile  il  Ciri  ed  il  Garigliano  colle  acque  del 
Fuciuo , esponeodonc  i grandi  vantaggi.  Nell’M*  simile  pro- 
getto per  la  Pescara  con  ampio  porlo.  Nel  12“  progetta  il 
congiungimento  ilei  Ciri  colla  Pescara  per  un  canale  di  na- 
vigazione. Nel  i3”  descrive  i vantaggi  che  deriverebbero  dal- 
le intraprese  di  prosciugare  il  Fucino  c di  conginngere  il 
rrar  Tirreno  all’  Adriatico  con  un  canale  di  navigazione.  Nel 
i4“  lìnnimenic  rogiona  dell’importanza  del  cannale  di  comu- 
nicazione che  enngiungerebbe  i due  mari  per  la  difesa  dd 
regno  di  Napoli. 

69.^.  De’  vantaggi  clic  sono  da  sperare  dal  dis- 
.'cocamento  del  Ftioino  per  lo  ristabilito  Emissario — 
('Chieli-  nella  tipografìa  GrandoninnaJ  z/j  <9.” 

ili  p.  r>  numerate  , preceduto  da  una  carta  bianca.  L’  autore  è il 
barone  Giuseppe  Niccola  Durici. 

Discorre  l’  autore  del  Fucino  e dell’  E nissario  di  Claudio  , 
c sostiene  riuscire  di  danno  il  disscccamentu  Inlalo  del  lago, 
il  (piale  ora  ib\  grande  rendila  culla  sua  pesca  e colla  sua  cau-, 
ciaginne  , e die  i ricolti  abbondanti  delle  terre  uscite  dalie 
acque  resterebbero  a peso  del  paese,  non  essendovi  strade  pi*r 
facilitarne  lo  smercio  e la  estrazione.  — Questo  fascicolelto  è 
estratto  dal  voi.  Aa\\:y  Filologia  Abruzzese  , dove  fu  pub- 
blicato per  la  prima  volta,  dalla  pagina  9-14. 
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6y6.  Dell’  Emissario  Claudio  nel  paese  de’  Mar- 
si  — in  fol. 

£ di  p.  16  nnoierate  olire  del  froatespizio. 

ISella  piimavera  dell' anno  1807  il  re  di  Napoli  nel  tuo 
Tiaggio  per  gli  Abruzzi  volle  osservare  il  Fucino  e nel  mi- 
rare le  devastazioni  prodotte  c che  tullodì  produceva  colle  sue 
acque  , ordinò  il  restauro  dell’  emissario  di  Claudio  . ma  vol- 
le che  prima  la  Reale  Accademia  esaminasse  se  l’ Emissario 
di  Claudio  avesse  mai  raggiuuto  lo  scopo  di  condurre  le  a- 
cque  dal  Fucino  nel  Liri.  Per  la  qual  cosa  I’  Accademia  ap- 
pilotasi  per  due  sessioni  alla  soluzione  del  quesito,  rispose  al 
sovrano  col  presente  discorso,  il  quale  viene  firmalo  da  Mon- 
signor Rosini  nella  qualità  di  Presidente  dell’Accademia. Que- 
sto discorso  adunque  conliene  lo  esame  di  quanto  scrissero  i 
sincroni  storici  su  quell’emissario,  e ne  risulta  chiaro  che  il 
Fucino  per  sifiTilto  acquidotlo  fu  disseccalo  per  metà , e che 
perciò  vanno  errali  coloro  che  vorrebbero  dare  ad  intendere, 
male  interpretando  Tacito,  che  1’  emissario  fu  opera  sbagliala 
da  Narciso  e che  non  mai  portò  una  goccia  di  acqua  del 
Fucino  nel  Liri. 

697.  Delle  aDticliità  del  lago  Fucino.  Memoria 
di  Giovanni  Rocco.  Napoli  MDGCCLIV.  Tipografia 
Fernandes.  in  4°  di  p.  S6  numerate. 

698.  Delle  glorie  del  solitario  Sant’  Orante  che 
riposa  in  Ortucchio  isola  dei  Marsi  negli  Abruzzi. 
Rappresentale  dal  giureconsulto  Gaetan  Antonio  de 
Beneoictis  della  stessa  Isola  , che  insiem  si  descri- 
ve. In  Roma  1795.  Nella  stamperia  Giuncliiana  — 
in 

e di  p.  XX  c 185  tulle  numerate.  Sulla  p.  185  sta  impressa  la  fl- 
gura  della  cassa  di  piombo  dissepoUa  innanzi  alla  chiesa  di  S.  Maria 
di  Capodacqua  ; ed  in  fronte  al  libro  sta  la  effigie  del  Santo  incisa  in 
rame. 

Sulle  prime  I’  autore  traila  della  vita  del  Snnio  , de’  pro- 
digi da  lui  operali  . della  sua  morte  e della  sua  sepoltura 
nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Capodacqua  nell'  isola  di  Ortuc- 
chio , della  invenzione  delle  sue  reliquie  e della  loro  trasla- 
ziooe  da  quella  chiesa  all’  altra  di  S.  Rocco  nella  terra  di 
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Orluccliio , d^l  cullo  del  santo  e della  iniilulazione  anche  a. 
lui  delle  chiese  di  S.  Maria  di  Capodacqua  e di  S.  Rocco , 
de*  monumenli  erelligli,  e del  benefìcio  crealo  sullo  al  suo  no- 
me. Seque  una'raccolln  di  composizioni  poetiche  io  onore  di 
8..  Oraule  , la  quale  occupa  tulio  il  libro  secondo.  Nel  terzo 
libro  poi , che  è I'  uliimo,  si  traila  della  storia  di  Orlucchio  , 
la  quale  si  dice  edificala  d'i  Marzia  re  di  Lidia  e che  il  suo 
primitivo  nome  fu  Orligia,  si  discorre  del  castello  edifìcalovi  da 
Antonio  Piccolomini  duca  di  . Amalfi  signore  di  Orluccfiio  , 
delle  antiche  tombe  dissepolle  innanzi  alla  chiesa  di  S.  Maria 
di  Capodacqua,  degli  illu.'itri  suoi  cittadini,  tra  quali  quelli  di 
casa  Gatti,  che  si  distinsero  nelle  scienze  e nelle  lettere.  Questa 
famiglia  Gatti  fu  ascritta  Ira  le  patrizie  romane  con  privilegio 
del  IO  di  aprile  del  i654  riportalo  dalla  p.  i8o  i83.  Final- 
mente si  tratta  a lungo  del  Fucino  e propriamente  dalla  p. 
iSS-iyu. 

699.  Descrizione  dell’  emissario  di  Claudio,  e cal- 
colo della  spesa  necessaria  alla  restaurazione  — 
f»  fol. 

Dalla  p.  715-716  del  Corrieri  di  Napoli  e propriamente  al  n.  CLXXVI. 
di  quel  giornale  , che  ricade  al  Innedì  28  di  settembre  1807. 

L’autore  è il  rinomalo  nrchilello  Ignazio  Stilb,  c questa 
descrizione  è un  bravo  della  sua  Memoria  eulC  Emitsano 
di  Claudio,  che  MS.  si  conserva  nella  Direzione  del  depo- 
silo della  Guerra  ; quale  MS.  è cilnio  da  Carlo  Afan  de  ni- 
vera  alla  p.  V.  del  suo  Progetto  della  retlaurazione  dello 
Emiteario  di  Claudio  ec.  Ntipoli  i836  in  8°. 

700.  Descrizione  mandata  dal  celebre  ingegniero 
Girolaho  Fontana  da  Roma  della  pianta  deli’  E- 
missario  , che  conduce  l’ acqua  del  Garigliano  nelli 
piani  del  Palentino  in  Apruzzo. 

Dalla  p.  63-67  del  voi.  3*  delle  lettere  memorabili  ieloricke,  potitiehe 
ed  erudite,  eerille  e raeeolle  da  Antonio  Bulifon.  In  Napoli,  presto  An- 
tonio Butifon.  MDCICW.  in  IS  — Dalla  p.  63-65  leggesi  la  lettera 
del  Bnlifon  indirizzata  a Kilippo  Colonna  conleslabile  del  Regno,  colla 
quale  gl’  invia  quella  descrizione  del  Fontana,  che  per  ordine  dì  Ono- 
frio Lorenzo  Colonna  conleslabile  del  regno  di  Napoli  e padre  del  det- 
to Filippo  avea  nellato  1’  Emissario.  — Dalla  p.  65-67  poi  sta  la  de- 
acrizione  fuimala  dal  Fonl.-ina  , la  qual  è corredala  di  una  tavola  in 
col  \edesi  impresso  iu  legno  la  figura  del  monte  Suiviauu  per  le  cui 
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viscere  corre  1’  emissario  , I'  acqua  del  Uri  , dell'  emissario  c de’  cam- 
pi Pulenliiii.  — Nella  ristampa  delle  Lettere  Memorabili  del  Bulifoii , 
questo  opuscolo  del  Fonlana  Tu  pubblicalo  dalla  p.  i7-S0  del  voi.  2.” 
In  Napoli  , presso  Antonio  Bulifon  1698-  — tn 

Da  quesla  dcscriziunu  si  h notizia  che  rimasto  inierralo 
l’ niiissnrio,  il  Conlesinbilc  Colonna  ne  affidò  lo  espurgo  al- 
rarchilello  Girolamo  Fontana,  e costui  dopo  lo  elasso  di  4 
anni  venne  a fine  dell' opera  nel  di  i5  di  marzo  del  1689, 
avendovi  impiegato  al  quotidiano  lavoro  2'j  o|)crni.  B che  la 
lunghezza  dell'emissario  che  passa  a traverso  le  viscere  del 
monte  c di  miglia  2 i|4,  che  l’altezza  del  vano  è di  9 pal- 
mi romani  e la  larghezza  di  4 ^ l'altezza  del  Mon- 
te Salvianó  dal  suo  vertice  fino  al  piano  dell’  Emissario  ò di 
un  miglio  e mezzo. 

701.  Emissario  di  Clamlio. 

Dalla  p.  171-182  della  Deeerizione  ttorieo-filologiTa  dette  antiche  e mo- 
derile Città  e eatteili  esilienti  accatto  de'fiumi  tiri  , e Fibreno  ccc.  del- 
I’  abate  Feidinasdo  Pisth.li.  Napoli  182li  — in  8. 

702.  Emissario  di  Claudio  al  lng;o  di  Fucino. 

Dalla  p.  86-91  del  Bulletlino  dell'  InsUluto  di  corrispondenza  archeo- 
logica per  l’anno  1830.  Homo  MDCCCXXX.  — iii  8”.  Gli  autori  di 
''questi  bre^i  renili  souu  (ìarui  Ffa  , M.  ìUassaiii  id  o.  c. 

Si  ingioila  dello  scolo  dello  acque  del  Fucino  nel  Liri , c 
del  nellamcnlo  e della  restaurazione  dcirEmissario  quasi  coin- 
p’elaln. 

70ó.  Enunciazione  del  l’opuscolo  sul  Lago  Fucino 
ed  Emis-snrio  di  Claudio  nella  Regione  de’Marsi. 

Dalla  p.  1-9  dell’opera  del  l.lm  notala  qui  appresso  al  nuni.  711. 
Aiilore  IH!  è lo  stesso  l.ippi , il  quale  per  la  prima  volta  pubblicò 
questo  opuscolo  iu  Napoli  nel  181 ‘7  — in  8. 

704.  Fra.ncisci  Rossi  .Melropolitanae  Eccl.  Neap. 
Canonici  ac  in  regio  archigymnasio  professoris  In- 
sci’ipliones  — Ncapoli  c\  (ypograpliia  Jusephi  Cuomo 
MDCGCXLIII.  — in 

Alla  p.  &t  sia  la  iscriziuno  dal  llossi  composta  i>er  la  rcsiaurazioiio 
dell’  Emissario  di  Claudio. 

70o.  Fucino. 

Dalia  p.  II3-M8  dei  BuHcltino  drtl'liistiiulo  di  corrispondenza  archeo- 
logica per  /■  anno  1830.  llomn  ilUCCCXX.X,  — iu  8.  , 
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Si  Iralfa  di  tulli  i lavori  falli  Gno  a quel  tempo  per  la 
rcslauraziooe  o per  lo  spurgo  dell’  Emissario  di  Claudio. 

706.  Illuslrazione  di  un  ceppo  sepolcrale  esisten- 
te in  Avezzano  , co’  dettagli  sull’  AcquidoUo  Clau- 
diano , presso  al  quale  fu  dissotterralo  nell’  anno 
1804.  ])i  Angelo  Mimcucci.  Aquila  dalla  tipograGa 
Rielelliana  1817.  — in  8° 

£ di  p.  68  namerale  oltre  l' errata  ; in  fronte  dell'  opuscolo  sta  una 
tavola  in  cui  leggesi  l’iscrizione  , che  s’illustra. 

La  iscrizione  di  cui  si  traila  , fu  rinvenuta  in  Avezzano 
presso  il  Fucino,  da  essa  rilevasi  che  fu  posta  sul  sepolcro 
di  Marco  Giusto  vele/ano  della  7.*  coorte  pretoriana  della  ca- 
valleria nell’esercito  di  Adriano,  qutluorviro , edile,  giure- 
cunsullo,  e curatore  dell’ acquidollo  del  Fucino.  Indi  il  Mini- 
cucci  dimostra  che  il  lago  Fucino  abbia  avuto  la  sua  origine 
da  una  eruzione  vulcanica,  ed  all’ oggetto  passa  a descrivere 
i luoghi  circostanti  , mostrando  in  essi  i segni  tuttavia  esi- 
stenti delle  materie  vulcaniche.  Ragiona  poi  della  etimologia 
del  nome  Fucino  e la  dice  fenicia-eirusca.^  In  Gne  dopo  la 
dettagliala  descrizione  dell’  emissario  di  Claudio  . dimostra  la 
necessilil  e la  utilità  del  nellaincnio  dell’  Emissario. 

707.  La  Croce  — discorso  di  D.  Giulio  Lefe- 
vre.  ' 

Vedi  il  num.  381.  , ^ ' 

708.  La  Marsica  pociuello  di  b.  p.  fra  gli  Arca- 
di Tolao  (deusiano.  Napoli  dalla  stamperia  del  Fi- 
Lreoo  1852  — in  <¥."  di  p.  54  numerale. 

Si  descrivono  (ulte  le  eliti  e le  terre  della  Uarsicaed  il  Facino  col- 
l’ Emissario  di  Claudio.  Novantadue  note  storiche  terminano  l' opu- 
scolo. 

709.  La  Reggia  do  Volsci  d’  Antonio  Ricchi  da 

Cora  divisa  in  due  libri , ove  si  tratta  dell’origine, 
stato  antico  , e moderno  delle  Città , Terre , e Ca- 
stella del  Regno  do  Volsci  nel  Lazio,  c specialmen- 
te di  Cora  , città  Volsca  sua  patria  — In  Napoli  , 
per  Onofrio  Pace  1715.  — in  •' 
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d’  un  problema  , idoneo  a dimostrare  che  questa  fa- 
mosa opera  de’  Romani  fallata  da  Narciso  ; e per 
eiTettuare  nuovi  lavori , ad  oggetto  di  asciugare  i 
due  terzi  dell’estensione  del  Iago  Fucino,  e stabili- 
re , col  residuo  delle  sue  acque,  un  canale  naviga- 
bile jper  la  comunicazione  dell’ Adriatico  col  Medi- 
terraneo,  facendolo  passare  a traverso  della  larghez- 
za del  Regno  di  Napoli.  Monumento  idraulico  di  u- 
tilità  pubblica  , per  tramandare  alla  posterità  la  più 
rimota  il  felice  ritorno  di  S.  M.  Ferdinando  1.®  al 
suo  Trono  nell’  anno  1815.  Di  C.  Lippi.  Napoli. 
Dalla  stamperia  de’  fratelli  Fernandes.  1818  — 
én  <9.®  di  pag.  IV.  e 108  tutte  numerale. 

L’opera  è dirisa  in  tre  parti.  Nella  1.*  l’anlore  si  propone  dimoatrare 
che  gli  aniicbi  atorici  mentirono  quando  acriaaero  che  le  acque  del 
Fucino  per  I'  emtaaario  di  Claodio  caiarono  nel  Liri , aoalenendo  egli 
che  quelle  acque  non  mai  pervennero  nel  fiume  anzidetto.  Nella  2.* 
vuol  provare  che  Narciao  errò  nella  eteenzione  dell’opera  affidatagli 
dall’  imperadore  Claudio , non  avendo  cavalo  ràcqnidotio  al  livello  del 
più  basao  fondo  del  lago,  ed  eaaendo  anche  a diverso  livello  ed  a va- 
ria direzione  I cunicoli  ed  I pozzi.  E ebe  se  pure  fosse  riuscita  quella 
opera  , sarebbe  stala  non  di  utile  , anzi  dannosissima  per  la  provincia 
di  Terra  di  Lavoro,  la  quale  sarebbe  rimasta  allagala  dalla  copia  del- 
le acque  dei  Fucino  versale  nel  Liri,  finnie  che  à le  sue  sponde  ra- 
senti i campi.  Nella  3.*  Finalmente,  dopo  aver  descritto  gl’ istrnroenli 
co’ quali  si  deve  misurare  descrivere  e disegnare  il  Fneiuo  , il  suo  E- 
missario  e tutte  le  opere  sotterranee  a norma  della  scienza  delle  miniere, 
espone  il  sno  progetto  dello  scemamento  di  due  terzi  delle  acque  del 
Facino  e della  formazione  del  canale  di  comunicazione  che  per  mezzo 
rlel  Fucino  si  aprirebbe  tra  1’  Adriatico  ed  il  Hediterraneo.  — L’  au- 
tore fa  precedere  a questo  sno  lavoro  la  Enunciazione  del  presente  li- 
bro , ebe  già  stampata  avea  nei  1817  , come  pure  la  Circolar»  scritta 
all’  uopo  a tutte  le  autorità  de’ tre  Abruzzi,  la  Lettera  diretta  ai  pre- 
sidente della  Società  Reale  Borbonica  per  lo  stesso  oggetto  , e la  Let- 
tera inviala  all’  Accademia  Reale  delle  Scienze , affinchè  esaminasse 
questa  sna  opera. 

712.  Le  antichità  di  Alba  Fucense  negli  Equi 
misurate  ed  illustrate  dall’  architetto  Carlo  Promis. 
Roma  1836.  — in  8.°  gr. 

Vedi  il  nam.  163. 
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I. 

713.  Lcllora  crìtica  di  un  fliantropj  contra  un 
sìcofanta  — in 

È di  p.  32.  nameralo.  Qocsla  leUera  porta  la  data  i'Iwla  1.  Aqo%to 
iS18  ed  è firmala  colle  initiali  V.  S.  e F.  P. 

Questo  è un  esame  critico  al  precedeole  libro  del  Lippi  , 
notalo  innanzi  al  num.  711.,  che  viene  convinto  di  errore 
tanto  per  la  sua  assertiva  che  I’  emissario  di  Claudio  non  a- 
vesse  portato  mai  le  ncque  del  Fucino  nel  Ciri,  quanto  pcr- 
c|iè  dichiarava  inutile  spesa  lo  espurgo  dell’emissario  anzi- 
detto , ed  in  fine  si  confuta  il  progetto  di  unire  l’Adriatico 
col  Mediterraneo.  L’  autore  di  questo  opuscolo  dimostra  utile 
necessario  e di  felice  esito  il  nettamento  dell’  Emissario. 

714.  Memorie  critiche  istoriolie  della  venerabile 
chiesa  abbazialc  collegiata  e parrot)chiale  di  San  Cfr; 
sidio  prete  , e martire  nella  Terra  di  Trasacco  vi- 
cina al  lago  di  Fucino  ecc.  Raccolte  da  Fra  Ber- 
nardino Mazzadri  — In  Roma  MDCCLXIX.  Nella 
stamperia  di  S.  Michele  — in  'Z.® 

Vedi  Tsasacco. 

715.  Notizie  intorno  al  prosciugamento  del  lago 
Fucino  — in  gr. 

È di  p.  12,  delie  gnau  le  prime  il  nnmerate.  A qaeslo  opnscolo 
sta  di  copertura  una  cornice  ornata  bellamente  di  vari  fregi  e nel  mez- 
zo la  scritta;  Notizia  concrmenii  Cimpresa  di  proieiugare  il  Lago  Tuei- 
no  da  ettguirti  per  eoneettione  da  wta  Moeietà  di  aJionisti.  Napoli  ti~ 
pografia  di  Gaetano  Nobile,  4i43, 

Si  lagiona  della  superficie  del  lago,  la  quale  suole  varia- 
re da  42  a 48  miglia  quadrale , del  traforo  cavato  a traver- 
so delle  vìscere  dei  monte  Salviano  per  Ire  miglia  geografi- 
che e da  3oo  a 4oo  palmi  dalla  superficie  del  suolo;  de*  3a 
pozzi  e de’  tanti  cunicoli  costruiti  onde  aversi  aria  respirabile 
e spazio  per  3o  mila  schiavi  che  per  11.  anni  lavorarono  a 
quella  grandiosa  opera.  Si  tratta  poi  dello  abbandono  cui  fa 
condannalo  r emissario  alla  decadenza  dell’impero  rumano, 
e delle  restaurazioni  fattevi  da  Federico  a*  imperadore  e da 
Alfonso  I.”  di  Aragona;  della  restaurazione  intrapresa  net 
1790  da  Ferdinando  4-°  di  Borbone,  dello  spurgo  ordinatone 
da  Francesco  1.*  di  Borbone  nel  1826,  e de’ lavori  intrapresi 
ed  eseguili  per  ordiuc  dì  Ferdinando  a°  di  Borbone  dall'  in- 
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Cile  verso  il  lago  tìoo  al  suo  sbocco  sul  Liri.  Termina  l'opir- 
seolo  col  dimoslrarc  il  grande  ranlaggio  si  ritrarrebbe  dal 
proscingamrnlo  dello  iolero  iogo , ovvero  per  la  metà  della 
sua  superfie. 

716.  Notizie  slalisticlie  della  provincia  di  Aquila 
del  Cav.  Medoro  Mazza  ecc. 

Vedi  il  Dum.  289. 

r717.  Osservazioni  naturali  fatte  in  alcune  parli 
degli  Apennini  nell’  Abruzzo  ulteriore.  Memoria 
(inedita)  del  signor  Bnocmi. 

Dalla  p.  363-377  del  n.  XLII.  Giugno  1819.  della  Biblioteca  Italia- 
na. Milano.  Pubblicato  il  di  1“  Baglio  I8ì9.  — in  8. 

Parte  di  questa  Memoria  è pubblicata  nel  suindicato  fasci- 
colo, e propriamanle  quella  parte  che  tratta  delle  escursioni 
geologiche  e botaniche  falle  dal  Brocchi  da  Tivoli  fino  alla 
montagna  della  Portclla.  Esamina  il  tutto  con  molla  doltrina 
c precisione , e specialmente  il  Fucino,  lo  rocce,  ed  il  terre- 
no che  lo  circondano  , come  pure  le  piante,  i pesci  e gli  uc- 
celli ebe  staono  nelle  sue  acque. 

718.  Poemetti  di  Giuseppe  Ceva'  Grimaldi.  Na- 
poli stamperia  dentro  la  Pietà  de’  Turchini.  1852 — 
in 

£ di  p.  A8  namérate  compresovi  il  bottello.  Sulla  copertura  leggesi 
Viaggio  al  Fucino  e V eremità  della  Valle.  Colla  pag.  5.  incomincia  il 
Viaggio  al  Facino,  e termina  colla  p.  39.  L’  altro  poemetto  è una  no- 
vella tratta  dall'inglese. 

L’  autore  nel  percorrere  la  Marsica  per  giungere  al  lago , 
fa  un  breve  cenno  di  lutto  quel  paese,  indi  del  lago  edeU’e- 
missario  di  Claudio.  11  poemetto  è arricchito  di  55  note  sto- 
riche ed  illustrative. 

719.  Progetto  della  restaurazione  dello  Emissario 
di  Claudio  e dello  scolo  del  Fucino  del  Commenda- 
tore Carlo  Afan  de  Rivera.  Napoli  , dalla  stam- 
peria e cartiera  del  Fibreno.  1836.  — in  <9.“ 

È di  p.  XV  e 372  numerale  oltre  carte  due  s.  n.  che  contengono 
l' indica  ed  il  permesso  per  la  stampa. 

Uopo  aver  descritto  fisicamente  il  bacino  del  Fucino  ed  i 
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monti  che  lo  circondano,  l' anfore  tratta  dell'emissaria  e deflo 
scolo  delle  acque  del  lago  ; indi  de*  larori  eseguili  per  lo  e- 
sporgo  dell'emissario  stesso  dall’anno  i8s4  al  >835  , epoca 
in  cui  fu  completa  la  espurgazione  dell’ intero  emissario  lun- 
go palmi  21395  e terminalo  il  cavamenlo  della  vasca  del- 
r incile , colla  spesa  inferiore  a ducali  60  mila , nella  qual 
somma  va  compreso  lo  imporlo  delle  macchine  degli  appa- 
recchi e degli  utensili,  che  in 'gran  parte  servirono  ancora 
per  le  restaurazioni.  Descrive  le  necessarie  restaurazioni  olii, 
ne  di  rendere  I'  emissario  alto  allo  scolo  perenne  del  Fucino; 
i vantaggi  che  deriverebbero  dal  prosciugamento  parziale  e 
poi  totale  del  lago  ; le  opere  da  eseguirsi  per  regolare  lo 
scolo  delle  acque  finché  si  riduca  il  Fucino  alla  metà  della 
sua  'ordinaria  superficie.  E finalmente  dà  un  sommario  dello 
stato  estimativo  de'  lavori  di  restaurazione  e di  rettificazione 
dell’ emissario  e di  quanto  é necessario  per  regolare  lo  scolo 
del  Fucino  e ridurre  la  soperfie  a 21  miglia  quadrale. 

720.  Programma  per  1’  unione  deU’Adrialioo  col 
Mediterraneo  , mediante  un  canale  di  navigazione  , 
che  dovrebbe  intersecare  la  larghezza  del  Regno  di 
Napoli , ed  essere  alimeulato  dal  lago  Fucino,  anche 
per  asciugare , così  , i due  terzi  della  vasta  gran- 
dezza di  quel  lago,  di  G.  Lippi.  Letto  nella  sessio- 
ne della  Reai  Accademia  di  Scienze  de’  25  feb- 
braio 1820. 

Dalla  p.  129-162  del  n.  ih.  della  Nuova  Biblioteca  aiuUitiea  di  teien- 
se  lettere  ed  arti.  Napoli  1820  — in  8*. 

il  Lippi  sostiene  essere  spesa  inolile  quella  pel  nettamento 
dell’emissario  di  Claudio,  essendo  stata  sbagliata  l’opera  da 
Narciso  ed  essendo  mcnsogniere  tulle  le  lodi  prodigale  a 
queir  acquidollu  dagli  antichi  storici  , e che  non  mai  passò 
per  r Emissario  una  goccia  di  acqua  dal  Fucino  nel  Liri  , 
ed  ili  line  che  se  si  pervenisse  a dare  lo  sculo  desideralo  , la 
Terra  di  Lavoro  adiacente  al  Gagliaoo  rimarrebbe  inondala. 
Passa  poi  ad  esporre  il  suo  progetto  pel  canale  di  comuni- 
cazione dell’  Adriatico  col  Mediterraneo  alimentato  dalle  a- 
cque  del  Fucino,  che  in  sifiTatlo  modo  rimarrebbe  prosciuga- 
lo per  due  terzi.  Da  ultimo  enumera  lotte  le  prerogative  ed 
i privilegi  ché  il  Governo  dovrebbe  accordare  a quella  com- 
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pagnia,  che  iptrapreodesse  l’opera  di  questo  canale  di  comu- 
nicazione. — Di  questo  opuscolo  se  ne  liraruno  delle  copie 
estratte  dal  suddetto  numeroso  44  della  Nuova  Biblioteca 
jtnalitica  , col  titolo:  Programma  per  t unione  deU Adria- 
tico col  Nediterraneo . Di  C.  Lippi.  Napoli  tSao  ; è di 
p.  35  numerate  oltre  de)  frontespizio. 

721.  Rapiiaelis  Pabretti  Gasparis  F.  Urbinatis 
De  Columna  Traìani  ayotagma.  Acccsserunt  explica- 
tìo  veteris  tabellae  anaglypbae  Ilomcri  Iliadem  at- 
que  ex  Stesichoro  Aretino  et  Lesche  Ilii  excidiam 
continentis  et  Eraissarii  Lacus  Fucini  descriplio  una 
cura  historia  Belli  Bacici  a Traiano  Caes.  gesti  au- 
ctore  F.  Alplionso  Giacono  Hispano.  Romae,  MDCXC. 
Ex  typograpliia  loannis  Francisci  de  Buagais.  — 
in  fot. 

È di  p.  &20  numerato  seguite  da  altre  26  s.  n.  oltre  det  frontespizio. 
Gran  numero  di  incisioni  in  legno  sono  intercalate  nel  testo  , e l’opera 
è ripiena  di  antiche  iscrizioni.  Dne  largbis.«ime  tavole  incise  in  rame 
stanno  innanzi  alla  pagina  prima;  neila  1.*  ò ritratto  il  Fucino  con 
tutti  i looghi  circostanti  e la  pianta  iconografica  ed  ortografica  del- 
l’emissario di  Clandio;  e nella  2.*  la  colonna  di  Traiano.  Dalla  385  b20 
sta  : Raphaelis  FABaEm  Gatparit  F.  Urbinati»  Emiuarii  Lacu*  Fuci- 
ni deieriptio  ad  Illuitrlttimum  et  Reveretidittimum  D.  Jacobum  Cantei- 
mum  Cattarta»  Archiepiteopum  ex  Dueibu»  Populi  Patrilium  fftapoU'ta- 
num.  Di  tolto  il  volume  solamente  queste  36  pagine  rignardano  il  Fu- 
cino. Nel  testo  di  esse  sono  intercalale  21  incisioni  in  legno  dinotanti 
vari  dettagli  dell’acquedetto , che  poi  1’ Antinoci  in  massima  parte  ri- 
produsse nelle  sue  Ùemorie  degli  Abruzzi.  Le  due  tavole  incise  io  ra- 
me , delle  quali  è corredato  il  yolume  , fanno  parte  di  questa  descri- 
zione. 

Il  Fabrelli  divide  il  suo  lavoro  in  tre  capi.  Nel  i^descrlvd 
il  lago  Fucioo  e le  sue  adiacenze  , e narra  come  l’ impera- 
dore  Claudio  ai  determinò  alla  grandiosa  impresa  dell’emissa- 
rio. Nel  3*  riporla  lutti  i mouumeuli  antichi  e le  testimo- 
nianze degli  antichi  scrittori  a conferma  di  quanto  riferisce 
nel  precedente  capo.  Nel  3°  Gnalmeule  dettagliala  descrizione 
fa  dell*  emissario,  e ne  illustra  ogni  singola  parte. 

722.  Relazione  della  visita  del  Fucino  fatta  ia 
Luglio  ed  Agosto  del  1816  e parere  definitivo  in- 
torno alla  bonificazione  di  quella  vallata  dato  nello 
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stesso  anno  sopra  i fatti  raccolti  io  detta  visita,  e 
nelle  precedenti  dal  1780  in  qua.  Napoli  presso 
Giovanni  do  Bonis  1817.  — in  4.^ 

E di  p.  S2  nomerate.  L'aolore  è Gidluno  de  Fazio. 

Si  descrive  la  vallala  del  Facino , indi  la  estensione  del 
lago  , che  in  quel  tempo  era  di  circa  5o  miglia  quadrale,  e 
la  sua  massima  profondild  Gno  a 72  palmi  napoletani;  si  ra- 
giona de’  danni  che  di  giorno  in  giorno  reca  a’  territori  cir- 
costanti ed  alle  vicine  città  , Ira  le  quali  Archippe  , Marru- 
vio  , Valeria  e Penne  mostrano  le  venerande  loro  rovine 
sotto  le  ncqne  del  lago.  Si  tiene  poi  discorso  intorno  all’  e- 
missario  fatto  costruire  dall’imperatore  Claudio,  facendo  forare 
per  la  lunghezza  di  Ire  miglia  le  viscere  de’ monti,  per  dare 
alle  acque  del  Fucino  lo  scolo  nel  Liri,  lungo  il  quale  traforo 
furono  cavali  21  pozzi  verticali  profondi  da  90  a 5oo  palmi, 
e 21  cunicoli  ossiano  pozzi  inclinati  che  traversano  i verti- 
cali. Si  descrive  P Emissario,  la  cui  luce  c larga  palmi  8 
ed  alla  16  ; la  soglia  della  bocca  di  entrala  era  allora  di  cir. 
ca  56  palmi  inferiore  al  pelo  del  lago,  quale  pelo  nel  1816 
era  superiore  circa  i84  palmi  alla  soglia  della  botxa  diesilo; 
ed  il  Liri  poi  restava  5o  palmi  più  basso  alla  delta  soglia 
della  bocca  di  uscita.  Finalmente  il  De  Fazio  dopo  avere  con 
tutta  la  dottrina  dell’  arte  ributtati  i dubbi  e le  opposizioni  si 
facevano  da  coloro  che  non  volevano  il  nettamento  dell’emis- 
sario , tratta  della  boniGcazione  della  vallata  del  Facino,  so- 
stenendo doversi  preferire  il  nettamento  dell’emissario  a’ due 
progetti  proposti,  cioè  di  ridurre  alio  scoperto  reroissarìo, ov- 
vero di  formare  un  canale  a giorno  dal  Fucino  al  fìume  Sal- 
to. — A questa  relazione  segue  il /’nrere  a/i^nt/f'tzo  </e/ Con- 
aiglio  Generale  del  Corpo  Reale  de'  Ponti  e Strade  intor- 
no alla  bonificazione  della  Vallata  del  lago  Fucino,  il 
quale  sanziona  ioterameote  quanto  dal  De  Fazio  si  propone. 

723.  Ricerche  storico-fisiche  sul  lago  Fucino  me- 
moria letta  in  Roma  nell’  Accademia  dei  Lincei  il 
dì  18  Agosto  1834  da  Salvatore:  Pboja.  Roma  ti- 
pografia Boulzaler  1835  — • in  8°  di  p.  SS  nume- 
rate. 

V autore  incomincia  col  descrivere  dettagliatamente  il  Fucino  ed  i 
luoghi  circostanti , indi  espone  te  proprietà  caratteristiche  delle  acqua 
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del  ingo  ; descrive  il  perimetro  in  SO  mila  c più  metri  , quello  stesso 
perimetro  che  18  anni  addietro  era  oltre  gli  SOmila  metri;  la  lunghez- 
za  misurala  dalle  vicinanze  di  Ortnccbio  a quelle  di  Avezzano  circa  In 
1 Smila  metri  , la  lunghezza  presa  da  Luco  a S.  Benedetto  circa  in 
lOmila  metri.  È di  opinione  che  Arcbippe  non  forse  stata  distrutta  dal 
Fucino , ma  da  violenti  terremoti  o abtwndonata  da’  suoi  abitanti  per 
portarsi  a popolare  la  nascente  Marruvio.  In  fine  ragiona  de'  vari  prò* 
getti  proposti  per  Io  scolo  delle  acqne  , e dello  spurgo  quindi  intra* 
presone  nel  182S,  e continualo  nel  1838.  Dice  Celano  di  origine  pelas- 
gica  prima  di  Cliternia , e ciò  desume  da  una  antica  medaglia  greca 
di  recente  rinvenuta  nel  suolo  de’  Harsi , portante  il  Minotauro  ed  una 
testa  galeata  femminea , che  crede  fosse  di  Angina.  — II  Proia  è na* 
tivo  di  Piscina. 

724.  Riflessioni  ohe  possono  condurre  a facilitare 
r impresa  di  dare  Io  scolo  alle  acque  del  Lago  Fu* 
cino  di  Gaetano  M.  La  Pira.  (Napoli)  1807  •—  in 
18^  gr.  di  p.  84  numerate. 

Dimostra  l’ autore  di  grave  dispendio  , di  grande  pericolo  e di  dub* 
bia  riuscita  il  nettamento  dell'  emissario  di  Claudio , ed  in  vece  prò* 
pone  costruirsi  un  canale  scoperto  da  tagUarsi  sul  Salvlano  a lato  del* 
l’ emissario  ed  a modo  che  potesse  formare  in  uno  de’  suoi  fianchi  la 
strada  consolare. 

725.  Risposta  alle  riflessioni  che  possono  condur* 
re  a facilitare  P impresa  di  dare  lo  scolo  alle  acque 
del  Lago  Fucino  di  Giuseppe  Margarita.  Napoli 
1808.  Presso  Domenico  Sangiacomo  — in  di 
p.  38  numerate. 

Questo  opuscolo  ò scritto  per  confutare  il  progetto  fatto  da  Gaetano 
Maria  La  Pira  colle  sue  Sifituioni  notale  inoanzi  al  nnm.  73b.  Il  Mar- 
garita dopo  aver  confatalo  con  sode  ragioni  parola  per  parola  il  La 
Pira  , dimostra  la  facillà  del  nettamento  dell’  emissario  colla  sola  spesa 
di  300mila  ducaU  e ricuperando  SO  miglia  quadrate  di  terreno , che 
dònno  il  valore  di  ducali  25362S0  ; e nello  stesso  modo  poi  dimostra 
la  difficoltà  del  canale  scoperto  importante  la  spesa  di  hi  milioni  di 
docaU  per  ricuperare  25  miglia  quadrale  di  terreno  importanti  il  va- 
lore di  ducali  1268125.  Alla  p.  7.  il  Margarita  narra  cte  circa  la  me- 
tà del  secolo  XVIII.  il  Fucino  si  restrinse  tanto  che  apparvero  le  mi- 
ne dell’  antica  Valeria  pr^so  S.  Benedetto,  nelle  quali  furono  rinvenu- 
te vari  oggetti  di  antichità  e le  staine  di  Agrippina , di  Claudio , di 
Nerone,  e di  Adriano,  che  vennero  trasportate  a Caserta  per  ornamen- 
to di  quella  reggia. 

726.  Risposta  del  Regio  Canonico  D.  Giuseppe 
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Lolli  Soprain tendente  della  grand’  Opera  del  Fuci- 
no , e de’  Regj  soavi  di  antichità  in  quella  Provin- 
cia , colla  quale  si  mettono  in  chiaro  tutte  le  diffi- 
coltà insorte  finora  , e si  mette  in  sicuro  la  felice 
riuscita  di  sì  grand’  opera.  {Napoli  4S07)  in  8."  di 
p.  IO.  numerale. 

li  Canonico  Lolli  avendo  proporlo  al  Governo  il  nettamento  dell’  e- 
missario  di  Claudio  per  restituire  alla  prosperità  quelle  infelici  terre 
ruperle  dalle  acque  del  Fucino  per  tanti  secoli,  il  suo  progetto  fu  dal 
Consiglio  di  Finanze  dato  in  esame  ail’  arcbiletlo  Carletti,  il  quale  non 
Itolo  lo  dissa  ppi  ovò , ma  propose  una  severa  punizione  pel  Lolli.  Le 
osservazioni  del  Carletti  non  convinsero  il  Consiglio  di  Finanze,  a mo- 
do cbe  un  secondo  esame  fu  atBdato  a’riuomati  arcbitetli  Siile  e Poo- 
Ucelli,  i quali  pienamente  approvarono  quanto  dal  Lolli  si  proponeva. 
Alla  fine  non  ostante  altre  opposizioni  suscitategli  contro  da  gente  in- 
vidiosa e spinta  da  vari  interessi,  il  Lolli  ebbe  affidata  la  condotta  di 
quella  importantissima  opera  , che  già  avea  in  gran  parte  e con  fe- 
lice successo  eseguita,  quando  il  Targioni  e La  Pira  scrissero  due  pro- 
getti per  lo  scolo  delle  acque  del  Fucino,  dichiarando  ineseguibile  e 
dispendiosissimo  quello  del  Lolli  ; ed  in  vece  proposero  un  canale  sco- 
verto  con  una  strada  consolare.  A difendere  il  suo  progetto  ed  a con- 
futare quelli  de’  suoi  oppositori,  il  Lolli  pubblicò  la  presente  Riipotia. 
Dopo  aver  descritto  topograficamente  il  Iago,  1’  emisMrio , i Piani  Pa- 
lentini  e tulli  i circostanti  luoghi,  dimostra  cbe  coloro  i quali  sosten- 
gono non  essere  riuscita  1’  opera  dell’  emissario,  restando  tante  fatiche 
e Unta  spesa  inutile,  confondono  l' emissario  di  Claudio  col  canale  sco- 
verto  formalo  da’  romani  prima  cbe  si  mettesse  mano  all’  emissario,  il 
quale  canale  partendo  dal  lenimento  di  Castellafinme  e passando  sotto 
il  monte  Arunzo  ed  al  di  sotto  del  piano  Palentino,  va  a terminare 
con  diversi  rami  di  fontanili  nel  comune  di  Cese  ; e questo  canale  e 
noti  l’emissario  fn  fatto  nettare  dal  contestabile  Colonna  per  uso  delle 
sue  razze  di  cavalli.  Indi  sulle  testimonianze  degli  antichi  scrittori  e 
di  antiche  iscrizioni  documenta  che  l’emissario  portò  le  acque  del  Fu- 
cino nel  Liri , e che  l’opera  non  si  disse  riuscita  perchè  non  disseccò 
interamente  il  lago  ; per  la  qual  cosa  l’ imperadore  Claudio  ordinò  ac- 
comodarsi per  siffatto  fine  ; che  per  la  motte  di  Claudio  restò  sospesa 
queir  opera  fino  al  tempo  di  Traiano,  il  qniile  la  prosegui  durante 
lutto  il  suo  regno . ed  il  sno  successore  Adriano  costituì  un  curatore 
per  r acquedotto  già  in  azione.  In  fine  dice  questo  eiqiasario  costruito 
da  Claudio  , rifatto  da  Traiano  , perfezionato  da  Adriano  e ripulito 
da  Federico  S°  Io  svevo  e da  Alfonso  1*  di  Aragona  re  di  Napoli,  es- 
sere il  solo  mezzo  per  coi  potere  ottenere  Io  scolo  delle  acque  con  riu- 
scita ed  economia  ; e dimostra  ineseguibile  pel  tempo  , per  la  spesa  e 
pe' danni  cbe  produrrebbe  il  progetto  del  Targioni  e del  La  Pira. 

727,  Succinta  relazione  del  viaggio  fallo  in  Abruz- 
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zo  ed  in  alcune  parti  dello  Sialo  Ponliflcio  del  Ca* 
valier  Tenore  ecc. 

Vedi  il  Dnm.  128. 

728.  Sul  lago  Fucino. 

Alle  p>  668.  68i.  708.  7IS>716  , del  giornale  napoletaco  il  Corritrt 
ài  Kapoli , e propriamente  ne’  nnmeri  CLXlf.  lunedi  3t  agotto  1807. 
nnm.  CLXVIII.  mereordi  9 leltetnbre  1807.  nnm.  CLXXIY,  meitorA 
23  eettembn  1807.  e nom.  CLXXYt.  lunedi  28.  Setlemàre  1807. 

Dopo  essersi  narrino  come  il  canonico  Giuseppe  Lolli  pro- 
ponesse al  governo  il  nettamenlo  dell’  Emissario  di  Claudio, 
e che  il  suo  progetto  per  ordine  del  Consiglio  delle  Finanze 
sottoposto  allo  esame  del  Carlelli,  fosse  da  costui  riprovalo  , 
ma  poi  rimesso  per  riesame  all’  insigne  idraulico  Ignazio  Sii- 
le ed  ali’ architetto  Ponticelli,  fosse  inleramente  approvalo, 
r autore  tratta  della  falsa  credenza  da  taluni  spacciala  sulla 
erronea  inlerprel.-izione  delle  parole  di  Tacilo  , lenendo  per 
non  riuscita  t’  opera  dell’  emissario  e negando  che  l’ acqua 
del  Fucino  per  questo  acqnidollo  calò  nel  tiri.  Descrivesi  poi 
il  Fucino  , i luoghi  circostanti,  i,  Gumi  ed  i torrenti  che  si 
scaricano  nel  lago.  In  Gne  leggcsi  la  descrizione  dell’  Emis- 
sario fatta  dal  menzionato  Ignazio  Stile  accompagnala  dalle 
misure  geoiuefrice  ed  architellonicfae. 

729.  Sul  lago  Fucino,  e sue  escrescenze:  proget- 
ti per  bonificarlo  colla  descrizione  deirEmissario  di 
Tiberio  Claudio , e sulla  necessità  di  ripararlo.  Me- 
moria del  socio  ctjirrispoDdente  dottor  Tommaso  Bro- 
Gi.  Letta  nell’ adunanza  de’  9 Gennaio  1816. 

Dalla  p.  1-37  del  rol.  3*  deeli  Atti  del  Reai  Iiiituto  dhuoraggìa- 
m«nlo  alle  fetenze  naturali  ài  Napoli.  Napoli  dalla  stamperia  de' fratel- 
li Fernaodes  1823.  in  A. 

L’autore  tiene  discorso  sulla  origine  de’ Harsi  e descrive 
il  lago  , poi  tratta  delle  sue  inondazioni',  delle  cause  delle 
sue  escrescenze , de’  progetti  intorno  alla  restaurazione  del- 
l’ emissario  , che  descrive  , e de’  vantaggi  che  si  otterrebbe- 
ro nel  riattivarlo. 

730.  Sull’  Emissario  del  Fucino. 

Dalla  p.  122-133.  del  voi.  1.*  e dalla  p.  83-90  del  voi.  13.*  degli 
Annali  Civili  del  Regno  delle  Due  Sieilie.  Napoli  1833.  e 1837  in  A. 
L'aaUire  è RArrACLZ  LiaBBATOBE , che  si  firma  colle  iniziali  a.  l. 
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Precede  un  cenno  storico  sulla  regione  Marsicana  ed  intor- 
no a (^ue*  popolii  iodi  si  ragiona  del  Facino  e della  sua  o* 
limologia  ; finalmente  dell’  emissario  e del  suo  ristauro. 

731.  Suir  emissario  di  Claudio  nel  lago  Fucino. 

natta  p.  85-104  detta  Scelta  di  prose  , e poesie  di  Gio.  Battista 
Hichblbtti.  Aquila , nella  tipografia  Rieteiliana  18‘J3  — in  8. 

Si  descrive  brevemente  l' emissario  e poi  trattasi  delta  sua  oostruiio- 
ne  e delio  spettacolo  datovi  dall'  imperatore  Claudia. 

732.  Sull’impresa  di  disseccare  il  Lago  Fucino 
e di  bonificare  immense  terre  coninsueta  irrigazio- 
ne secondo  la  vera  scienza  dei  fatti  ebe  dopo  XVIll 
secoli  ne  risolve  T implicato  problema.  Considera- 
zioni del  Canonico  P.  Giacinto  Ciccotti.  Napoli  dal- 
la stamperia  di  Salvatore  De  Marco  1843. — in  4!^ 

fi  di  p.  36  numerate  con  una  larga  tavola  idrografica  topografica 
del  bacino  del  Facino  colla  rispetUva  illastrazione. 

L’autore  principia  con  un  cenno  statistico  della  regione 
de' Marsi,  col  quale  assegna  all’Abruzzo  ultra  primo  tooS  mi- 
glia quadrate  , e ijS  mila  abitanti,  all’  Abruzzo  ultra  secon- 
do ig54  miglia  quadrate  e a66  mila  abitanti  , ed  all’Abrui- 
so  citeriore  i4q6  miglia  qundrale  e a6o  mila  abitanti.  Di- 
scorre poi  di  moolecorno  , della  Maiella  e del  monte  Velino 
e della  loro  geologia;  al  i°  assegna  l’altezza  di  gSai  piedi 
parigini  dal  livello  del  mare,  al  secoodo  85uo  ed  all’  ultimo 
83g7.  Descrive  il  Fucino,  ebe  lo  dice  due  mila  piedi  parigi- 
ni superiore  al  livello  del  mare  e di  circa  4^  miglia  quadra- 
te di  superficie  e della  profondità  di  quasi  43  palmi.  Descri- 
ve pure  il  Sangro  , il  Liri,  l’imelle  o Salto  ed  il  Torauo.  il 
Pilornio  o- Giovenco,  il  Fonte  d’oro  o Fonte  grande,  il  Rio 
di  S.  Marco  detto  anche  delle  Foci  , il  Rio  di  S.  luna  , ed 
il  Rio  di  S.  Potilo,  fatto  poi  un  cenno  storico  de’  Harsi  e 
dell'  Emissario,  passa  l’autore  ad  esaminare  la  natura  de’mon- 
ti  che  cingono  il  Fucino  ed  il  suo  terreno,  e quindi  dopo 
avere  riovenoto  34  miniere  di  ferro  e 17  di  carbon  fossile , 
sostiene  che  nell’  ultimo  calaclismo  atlantico , ossia  diluvio 
universale,  le  acque  del  mare  nel  ritirarsi  dalla  regione  di-i 
Marsi  formarono  il  Fucino,  allora  non  meno  di  80  miglia 
quadrale  di  superficie  e di  5oo  palmi  di  altezza  ; e che  sia 
una  fole  il  volere  che  il  bacino  del  Fucino  fosse  il  cratere 
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di  un  estinto  vulcano.  Alla  fioe  dimostrato  che  il  Pilornio  o 
Gioveueo , i torrenti  e le  nlluviooi  delle  Foci  c di  S.  Potilo 
siano  le  polenlissioie  cagioni  degli  incrementi  , progressi  ed 
allagamenti  del  Fucino  , espone  il  suo  progetto  di  prosciu- 
gare il  lago  e di  bonificare  quelle  terre. 

755.  Uoiversis  Europae,  ao  Americae  Academiis — 
(Napoli  ISIS")  in  fol.  volante. 

L’ autore  CAiuinB  Lirri . che  si  firma  in  data  del  t di  fiingno  del 
1818  , accompagna  con  qiiesla  lettera  circolare  la  sua  opera  sul  lago 
Fucino,  e nello  steiso  tempo  manifesta  alle  accademie  quanto  sia  inu- 
tile il  restauro  dell’  emissario,  perchè  quello  acquidolto  non  riuscì  mai 
a dare  lo  scolo  alle  acque  del  laga 

754.  Vedute  sul  Lago  di  Pueino , ed  Emissario 
di  Claudio  esposte  da  Pietro  Aurelio  Colangeli. 
Napoli  dalla  stamperia  di  Domenico  Chianese  1807. 
in  8.°  di  p.  39  numerate. 

Tratta  1’  antere  della  estensione  del  lago , della  sua  antica  e moder- 
na profondità , de'  fiumi  e de'  lurrenli  , che  in  esso  si  scaricano  , o 
dell’  emissario.  Finalmente  riportando  i passi  di  Plinio , di  Tacito , di 
fivelonio  0 di  Dione , conchinde  che,  questo  emi«ario  non  mai  condus- 
se l’ acqua  del  Facino  nel  Uri  e che  sia  stata  nna  opera  inuUle. 

735.  Versi  di  Giuseppe  Ceva  Grimaldi  a Raffae- 
la Petra.  Napoli  1855.  Dalla  stamperia  e carteria 
del  Fibreno. — in  di  p.  68^  delle  quali  le  pri- 

me 66  numerate. 

Le  poesie  sono  le  seguenti,  fiottio  al  Fucino  dalla  p.  5-23  = OJi 
p.  25-32  — La  nmemb^za  p.  33-37  — Il  giorno  funotto  p.  39-51  — 
L'eremita  iella  Vaile,  novella  p.  55-53.  — Noie  p.  55-66  ; queste  ap- 
partengono tolte  al  poemetto  sai  Facino. 

756.  Viaggio  alla  Marsica  in  Maggio  1827. 

Dalla  p.  123-125.  156-157,  161-162.  175.  dell’ anno  9’ del  Poiiora- 
ma  Piitoreseo.  Napoli  1845  in  4. 

L' autore  si  firma  colle  iuiziali  D.  M. 

757.  Vicino  al  Lago  Facino  in  on  pezzo  di  C<or- 
nicione. 

Dalla  p.  151-152.  del  vel.  19°  della  Raecolla  i"  oputeoli  leienlifici  e 
filolotiei  fatta  dal  Calogerà.  in  Venezia  appresso  Siinonc  Occhi  1739— 
in  12. 
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É ona  antica  iscrizione  breTcmente  illustrata  dal  padre 
Gidssppb  Rocco  Volpi  gesuita. 

APPENDICE 

CCCXXVI.  Ano  OLI  (Giovanai)  De  aqua  Martia  Ubellus. 
Questo  US.  è citalo  da  Pietro  Àolooio  Corsignani  alla  p.  84 
del  voi.  i**  della  sua  Reggia  Marm'cana.  Napoli  1788  in  4.. 
c dall’  Allacci  nelle  sue  Apes  Urbanae  , e da  Eustachio 
d’ Afflitto  alla  p.  443  del  voi.  1°  de’ suoi  Scrittori. 

Quest’  ac^na  dal  lago  Fucioo  per  ?art  condotti,  per  la  più 
parte  cavati  nelle,  viscere  de’ monti , fu  portata  in  Roma. 

CGCXXVn.  CiBLETTi  (Niccola)  Memoria  per  confutare  il 
progetto  del  canonico  Lolli  intorno  al  prosciugamento  del 
lago  Fucino.  MS.  citato  da  Carlo  Afan  de  Rivera  alle  p. 
47  e 87  delle  sue  Considerazioni  sul  progetto  di  prosciu- 
gare il  Lago  Fucino  ec.  Napoli  i8s3  io  4 Questo  MS.  si 
conserva  nella  direzione  del  deposito  della  Guerra  ; come  at- 
testa lo  stesso  Afan  de  Rivera  alla  p.  V.  del  suo  Progetto 
della  restaurazione  dello  Emissario  di  Claudio  ec.  Napoli 
i836.  in  8. 

CCCXXVIII.  Febbabi  (Pietro)  Memoria  sulf  Emissario  di 
Claudio  /8a4  MS.  che  si  couserva  odia  direzione  del  de- 
posito della  Guerra,  citalo  da  Carlo  Afan  de  Rivera  alle  p. 
V.  e 82  del  suo  Progetto  della  restaurazione  delT  Emis- 
rario  di  Claudio.  Napoli  i836  in  8.° 

CCCXXIX.  Fortaba  (Giordano)  Descrizione  dell  Emissa- 
rio di  Claudio.  MS.  corredalo  della  pianta  dell'  emissario  ; 
è citalo  da  Angelo  Minicucci  alla  p.  4^  della  sua  Illustra- 
zione di  un  ceppo  sepolcrale  esistente  in  Svezzano  ec. 
Aquila  1817.  in  8. 

CCCXXX.  Lepidi  (Gio.  Bali.)  Poema  sulla  edificazione, 
sito  e bellezza  di  Celano  e del  lago  Fucino  e delle  loro 
circostanze  (Fretto  ad  Alfonso  fi.  Piccolomini  duca  di 
Amalfi.  MS.  citalo  dal  Dragonelli  alla  p.  216  delle  sue  Fi- 
le, dove  ne  registra  il  titolo  io  italiano  come  qui  innanzi  , 
mentre  dice  il  poema  scritto  in  Ialino. 

CCCXXXI.  Lettera  intorno  al  lago  Fucino  ed  all’emissa- 
rio di  Claudio.  Questa  in  data  del  3 di  otlohre  del  1822  fu 
pubblicala  nel  Diario  di  Roma  , e poi  ristampata  nel  gior- 
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naie  uiBziale  di  Napuli  il  io  dello  ulesgo  mese  al  num.  f43. 
tl  diala  da  Afan  de  Rivera  alla  p.  53.  delle  sue  Conside- 
fazioni  tul  progetto  di  prosciugare  il  Fucino.  Napoli  iSaS. 
io 

CCCXXXII  I.oLLi  (Oluseppo)  JUemorie  sul  prosciugamen- 
to dei  Lago  Fucino.  MS.  dialo  da  ATan  de  Rivera  alla  p. 
104.  delle  suddelle  sue  Considerazioni  ; esso  cons^ervavasi 
nella  direzione  del  depusilo  della  Guerra  come  allesin  lo  slcs- 
so  Afan  de  Rivera  alla  p.  V del  suo  Progetto  della  restau- 
razione deir  Emissario  di  Claudio.  Napoli  i836.  in  8.° 

CCCXXXIII.  Memoria  sul  Lago  Fucino.  Fu  pubblicala 
nel  Giornale  Enciclopedico  di  Napuli  in  giugno  1807.  in  8.* 
È cilata  da  C.  Lippi  alla  p.  4^  del  suo  libro  Lago  Fucino 
ed  Emissario  di  Claudio.  Napoli  1818.  io  8. 

CCCXXXIV.  Mibicdcci  (Angelo)  Istoria' naturale  del  La- 
go Fucino  e de' monti  di  Abruzzo.  MS.  Opera  incomincia- 
la a comporsi  nel  1817  , di  cui  l’ autore  avea  pronto  lutto  il 
materiale.  Vedi  le  p.  24  c a5  della  sua  Illustrazione  diun 
ceppo  sepolcrale  esistente  in  Avezzano.  Aquila  1817  — 
io  8.* 

CCCXXXV.  PiBsicHELLi  (il  Conte)  Memoria  sull  Emissa- 
rio di  Claudio.  MS.  che  si  conserva  nella  direzione  del  de- 
posito lidia  Guerra  , citalo  da  Carlo  Afan  de  Rivera  alla  p. 
V.  del  suo  Proaetto  sul  restauro  deirCmissario.  Napoli  i836 
io  8.*  ' 

CCCXXXVI.  Poii.io  ( ) Memoria  sull  Emissario  di 

Claudio.  MS.  ebe  si  conserva  nella  detta  Direzione,  menzio- 
nalo dallo  stesso  Afan  de  Rivera  loc.  cit. 

CCCXXXVII.  Stile  (Ignazio)  Memoria  sull  Emissario  di 
Claudio.  MS.  che  si  conserva  nella  direzione  suindicata  , e 
citato  dello  stesso  Afan  de  Rivera  alla  p.  V.  del  suo  Pro- 
getto pel  restauro  dell'  Emissario.  Napoli  i836.  in  8.° 

CCCXXXVIII.  Targiomi  (Luigi)  Dell  Emssario  di  Clau- 
dio al  Lago  Fucino.  Questo  progetto  fu  dal  Targioni  pub- 
blicato nel  suo  giornale  intitolalo  Corrispondenza  Genera- 
le ecc.  Napoli  1807  , e propriamente  al  foglio  11.  30.  E ci- 
tato dal  Lolli  alla  p.  8.  della  sua  Risposta. 
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CAGLIANO 

738.  Difesa  del  Comune  di  Cerchio  contro  i Co- 
muni di  Gagliano  e di  Colle  Armele. 

Vedi  il  Dom.  471. 

739.  Difesa  del  Comune  di  Gagliano  contro  i Co- 
muni di  Collearmele  e Cerchio. 

Vedi  il  num.  472. 

740.  Esposizione  sommaria  della  causa  fra  Ga- 
gliano, Collearmele , e Cerchio. 

Vedi  U nam.  473. 

741.  Pel  comune  di  Collearmele  contro  i Comuni 
di  Cerchio  e Gagliano. 

Vedi  il  nam.  474. 

742.  Pel  Comune  di  Cerchio.  Osservazioni  che 
si  presentano  alla  Consulta  di  Stato  contro  i Ciomu- 
ni  di  Gagliano,  e Collearmele. 

Vedi  il  Dum.  475. 

743.  Per  lo  Comune  di  Collearmele  centra  i co- 
muni (li  Gagliano  e Cerchio. 

Vedi  il  nnm.  477. 

744.  Ragioni  dell’  Università  e de’Cittadini  della 
Terra  di  Gagliano , centra  1’  Università  e i Cittadi- 
ni della  Terra  di  Colle  Armele. 

Vedi  il  num.  633.  ' 

GAVDO 

745.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Prentani. 

Vedi  il  nnm.  683. 

«ESSO  PALENA 

746.  Elogio  funebre  di  Maria  Cristina  di  Savoja 
fatto  da  Pàsocale  Matarrese  e letto  nel  Comune 
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di  Gesso  Palella  e Torricella  nel  dì  20  Marzo.  Na- 
]K)li  , nella  lipogralla  di  Barnaba  Cons.  1856.  — 
in  fol.  di  p.  15  numerale. 

GIOIA 

747.  Consilium  IX.  de  compromisso  celebrato  in- 
ter Universilatem,  et  homines  Terrae  loyae  ex  una, 
et  Universitatem , et  humines  Castri  Pesculi  asenili 
ex  altera. 

L’ antere  è SciPiom  Bilotta  , che  Io  pubblica  dalla  p.  145-149  del* 
la  ana  opera  Commune*  coaetiMioacf  ex  qiiaettionibvi  feuéalibui  eie.  Nea- 
poti  , exeuiebat  Roberltu  MoUtu  HDCXixVlI.  in  fol. 

Questo  Consiglio  firmalo  nel  mese  di  aprile  del  ri- 

guarda la  concordia  cuochiusa  tra  le  due  sopraddette  univer- 
sità prò  dono  puòlico , al  dire  dello  slesso  Bilolla  , et  pa- 
ce , et  ad  evitandum  scendala , rapinas  , et  homicidia, 
«juae  in  dies  evenire  polerant  non  solum  inter  homines, 
praedictorum  Universitatum  verum  in  Provintijs  jlpruti- 
nis  , et  toto  Regno  cum  incederent , tum  temporis  oclin- 
genti , et  plus  homines  armati  per  montaneas  et  nemora 
circum  circa  dictas  Terras  , consilio  , et  spe  paeis  de- 
gtituti  ad  novas  rixas,  scendala,  caedes  , et  contenliones 
jacile  prerupti. 

748.  Per  l' Illustre  Principe  di  Acquariva  contro 
li  Cittadini  di  Gioia  (Napoli  1756').  in  fol.  di  p. 
30  s.n. 

La  Terra  di  Gioia  difende  Ulani  suoi  dritti  che  il  principe  di  A- 
cqaaviva  sno  feudatario  sostiene  appartenergli.  In  questa  scrittura  osser- 
vansi  vari  documenti  , fra  quali  il  priTÌtegio  di  Ferrante  I.  di  Arago- 
na del  1481  , con  cui  Andrea  Matteo  Acquaviva  d’ Aragona  duca  di 
Atri  fu  investito  detta  terra  di  GioU  e di  altri  fendi. 

GIVLIANirOTA 

749.  Iscrizione  scoperta  tra  le  mine  di  Castro  se- 
conda città  dei  Pretuziani. 

Dalla  p.  113-115  del  Buiteiiino  deW  IntUMo  di  corrispondensa  or- 
theoloi/ica.  Roma  MDCCCXXXllI.  in  8. 

■ L’  autore  della  illustrazione  della  iscrizione  è il  canonico 
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Niccolò  Palma  , ii  conte  Bartolommeo  Buhgkesi  poi  è auto- 
re delle  Osservazioni  alla  iscrizione  medesima. 

750.  Pompei.  Ercolano.  Garigliano.  Teramo.  Roc- 
chetta. S.  Salvadore. 

Dalla  p.  177-181.  del  Bulleltino  delV  Iiut'itulo  di  eorritpondcHxa  ar~ 
ektologica  ptr  Vanno  tS30.  Roma  MDCCCIXX.  in 8.*  L’auloro  è Cai- 
Lo  Bondcci. 

Tra  tulli  gli  oggetti  rinvenuti  in  que’ luoghi,  TÌ  sono  de- 
scritti quelli  trovati  nel  1839  ,nel  Teramano,  e particolar- 
mente in  Giulianuova,  consistenti  in  iai6  monete  di  argento 
quasi  tutte  della  famiglia  Tituria  , delle  quali  6a  furono  com- 
prale dal  Museo  Nazionale  di  Napoli. 

CnAM  SASSO  D'  ITALIA 

751.  Appendice  ai  pochi  cenni  intorno  all’ento- 
mologia del  Gran  Sasso  d’ Italia. 

Dalla  p.  97-99  del  voi.  1*  dell’anno  1°  del  Gran  Satto  d' Dalia. 
Aquila  tipografia  Gran  Sano  d Dalia  4338.  in  8.”  fautore  è il  pro- 
fessore OaoNzio  Gabsielb  Costa,  il  quale  net  discendere  dal  Gran  Sas- 
so in  Aquila  osservò  altre  specie  d' Insetti  o sconosciute  nel  regoo  o 
assai  rare. 

752.  Carabus  Dragonetti. 

Dalla  p.  97-101.  del  voi.  2’  dell' anno  2*  del  Gran  Sotto  d Dalia. 
Aquila  1839  in  8*. 

Questo  insetto  che  si  descrive  e s’ illustra  fa  rioveoufo  da 
Luigi  Troll  il  3 di  agosto  del  i838  sopra  Monte  Cristo  pres- 
so Monlecoroo.  La  figura  di  questo  scarabeo  è incisa  in  ra- 
me con  alcuni  suoi  dettagli  , ed  è posta  innanzi  alla  p.  97. 

753.  Discorso  sopra  un  nuovo  fenomeno  geologi- 
co al  Gran  Sasso  d’Italia. 

L'  autore  è Agostino  Capfello  che  lo  pubblicò  dalla  p.  293-330  dei 
suoi  Opuscoli  tcelli  icienufici.  Roma  nella  tipografia  Pertgo-Salvioni 
4830.  in  8”. 

Il  Cappello  fa  dettagliala  storia  geologica  di  Monte  Corno 
nella  occasione  di  esaminare  una  nuora  roccia  venuta  foori 
in  uno  sfald.imenlo  accaduto  nel  1821  al  nord  est  di  questa 
nionlagua  dulia  parte  di  Teramo  sopra  il  bosco  dello  di  S. 
Ntcola  , e raccolta  nei  loglio  del  1825  da  Antonio  Orsini 
naturalista  rinomalo  di  Ascoli;  quale  roccia  non  mai  più  era 
slata  colà  veduta  da’  precedenti  naiuraliili,  e viene  chiamala 
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gueisa.  Quindi  l'autore  cos'i  coochiude  intorno  a questa  no- 
vella scoperta.  — c Dal  complesso  quindi  delle  narrale  co- 
c se,  ognuno  vede  i'  importanza  del  fatto  per  la  nuova  luce, 
c in  che  appare  l' interna  geognostica  base  del  più  alto  degli 
c appennini  , baslevolmenle  riscbiarala  dopo  il  geologico  fe- 
c nomeno  Gnora  discusso,  e pel  quale  bo  io  amalo  d’iotito- 
( lare  l’odierno  mio  ragionamento.  {Nessuno  però,  io  penso, 
c malgrado  ebe  primitiva  fosse  la  roccia  suddetta,  vorrebbe 
c noverare  il  Gran  Sasso  fra  le  montagne  primordiali,  im- 
c perocché  è apertamente  dimostrato  la  secondaria  natura 
t sua  pel  gigantesco  masso  di  calcaria  stratiGcata,  dalla  qua* 
c te  vien  formato. 

754.  Lettera  del  Cav.  Michele  Tenore  sulla  geo- 
logia e botanica  del  Gran  Sasso. 

Dalla  p.  33-36  e dalla  p.  49-63.  del  voi.  1*  Anno  3”  del  Gran  Sot- 
to iC  Italia.  Aquila  1838.  in  8. 

L'autore  dà  un  esalto  ragguaglio  delle  poche  osservazioni 
da  lui  fatte  in  geologia  ed  in  botanica  nel  suo  unico  viag- 
gio sopra  Montecoron.  Poi  dall' avere  rinvenuto  un  pezzo  di 
macigno  di  gueis  micaceo  ed  un  deposito  di  sabbia  composta 
di  frammenti  di  amGbolo , quarzo  e mica , concbiude  che 
ne’  visceri  di  quel  monte  si  nascondono  le  più  aotiebe  for- 
mazioni , le  quali  servono  Icro  di  base  e che  Irovansi  sotto- 
poste alle  formazioni  calcaree. 

755.  Manuole  pel  viaggiatore  naturalista  al  Gran 
Sasso  d'  Italia  memoria  già  letta  nella  tornata  dei 
51.  marzo  1845.  da  Raffaele  Quartapelle  soeio 
ordinario,  e segretario  rurale  della  Reale  Società  E- 
conomica  di  Teramo.  Ed  ora  arricchita  di  nuove 
conoscenze  raccolte  fino  a questo  anno  1849.  Tera- 
mo presso  Giuseppe  Marsilii  1849.  — in  gr. 
di  p.  S8.  numerate. 

L’autore  dopo  aver  guidato  il  viaggiatore  per  il  rammino  da  tenersi 
per  paesi  per  boscaglie  e per  dirupi , descrive  la  bellezza  ebe  dalla 
cima  del  Piccolo  Sasso  e poi  da  quella  del  Gran  Sasso  si  mostra  atta 
vista  nel  mirarsi  ad  un  tratto  la  provincia  di  Cbieli  , I’  Abruzzo  Te- 
ramano , tutto  I'  Adriatico,  le  sponde  ed  i monti  della  Dalmazia  e lo 
stalo  Ponlilicio.  Rigiooa  dell'  altezza  di  questo  monte , il  quale  dal  li- 
vello del  mare  si  alza  9577  piedi  parigini  secondo  la  misura  di  Orazio 
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Delfico , di  82fiS  piedi  secondo  quella  di  Rotif , di  9000  piedi  giusta 
Is  misura  di  Schonw,  e di  2602  metri  seeondo  Ferrei,  MeUc  fine  al- 
l’opera  coll’elenco  delle  piante , delle  piantine,  de’ quadrupedi,  de’*o- 
lalili , delle  petrerazioni  di  piante  e di  animali  marini  e terrestri  e 
de'  minerali , che  si  rinvengono  sul  Gran  Sasso  d’ Italia,  fi  nn  lavoro 
interessante. 

756.  Osservazioni  di  Orazio  Delfico  su  di  una 
piccola  parte  degli  Appennini  — i»  fol.  piccolo. 

£ di  p.  32  numerale  segnile  da  nna  carta  a.  n. , la  quale  contiene 
la  Tatnla  delle  otienaziom , e risultati  per  la  mieura  dell’  altezza  della 
duta  di  Monte  Como  sopra  il  lido  del  mare  , e l’ errata  — Questo  opu- 
scolo è corredato  di  due  tavole  disegnate  ed  incise  ad  acqua  forte  da 
Eugenio  Micbeletti  di  Teramo  cugino dell’antore ; nella  1.*  sonoritrat- 
ti i monti  di  Fano  Adriano , d’ Interroesoli , di  Corno  piccolo  , della 
Pietra  , di  Corno  grande  o Montecorno  , deile  tre  Torri , di  Vado , di 
Pagliari , e de'  Castelli  i quali  separano  la  provincia  di  Teramo  da 
quella  di  Aquila  estendendosi  dal  S.  O.  al  N.  E.  Nella  2.*  tavola  poi 
vedesi  il  castello  di  Fano  con  tutto  1’  aspetto  di  questo  lato  di  Monte- 
corno  , osservandosi  fin  dove  sta  U terra  coltivabile  ed  i boschi  e do- 
ve comincia  il  nudo  sasso  — Questa  lettera  in  fine  porla  fa  data  di 
Teramo  2 marzo  n96.  Non  à data  di  luogo  nè  nome  di  stampatore  o 
di  tipografia  ; da'  caratteri  però  e dalla  carta  e dall’  ingbiostro  si  ma* 
Direste  essere  stampa  di  Teramo  e di  quello  stesso  anno  1796.  Di  Atti 
Gio.  Bernardino  Deifico  padre  dell’  antere  , nella  note  (a)  alla  p.  42 
della  sua  Itaeramnia  Pretuzia  la  dice  stampate  in  Teramo  nel  1796. 

L'autore  narra  quanto  operò  nelle  due  sue  pericolose  e- 
scursioni;  nella  i.'  misurando  il  monte  il  ^uale,  nella  cate- 
na degli  Appennini,  che  divide  il  regno  di  Napoli  e l’ilalia, 
è il  più  grande  e perciò  chiamasi  Gran  Sasso;  e nella  a.*  ri- 
cercando e rinvenendo  de’  minerali.  Poi  ragiona  del  masso 
costituente  il  nucleo  del  monte.  Questo  giovane  naturalista  de- 
scrive gl’  istronieuli  de’quali  si  servi  per  misurare  Hontecor- 
no  e del  modo  di  esecuzione  da  lui  tenuto  , e quindi  ne  co- 
munica il  risultato  cosi  : c Teramo  dal  lido  del  mare  è misu- 
c rato  per  889  piedi  parigini,  Ornano  da  Teramo  per  649,  la 
c vetta  di  Montecorno  da  Ornano  per  8o3q,  e perciò  la  som- 
c miià  del  Gran  Sasso  d’Italia  si  eleva  dal  livello  del  mare 
t 9577  piedi  parigini. 

757.  Osservazioni  di  Orazio  Delfico  su  di  una 
piccola  parte  degli  Appeanini. 

Dalla  p.  55-67  del  voi.  48  del  Giornale  letterario  di  Mapoli  per  «er- 
rire  di  eoniinmazione  aWonaliti  rajionala  de'libri  nnovi.Napeli  MBCCXC  VI. 
Ànietio  Nobile  — in  12.* 
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I redattori  di  questo  giornale  letterario  nel  dare  ragguaglio 
dell’opera  del  DelGco  , trascrivono  quasi  per  intero  quella 
Lettera , di  cui  si  è trattalo  nel  precedente  num.  756- 

758.  Osservazioni  di  Orazio  Delfico  su  di  una 
piccola  parte  degli  Appennini. 

Questa  memoria  già  pubblicata  in  Teramo  nel  1796  , in  breve  si 
rese  della  più  grande  rarità  per  il  poco  numero  degli  esemplari  falli- 
ne. ed  in  vano  era  ricercata  con  grande  desiderio  da’dolli.  Per  questa 
causa  ed  anche  perchè  il  signor  Heuss  nataralisla  tedesco  , senza  mai 
aver  vedalo  nè  misurato  Montecorno,  nella  sua  opera  geologica  lo  dis- 
se di  altezza  minore  di  quella  è in  verità,  errore  ritennlo  da  Breislak 
e consacrato  nel  volume  primo  della  sua  geologia , Gio.  Bernardino 
Del6co  padre  di  Orazio  si  decise  a ristampare  la  Memoria  del  figliuo- 
lo io  fine  della  propria  opera  intitolata  Oelt  Iteramnia  PrtUtzia  e pub- 
blicala in  Napoli  nel  1812  in  4.”  — La  Lettera  adunque  di  Orazio  ri- 
stampata in  fine  dell’  opera  del  padre  à un  froulespizio  proprio  e la 
paginazione  distinta  ; è di  p.  3à  numerale  segnile  da  una  carta  s.  n. 
nel  cni  reUo  sta  impressa  la  tavola  metrica  dell'  altezza  del  Monte. Due 
tavole  incise  in  rame  simili  a quelle  della  prima  edizione  stanno  in 
fine  ddla  Lettera;  queste  sodo  identiche  a quelle  della  prima  edizione, 
solamente  sono  più  accurate  nel  disegno.  La  edizione  è la  stessa  della 
precedente  , non  vi  è di  aggiunto  che  la  dedica  di  Gio.  Bernardino 
Delfico  a Francesco  Daniele. 

759.  Poche  osservaziooi  intorno  ai  Lepidotteri  che 
vivono  sul  Gran  Sasso  d’Italia. 

Dalla  p.  8t-8à  del  voi.  1*  dell'  anno  1*  del  Gnm  Sosto  iT  Italia.  A- 
qniia  IBM.  in  8*. 

L’  autore  Oaoitzio  GibbielE  Costa  tratta  delle  seguenti  4 
specie  di  lepidotteri  , cioè  Doriti»  JpoUo  — Satyrua  pto- 
dea  , eleo  e tteleus.  — Botya  hybrtdalia.  Tinca  miella  ed 
unitella , A/ymphula  literali»  — Oeeophora  Marianclla. 

760.  Pochi  cenni  intorno  alla  Fauna  del  Gran 
Sasso  d’ Italia. 

Dalla  p.  65-71.  del  voi.  1*  dell’anno  1*  del  Gran  Satto  dT Italia.  A- 
quila  1838.  in  8. 

Lo  stesso  Costa  oe  è l’ autore  , il  quale  dopo  avere  de- 
scritto il  suo  viaggio  a Monlecorno  e le  sue  scoperte^  fa  un 
catalogo  degli  inselli  rinvenuti  sopra  quel  nioole  , che  divi- 
de in  tre  specie,  cioè  Myriapoda,  Coleoptera,  Lepidoptera, 
le  quali  poi  vengono  suddivise  in  46  categorie. 

761 . Una  gita  al  Gran  Sasso  d’Italia  e desorizio- 
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ne  di  esso,  lellera  di  P.  De  Vikgiliis  al  eh.  Barone 
Signor  Giuseppe  Nicola  Durini  pubblicata  per  la 
prima  volta  nel  n.  XVllT.  del  Progresso  delle  Scien- 
ze , delle  Lettere  e delle  Arti  di  Napoli.  Napoli 
1834.  Dai  torchi  di  Porcelli,  in  <¥.“  di  p.  16  nu- 
merate. 

L’  aatore  descrive  l’ aspro  e perimloso  viaggio  e lo  stnpendo  spetta- 
colo che  si  preseola  all’occbio  di  colui  che  perviene  alla  sommità  del 
Gran  Sasso.  Indi  tratta  della  topografia  del  monte  e di  alcnnecose  ri- 
guardanti la  sua  geologia  ; alla  fine  narra  i pericoli  e 1'  oragano  che 
egli  ed  i suoi  compagni  ebbero  a soffrire  nella  discesa.  — Questa  let- 
tera come  è detto  nel  frontespizio  fu  pubblicala  per  la  prima  volta  nel 
Progruio  in  Napoli  nel  183à  dalla  p.  279-293  del  voi.  IX.  anno  HI. 
E poi  fu  riprodotta  dalla  p.  108-123  del  fascicolo  di  Luglio,  Agosto  e 
Settembre  1837  del  QiomaU  Abrutsute,  stampato  in  Cbieti  nel  1837— 
in  8. 

«ROTTA 

762.  Saggio  topografico  politico  economico  di  lut- 
to il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale  ecc. 

Vedi  U Dum.  606. 

fiVARDIAGRELE 

763.  Guardiagrele. 

Dalla  p.  125-13h  del  num.  XXXVI.  anno  h*  del  Giornale  Aòrutxw. 
Napoli  1839  in  8.  l’autóre  è Gucihto  Vito-Colohra.  E questa  una 
breve  storia  di  Guardiagrele. 

76A.  Hymnus  , seu  Rithmus  de  Sancto  Nicolao 
Greco  confessore. 

Il  Nicolino  per  la  prima  volta  lo  stampò  dalla  pag.  115-117  della 
sua  Storia  di  ChieU. 

765.  Hymnus,  seu  Rithmus  , in  feste  Traslatio- 
nis  Sancii  Nicolai  Graeci  Confessoris,  et  Guardiae- 
grelis  Prolectoris. 

Per  la  prima  volta  pubblicato  dallo  stesso  Nicolino  dalla  p.  118-120 
op.  cit.  L’  autore  di  questi  due  inni  è Giacomo  Roau  minore  conven- 
tuale naUvo  di  Chieti  che  fu  provinciale  in  Guardiagrele  e baccelliere 
In  Inghilterra  e fiori  nel  secolo  XIV. 

il  corpo  di  S.  Niccoia  Greco  si  conservava  in  Piata  o Pra- 
ia dove  era  venerato  pe'suoi  miracoli  ; ma  il  dello  padre 
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Giacomo  Rossi  pregato  areodo  il  conte  di  Manoppello  Napo- 
leone Orsini  nomo  assai  divolo  e suo  penitente,  ottenne  che 
le  reliquie  del  santo  fossero  trasferite  in  Guardiagrele  nel 
monastero  di  S.  Francesco.  Di  fatti  nel  dt  7 di  Agosto  del 
i343  quel  sacro  corpo  fu  portalo  ia  Guardiagrele  e riposto 
sotto  I aliare  maggiore  nella  chiesa  *di  S.  Francesco.  In  sif< 
fatta  ricorrenza  il  Padre  Bossi  compose  i suddetti  inni , nei 
quali  fa  menzione  della  vita  del  santo  e descriTe  quella  tra- 
sladooe  del  suo  corpo.  Il  MS.  del  Bossi  per  vetustà  era  pe- 
rito in  parte,  quando  nell'anno  1647  il  padre  Francesco  da 
Corropoli  cappuccino  ne  copiò  i frammenti  che  potè  salvare, 

I quali  poi  furono  messi  a stampa  dai  Nicolino  come  si  fc 
notato  innanzi. 

766.  Nicola  Ranieri  pittore. 

D|Ua.i>.  133-13S  del  fascicelo  di  loglio  agosto  e settembre  1837  del 
Giomal$  Airuxxest  (Cbieti)  1837  la  8.“  Questa  biografia  è Kritta  da 
Gicsbppb  BoasELLA.  Il  Raoieri  nacque  a Guardiagrele. 

767.  Ragionamento  a favore  della  Università  di 
Orsogna  nella  causa,  che  ha  coll’Università  dì  Guar- 
diagrele. 

Vedi  il  nnm.  661. 

768.  Ragioni  dell’Università  dì  Guardiagrele  nel- 
la causa  de’  confini  coll’  Università  di  Orsogna. 

Vedi  U nnm.  662. 

769.  Ragioni  dell’Uraversità  di  Guardiagrele  con- 
tro r Università  di  Orsogna. 

Vedi  U nnm.  663. 

770.  Riassunto  .dell’  allegazione  a prò  dell’  Uni- 
versità di  Guardiagrele.  E risposta  all’  allegazione 
data  fuori  in  difesa  di  Orsogna. 

Vedi  il  nnm.  664. 

771.  Sommario  di  alcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  università  di  Guardiagrele , e di 
Orsogna. 

Vedi  U nnm.  665. 
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IMELLE  O SALTO 

772.  Sull’  impresa  di  disseccare  il  Lago  Fucino  e 
di  boniQcare  immense  terre  ec. 

Vedi  U num.  732. 

IMTERPHOHIO 

773.  AirEco.““  e Ch.™®  Signor  Commendatore 
A.  Kesluer  , Ministro  di  S.  M.  il  Re  di  Annover 
presso  le  Corti  dì  Roma  e di  Napoli  , ec.  Lettera 
di  Ulrico  Valia. 

Vedi  il  nnm.  356. 

774.  Interpromio  Marruccinorum  oppidum. 

Dalla  p.  65-99  dei  fascicolo  di  Novembre  e Decembre  1841.  del  Cior- 
ttole  Abruzxeit.  Napoli  1841.  io  8. 

II  canooico  Niccola  Simoiu,  che  ne  è l’aulore,  con  dottri- 
na si  difende  dalle  cose  appuniategli  dal  Mozzetti,  e poi  lo 
confula  dimostrando  che  la  città  d' Interpromio  era  nel  ter* 
rilorio  di  S.  Valeolino  tra  i fiumi  Orta  Laviano  e Pescara, 
che  la  città  fu  distrutta  nella  guerra  gotica  descritta  da  Pro- 
copio o più  probabilmente  dalla  incursione  de’  franchi  e degli 
alemanni  rammentata  da  Agazia  ; che  gli  abitanti  d'Inter- 
promio  campali  dall*  cecidio  della  patria,  costruirono  varie 
ville  nello  stesso  territorio  e specialmente  Castel  di  Pietra  , 
il  quale  fin  dal  secolo  XII  cambiò  il  nome  in  S.  Valentino. 
Tra  le  cose  che  il  Simoni  rampogna  al  Mozzetti  è la  creden- 
za che  egli  à di  essere  sepolta  in  Alemo  Giulia  figliuola  di 
Giulio  Cesare  e moglie  di  Pompeo,  mentre  Lucio  Floro  la 
dice  morta  in  Roma  e sepolta  nel  Campo  Marzio.  E simil- 
mente dimostra  erronea  la  opinione  del  Mozzetti  nel  fidare 
Aterno  dove  oggi  è la  contrada  detta  S.  Maria  di  Arbona. 

773.  D’ Interpromino  , e di  Pollizio  pagi  Marruo* 
Cini. 

Ualta  p.  121-127  del  voi.  IS”  degU  Anttali  Civili  del  Regno  dell»  Due 
Sicilie.  Napoli  1837.  in  4. 

Il  barone  Dcaini  autore  di  questo  scritto  dopo  avere  trat- 
tato della  maniera  di  vivere  c delle  famiglie  de’ primi  abi- 
tanti di  una  regione,  e qirndi  di  coloro  che  |>opolarono  gli 
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Abruzzi , ragiona  della  differenza  che  deze  osservarsi  tra  cit- 
tà , vico  , e pago.  Passa  poi  a stabilire  il  luogo  dove  sor- 
geva r Interpromino  , cioè  nella  Valeria  e propriamente  nel 
luogo  dello  Capoeroce  di  i/or/o/a.  Finalmente  parla  di  Pol- 
lizio  , di  cui  ne  ricerca  la  etimologia  , e crede  che  questo 
pago  stasse  presso  Francavilla. 

776.  Sull’  antica  posizione  corografica  della  città 
di  Angnlum  ne’  Yestini  , nonché  su  quella  del  pa« 
go  d’ Interpromio  ambedue  dell’attuale  giurisdizione 
della  provincia  di  Teramo.  Lettera  al  Marchese  di 
Spaccaforno. 

Dalla  p.  S9-70  del  fascicolo  di  Agosto  e dalla  p.  123-136  del  fasci- 
colo di  settembre  1839  del  Giornale  Abruxzeee.  Napoli  1839.  in  8. 

L'autore  FBaninAnoo  Mozzbtti  dimostra  che  1*  antica  città 
di  Àngulum  de’  Veslini , sulla  quale  sorse  l’attuale  città  di 
S.  Angelo , era  posta  nelle  vicinanze  del  Salino  , lungo  la 
via  Salaria  cd  in  poca  distanza  dalle  salioe  , dalle  quali  i 
romani  venivano  a prendere  il  sale.  Ragiona  poi  di  Casauria 
e di  quel  celebre  tempio  e del  suo  famoso  pergamo  e del 
candelabro.  Finalmente  discorre  del  pago  d’ioterpromio,  che 
dimostra  dovea  sorgere  presso  all’  attuale  piano  di  S.  Cle- 
mente , e confuta  il  canonico  Simoni,  che  fissa  Interpromio 
presso  S.  Valentino.  Questo  scritto  è corredalo  di  una  distin- 
ta menzione  di  tulli  gli  oggetti  antichi  rinvenuti  negli  scavi 
fatti  ne’ luoghi  indicali,  e di  molle  iscrizioni  ivi  dissepolle, 
che  pubblica  per  la  maggior  parte. 

777.  Supplemento  all’  articolo  compilato  sulla  cit- 
tà d’ Interpromiura  ne’ Marruccini  dell’Abate  Dome- 
nico Romanelli  nella  sua  antica  topografia  istorica 
del  Regno  di  Napoli.  Parte  III.  p.  115. 

Dalla  p.  65-81  del  fascicolo  di  Agosto  del  1838  , XX  del  Giomal» 
Abruzxtie  (CliieU)  1838.  in  8.” 

L’  autore  è il  canonico  Niccola  SmoNt,  il  quale  dopo  aver 
riportalo  lutto  ciò  scrive  il  Romanelli  intorno  a questa  antica 
distrutta  città,  aggiunge  altre  pruove,  per  le  quali  viene  di- 
mostralo che  sul  territorio  di  S.  Valentino  lungo  il  corso 
della  via  consolare  tra  i fiumi  Orla  Laviano  e Pescara  era 
r antica  città  d’ Inlerpromium. 
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APPEWDICC 

CCCXXXIX.  Db'Ldtiis  (Ludovico)  Memoria,  coda  qiia'e  so- 
stiene contro  il  sentimento  del  barone  Durini  che  l’ antico 
Inlerpromio  non  fosse  sul  Culle  di  Morlula , Gin  nella  sollo- 
posla  pianura  verso  libecciu  ed  in  leninienlu  di  Tocco.  Que- 
sta Memoria  pubblicala  nel  numero  2.  del  Narratore,  è ci- 
tata alla  p.  66.  del  fascicolo  di  Nov.  e Dee.  id4>  del  Gior- 
nale Abruzzese.  Napoli  i84i.  in  8 ° 

l.'VTnoDAfQVA 

778.  El()2;if»  del  Maresciallo  di  Campo  Cav.  Gran 
Croco  D.  Paolo  Pronio.  Napoli  stabilimento  tipogra- 
flco  di  Gaetano  Nobile  1855.  in  8."  di  p.  3i  nu- 
merale. 

L’ antere  è Gicseppe  Besdabi  , in  fronte  all’  opnscolo  sta  il  ritratto 
del  defanlo  in  liioKriifi.n.  Il  Pionio  nacque  nel  luglio  del  1783  ad  In- 
trodacqua  nell' Aquilano  e si  morì  in  Palcrnio  nel  1853.  Con  questa 
biografia  si  tratta  la  storia  del  reame  di  Napoli  e parUcotarmente  quel- 
la riguardante  gli  avveuimeiili  del  1848. 

779.  S.  R.  M.  Supplicai  humiliter  M.  V.  Uni- 
versitas  Terrae  Interaqiiarum  — in  fol.  di p.  XF. 
numerate. 

L' autore  è Salvatobr  de  Espisosa  , il  quale  colia  presente  scrlUnrs 
narra  , ebe  verso  il  1545  Carlo  5.”  imperadore  donò  ad  Alfonso  d’A- 
valos  d'  Aragona  marcbe>«  del  Vasto  cinque  castelli  volgarmente  delti 
della  Montagna  posìi  nella  provincia  di  Abruzzo  , e Ira  questi  eravi 
la  terra  d’ iolrodacqua.  Che  duranle  il  tempo  in  cui  il  detto  marchese 
conser.vò  il  dominio  della  terra  d' Iolrodacqua,  quella  università  nulla 
ebbe  a soffrire  di  soprusi  e di  violenze.  Ma  poiché  dairAvaloa  fu  ven- 
duta Inirodacqua  a Giovanni  Giacomo  de  Sangro  , costai  incominciò  a 
jirelendere  vari  drilli,  che  gli  vennero  contrastati  dalla  università.  Che 
niorlost  il  be  Sangro  nel  16U8  , gli  successe  il  fraiello  Ottavio  , ed  a 
costui  poi  Andreatta  de  Sangro  , la  quale  mortasi  nel  1624  , la  terra 
d'  liilruducqua  fu  devoluta  al  fisco.  Che  messa  io  vendita  fu  acquistala 
)jer  ducati  21  mila  da  Ferdinando  d' Avaios  marchese  del  Vasto,  il 
quale  nel  lfì49  la  vendè  a Trasmondo  di  Trasmondo  delia  città  di^l- 
muiiii  Che  a Trosmoodo  successe  il  figlinolo  Niccolò  Atiiuiiio,  a costui 
il  figliuolo  Glnvanul  Silverio  , ed  a questi  un  altro  Niccolò.  Che  i sud- 
detti fendaliirl  de  Sangro  e Trasmondi  vollero  usurparsi  vari  diritti  ad 
essi  r.cn  dovuti,  e la  università  vi  oppose  forte  resistenza  sostenendo 
le  sue  ragioni  innanzi  alla  Regia  Cantera  della  Sommaria.  A difesa  a- 
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donqoe  de’diriUi  della  nolversità  d*  latrodacqiia  fa  scritla  la  presente 
doUa  allegazione.  ' 

LAMA 

780.  Orazione  funebre  in  lode  di  Pio  VII.  Pon- 
tcflce  Massimo  dell’Abate  Ferdinando  de’  Guglielmi 
recitata  io  Lama  a sette  settembre  1823.  Napoli 
presso  Vincenzo  Raimondi  1837.  in  8.'‘  di  p.  30^ 
delle  quali  le  prime  21  numerate. 

781.  Per  D.  Benigno,  D.  Antonio  e D.  Fran- 
cesoopaolo  Madonna  di  Lanciano  contro  D.  Giuseppe, 
D.  Girolamo,  D.  Domenico  e I).  Niccola  Verlengia  di 
Lama.  Napoli  presso  Francesco  Migliaccio  1829. — 
in  fol. 

È di  p.  43.  26.  e 21  tutte  nomerate,  oltre  del  frontespizio  e di  un 
grande  albero  geneologico  delle  famiglie  De  Benedictis  e Madonna. 
L’anlore  è Anromo  Madosra  , che  si  Arma  in  piede  della  pag.  43. 

Si  dispiilava  Ira  i De  Benediclis  ed  i Verlengia  del  padro- 
nato di'Me  Ire  cappelle  fondale  nella  terra  di  Lama,  la  i* 
nel  23  di  febbraio  del  1662  sello  il  titolo  di  S.  Elisabetta  , 
la  a*  nel  a3  di  ottobre  del  i665  sono  quello  di  S.  Antonio 
di  Padova,  e P ultima  oql  a5  di  gennaio  dei  1674  inlitolala 
ni  SS.  Rosario. 

LAMCIAMO 

782.  Agri  Anfani  tituliis  Oscus  insignis  exponìlur 
cum  nonnullis  aliis. 

Dalla  p.  21-25.  del  libro  di  Raihosdo  Goauno  intitolalo:  ExcHrtu$ 
alter  epigraphicui  Uber  commentarium  XIII.  Neapoli  typis  Socielalis 
Philomaibicae  1831.  — in  8.  di  p.  66.  e 56  con  una  tavola  incisa  in 
rame  con  iscrizione  osca. 

Il  Guarino  illustra  una  iscrizione  Osca  rinvenuta  in  le- 
niipenlo  di  Lanciano  e che  si  conservava  nel  museo  del  si- 
gnor Michele  de  Giorgio.  Egli  la  legge  cosi  in  Ialino. 

CsBBBi.  Lucabab.  Ex  Voto 
Apasids.  Kalirds.  Pub.  D.  0 

Uiiilamente  a questa  illuslraziuuu  va  quella  delle  altre  i- 
scrizioni  rinvenute  in  Lanciano  ed  in  Gastei  di  Sangro. 
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785.  Ansaocnsos  , scu  LanciaoeDses  Archiepi* 
scopi. 

Dalla  p.  786>79i  del  voi.  6°  dell’  Italia  Saera  dell’Ughelli.  VenellU, 
apud  SebasUaoam  Colei!  MDCCXX.  in  fol. 

Uopo  un  cenno  slorico  della  cillà  di  Lanciano  incomincia 
la  serie  degli  arcivescovi  dal  i5i5  con  Angelo  Maccafano  il 
giovane  e termina  al  1719  con  Antonio  Palernò. 

784.  ÀDlicbilà  storico-cri liche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Frentani.  Opera  postuma 
dell’  Arcirescovo  di  Lanciano  , e poi  di  Malora  D. 
Antonio  Ludovico  Antinom  eco. 

Vedi  il  nnm.  683.  > 

785.  Articolo  estratto  dagli  Annali  Civili  del  Re- 
gno delle  Due  Sicilie  Volume  XL  fascicolo  LXXIX. 
pagina  65.  Gennaio  e Febbraio,  e fascicolo  LXXX. 
pagina  H4  Marzo  e Aprile.  Napoli  Giugno  1746 — 
in  4.“  (t). 

fi  di  p.  93  namcrate  olire  del  frontespizio.  La  pagina  1.'  à la  se- 
gnente  intestazione  ; Stalistiea  iinolliea  delle  meteore  otiervate  neU’atmo- 
tfera  di  Lanciano  nel  decennio  dal  1834  al  1843  , regutrate  con  nuoco 
metodo , con  tavole  einotticMe,  con  ottenazioni  sulla  vita  sociale  , sull'a- 
gricoltura , e dimostranti  la  non  influenza  della  luna  sulle  meteore  e 
sulla  vegetazione  , di  Nicola  Mabia  Talli  ingegniere  e socio  ordinaria 
della  Società  Economica  di  Abruzzo  Citeriore. 

L’ autore  fa  precedere  alla  statistica  la  (opngraGa  di  Lan- 
ciano, dice  sorta  questa  città  dalle  fuine  dell'  antica  Anxa- 
num  sopra  Ire  amene  colline,  onde  si  chiama  città  Incoile. 
Ragiona  del  suo  silo,  della  sua  figura,  delle  acque  potabili, 
della  fiera  , del  camposaoto,  dell’agro,  delle  ville,  delle  terre, 
delle  vallee,  de’mulipi,  de’ fiumi,  de’ torrenti,  de’foudi,  delle 
terre  incolte,  del  carbon  fussile  , delle  selve  devastale  , dello 
stalo  idromètrico  del  suolo  e dell’  atmosfera.  Seguono  le  os- 
servazioni meteorologiche.  Dalla  p.  5o-53  tratta  dai  Icrrcmo- 
1i  sentili  in  Lanciano  ed  in  altri  comuni  dell’  Abruzzo  dal 
i834  al  i843. 

(I)  Onesta  Memoria  trovasi  per  la  prima  volta  pubblloala  dalia  p.  6^.89: 
144-IS9  del  voi.  40;  dalia  p- 74-90  del  voi.  41  ; dalla  p.  143-t(>4.  del  vol.49. 
dalla  p.  .IS-TI.  del  voi.  43  ; e dalla  p.  127-146  dei  voi.  44.  degli  Annali  Ci- 
vili del  Regno  delle  Due  Sieilie.  Napoli  1816.  1847,  in  4. 
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686.  BìograQa  di  Raffaele  Liberatore. 

Dalla  p.  378-382  dell’  anno  V del  Puliorama  Pitlortseo.  Napoli  18*3 
io  ♦.  Solla  p.  380  è ritratto  in  liiografia  il  defanlo.  La  biografia  è di 
Ehmardkle  Rocco  e le  ùcriiioni  sono  di  Giuseppe  Gabgamu  — 11  Ll- 
beralore  fu  nativo  di  Lanciano. 

787.  Breve  contezza  delle  Accademie  istituite  nel 
Regno  di  Napoli  — In  Napoli  MDCCCI.  — 

Vedi  il  n.  ILS, 

788.  Cantata  pastorale  per  l’arrivo  fatto  in  Lan- 
ciano deir  Eminentissimo  Cardinal  Acquaviva  nel- 
l’anno  1733. 

L’ anlore  è Dokerico  Ratizza  , li  quale  la  pubblica  dalla  p.  83-93 
del  Tol.  2°  delle  sue  Paesi».  Napoli  1786.  in  8. 

789.  Cantata  a due  voci  per  il  possesso  de’Regni 
delle,  due  Sicilie  preso  da  Ferdinando  IV.  In  Lan- 
ciano nell’  anno  1767. 

È composizione  dello  stesso  Ratizza  pubblicata  dalla  p.  79-81  del 
menzionato  voi.  2*  delle  sue  poeUe. 

790.  Componimento  drammatico  cantato  in  occa- 
sione delle  pubbliche  feste  della  pace  in  Lanciano 
nell’  anno  1739. 

Il  Ratizza,  che  ne  è l’autore.  Io  stampò  dalla  S3-63  del  suddetto  voi. 
2*  delle  sue  poesia. 

Nel  1733  alla  niorfe  di  Angusto  2"  re  di  Polonia  per  la 
elezione  del  nuovo  re  si  accese  formidabile  guerra  prima  sul- 
le sponde  della  Vistola,  indi  sulle  rive  del  Beno  ; in  seguilo 
su  quelle  del  Po  e Goalmeole  sul  Sebelo  e sul  Faro.  Quale 
guerra  fa  speula  colla  estillazioue  di  Carlo  di  Borbone  al 
Irono  delle  due  Sicilie  e colle  sue  nozze  con  Amalia  Wal- 
bnrga  principessa  di  Sassonia  , figliuola  dei  re  di  Polonia. 
Ed  in  questa  circostanza  furono  celebrate  pubbliche  feste  iu 
Lanciano. 

791.  Contestazione  tra  la  Città  di  Chicli , e la 
Città  di  Lanciano  per  la  suffraganeità  de’  vescovi 
Lancianesì. 

Dalla  p.  47-53  del  voi.  b°  della  Collexione  de'  diplomi  tee.  per  la 
Storia  di  Cbieti  fatta  dal  Ravizza.  Napoli  1836.  in  4. 
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792.  Del  Duomo  di  Lanciano. 

Dalla  p.  3*19  del  voi.  IO*  del  Oiomale  Abruxxai.  Napoli  1839  in  8. 
P.  Libbbatohb  e G.  V.  Pellicciotti  sono  gli  antori  di  questa  descri- 
xione  dell’  antico  e moderno  (empio  di  Nottra  Donna  del  Poni*  della 
ciUà  di  Lanciano. 

795.  Della  strage  della  peste  scritta  da  Frat* An- 
tonio DA  Penne  eo. 

Vedi  U nnoi.  446. 

794.  Della  vita  e delle  opere  di  Pasquale  Libe- 
ratore discorso  letto  all’  Accademia  Pontaniana,  nel- 
\*  adunanza  degli  1 1 Settembre  i842  dall’  avv.  e 
prof,  di  dritto  Pasquale  Stanislao  Mancini.  Napo- 
li tipografia  di  Raff.  Trombetta  1842  — in  4° 

Di  p.  94,  delle  quali  le  prime  29  numerate.  Innanzi  al  fronleapizio 
vedeai  il  ritratto  del  defunto.  Il  Liberatore  nacque  In  Lanciano  nel 
1763. 

795.  Domenico  Napoletani. 

Dalla  p.  190>121  del  fascicolo  di  Maggio  1838  del  Oiornale  Mrux- 
xett.  Cbieti  1838  in  8.  L’autore  ai  firma  colla  iniziale  X.  n Napoleta- 
ni nacque  in  Lanciano.  ^ 

796.  Elogio  di  Raffaele  Liberatore  scritto  dal 
Commendatore  Andrea  de  Angelis.  Napoli  dallo 
Stabilimento  Poligrafico  1845.  — in  >9°  gr. 

Di  p.  39  numerate  col  ritratto  del  defunto  in  litografia.  Nacque  in 
Lanciano  il  Liberatore  nel  giorno  99  di  ottobre  del  1787. 

797.  Elogio  di  Raffaele  Liberatore  letto  all’  Ac- 
cademia Pontaniana  il  di  24  Settembre  1845  da  Giu- 
seppe DEL  Re.  Napoli  dalla  stamperia  doli’  Iride. 
1845  in  8°  di  p.  numerate. 

798.  Galleria  necrologica. 

Dalla  p.  56-69  del  voi.  1*  della  Filologia  Àbruxxtee.  Cbieti  tipogra- 
fia Grandoniana  1849  in  8. 

L' autore  ò P.  oe  Virciliis,  il  quale  fa  alcuni  brevi  cenni 
biogrnBci  di  Melchiorre  Delfico  nativo  di  Lcognano,  di  Pao- 
lo Aquila  nativo  di  Rivedo  in  Basilicala  naluralizzato  e mor- 
ie in  Chicli  , c di  Gennaro  Ravizza  di  Lanciauo. 
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799.  Gennaro  Raviz2a. 

Dalla  p.  121-123  del  voi.  1*  della  Filologia  Àbruttut.  Chieli  18^0 
in  8.  L’ anUire  di  questa  biografia  é Kaffaslr  D'  Ortbhsìo. 

800.  Il  passaggio  del  mar  rosso  azione  sacra  per 
S.  Stefano  protouiarlire  cantala  in  Lanciano  nell’an- 
no 1753. 

Italia  p.  1-3^  del  voi.  2*  delle  A>«ite  drammatiche  , e liriche  di  Do- 
■ERico  Ratizza.  Napoli  178B  in  8.  — Questa  poesia  divisa  io  due 
parti  fu  composta  dal  Bavizza  per  celebrare  la  festività  di  8.  Stefano 
protettore  di  Lanciano. 

801.  In  luarmor  Ànxanense  prò  Comm.  XIII. 

Dalla  p.  18-33  del  libro  di  Raiiiokdo  Gdamro  intitolalo  : Nupera 
qtiaedam  otta  rum  auetar.  in  marm.  Aniran.  Comm.  XX.  Nespoli , ly- 
pla  Societatia  Pbilomatbicaè.  18àl.  in  8.  Con  una  tavola  incisa  in  ra- 
me in  caratteri  greci  arcaici. 

Qurgla  è una  nuova  illustrazione  che  il  Guarino  fa  al  mar- 
mo.di  Lanciano,  già  illustralo  prccedenlemeute  ; vedi  il 
num.  782. 

802.  In  morte  di  Francesco  M.*  De  Luca  Arci- 
vescovo di  Lanciano.  Terzine. 

Dalla  p.  73-77  della  Jlfusa  Frentana.  Cbieli  dalla  tipografia  di 'Del 
Vecchio  1843  in  8.  L’  autoie  è Tohmaso  Bumba. 

803.  Inaugurazione  dello  spedale  Yenzetti  in  Lan- 
ciano il  di  12  del  1843. 

Dalla  p.  221-222  dell’anno  7*  del  Poliorama  Pilloretco.  Napoli  1843 
in  h.  Sulla  p.  221  è ritratto  il  sacerdote  Gaetano  Venzetti  fondatore 
di  quello  spedale  pe'  poveri  di  Lanciano  sua  patria. 

804.  Lanciano.  Lettera  di  Pasquale  Liberatore 
al  Direttore  del  Giornale  Abruzzese. 

Dalla  pag.  3-lS  del  voi.  7*  del  Giornale  Abruxxeee.  Cbieti  1838. 
in  8. 

Il  Liberatore  in  accorcio  fa  la  storia  della  città  di  Lancia- 
no e dopo  «vere  magnificale  le  sue  grandezze  c le  sue  glo- 
rie, narra  la  sua  decjidenza  e lo  sialo  allunle  della  cillà.  In 
fine  fa  la  slallstica  di  Lanciaoo  e ne  descrive  i monu- 
menti. 

- 805.  Memoria  a prò  della  Cillà  di  Lanciano  per 
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la  traslazione  del  Tribunale  Civile  e della  Gran 
Corte  Criminale  da  Chicti  ad  essa  Città.  In  Napoli 
nella  stamperia  della  Società  Filomatica.  1835.  — 
in  4° 

É di  pag.  S3  nnmerale,  con  nna  tavola  incisa  in  rame,  in  coi  leg- 
goDsi  dne  antiche  iscrizioni.  In  piede  della  pag.  23  o colla  data  di 
Napoli  i 29  Gtnnajo  1833  stanno  firmati  i deputali  |Cahillo  Gambk- 
ealb  , FioaidDO  DB  Gioaeio  ed  Airroaio  Madonna. 

Ili  questa  scnllura  si  espone  quanto  è di  glorioso  per  la 
cilià  di  Lanciano,  tanto  nella  remolissima  antichità,  cne  per 
gli  altri  tempi  fino  a che  cadde  sotto  a'  colpi  dell'  artiglieria 
di  Lotrecco.  Si  ragiona  di  lutli  i suoi  privilegi  accordatile 
da’  sovrani  per  la  sua  costante  fedeltà  ; delle  suo  sciagure  , 
e di  quanto  altro  appartiene  alla  sua  storia.  Uopo  essersi 
narralo  come  Lanciano,  fu  prescelta  a capo  dell’  Abruzzo  Ci- 
teriore , quando  Alfonso  I.  di  Aragona  lo  divise  dal  primo 
Abruzzo  ulteriore,  ài  dimostra  la  preeminenza  di  Lanciano 
sopra  Cbieli  per  numero  di  anime  e di  comuni,  per  centra- 
lità in  tutta  la  provincia,  per  il  silo  della  stessa  città  abbon- 
dante di  acque  e di  ogni  altra  cosa  e prossima  all’  Adriati- 
co , come  pure  per  In  economia  del  pubblico  erario.  Quali 
cose  tutte,  dicasi,  dovrebbero  far  decidere  ebe  in  Lanciano 
si  trasferissero  il  Tribunale  Civile  e la  Gran  Corte  Cri- 
minale. 

806.  Memorie  sul  martirio,  invenzione,  traslazio- 
ne e prodigi!  di  S.  Giovina  ec. 

Vedi  i nnm.  447.  e 448. 

807.  Necrologia  del  Conte  Saverio  Genoino. 

Dalla  p.  361-362  dell’anno  9*  del  BìUorama  Piitomeo.  Napoli  1846 
in  4.  L’ autore  di  questo  articolo  è G.  Toxiusiiu.  Sulla  p.  362  sta  il 
ritratto  del  defunto. 

808.  Neghini  (Teodoro)  nativo  di  Lanciano,  fiori 
verso  il  1540  e scrisse  molti  epigrammi  latini  in 
lode  della  sua  patria.  Di  questi  il  Polidoro  ne  rac- 
colse alcuni  , ed  uno  il  Romanelli  mise  a stampa 
alla  p.  112  del  volume  2°  delle  sixe  Scoverte  Fren- 
tane.  Napoli  1809.  io  8.° 

809.  Nobile  Foederis  Frentanorum  sacri  raonu- 
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mentura  marmoreum.  Marraoris  historia , dialeclus  , 
sinceritas  , reslitutio,  illiistratìo. 

Dalla  p.  29-62  del  libro  di  RaiMonoo  Gdaribo  intilolato:  ExcMrsui 
alter  epigraphicue  liber  commentarium  XIII.  Neapoli  typia  Societatis 
Pbilomatbicae  1831.  in  8.  Con  una  tavola  incisa  in  rame,  in  cui  leg- 
gesi  la  iacrizione  Osca  in  caratteri  greci  arcaici.  Questo  marmo  fu  dis- 
sepoltu  In  Lanciano  sul  cominciare  di  questo  secolo  XIX.  — Dalla  p. 
G3-66  sta  : In  marmor  Ànxanente  eurae  pasteriores  e dalla  p.  k9-SU 
della  seconda  paginazione  : In  marmor  Anxanenie  com.  XIII.  mantista. 
Sono  illustrazioni  allo  stesso  marmo. 

810.  Orazione  funebre  di  Sua  Maestà  Francc- 
seo  I.  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  per  C.\millo 
ZoccHi  canonico  teologo  della  basilica  di  Ortona  pro- 
nunziata nell’  Oratorio  de’  Confratelli  della  SS.  Ad- 
dolorata di  Lanciano  a dì  23  Novembre  1850.  — 
Chicli  tipografia  dell’ Intendenza  di  Francesco  del 
Vecchio  1846  — in  8° 

È di  p.  30  , delle  quali  le  prime  3 e 1’  ultima  s.  n.  Benché  abbia 
separalo  e distìnto  frontespizio,  questa  orazione  è stampala  unilahiente 
e con  paginazione  non  interrotta  con  1’  altra  recitala  dallo  stesso  Zocebi 
in  Ortona  per  Ferdinando  1.  di  Borbone.  Perciò  le  pag.  numerale  in- 
cominciano col  numero  38  e terminano  col  n.  65.^ 

811.  Pensieri  civili  economici  sul  miglioramento 
della  provincia  di  Chieti  ec. 

Tedi  il  nnm.  671. 

812.  Per  la  solenne  traslazione  del  sacro  corpo 
di  S.  Giovina  martire  da  Roma  in  Lanciano  nella 
venerabile  Chiesa  di  S.  Maria  la  Nova  de’  Confra- 
telli de’ SS.  Giuseppe  sposo  di  M.  V.  e Francesco 
di  Paola  conf.  Epistola  diretta  al  Popolo  Lancianc- 
se  dai  Sacerdote  Concittadino  F.  Artonino  Maria  di 
Jorio.  A.  C.  Napoli  tipografia  di  Federico  Vitale. 
1850  — in  di  p.  28,  nurnerate. 

Narra  1*  autore  la  invenzione  di  queste  reliquie,  come  vennero  tra- 
sportate a Lanciano  ed  i proqigt  che  operò  la  santa. 

815.  Proposta  di  un  facile  ed  utile  canale  nel 
distretto  di  Lanciano. 
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Dalla  p.  4S-fc9  del  voi.  35*  degli  Armali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sici'iie.  Napoli  1811.  in  4.  L’  aotnre  è Giuseppe  de  Nobil.i  , il  quale 
progetta  il  canale  deviando  il  fiume  Aventino  a destra  e sotto  il  mo- 
lino di  Gesso-Falena  , e riunendolo  presso  Roccoscalegna  col  torrente 
chiamato  Ht'o.  Descrive  poi  tutto  quel  tratto  di  territorio,  e ne  propo- 
ne la  esecnzione  e la  spesa. 

814.  Quadro  isturico  della  Città  di  Laiicinno.  Let- 
tera del  CaDonico  1).  D:>menico  Romanelli  scritta  da 
Napoli  al  Sig.  Conte  Tiberj  del  Vasto  — in 

Dalla  p.  49-70  delle  Effemeridi  enciclopediche  per  tervire  di  continua- 
rione  all’analisi  ragionala  de' libri  nuovi.  Aprite  1794.  — in  Rapoli  a 
spese  di  Domenico  Torri. 

Il  lloinuDelli  dopo  aver  ragionalo  sul  nome  dell\  citli  di 
Lanciano,  passa  a rinvenire  I’  nntico  silo  di-l'n  cillà  nel  luo- 
go dello  il  Castellano  un  miglio  lungi  dall’  ntiuale  Lancia- 
no ; indi  parla  delle  anticaglie  rinvetiulu  in  quel  silo  , delle 
quali  pubblica  molle  iscrizioni  e Ira  esse  una  da  lui  delta  in 
caralleri  tirreni.  Finalmcnle  discorre  della  dislruzionedeiran- 
lica  citld,  della  edificazione  della  nuova  , de’ privilegi  olteouli 
dai  vari  sovrani  del  reame  di  Naimli  e delle  sue  manirallure, 
per  le  quali  è rinomala.  Questa  ieltera  porta  la  data  del  i." 
gennaiu  del  1794  da  Napoli. 

815.  Ragionauicnto  di  Monsignor  di  Vivo  Arci- 
vescovo di  Lanciano  nelT  apertura  del  nuovo  duomo 
della  città  sudetta.  In  Napoli  1789.  Nella  stampe- 
ria del  Reai  Seminario  di  educazione  nel  Regio  Al- 
bergo — in  òt.°  gr.  di  p.  A'AV,  numerate. 

Essendo  per  vetustà  rainato  II  duomo  di  Lanciano  Intitolato  a S. 
Uaria  del  Ponti',  l’arcivescovo  Di  Vivo  colle  sovvensioui  de’ Lancianesi 
lo  riedificò  più  sontuoso  e più  ampio  , e noi  riaprirlo  recitò  il  sud- 
detlo  ragioDumcnIo. 

816.  Scoverte  patrie  di  città  distrutte,  e di  altro 
antichità  nella  regione  Freiitaua  ec. 

Vedi  il  num.  688. 

817.  Supplica  dell’autore  alla  S.  R.  M.  di  Fer- 
• dinaiido  IV.  per  l’erezione  di  una  nuova  chiesa. 

Dalla  p.  69-159  delle  Prou  di  Dohbioco  Ravizza.  Napoli  179li  pres- 
so Filippo  Raimondi,  in  8. 

Il  Havizzu  vul  c odiQcare  nella  cillà  di  Lanciano  una  cliic- 
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sa  in  onore  iti  S.  Gennaro  , ilolandola  dccenlemenle  di  annua 
rendila  , nflìncliè  si  celebrassero  tre  messe  quotidiane,  e che 
sorgesse  alligua  alla  sua  casa  sopra  suolo  di  sua  proprietà. 
L’ arcÌTesco> o si  oppose  sotto  Tari  pretesti,  i quali  manife- 
stavano  palesanienle  la  ìrragionevolezza  ed  il  capriccio.  Allora 
il  Ravizza  ricorse  a re  Ferdinando  IV.  di  Borliune , che  to- 
sto gliene  diede  concessione  , contro  la  quale  1*  arcivescovo 
osservò.  Perciò  il  Kavizzi  di  nuovo  ricorre  al  Sovrano  con 
quésta  Supplica  , dimostrando  erroneo  il  parere  dell’  arcive- 
scovo e confutandolo  assai  bene  con  la  sacra  e la  profana 
istoria. 

APPENDICE 

CeeXL.  Addiliones  ad  Fella.  MS.  citalo  dall’Antinori  alla 
p.  365.  delle  sue  Antichità  Frentane. 

CGCXLl.  Autihohi  (Ant.  Lnd.)  Storia  di  Lanciano.  MS. 
citato  da  Nicuoia  Maria  Talli  nella  nota  a.*  alia  p.  3.  della 
sua  Statistica  sinottica  delle  meleore  osservale  io  Lancia- 
no , e dal  Di  Pietro  alla  p.  i6a  della  sua  Storia  di  Solmo- 

na , dove  citando  il  voi.  i.”,  dà  ad  intendere  che  fosse  di 

più  vuluiui. 

CCCXLll.  Atti  formati  nel  iS5g  per  la  causa  tra  la  città 
di  Chicli  e quella  di  Lanciano  ecc. 

Vedi  il  num.  CCLXXIII. 

CCCXLIK.  BcCacbi  o dille  Boccachb  (Uomobono)  Storia 
di  Lanciano  MS.  che  si  conservava  da’ suoi  eredi  in  Lan- 
ciano nel  i833.  È citata  alla  p.  i6  delia  Memoria  a prò 

della  città  di  Lanciano  per  la  traslazione  del  tribunale 

civile  e della  gran  corte  criminale  da  Chieti  ad  essa  cit- 
tà, Napoli  iS33  in  4* 

CCCXLIV.  — Lettera  intorno  ad  un  medaglione  appar- 
tenente ad  Anxano.  a Nov.  i8o4-  MS.  citato  dal  Boma- 
nclli  alla  p.  S7  del  voi.  i.*  delle  sue  Scoverte  Frentane. 
Il  Bucachi  era  nativo  di  Lanciano  e prete. 

CCCXLV.  Pilla  (Giacomo)  Chronologia  Urbis  Anioni 
MS.  citalo  dall' Aiitinori  alla  p.  3i3  delle  sue  Antichità 
Frentane.  Questa  cronaca  incomincia  dal  1607  e termina  al 
józS.  e fu  scritta  a richiesta  dell’arcivescovo  di  Lanciano 
Alfonso  Piscicelli.  . . 
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GCCXLVI.  — De  Anxani  ituignibut.  Venezia  t6o6  , 
presso  Gio.  Bali.  Ciotto  in  8/  È meazionato  questo  libro 
dall’  Aniinori  alla  p.  387  op.  cit. 

CCCXLVII.  FoLtizao  (Pietro)  De  viris  illustribus  Anxa- 
ni. MS.  oliato  dal  Romanelli  alla  p.  3o5  del  voi.  1”  delle 
sue  Scoverte  Frentane  , dove  leggesi  che  il  Folliero  con 
istrumento  stipulato  in  Lanciano  nel  7 di  settembre  del  i556 
per  il  notaio  Robbi  , trattò  co’  librai  veneti  , venuti  alla  fie- 
ra in  Lanciano  , per  mettere  a stampa  tanto  questo  dialogo 
degli  uomini  illustri  di  Lanciano,  che  la  sua  Practieu  Cen- 
sualis. 

CCCXLVIII.  Pabdo  (Rodrigo)  Orazione  in  lode  della  cit- 
tà di  Lanciano.  MS.  citato  dall’  Aniinori  alla  p.  278  delle 
sue  Antichità  Frentane.  Il  Pardo'spagnuolo  di  nazione  fu 
giudice  io  Lanciano  nel  iSqS,  e quando  nel  giorno  19  di 
gennaio  del  iSgq  depose  il  suo  nllizio  io  pubblico  Consiglio, 
recitò  questa  orazione,  in  cui  trattò  della  origine  di  Lancia- 
no , dicendola  fondala  da  Anziano  compagno  di  Ercole. 

CCCXLIX.  PisciczLLi  (Alfonso)  Edicta  et  acta  sy nodi  An- 
xani del  i56g.  MS.  menzionato  dall’ Aniinori  alla  p.  36| 
op.  cit.  Il  Piscicelli  era  Arcivescovo  di  Lanciano. 

CCCL.  Polidoro  (Gio  Bali.)  De  Anxano  Oppido.  MS. 
citato  da  Pasquale  Liberatore  alla  p.  36  e propriamente  nel- 
la nota  3.*  del  voi.  1°  de’ suoi  Pontieri  civili  economici 
sul  miglioramento  della  provincia  di  Chieli.  Napoli  1806 
in  8.” 

CCCLI.  Ravizza  (Giuseppe)  Compendium  rerum  memora- 
bilium  Civitati»  Anxani  excerptuma  manuscriptie  exeel- 
lentissimi  Doclorit  Phisici  Jacobi  Fella  ejusdem  Cioita- 
tie  tolertia  et  industria  U.  I.  D.  Josephi  Ravizza  tem- 
pore quo  fungitur  officio  Magiatri  durati  anno  tj36.  in 
aignum  amoria  erga  patriam.  MS.  citalo  dal  Ravizza  alla 
p.  4<>  della  sua  appeodice  alla  biografia  Chietina.  Ora  è per- 
duto. 

CCCLII.  Rinaldi  (Sebastiano)  Oratio  de  antiquitate  et prae- 
atantia  urbis  Anxani  ad  Sixtum  V.  MS.  citalo  dall'  Anti- 
nori  alla  p.  65.  delle  sue  Antichità  Frentane. 

(XCLIII.  — Oratio  in  Caihedrali  Ecclesia  Jnxanensi 
habita  prò  Serenità.  PhiUppi  II  Hitpaniar.  regia  eatho- 
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liei  obitu  tttorum  coneivium  nomine.  Romae  typiè  Nico- 
lai Mulii  tSgg.  in  4-  É cilala  dal  Romaaelli  dia  p-  aa3 
del  Tol,  a"  delle  sue  Seoverte  Frentane. 

GCCLlV.  Romano  Maffei  (Gaelano)  Componimenti  poetici 
in  laude  di  F.  Bernardo  il.  da  Lanciano , Dijiniiore, 
Lettore  Teologo , e Predicatore  Cappuccino.  In  Chieti 
iIDCCLII.  Nella  stamperia  di  Pietro  Ferri.  Sono  citali 
dal  Ra?izza  alla  p.  io8  delle  sae  Notizie  biografiche  degli 
uomini  illaslri  di  Chieti. 

CCCLV.  RoMiao  { ) Acta  Sanctae  Visitae  anno  iSi^ 

MS.  citato  dall’  Antinori  alla  p.  365  delle  sue  Antichità 
Frentane.  Il  Romero  fu  arcivescoTO  di  Lanciano. 

LAPOSTA 

APPENDICE 

CCCLVI.  Excerpta  ex  libro  MS.  Archivii  terrae  La- 
postae  ab  an.  latS  ad  an.  iS3o.  MS.  che  si  possedeva 
da  Gio.  Felice  Rizio  ed  ora  credesi  perduto.  Vedi  Dragonelti 
op.  cil.  p.  aa5. 

CGCLVII.  Notizie  storiche  della  Terra  Laposta.  MS. 
citato  dall’  Antinori  alla  p.  388  del  voi.  3”  della  sua  Rac- 
colta di  memorie  isteriche  degli  Abruzzi.  Napoli  1782 
in  4-® 

EATIGIVAIVO  Lago 

818.  Saggio  topograQoo  politico  economico  di  tut- 
to il  disttetto  allodiale  di  Città  Ducale  ec. 

Vedi  il  nam.  606. 

EAZZABO 

819.  Antichità  storico-critiche  sacre,  e profane  e- 
saminate  nella  regione  de’  Frentani. 

Vedi  il  Dum.  683. 

LEOGNAfllO 

820.  Della  vita  e delle  opere  di  Melchiorre  Del- 
fico libri  due.  Teramo  pr^so  Ubaldo  Angeletti 
1836.  in  8.° 

% di  p.  128,  delle  quali  le  prime  126  uumerale  ; col  ritratto  del 
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Delflco  in  litografla.  L’  autore  di  questa  vita  6 GasGoaio  db  Fairpis 
Delfico  conte  di  Lonqauo.  Dalla  p.  113-126  si  e numwano  tutte  te  ope- 
re edite  ed  inedite  dei  Delflco.  Costui  nacque  in  Leognano  nel  1714. 

821.  Storia  della  economia  pubblica  in  Italia,  os- 
sia epilogo  critico  degli  Economisti  Italiani , pre- 
ceduto da  un’  introduzione  ; di  Giuseppe  Peccuio. 
Lugano  presso  G.  Russia  e Comp.  1829  — in  <?.“ 

È di  p.  310  numerate  ; per  errore  tipograflco  dopo  la  p.  256  rico- 
mincia la  foliazione  col  numero  253  e cosi  prosegue. 

Dopo  una  lunga  ed  erudita  preFazioue,  Taulore  (ralla  mae- 
sIreTolmenle  la  storia  della  economia  pubblica  in  Italia  dalla 
Eua  origine  fino  al  cominciare  del  19*  secolo  j e dall’epoca 
in  cui  gli  AmalHtani  commerciavano  con  Gerusalemme  , cioè 
Cn  dall’  1 1*  secolo.  Passa  poi  ad  esame  ed  espone  le  opere 
di  Scaruflb  , di  Davanzali  , di  Serra  , di  Turbolo  , di  Mon- 
tanari, di  Bandini  , di  Broggia , di  GaUani  , di  Belloni,  di 
Paguini , di  Neri,  di  Carli,  di  Genovesi,  di  Algarotli , di 
Zanon  , di  Beccaria  , di  Verri  , di  Paolelli  , di  Vasco  , di 
Ortes,  di  Gherardo  de’Coiili  di  Arco,  di  Brigaoti,  di  Filan- 
gieri, di  Canlalupo  , di  Caracciolo,  di  Scrotani,  di  Solerà, 
di  Corniani , di  Ricci  , di  Palmieri  , di  Meogolti,  e di  Del- 
fico. Segue  poi  lo  slatn  della  sc'cnzn  economica  dopo  il 
il  carattere  degli  scrittori  italiani , il  confronto  Ira  costoro  e 
gli  scrittori  inglesi.  Finalmente  trattasi  della  influenza  che  gli 
economisti  esercitarono  sulle  riforme  introdotte  ne’ diversi  sta- 
ti dell’ Italia  nel  secolo  18”  ; e perciò  l’autore  mette  a rasse- 
gna la  Lombardia  nuslrincn,  la  Toscana  ed  il  reame  di  Na- 
poli. Dalla  p.  s63-s65  il  Pecebio  si  occupa  di  Melchiorre 
Delfico  e delle  sue  opere  di  economia  pubblica. 

APPENDICE 

CCCLVIII.  Delfico  (Melchiorre)  [Z?«c  A»oyro/fe  di  »e  flet- 
to. i8a^.  tSai.  MSS.  citali  dal  conte  di  Longano  Gregorio 
de  Filippis  Delfico  alla  p.  121  della  vita  e delle  opere  del 
Delfico  da  lui  scritta  e stampata  in  Teramo  nel  i836.  in  8.” 

LEONESSA 

822.  Hisloria  della  vita,  morte,  et  azioni  illustri 
di  F.  Giuseppe  da  Leonessa Capuccino  descritta  dal 
Cuoimeud.  D.  Gio.  Battista  Makzini.  Iu  Bologna 
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M.DC.  XLVII.  Presso  Gio.  Battista  Ferrari,  in  4° 

£ di  p.  (28  , di'lle  quali  4lS  numerate,  eoi  ritratto  del  aervo  di 
Dio  inciso  ad  acqua  forte. 

82o.  Per  gli  uomini  del  Villaggio  di  Casanova 
della  Città  di  Leonessa,  in  4°  gr.  di  p.  XCI.  nu- 
merate. 

Vedi  il  num.  425. 

824.  Ristretto  della  vita  del  B.  Giuseppe  da  Leo- 
nessa deir  ordine  de’  Minori  Capuccini  di  S'.  Fran- 
cesco. In  Roma,  MDCCXXXVII.  Nella  stamperia  Ko- 
marek  ^ in  8.°  di  p'.  118.^  delle  quali  409  nu- 
merate. 

L’autore  è Fra  Bohateutoba  da  FbbbaIa  generale  de’ cappnccinl e 
consultore  de’  Sacri  Riti.  ' 

825.  Vita  del  Ven.  Servo  di  Dio  P.  Giuseppe  da 
Leonessa  predicatore  cappuccino  delia  Provincia  di 
San  Francesco.  Opera  di  F.  Angelo'  Maria  de’ Ros- 
si da  Voltaggio.  U)U’  aggiunta  di  un  Orazione  lati- 
na sopra  la  vita,  e virtù  dello  stesso  Servo  di  Dio. 
Detta  in  Publico  Concistoro  da  Monsig.  Antonio  Fe- 
LiciANo  Montecatino  avvocato  concistoriale , alla  S. 
M.  di  Papa  Alessandro  Vili.— . In  Genova,  MDCXCV. 
Per  Gio:  Battista  Scionico—  in  4^  di  p.  446 delle 
quali  408  numerate. 

L’  aniore  dopo  un  breve  cenno  sopra  la  terra  di  Leonessa  incomin- 
cia a narrare  ia  vita  ed  i maravigliosi  portenU  operati  dal  Servo'  di 
Dio,  il  quale  nacque  in  Leonessa  il  giorno  8 gennaio  del  1556.  In  que- 
sto libro  oltre  le  molte  notizie  stoHche  intorno  agli  Abrnzaci , si  à la 
relazione  delle  rovine  cbe  soffri  la  Terra  di  Amatrice  dal  terremoto 
nel  1639  , nella  quale  occasione  il  popolo  di  Leonessa  involò  dalla 
terra  di  Amatrice  il  corpo  del  servo  di  Dio  e portoUo  in  Leonessa,  do- 
ve lo  tenne  gelosamente  custodito. 

APPENDICE 

CCCLIX.  Orgartini  (Giuseppe)  Notizie  storiche  di  Leo- 
nessa discorso.  MS.  citalo  da  Agostino  Cappello  alla  p.  127 
del  voi.  i*  della  sua  Storia  di  Accumuli,  iioma  iSzS  in  8.” 

3t  , 
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CCCLX.  Relazione  delle  geate  di  Gentile  da  Leonetta. 
NS.  citalo  dall’  Aolioori  alla  p.  4>3  del  voi.  3*  della  sua 
Raccolta  di  memorie  ietoriche  degli  Abruzzi.  Napoli  1783 
in  4-  — Questo  Gentile  da  Leonessa  fu  un  famoso  generale 
che  militò  per  Venezia. 

LETTO  m PALEIf  A 

826.  Per  1’  Università  della  Taranta.  Centra  l’U- 
niversità  del  Letto  di  Falena  — in  fot.  di  p.  84 
s.  n. 

V aatore  è Fbahcesco  Ciccohi  , che  si  firma  in  piede  all'attima  pa- 
gina in  data  di  Kopolt  H.  Gtnnajo  17S9. 

L'  università  di  Letto  di  Palena  profittando  che  la  peste  del 
i656  ed  il  terremoto  del  1706  quasi  interamente  distrussero  gli 
abitanti  di  Taranta,  incominciò  non  solo  a portarsi  ajegnare 
in  una  selva  posta  sul  territorio  di  Taranta  , ma  pretese  es- 
sere quella  di  sua  proprietà.  L’avvocato  dell’ università  di 
Taranta  per  dimostrare  la  falsità  delle  pretese  degli  avversa- 
ri, ragiona  da’ confini  dello  stato  di  Taranta  col  privilegio  di 
Ferrante  1.  di  Aragona  del  1473  e col  sostegno  di  altri  do- 
cumenti. 

LISCIANO 

827.  Saggio  topograflco  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale  ecc. 

Vedi  il  nam.  606. 

LORETELLO 

APPENDICE 

CCCLXI.  PoLinoBO  (Gio.  Batt.)  De  Comitatu , Palatinia, 
et  Cómitibus  Comitum  Loretelli.  MS.  citato  dal  Ravizza  al- 
la p.  9.  del  voi.  1”  della  sua  Collezione  di  diplomi  e di 
altri  documenti  de'  tempi  di  mezzo  e recenti  da  tervire 
alla  storia  di  Chieli.  Napoli  iSSa  — in  4-* 

LORETO 

828.  Delle  lodi  di  Giovanni  di  Afflitto  cc. 

Vedi  il  nnm.  390. 

LCCO 

829.  Fatto  , e ragioni  per  . la  Collegiale  Chiesa 
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di  S.  Maria  della  Terra  di  Lnco,  colla  Università, 
o Confraternita  di  S.' Rocco  della  Terra  di  Avez- 
zano. 

Vedi  il  nnm.  378. 

LVCOU 

830.  Vita  della  B.  Cristina  già  nel  secolo  Mattia 
de’ Ciccarelli  di  Lucoli  ec. 

Vedi  il  nam.  303. 

APPUKDICE 

CCCLXU.  Ihtbbtxbj  (Gio.  Pielro)  Vita  e miracoli  della 
Beata  Madre  Suor  Criatina  Monaca  del'  Monasterio  di 
S.  Lucia  deir  Ordine  Erétnitano  Oaservaie  di  S.  JÌgo- 
atino  nella  Città  dclt^quila.  MS.  citato  dall’ Aotinori  alia 
p.  is5  della  Vita  della  della  ficaia  , slanipaia  in  Roma  nel 
174.0  io  4->  do?e  dice  che  I’ aulografo  dell’loterverj  io  quel 
tempo  si  conservava  nella  biblioteca  di  Giacinto  fieoedelli  ba- 
rone di  Scoppilo  palritio  aquilano. 

CCCLXIll.  — Avvertimenti  per  la  suddetta  Vita.  MS. 
menzionalo  dallo  stesso  Aotinori  op.  cil.  p.  lab.  L’autogra- 
fo nel  1740  possedevasi  dal  sacerdote  aquilano  Gio.  Ballista 
Bedescbiui. 

CCCLXIV.  Rosis  (Suora  Evangelista)  Zo  relazione  diana 
apparizione  della  Beata  Madre  Suor  Criatina  Ciccarelli. 
MS.  citalo  dall’ Aotinori  alla  p.  lab  della  suddetta  vita  della* 
Ciccarelli  da  lui  stampata  io  Roma  nel  174.0  in  4.”, La  Rosis' 
fu  monaca  nel  monastero  di  S.  Lucia  della  città  di  Aquila 
e fiorì  circa  il  1600.  Il  suo  antografo  nel  1740  tuttavia  cu- 
slodivasi  in  quel  suo  monastero. 

liVGIVAniO 

831.  Saggio  topografico  ^litico  economico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale. 

Vedi  U nnm.  606. 

■AIELEA 

832.  Altre  notizie  sul  Papille  Apollo  de’  monti 
di  Abruzzo. 

Vedi  il  nnm.  3. 
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833.  Descrizione  della  strada  , e de’  trafori  sul 
Monte  Majella  nella  provincia  di  Apruzzo  Citra 
scritta  dall’  Intendente  Marchcse  di  . S.  Giovanni 
SciARRA  ed  eseguita  sotto  la  di  lui  amministrazione. 
Chieti  dai  tipi  di  Del-Veochio  e Grandoni.  i»  fol. 
picc. 

È di  p.  U nnmerale,  in  piede  dell’nlUma  pagina  leggesi  la  data  di 
Chitti  li  25  ottobre  1841. 

L*  autore  dopo  di  avere  descrillu  il  tnonle  Maiella  ragiona 
di  tulli  i lavori  e della  spesa  occorsa  per  la  costruziooe  del- 
la strada  Frenlana  e pe'tre  irafuri  eseguili  nel  ciglione  della 
Maiella  , e propriamcnie  nel  vallone  di  Taranta. 

834.  La  Majella  viaggio  sentimentale. 

Palla  p.  42-49.  e 117-124  del  voi.  3°  del  Giornale  Airazseit.  Cbie- 
11  1837.  in  8.* 

L’nulore  P.  Da  VinoiLiis  descrive  i luoghi  e varie  cose  os- 
servate lungo  quella  via  che  da  Chicli  mena  al  moole  ; e 
quindi  narra  come  nel  di  di  giugno  dell'anno  1760  Roc- 
camoolepiano  popolala  da  olire  a mille  abitanti  fu  sepolta 
dal  monte  che  le  sopraslava.  Finalmente  descrive  la  Maiella 
e Monte -Amaro. 

833.  Sopra  quattro  sostanze  fossili  della  Majella. 
Lettera  di  M.  Tejìore. 

* Dalla  p.  145-154  del  n.  XXIV.  dell’anno  3°  del  GiornaU  Abruzzo- 

• te.  CbieU  1838.  in  8. 

Le  sostanze  , delle  quali  trattasi  nella  sopra  notala  lettera 
sono:  1.°  La  Pietra  da  pile  di  Penna  Picdimoale.  3.’  La 
Pietra  da  macine  di  Valle  giumenlina.  3.”  La  Terra  sapona- 
cea di  Lello  Manoppello.  4-°  La  Pozzolana  della  Maiella. 

836.  Sulla  Majella  montagna  dell’  Abruzzo  Cite- 
riore. 

Dalla  p.  6-23-624  del  giornale  napoletano)  il  Corriere  di  Napoli  0 
propriamente  nel  oum.  CLIII.  pubblicalo  il  Mercoledì  5 di  aprile  del 
1807.  in  fui.  L’ antere  è Michelb  Tbhorb  , che  si  firma  colle  sole 
iniziali. 

In  accorcio  si  à una  completa  storia  di  questo  monte.  Do- 
po la  descrizione  lopogniRua  si  passa  a tratiare  dèlie  acque 
che  danno  origine  al  fiume  Orleiia,  indi  della  geologia,  della 
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tnntnllurgla  , Hella  botanica,  della  fauna  e della  zoologia  del- 
la Maiell,'!.  Si  ragipoa  delle  cave  di  zolfo  e di  carbone  fos- 
sile clic  in  questo  monte  rinveogonsì , e de'  suoi  abitanti  , 
che  si  fanno  ascendere  a trentamila. 

) i>  ... 

‘ 837r  Viaggio  alla  Mela  , al  Morronc  ed  alla 
Maiella.  “ 

Datta  p.  113-J2S  del  voi.  6°  degli  .Iiiiial»  Ciotti  dii  Regno  delie  Due 
Sicilie.  Napoii  1834  in  4. 

Questo  articolo  è diviso  in  due  parli.  Nella  i.*  si  descrive 
il  viaggio  de'  professori  Tenore,  Gussone  e Capocci  sulla  Me- 
la sul  Morrone  e sulla  Maiella  , c nella  a.*  gli  esperimenti 
falli  dallo  stesso  Capocci  in  quella  escursione.  L' autore  della 
prima  parte  sì  sottoscrive  colla  sola  iniziale  Y;  il  signor  Ek- 
nesTo  Capocci  poi  vedesi  Ormalo  in  One  della  a.*  parte  di 
questo  articolo. 

MiklVOPPEi.I.O 

838.  Difesa  de’  Reverendi  Paroclii  di  Manoppcllo 
D.  Pier  Luigi  Scurci  , e J).  Giuseppe  Beiucci  ca- 
lunniali dal  Reverendo  Arciprete  D.  Giacinto  Biasio- 
li  — in  fot. 

É di  p.  18  namerale  oltre  del  frontespizio.  Io  fine  dell’  nltima  pa- 
gina tl  sottoscrivono  Uaktaro  Majo  c Niccolas torio  Fallacb. 

Nella  terra  di  Manoppelto  eranvi  due  chiese  parrocchiali 
aOidale  a due  curali  , Tana  intitolata  a S.  Niccol.a  , a S. 
Pancrazio  I’  altra  , ed  una  arciprelnra  pure  esisteva  sopfa 
una  chiesa  della  di  S.  Maria  de  Curia , la  quale  distrutta 
interamente  , l’arciprete  rimase  senza  cura  di  anime  o col 
semplice  bencDcio.  Per  lungo  tempo  i due  parrochi  paciGca- 
menle  rimasero  nel  possesso  de’ loro  dritti,  quando  nel  lySi) 
r arciprete  Sante  de  Saoclis  incominciò  a pretendere  su  di 
essi  preminenze  , e perciò  intentò  lite  contro  di  loro  ; ma 
mortosi  costui  l’ arciprelnra  rimase  vacante  per  circa  ao  an- 
ni , e que’ curati  senza  disturbo.  Di  questa  dignità  alla  fi- 
ne investilo  un  tal  Giacinto  Blasioli  nomo  tristo  cd  ambizio- 
so, promosse  aspra  lite  tanto  per  linea  civile  clic  per  lincacri- 
ininalc  a’  due  parrochi  , i quali  difendono  i loro  dritti  colla 
presente  allegazione. 
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APPEKOICE 

CCCLXV.  Donato  da  Bomba  (Fra)  Relazione  illorica  del- 
la Miracolai'  Immagine  del  Folto  di  Grillo  S.  AI.  ap- 
patiionalo  della  Terra  di  Manoppello.  MS.  composto  da 
questo  padre  cappuccino  nell’anno  i645  , è citato  dal  Cor* 
signani  alle  p.  i43  e i44  del  rol.  i”  della  sua  Reggia 
Marsieana.  Custodivasi  nel  convento  di  Manoppello  tutiavia 
nell'anno  1738,  ed  il  detto  Corsignani  ne  pubblicò  deTram- 
mcnii  nella  citata  sua  opera  dalla  p.  i44 — 

HABRCVIO 

Vedi  FUGNO.  MARSI.  VALERIA. 

APPEmoiCE 

CCCLXVI.  Rossi  (Gio.  Camillo)  Breve  comento  mila  di~ 
limila  cillà  di  Marruvio.  MS.  citalo  nelle  sue  Oneroazio- 
ni  lopra  un  cippo  lepolerale  con  iscrizione  e òattirilie- 
vi  icoverto  nel  f8f4  presso  Orlona  de’ Mani,  e propria- 
mente alla  p.  244  del  voi.  3."  delle  Memorie  deli’  Accade- 
mia Ercolanese.  Napoli  i843  io  4 ° 

MAHSI 

859.  Acta  Sanctorum  Marlyrutn  Simplioii  , Con- 
stantii  , et  Victuriani  etc. 

Vedi  ii  anm.  462. 

840.  Air  Eco. e Ch.“»  Signor  Commendatore 
A.  Kestacr,  Ministro  di  S.  M.  il  Re  di  Annover  pres- 
so le  Corti  di  Roma  e di  Napoli  , ec.  Lettera  di 
Ulrico  Valia. 

Vedi  il  nnm.  356. 

841.  Apologia  de’ diritti  e ragioni  della  Chiesa, 
e Capitolo  de’  Marsi  centra  l’ innovazione  intentata 
dai  Signori  Giuseppe  Jaoone  , e Vincenzo  d’ Amore 
coll’ intrapresa  della  fabbrica  di  un  nuovo  molino. — 
m\.  — in  fol. 

È di  p.  124  numerate  oltre  del  frontespizio  ; per  errore  tipograflco 
la  p.  11.  in  vece  del  suo  numero  à replicalo  il  num.  9.  In  fine  del- 
l’nltiniu  pag.  leggesi  : Nella  Stamperia  di  Paci.  L'autore  è Gabbielb 
Rossi  , che  si  Grma  in  data  di  Napoli  tS  ollobre  ÌSH. 
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Tratta  questa  allegazione  de'  drilli  csclusifi  della  chiesa  e 
del  capiloto  de’  Marsi  sul  molino  denominalo  di  Civila  col 
corso  di  acqua  e suo  acqiiidolto,  acquislalu  nel  i6  di  giugno 
del  lego  dal  vescovo  e dal  capitolo  de’ Marsi  per  cessione 
avutane  da  Giovanni  Riccardo  signore  del  Castello  di  Venere 
e della  spopolala  città  di  Marsia  avanzo  dell’antica  Marruvìo, 
mediante  lo  sborso  di  i6  once  di  oro.  Quale  acquidollo  à u- 
rigine  dal  fiume  Giovenco  e va  a terminare  nel  Fucino. 

842.  Breve  commentario  d’  un’  epigrafe  mortua- 
ria Frentano  — Marruccina  ec. 

Vedi  il  nam.  400. 

845.  Breve  ragguaglio  sulle  ragioni  esposte  in 
tre  memorie  a stampa  presentate  alla  Reale  Consul- 
ta di  Stato  dal  Padre  Abate  di  Monte  Casino  nella 
causa  di  turbato  possesso  contro  Monsignor  Vescovo 
de’  Marsi  — i«  jol.  di  p.  12.  numerate. 

Trattasi  deila  giarisdizione  pretesa  dall’  Abate  di  Montecasino  sulla 
chiesa  di  S.  Cosimo  di  Tagliacuzzo  in  escliuioue  del  Vescovo  de' 
liarsi. 

844.  Cbronicon  Parfense  etc. 

Vedi  il  nam.  Ih. 

845.  Comitato  della  Marsica  del  Sottintendente 
Romeo  eco. 

Vedi  il  Dom.  693. 

846.  Descrizione  storico-fllologica  delle  antiche  , 
e moderne  Città  e Castelli , esistenti  accosto  de’flu- 
mi  Liri , e Fibreno  : arricchita  di  vetusti  monu- 
menti in  gran  parte  inediti , specialmente  in  questa 
seconda  edizione  : con  un  saggio  delle  vite  degl’  Il- 
lustri Personaggi  ivi  nati  ; dell’  Ab.  Fehdinan- 
no  PisTiLiii.  Napoli  , dalla  stamperia  Francese. 
MDCCCXXIV.  — in  6*.“  di  p.  196.^  delle  quali  le 
prime  191  numerate. 

Dalla  p.  144-159  tratta  della  distrutta  cillA  Marsa  , de*  popoli  Mar- 
ti , dell’  acqua  Marsia  e degli  uomioi  illustri  di  quella  r^iooc. 
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847.  Fbaiscisci  Vinceotii  Lajezza  Marsorum  Epi- 
scopi ad  Clerum,  Populiimque  suum  epìstola  — Noa- 
poli  MDCCLXXVIl.  ex  typograpliia  hcredis  Domini- 
ci Moro  — in  {oh 

E di  p.  XVII  numerate  oltre  del  frontespizio  in  rosso  e pero , sul 
qqale  redesi  lo  stemma  di  casa  Laiezza. 

Con  questa  lettera  in  data  di  Neapoli  postridie  nona» 
Februarioa  anno  ITTJ  il  Laiezza  partecipa  la  sua  elezione 
a quel  rescovado.  la  essa  ri  sono  varie  notizie  storiche  dei 
Morsi. 

848.  Historiae  Marsorum  libri  tres,  una  cum  eo- 
Tundem  Episcoporum  catalogo.  Auctore  Mutio  Phoe- 
BONio  Marso  , U.  J.  D.  Protonotario  Apostolico  , 
Ecclesiae  Transaquensis  Abbate,  et  Marsorum  Vica- 
rio Generali.  Illustrissimo,  et  Reverendissimo  Do- 
mino D.  Didaco  Petra  Marsorum  Episcopo , qui 
opus  hoc  posthumum  illustravìt , et  auxìt.  Neapoli, 
apud  Micliaelem  Monaclmm.  ClDlOCLXXVlll.  — > 
in  4° 

È di  p.  2S0  numerale  , segue  una  carta  bianca , indi  altre  p.  AA. 
numerate.  Tutte  sono  precedute  da  8 carte  s.  n. , che  contengono  il 
bottello  , il  frontespizio  , la  dedica  di  Asdrubale  Febonio  a Diego  Pe- 
tra vescovo  de’  liarsi , I’  avviso  al  lellore  , il  permesso  per  la  stampa 
e la  protesta  dell’  autore.  Gl’  indici  e I’  errata  stanno  in  fine  del  vo- 
lump  e formano  4 carte  s.  n.  Per  errore  tipografico  la  p.  186'  porta 
il  numero  195  e cosi  erroneamente  prosegue  la  paginazione.  Innanzi 
alla  p.  1.  sta  una  incisione  in  rame,  in  cui  è ritratto  tutto  il  territo- 
rio della  diocesi  de’  liarsi  con  i nomi  di  tutte  le  città,  di  Inlti  i pae- 
si , di  tutti  i fiumi  e di  tulli  i fonti.  Nella  p.  34  è intercalata  nel  te- 
sto una  iscrizione  con  una  figura  muliebre  dinotante  la  foriuna;  nella 
p.  56  simìlmenle  veggonsi  tre  scudi  di  armi  gentilizie;  e nella  p.  20<ì 
le  armi  di  Carlo  2°  di  Angiò.  Un  immenso  numero  d’ iscrizioni  ìi  pub- 
blicato in  questo  libro.  Dalla  p.  251-263  sta  impressa  la  storia  di  Sol- 
mona  di  Gio.  Batt.  Acuto  , che  illustrata  dal  Sarnelli , fu  inviata  al 
'Febonio. 

La  dedica  dell'  opera  è di  Asdrubale  Febonio  fratello  ger- 
mano dell’ niitore,  il  quale  narra  che  mortosi  Muzio  suo  frn- 
lello  menirc  riordiiiava  la  presente  storia,  questa  rimase  quasi 
come  o'i  embrione  , che  il  vescovo  de’  iMarsi  Diego  Potrà  il. 
jus(ralu|a  ed  accresciutala  la  mise  a slampa.  ludi  ragiona  dcL 
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ta  Dobillà  della  famiglia  Peira  , che  dice  originaria  di  Pa- 
vìa  e da  quella  citlà  passala  nel  reame  di  Napoli.  — Laslo- 
rta  è divisa  in  4 porli,  delle  quali'-  le  prime  tre  formano  tre 
disliati  libri , e l’ ultima  che  è separala  anche  di  paginazio- 
ne è il  catalogo  de’Vesoovi.  Nel  i’  libro  traila  degli  nnliclii 
popoli  che  abitarono  l' Italia  e quindi  le  nostre  regioni  ; dei 
cooGni  della  provincia  de’  Marsi  un  lempb  della  provincia 
Valeria  e poi  provincia  Aquilana;  della  origine  e del  nome 
de’ Marsi  derivato  da  Harso  Ggliuolo  di  Circe;  della  virlù  di 
quel  popolo  nello  incantare  i serpenti;  di  Marsia  re  di  Lidia; 
del  duce  Marro  dai  quale  prese  il  nome  Marruvio  ; de’primi 
popoli  che  abitarono  la  terra  de’  Marsi  ; della  loro  potenza  ; 
delle  loro  guerre  ; delle  famiglie  e degli  uomini  illustri.  Nel 
e*  libro  fa  la  storia  dettagliala  del  lago  Fucino,  de’  suoi  pe- 
sci, de’ suoi  uccelli,  delle  feue  erbe,  e della  sua  pesca^gioue; 
della  sua  ampiezza  , dell*  acqua  Marsia  , del  Gume  Giovenco 
ossia  Piconio,  e dell’ emissario  di  Claudio.  Nel  3.”  libro  poi 
traila  de’ luoghi  antichissimi  e moderni  de’ popoli  e delle  cit- 
tà de’ Marsi , e quindi  de’ popoli  Anznniini,  degli  Alinaliov- 
vero  Aolinati,  de'Lucensi  o Fucens>,  degli  Albesi  e di  Alba, 
de’  popoli  di  Carseoli  e della  loro  colonia  ,-  di  Cliterno  e dei 
popoli  Clilemini  , di  Solmona,  e de’ popoli  e della  cillà  di 
Valeria.  Segue  il  catalogo  de’  Vescovi  , il  quale  comincia  da 
S.  Marco  di  nazione  galileo  primo  Vescovo  de’ Marsi  nell’an- 
no 46  di  Cristo , e termina  a Diego  Petra  59”  vescovo  e- 
Jelto  a i8  agosto  dei  i664-  > 

849,  lo  ; Camilli  Rossi  Dei  et  Apostolicae  Sedis 
gratia  Episcopus  Marsorum  cidemque  S.  Sedi  itu- 
mediate  subjecti  ad  -oioFum  saeQalarcin  et  regula- 
rem  omnemqoe  saae  Mafsorum  Ecclcsiae  fìdelium 
coetum  epistola  pastoralis,  Neapoli  MDCGCV.  E.\  ly- 
pographia  Paciana.  — in  fot. 

È di  p.  X.  noinerale.  Sol  frontespizio  sta  lo  stemma  di  oass  Rossi. 
Con  questa  lettera  in  data  di  Piieina  il  30  luglio  i80S  il  Do\ello  ve- 
scovo partecipa  la  sna  elezione  al  popolo  ed  al  clero  de’ Marsi. 

850.  La  giarisdizione  della  Sede  Marsicana  sopra 
le  tre  parrocchie  di  S.  Nicola,  S.  Pietro,  e S.  E- 
gidio  di  Tagliacozzo  difesa  dall’  attuale  Vescovo  do’ 
Marsi  Monsignor  D.  Michelangelo  Sorrentino  conira 
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le  pretese  di  Monlccasioo  — Presso  la  Reale  Con- 
sulta di  Stato.  — in  fol. 

È di  p.  9^  oDmerale.'  L'autore  è GiusEm  Niccola  Spada,  ebe  il  fir- 
ma iu  piede  della  p.  90  colla  data  di  Napoli  S3  marzo  1846. 

In  questa  acritlura  si  dimostra  che  la  chiesa  de’ SS.  Cosi- 
mo e Damiano  di  Tagliacozzo  non  fu  semplice  chiesa  par- 
rocchiale e non  mai  matrice  , ma  anzi  la  5*  in  ordine  alle 
parrocchie,  e che  niun  dritto  di  giurisdizione  vi  abbia  il  mo- 
nastero di  Monlecasino  , essendo  stata  essa  sempre  soggètta 
al  vescovo  de’  Morsi  nello  spirituale  , e fendale  fino  a che 
non  fu  pubblicala  la  legge  aholiliva  de’  fendi,  nel  qual  iempo 
divenne  di  regio  padronato.  Che  gli  economi  delia  menzio- 
nata parrocchia  de’ SS.  Cosmo  e Damiano  non  sono  canoni- 
ci, ma  semplici  cappellani  a vita,  ed  amovibili  a volontà 
della  badessa  di  quel  monastero  di  monache  benedettine. Che 
non  compete  alla  detta  chiesa  de’ SS.  Cosmo  e Damiano  il 
diritto  di  ritenere  essa  sola  il  libro  de’  cresimali.  Che  i par- 
rochi  di  tulle  le  altre  chiese  di  Tagliacozzo  siano  afifatlo  in- 
dipendenti dalla  parrocchia  de'  SS.  Cosmo  e Damiano.  Che 
sia  immaginario  ed  illegale  il  possesso  si  pretende  da  Mon- 
tpcasino  sulla  chiesa  e sui  chierici  de’ SS.  Cosmo  e Damiano. 
Che  le  bolle  pontificie  esibite  da  Monlecasino  per  sostenere 
i suoi  pretesi  diritti  sopra  la  chiesa  de’ SS.  Cosmo  e Damia- 
no non  siano  chiare , nè  veridiche.  Indi  sì  tratta  della  con- 
cordia fdrmala  nel  i654.  tra  il  vescovo  de'Marsi  ed  il  mona- 
stero di  .Monlecasino  confermala  da  papa  Alessandro  VII.  nel 
i656  ; della  sentenza  della  Curia  Capitolare  de’  Marsi  del 
i84i  e della  ministeriale  del  ministro  del  cullo  degli  8 feb- 
braio i843.  L’autore  si  serve  mollo  della  storia  Marsicana 
per  questo  suo  lavoro,  e specialmente  per  trattare  della  edi- 
ficazione di  Tagliacozzo  e del  monastero  delle  monache  bene- 
dettine di  S.  Cosmo  in  Sjivis. 

851.  La  Marsica  poemetto  di  B.  F. 

Vedi  il  nniD.  708. 

852.  Lettera  del  Signor  Giuliano  Prevosto  ec. 

Vedi  il  oum.  380. 

855.  Lettera  apologetica  di  alcuni  diritti  giuris- 
dizionali del  Regio  Abate  di  Monte  Casino  vaiia- 
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mente  contrastali  da  Monsignor  Vescovo  de  Marsi 
nelle  vertenze  insorte  inTagliacozzo  nelt’anuo  1790. — 
MDCCXC.  — in 

È di  p.  60  nnmerate  segaite  da  carte  2 g.  n.  La  lederà  lermina 
colla  p.  60 , in  piede  delta  quale  sta  la  data  del  10  luglio  4790.  Le 
altre  due  carto  a.  n.  sodo  aggiunte  e giampate  dalla  glesaa  tipografia 
netr  anno  gegoente  1791 . ' 

Nell’anno  1790  l'abate  di  Monlecasino  D.  Tommnso  Ca- 

£30)8120  di  Pozzuoli  doveodo  procedere  alla  visila  della  sua 
iocesi  e di  (atte  le  chiese  alut.  soa  giurisdizione  soggette  , 
e quindi  portarsi  in  Tagliacozzo  a sisilare  la  chiesa  oiairice 
de' SS.  Cosmo  e Damiano  e l’altra  di  S Maria  del  Sorbo, 
con  sua  gentile  lettera  io  data  del  a6  aprile  di  quell’anno  ne 
diede  partecipazione  al  vescoso  de’ Marsi  Francesco  Vincen- 
zo Laiezza , il  quale  non  solo  non  riscontrò  l’ ubale,  che  an- 
zi indegno  ricesimento  procurogli  ; e poi  alla  partenza  del- 
l’abate Capomazzo  avvenuta  il  6 giugno  dello  stesso  anno 
,1790  .dopo  eseguila  la  Santa  Visita  , fece  affiggere  un  bando 
sulla  Chiesa  de’  SS.  Cosmo  e Damiano  indegno  delia  dignità 
episcopale , perseguitando  tutti  gli  ecclesiastici  che  soggetti 
a Muntecasino  ne  rispettavano  l'autorità,  e premiando  i ri- 
belli. Sorse  perciò  lite' Ira  l'abate  di  Monlecasino  ed  il  ve- 
scovo de’ Marsi,  la  quale  decisa  io  favore  dell’abate,  nel  la 
di  febbraio  del  1791  re  Ferdinando  IV.  di  Borbone  con  suo 
dispaccio  ordinò  la  esecuzione  di  quella  decisione  , e l’abate 
Capomazzo  tosto  nel  18  dello  stesso  roeso  con  suo  editto  fe- 
ce pubblicarlo  in  tulle  le  chiese  di  Tagliacozzo.  Trattasi  in 
fine  di  Tagliacozzo  e della  sua  edificazione. 

854.  Lettera  del  signor  Eustachio  Confidati  de 
DRAGom.  Al  signor  Cardinale  Rondinini  Vescovo 
d’ Asisi. 

Dalla  p.  364-371.  «lei  voi.  S*  delle  Letttre  MhmorabiU  deli’  abate 
-'Michele  Giustiniani.  Roma  1669  In  12.  . 

il  Giustiniani  dimostra  che  S.  Ruffino  vescovo  di  Assisi  sia 
lo  stesso  che  S.  Ruffino  vescovo  de’ Morsi  , e perciò  vanno 
errali  quegli  scrittori  che  ne  formano  due  distiute  e diverse 
persone. 

855.  Lettera  del  Signor  Tommaso  Bbogi  d’  Avez- 
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zano  , ai  Compilatori  del  Giornale  Enciclopedico  di 
Napoli  — in  iS° 

Dalla  pag.  237-2&1  del  voi.  l.°  del  Giornale  Enciclopedico  di  Na- 
poli- 

li  Brogi  dopo  aver  ragionalo  intorno  al  popolo  ed  alla  re- 
gione de'  Morsi  , enumera  varie  anticaglie,  che  giornalmen- 
te disseppellivansi  in  quelle  contrade,  e perciò  fa  parola  an- 
cora di  alcune  sialuc  rinvenute  fra  le  ruine  di  Alba  e di  Va- 
leria sotto  il  regno  di  Carlo  3°  di  Borbone  , che  le  fece  tra- 
sportare nel  roal  palazzo  di  Portici.  Finalmente  riporla  una 
iscrizione  due  anni  innanzi  rinvenuta  e di  mollo  interesse,  la 
quale  fu  creila  a Marco  Marcio  Giusto  direttore  imperiale  del- 
la bouìGca  dell’  Emissario  di  Claudio  al  tempo  di  Adriano. 

85(3.  Marsorum  Episcopi. 

Dalla  p.  882-915  del  voi.  1°  della  Italia  Saera  dell'  Ugbelli.  Vene- 
zia 1717  in  fui.  Ed  alla  p.  28i  del  voi.  10°  op.  cit.  Venezia  1722 
in  fol. 

L’ autore  tratta  prima  della  regione  de’  Morsi  e della  sua 
storia,  e poi  de’ suoi  Vescovi  principiandone  la  serie  da  S. 
Marco  apostolo  e terminando  coq  Francesco  Bernardino  e- 
lello  il  27  maggio  dei  1680. 

857.  Memorie  (Ji  tre  antiche  chiese  di  Rieti 
denominate  S.  Miehele  Arcangelo  al  Ponte  , San- 
t’Agata alla  Rocca  , e San  Giacomo.  In  Roma  per 
Generoso  Salomoni  MDCCLXV.  — in  <V.® 

DI  p.  IV.  e 214  namerate  oltre  l’errata.  L’ autore  è l’abate  cassi- 
ncse  PiETBo  Lmci  Galletti 

In  questo  dotto  lavoro  si  leggono  imporlantissime  memorie 
riguardanti  la  storia  di  Rieti  ed  il  monastero  di  Farfa,  come 
pure  la  sloria  de’  Marsi  e della  famiglia  Mainieri  o Minieri 
conti  de’ Marsi.  Dalla  p.  .183-193  trattasi  di  Popleto  e della 
famiglia  De  Popieto  signori  di  quella  terra  posta  nel  distret- 
to di  Amilcruo.  Dalla  p.  ia6-i3a  l’autore  pubblica  una  Cro- 
nachella  inedita  , che  in  alcuni  fogli  di  j^rgamena  serbasi 
nella  Vaticana  nel  codice  Sqqi-  Dalla  p.  i73-i83  il  Galletti 
per  la  prima  volta  mette  a stampa  un  curioso  catalogo  con- 
tenente i nomi  degli  ulliziali  e de’familiari  pontifici  destinati 
al  servizio  di  Niccolò  3*  quando  fu  crealo  ponteCcc,  cioè  di 
tulli  quelli  clic  avcauo , come  dicevasi , la  parte  di  Palazzo. 
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SifiìtUo  calaloeo  in  pergamena  si  conserva  nella  V'aticana  nel 
voi.  Vili,  delle  miscellanee  Ludovisianc  al  fol.  i6d.  li  libro 
è corredalo  lutto  di  documenti  inediti. 

858.  Orazione  recitata  nell’ultimo  sinodo  dioce- 
sano de’  Marsi  da  Monsignore  Raffaele  Rossi.  In 
Napoli  dalla  tipografia  di  Porcelli  1818.  in  4^  di 
p.  S3  numerale. 

Onesta  orazione  è la  stessa , cbe  col  titolo  di  Sermone  fa  pobblicala 
dalla  p.  189-S09  del  Svnodus  Martieana  di  Gio.  CsraiUo  Rossi. 

859.  pBTTRi  Antonu  Corsignani  J.  C.  De  Viris 
ìllustnbus  Marsorum  liber  singularis  cui  etiam  San- 
ctorum , ac  Venerabiliuin  Vitao  , necnon  Mar- 
sicanae  inscriptiones  accesserunt.  Romae  MDCCXII 
Typis,  et  sumptibus  Antonii  de  Rubeis  — in  4.° 

É di  p.  335  numerale  , precedute  da  6 carte  a.  n.  , le 
(jnali  contengono  il  rrontespizio , la  dedica  a Vincenzo  Petra 
segretario  della  Congregazione  de’ concili  ed  il  permesso  per 
la  stampa.  Innanzi  al  frontespizio  sta  una  incisione  ad  acqua- 
fòrte avanti  lettera  , nella  quale  è ritrailo  il  tempo  che  con 
la  sua  falce  abbaile  indislinlamenle  camauri,  corone  reali  , 
cappelli  cardinalizi  e quanto  gli  viene  d'iooanzi,  mentre  dal- 
l’altra parie  la  storia  tutto  registra  in  un  grosso  volume  ; 
nel  basso  vedesi  lo  slemma  di  casa  Corsignano  e nell'alto 
quello  di  casa  Petra.  Nella  pag.  4^  b inlercalala  nel  leslo 
una  incisione  in  legno  dinotante  il  Panteon  di  Roma  e sulla 
p.  3i5  il  dritto  ed  il  rovescio  di  una  moneta  rinvenuta  nel 
Fucino. 

L’ autore  nella  dedica  tratta  della  famiglia  Petra  e della 
sua  nobiltà,  de’  feudi  e degli  uomini  illustri  che  io  essa  fio- 
rirono. Divide  poi  1'  opera  in  i3  capitoli  ; nel  i”  si  fa  la 
prefazione  ; nel  a.”  si  ragiona  della  etimologia  di  questo  po- 
polo e del  suo  territorio;  nel  3*  degli  uomini  illustri  avanti 
Cristo  ;rnel  4”  degli  uomini  illustri  dopo  la  venula  di  Cristo; 
nel  S*  di  taluni  santi  Marsicani  ; nel  6°  de’  santi  stranieri 
cbe  si  morirono  o dimorarono  ne’  Marsi  ; nel  7*  de’cardina- 
li  marsicani  ; nell’  8”  de’  vescovi  nati  ne’  Marsi  , de’  quali 
alcuni  governarono  la  chiesa  marsicana,  altri  diverse  chiese; 
del  9**  do’ vescovi  di  Celano,  a’quali  precede  un  cenno  sulla 
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Bioria  di  Celano;  nel  io"  degli  noqiÌDÌ  di  Celano illusiri  per 
titoli  e nelle  armi*  oeirii”  degli  uomini  di  Celano  illuolri 
per  dollrina;  nel  is°  di  altri  marsicani  illustri  per  dottrina  e 
nelle  armi  ; e nel  iS*  finalmente  leggesi  la  raccolta  delle  i- 
scrizioni  Marsicane. 

860.  Pettri  Antonii  Corsignani  De  Aniene  , ac 
Yiae  Valeriae  ponlibus  synoptìca  enarratio,  coi  Sam* 
buoi  Opp.  monumenta  , necnon  proximorum  locorum 
Inscriptiones  quaedam  accessere.  Romae  DGCXVIII. 
Typis  Antonii  de  Rubeis  — in  4.“ 

È di  p.  193.  numerate  precedute  da  10  carte  a.  n.,  le  quali  con- 
tengono il  frontespizio,  su  coi  sta  lo  stemma  di  casa  Albano,  la  dedi- 
ca ad  Alessandro  Albano  nipote  di  papa  Clemente  XI , l’ avvertenza  al 
lettore  , l’ elenco  degli  autori  citati  nell*  opera  , il  permesso  per  la 
stampa  6 l’indice  de’ capi,  il  rovescio  della  p.  123  è s.  n.  come  pure 
sono  altre  10  carte  cbe  seguono , le  quali  formano  l’ indice  gene- 
rale. 

In  sei  capi  è divisa  P opera.  Nel  i*  tratta  l’autore  del  fiu- 
me Aniene  e della  regione  de’Marsi;  nel  a"  della  etimolo- 
gia , della  origine , del  corso  , degli  acquidoUi  e degli  an- 
tichi monamenti  dell’  Aniene  ; nel  3"  della  salubrità  c della 
qualità  delle  sue  acque , de’  ponti  adiacenti  a quel  fiume,  e 
di  quelli  scritlorì  cbe  parlarono  deH’Aoiene;  nel  j.”  de’popo- 
li  Aoieuicoli  così  detti  dal  fiume  Aniene,  e degli  altri  popoli 
dell’  agro  romano  esistenti  presso  Tivoli  ; nel  5"  e 6°  della 
«ia  Valerla  e de' suoi  ponti  , e della  origine  della  città  di 
Valeria  posta  sul  confine  de’Marsi  presso  il  Fucino.  Descri- 
ve poi  questa  via  che  da  Tivoli  incominciando , dopo  aver 
percorso  la  regione  de’Marsi  per  70  stadi  metteva  termine  a 
Corfinìo.  Ed  a norma  che  passa  per  città  e per  luoghi,  cosi 
P autore  ne  ragiona  intorno  alla  origine  ed  àUa  storia-  Dalla 
p.  loi-iaS  fa  la  storia  di  Sambuco  paese  de’Marsi  fendo 
prima  degli  Orsini  poi  de’ Manieri  e finalmente  de’Zambec- 
cari  e degli  AstaHì.  In  questo  volume  è raccolto  gran  nume- 
ro di  antiche  iscrizioni.  , 

861.  Poemetti  di  Giusepbe  Ceva  Grimaldi  eco. 

Vedi  il  nnm.  718.  ' ' 

852,  Rechercbes  comparées  des  témoignages  topo- 
graphiqaes  qu’ont  laissés  sur  le  territoire  da  dior- 
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oèse  de  Rieti  , les  anciens  peiiples  aborigèncs , Pè- 
lasges  , Equicoles  ; et  preuves  diverses  de  la  rea- 
litè  de  leurs  établissemens  qui  s’  y soni  perpétués 
aux  temps  romains  , aa  moyen  àge  , et  de  nos  jours 
méme. 

Dalla  p.'  1-19.  233.SSfc  del  voi.  4*  degli  Annali  dett  ItuUluto  di  eor- 
riipondtnxa  arrheologica.  Parigi  1832  in  8, 

L’autore  è Petit— -IIidel. 

863.  Reggia  Marsicaiia  ovvero  Memorie  topogra- 
fioo-storiche  di  varie  Colonie,  e Città  antiche  e mo- 
derne della  Provincia  dei  Marsi  e di  Valeria:  com- 
presa nel  vetusto  Lazio  e negli  Abruzzi , colla  de- 
scrizione delle  loro  Chiese,  e Immagini  miracolose; 
e delle  Vite  de’  Santi , cogli  Uomini  Illostrì , e la 
Serie  de’  Vescovi  Marsicani.  Divisa  in  due  parli  di 
Pietro-Antonio  ConsiGNANi  Vescovo  di  Venosa  — In 
Napoli  M.DCC.XXXVIll.  presso  il  Parrino.  P^olu- 
mi  S.  in  4° 

Il  voi.  1*  è di  p.  39  nnmerate  , nelle  quali  vanno  compresi  il  bot- 
tello*, il  frontespizio  in  rosso  e nero,  e la  dedica  a Carlo  3°  di  Bor- 
bone. Segnono  5 pag.  s.  n.  contenenti  nna  ietterà  del  padre  Tomma- 
so Maria  Aifani  domenicano  diretta  a cbi  legge  l’opera.  Finalmenle 
altre  pag.  796  , delle  qnali  le  prime  795  nnmerate.  Le  p.  22.  728,  e 
796  dell'  nltima  nnmerazione  sono  interamente  bianche , avendo  sola- 
mente impresso  il  grande  stemma  di  casa  Corsignani  nel  mezzo  di  es- 
se. Tra  il  fronlespizio  ed  il  bottello  sla  una  incisione  ad  acqua  forte, 
in  cui  è ritratto  il  tempo  che  vorrebbe  tutto  distruggere  , ma  la  sto- 
ria gli  si  oppone.  — Il  voi.  2*  è di  p.  644,  delle  qnali  le  prime  643 
numerale  e nell’  ultima  sta  Io  stemma  dell’  autore.  Precedono  4 carte 
s.  n.  cbe  formano  11  frontespizio  in  rosso  e nero , e la  dedica  ad  £m- 
manuele  di  Benavides  conte  di  S.  Stefano  viceré  di  Napoli. 

Dopo  una  luoghissima  iulroduzione  i’  autore  narra  come  il 
paese  de’  Marsi  aniichissimo  nella  storia  ebbe  poi  il  nome  di 
provincia  Valeria  e 6nalmenle  di  Abruzzo  nel  reame  di  Na- 
poli ; come  Fece  parie  del  vecchio  Lazio  >fioo  alla  terra  di 
Cuculio  , e compreso  negli  Abruzzi  ebbe  confine  ì lerri- 
lorl  di  Aquila  di  Sora  di  Solmona  della  Sabina  ed  il  Tibur- 
tino.  Che  questa  regione  da  oriente  ebbe  per  confine  lolla 
quella  parie  degli  Appeooini  che  dal  fiume  Aleroo , ora  Pe- 
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schra,  si  distende  fino  al  Sandro  , da  settentrione  gli  stesw 
Appennini  quasi  presso  la  città  di  Aquila  , da  occidente  il 
Turano  un  tempo  Telonio  ed  a mezzodì  il  Fucino  con  gli 
stessi  Appennini.  Discorre  della  città  di  Marzia  capitale  dei 
Marsi,  della  origine  di  quel  popolo  e delle  loro  guerre. Dalla 
p.  75*124  descrive  il  lago  Fucino,  l'emisario  di  Claudio  c 
quanto  a lui  si  appartiene.  Fa  la  storia  della  distrutta  Mar* 
ruvio  , de’  castelli  antichi,  che  stavano  presso  quella  città  e 
clic  tuttora  esistono  , e di  altri  moderni  sorti  presso  le  sue 
rovine,  di  Civita-Antina  , di  Àtino,  di  Sora,  di  S.  Barto- 
lomnico  Trisulto,  di  Casamaro , di  Penna  de'Marsi,  di  Alba, 
e de’  castelli  limitrofi , di  Carsoli , di  S.  Maria  de’  Bisognosi 
di  Pereto,  delia  città  di  Valeria.  Tratta  della  casa  degli  an- 
tichi gran  conti  de’Marsi,  dalla  quale  fa  discendere  le. fami- 
glie Berardo,  Sangro  , Celano.,  Barrile,  Burclli , Manieri  , 
Valva , Paltadoro  , Fossa , Ocra,  Collimeoto,  Avezzano,  Col- 
lemadio  , Alba  , Brittoli  , Carpineto  , Civitaquana , Malanot- 
te  , Pietra-Abbondante , e Boggieri  o Boggeroni.  Descrive 
Tagliacozzo  , la  sua  ducea  con  le  sue  città  terre  e chiese  ; 
tratta  della  sua  etimologia,  della  sua  storia  e de’ suoi  feu- 
datari. Descrive  la  città  di  Celano , il  suo  territorio  antii»  e 
moderno,  le  sue  chiese  i monasteri  i castelli.  Fa  la  serie 
de’  prepositi  di  Celano  e poi  la  storia  della  famiglia  Tribuni 
di  Abruzzo  de’ baroni  di  Castiglione  nella  Valle  Kosata.  Quin- 
di tratta  delle  famiglie  Colonna,  Sanseverino , Accrozamuro, 
Alessandro,  Aifiilto,  A loysi  . Amorosi,  de  Angelis  , Aponi, 
Camponesco  , Argoli  , Asialli  , Avezzano  , Successo,  Paglia- 
rea  , Corsi,  Baldi  notti , Saliva  , Testa  , Barberini , Berardo  , 
Blasctti  , Blasii  , Bonapnì  , Buontempi  , Cambise  , Canofoli , 
Canlelmi , Capecelatro  , Capistrello  , Caratloli , Carliicci,  Ca- 
.stelli  , Celano , Agnifili , Marrano  , Caccia  , Ciofii , Ciorla  , 
Cocchi,  Como  , Gorsignnni  , Corlinella.,  Croce  , Felli  , Fer- 
rante ; Floridi , Callosi  , G(‘nt>lc , Giori  , Jorii  , Manieri  , 
Marzii  , Massa  , Alatici , Alatlheìs  , Matlucci , Mazzarioi  , 
Alclchiorri , Mezzara  , Migliori,  Aliioni  , Minicucci,  Mioui , 
Morgan! , Aleroni , Naidi  , Neri , Orlandi , Orsini  , Ollieri  , 
Paciulli , Paolini , Pcrbenedelti  , Del  Ponte,  Perclli,  Del  Pez- 
zo , Piccolomioi  , Ruggieri  o Buggeroni  , Antiochena , San- 
gro, Sardi  , Avelli , Sforza,  Silvcrti,  Saderini,  'fabassi,  Tor- 
ncse , Valeria  , Valle  , Vangelisti  , Veccliiarelli , Vendetti  e 
Zambeccari.  i.u  enumerazione  delle  chiese  iateranesi  poste 
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iK^lla  diocesi  de'  Marsi  lernaina  il  primo  volarne.  Il  secondo 
volume  poi  tratta  de’  santi  e degli  uomini  illustri  in  armi 
nelle  scienze  nelle  lettere  per  uffizi  e per  nobiltà  che  ebbero 
nascita  o origine  ne’  Marsi  ; e finalmente  & la  serie  de’  ve- 
scovi e degli  arcivescovi  Marsicani.  Dalla  p.  578-570  legge*-^ 
si  l’elenco  delle  famiglie  nobili  viventi  nel  1787  , cbe  sono: 
Agnifili  del  Cardinale , Alessandro , Alteri  , Àugelini,  Anto-^ 
nelli , Ardingbelli , Baroni  o Baroncelli , Benedetti , Bene- 
detti da  Guelfagìone  , Bonanni , BramonI,  Bucciarelli , Burri, 
(^inmelli,  Cappa,  Caprini  , Carli,  Ciampelli . Cirilli,  Colan- 
loni , Colucci,  Cresi  , Dfagooetti,  Emiliani  o Dmiliani,  Fib- 
bioni , Franchi,  Gentileschi  , Legisti , Ceognani , Castriota  , 
Lepori  , Lodi,  Manieri , Masciarelli  , Massoni,  Mansoni,  Mi- 
cbelelli  , Nardi,  Oliva,  Palmari,  Pascali,  Perelli,  Pichi,  Pio- 
vani , Porcinari,  Quinzi  , Riviera,  Romanelli,  Rosa  , Rusti- 
ci , De*  Simoni  , Trenlacinque , Vastarini  , Vivi,  Zuzi.  Alla 
p.  579  poi  stanno  notate  quelle  famiglie  che  sono  estinte  o 
passale  altrove  fino  al  detto  anno  1787  , e sono  : Accorsi  , 
Allunati  , Àmiteroini , Antonelli  della  Torre  , Apruzi,  Aqui- 
la , Cristoteli , Barbovi , Barili , Bernali  , Bonagiunta  , Ca- 
gnani  , Campana,  Camponesco,  Cappelli,  Caprucci,  Canili, 
Cosetti,  Casliglioni,  Castroceli  , Cerqua,  Ciampoli , Ciprianì, 
Coculli  , Collcmadi,  Collimenti,  Coronali,  Cossa , Crispi  , 
Donadei  , Eugeni  , Fidanza,  Flavi,  Gaglioffi,  Gentili  , Geru- 
zi , Gigli  , Gregori  o Collepeiranì,  Gualtieri,  Inlerveri,  Lepi- 
di, Lollieri  , Lucentini  de’ Piccolomini , Loca  Ili  , Manieri, 
Mariani,  Marini  , Martini,  Mattaroni^  Matlei  o Malieucci,  Mi- 
gliorati , Miraluce,  Mozzapiedi  , Nanni,  Ocre,  Paragranì,  Pec- 
catori , Pretalti , Petrucci  , Popplelo,  Prato  , Rninaldi , Rizi, 
Roiani  , Sabini , Salviali  o Salvali , Sangro  , Sardi , Sasso  , 
Sinizzi , Todini  , Tofani  , Tosti  , Turcaoi , Vetusti , Ugolini, 
Urselli  , e Zecclieri.  Finalmente  alla  p.  58o  nota  tutte  le  fa- 
miglie fonisliere  aggregate  alla  nobiltà  Abruzzese  fio  dal  1737, 
che  sono  t Accorciamuro  , Aldobrandioi , Aligeri  , Aristoteli, 
Baiardi  , Brusson  , Cafarelli  , Caldera  . Capiti  , Cappelletti  , 
Carrafa  , Chaves , Colelli , Colonna,  Cervi,  Enriquez,  Erco- 
lani  , Galli  , Gennaro,  Geraldini  , Marcellioi,  Marsciani , Ma- 
ron  , Monlagncsi  , Maltei  , Mollino  , Muscettola  , Negosanzi , 
Orsi  , Peccatori , Peculi , Pegno , Piccolomini , Pieiropaoli  , 
Ricci  , Rocco , De  Rosa,  Della  Rovere,  Rustici,  Salines,  San- 
gro , Savelli,  Scola,  Schiaffinali  , Scolli,  Serigali  , Terrala- 
voro  , Torres  , Vitelli  ed  Urries. 

32 
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864.  Hisposta  all’ apologetica  contro  i nà ti i dirit- 
ti del  Vescovo  de’  Marsi  indebitamente  a'  se  arro- 
gati dal  P.  Abate  di  Monte  Casino.  MDCCXLI.  — 
in  s: 

E di  p.  XVI  noiDRrate  ; in  piede  della  nitima  pagina  sla  la  data  di 
afiriU  noi.  Questa  scrittura  e una  continuata  invettiva  di  villanie 
contro  I*  autore  della  Lettera  Apologetica  notala  innanzi  al  numero  SSS 
e cogtro  all’  abate  di  Montecasino  Tommaso  Capomazzo. 

865.  Sul  bronzo  di  Rapino  ora  nel  Museo  Reale 
di  Boriino^  c le  altre  iscrizioni  in  dialetto  Marso. 
Osservazioni  di  T.  Mommsei<i.  Roma.  Estratto  dagli 
Annali  dell’  Instituto  di  Corrispondenza  Archeologi- 
ca , voi.  XVIII.  1846.  — in  <y.® 

E di  p.  42  numerate  con  due  tavole  incise  in  rame  , nelle  quali 
sono  ritratte  alcune  iscrizioni  in  dialetto  marso. 

L*  autore  illusira  una  iscrizione  in  dialello  marso  incisa  so- 
pra una  lamina  di  bronzo  , la  quale  fu  rinvenuta  presso  Ra- 
pino piccolo  paese  degli  Abruzzi  a dicci  miglia  da  Cbieli 
nella  direzione  verso  Paleno  , e propriamente  fra  le  rovine 
della  dislrutta  Civila  d’Auzica.  Indi  riporla  c commenta  sette 
altre  iscrizioni  nello  stesso  dialetto  , rinvenute  ne’  Morsi , la 
]*  presso  l’antica  distrutta  Milionia  , la  2*  a S.  Benedello 
sulla  sponda  orientale  del  Fucino,  la  3*  e la  4*  a Trasacco  , 
la  5*  all’Aquila,  la  6*  a Scoppilo  c la  7'  ad  Aniino.  Passa 
in  seguilo  a ragionare  delle  monete  colla  leggenda  Teatc,  sì 
in  osco  che  io  Ialino,  e perciò  distingue  tre  città  di  questo 
nome,  runa  ue’Marruccini  , l'altea  Appula,  e la  terza  Cam- 
pana. Fiuatmeote  dà  conoscenza  al  mondo  iellerato  che  quel 
bronzo  rarissimo  fu  acquistalo  dal  re  di  Prussia  e depositalo 
nel  reai  museo  di  Berliou.  — Questo  rarissimo  e prezioso  mo- 
numento di  antichità  patria  fu  portato  in  Napoli  e mi  fu  pro- 
posto per  ducati  60,  dopo  essere  stalo  riRulalo  dal  Reai  Mu- 
seo Borbonico  , il  quale  non  volle  offrire  aleno  prezzo  sulla 
domanda  degli  stessi  ducati  60,  dicendolo  inutile  pel  Museo, 
lo  non  polendolo  acquistare  Irovaudoroi  allora  nella  posizio- 
ne di  Gglio  di  famiglia,  m’inipegoai  a non  fare  perdere  un 
monumento  si  interessaole,  ma  fu  <VaDa  ogni  mia  opera  ed  il 
bronzo  ritornò  in  Abruzzo,  dove  circa  due  anni  dopo  il  Mom- 
nisen  Io  ritrovò  ed  acquisloHo  pel  re  di  Prussia  per  ducati  72. 
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866.  Sul  lago  Fucioo,  e sue  escrescenze  ccc< 

Vedi  il  nam.  729. 

867.  Sull’ Emissario  del  Fucino. 

Vedi  11  nnm.  730. 

868.  Sull’impresa  di  disseccare  il  Lago  Fuci- 
no eco. 

Vedi  il  nnm.  732. 

869.  Synodas  Marsicana  ab  Illusiriss.  > ac  Rev. 
Domino  D.  Io.  Camillo  Rossi  Marsorum  Episcopo 
SS.  D.  N.  Pii  PP.  VII.  Praelato  domestico,  et  Pon- 
lif.  Solio  assist,  eidemque  S.  Sedi  immediate  subje- 
clo.  Celebrata  diebus  10.  11  et  12.  Mensis  Septem- 
bris  An.  MDCCCXV.  In  Ecclesia  Cathedrali  S.  Ma- 
riae  Gratiarum  Gvitatis  Piscinae.  Napoli  MDCCCXVIl 
Typis  Porcelli  — in  4." 

È di  p.  XI  e 262  tutte  numerate  ; la  leconda  paginazione  incomin- 
cia col  numero  3.  Per  errore  lipograOco  dopo  la  p.  250  la  nume- 
razione rilorna  al  num.  2115  e txwl  prasegue  fino  al  num.  262.  Dal- 
la p.  189-209  sta  il  Sermone  recitato  nella  seconda  sessione  dal  cano- 
nico penitenziere  Rafpselb  Rossi,  e dalla  p.  211-222  1’ Orazione  lati- 
na pronunziata  nell'  ultima  seduta  dall’  arcidiacono  e vicario  generale 
Niccola  de  Gioboio.  Dalla  p.  223-250  It^onsi  alcuni  atti  del  Con- 
cordato e taluni  decreti  ad  essi  relativi. 

È un  sinodo  scritto  con  molta  dottrina  , e riguarda  an- 
che bastantemente  la  parte  storica  degli  Abruzzi. 

870.  Viaggio  alla  Marsica. 

Vedi  il  num.  736. 

' APPENDICE 

GCCLXV 11.  Atti  di  S.  lìujìno  vescovo  de' Morsi.  MS.  in 
carallere  gotico  in  pergamena  ; nel  1769  si  conservava  ncl- 
r archivio  delia  collegiata  di  Trasacco.  E citato  alle  p.  ^9  e 
60  delie  Memorie  critiche  istoriche  della  chiesa  di  S.  Ce- 
sidio di  Trasacco  scritte  da  Bernardino  Mazzadei.  Roma  1769 
in  4." 

CCCLXVIII.  Antica  Cronaca  dei  Morsi  Questo  codice  MS. 
citato  dal  Corsigoaui  alla  p.  sS  del  voi.  1*  della  sua  Reggia 
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JUarsieana,  si  conserva  nella  biblioteca  Vaticana  sotto  il  nu- 
mero 49CÌ-  Prima  slava  qoeslo  MS.  negli  archivi  di  Subia- 
,co  e di  Farfa  , di  dove  nel  i5oa  Tu  trasferito  nella  Vatica- 
ca.  Vedi  il  Corsignani  alla  p.  262  loc.  cit. 

CCCLXIX.  Caiaizo  (Pompeo)  FUa,  passione,  e morie 
delti  gloriosi  Beati  Martiri  , Simplicio,  Costanzio,  e VU- 
ioriatìo.  In  Napoli  per  Scipione  Bunino  1607.  in  4-'’  Libro 
nicnziunaio  dal  Corsignani  alla  p.  53a.  dell’  op.  cit. 

CCCLXX.  Consti tutiones  synodales , et  Marsicanae,  e 
dilae  ab  Illustr.,et  Bever.  D.  Ascahio  db  Gasparìs  Mar- 
somm  Episcopo  diebus  et.  a-  Mensis  Aprilis  anni 
i6S3.  Piscinae.  Bomae  ex  typographia  Franeisci  Monetae 
i6S4-  Cosi  è citalo  questo  sinodo  da  Gio.  Camillo  Bossi  alla 
p.  6.  del  suo  Synodus  Marsicana. 

CCCLXXI  Consiituiiones  , et  decreta  diocesanae  Syno- 
di  celebratae  ab  Iltustr. , et  Bever.  Domino  D.  F&ancì- 
sco  Bernardino  Corradino  anno  Domini  $686.  Mense 
Aprilis  die  a3.  Bomae  ijiS.  E cosi  citato  questo  sinodo 
da  Gio.  Camillo  Rossi  alla  p.  7.  del  suo  Synodus  Morsicano. 

CCCLXXII.  Caispi  Morsicano,  Abaiiae.  Questa  allega- 
zione Tu  data  a slampa  nel  i.°  di  luglio  del  1720  per  la  li- 
te pendeuie  nella  Sacra  Ruota  intorno  alla  badia  di  S.  Benc- 
(lello  de'  Alarsi. 

GCCLXXIII.  — Morsicano  Abatiae.  Questa  seconda  alle- 
gazione per  la  slessa  causa  fu  pubblicala  uel  i3  di  giugno 
<!cl  1721.  Il  Crispi  fu  nativo  ni  Ferrara  ed  arcivescovo  di 
Ravenna. 

CCCLXXIV.  Fedi  MIO  (Muzio)  Notizie  storiche  de’  Morsi. 
MS.  in  Ialino  , che  nel  173S,  si  conservava  dal  dotlor  Flori- 
do di  Collelengo.  È citalo  dal  Corsignani  alla  p.  668  della 
sua  Reggia  Marsicana. 

rCCLXXV.  — Le  vile  de'  Santi  e Beati  Simplicio,  Co- 
stanzo , Vittoriano  . Buffino  e Cesidio  ; Berardo  ; Tom- 
maso da  Celano  ■ Oddo  ; Gemma;  Pietro  Romito  ; ed  0- 
rante-  Roma  i643  per  la  stampa  di  Manelfo  Manelfi  — 
in  4-°  Questo  libro  e citato  da  Bernardino  Mazzadei  alla  p. 
i3a  delle  sue  Memorie  della  chiesa  di  Trasacco,  e dal  Cor- 
signani alla  p.  2.  del  voi.  2°  della  sua  Reggia  Marsicana. 

CCCLXXVI.  Ds’Gasì’abi  (Ascanio)  Synodus  Marsicana 
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celebrato  nel  i653.  MS.  che  si  conservava  dal  P.  Tommaso 
Maria  Alfano  domenicano  nella  sa»  Colleetio  Coneiliorum  et 
Synodorum  Regni  Neapoliiani.  É cilalo  dal  Corsignani  alla 
p.  570  del  voi.  2°  della  sua  Reggia  Marticana. 

CCCI.XXVII.  Giovaroi  (y'ìHoùo)  Di teertazione  isterica  so- 
pra S.  Martirio  della  nazione  dé  Marti.  Nel  1788  rauto- 
re  8i  preparava  a darla  alla  .stampa  , come  ne  assicura  il 
(Jorstgnaoi  alla  p.  ai 2 del  voi.  2°  della  sua  Reggia  Marti' 
cena 

CCCLXXVIII.  — Raccolta  di  monumenti  antichi  illmtra- 
ii  con  note  tpellanti  a S.  Mercurio  martire , il  di  cui 
corpo  fu  prima  Iratportato  da  Cetarea  a Qintodecimo  nel 
Sannio  e poi  a Benevento,  Questo  libro  Hai  Corsignani  loc. 
cit.  dicesi  stampata  in  Roma  alcuni  anni  prima  del  1788. 

CCCLXXIX.  Ilittoria  Martorum.  MS.  che  nel  1780  si 
conservava  nell’  archivio  del  monastero  di  ,S.  Spirilo  del  Mor- 
rone.  È cilalo  dal  Corsignani  alla  p.  g6  della  sua  opera  Acla 
SS.  Martyr.  Simplicn  etc.  ed  ivi  ne  pubblica  delrammcn* 
li  dalla  p.  96 — 98. 

CCCLXXX.  MiLABtsi  ( Gio.  Dati.)  Marticana  Synodut. 
MS.  die  si  conservava  dall’  Alfano  nella  menzionata  sua  rac- 
colta , vedi  il  Corsignani  alle  p.  565  c 566  del  voi.  2."  della 
Reggia  Marticana. 

CCCLXXXI.  Pbrbtti  (Barlolommco)  Synodut  dioecetana 
Marticana  per  Reverendum  D.  Bartolombom  PetaerTi 
Epitcopum  Marsieanum  Decreto  edito,  et  promulgato  in  - 
dieta  , et  promulgala  hoc  anno  16 ta,  die  10  Mentit  Jn- 
nii  Deo  adjuvante  in  Eecletia  Cathedrali  de  more.  MS. 
aulognifo  che  si  conservava  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Na- 
poli. É citato  da  Gio.  Camillo  Rossi  alla  p.  6 del  suo  Sy- 
nodut Marticana.  > 

CCCLXXXIl.  Pbtra  (Diego)  ConttUutionet  Synodalet  Mar- 
sieanae  editae  ah  Illusi,  et  Rever.  D.  D.  Didjco  Ps- 
TBA  Martorum  Epitcopo  diebut  aS.  a6  et  a y Mentis  In- 
nii  an.  i€j3.  Piscinae.  Romae  ex  typographia  Nirolni 
Angeli  Tinatti  i6"j3.  Cosi  è citato  questo  libro  dal  Ru.ssi 
alla  p.  6 del  detto  suo  Sinodo. 

CCCLXXXIII.  De  Ravim.as  (Diegn)  In  Tabula  Marsina- 
na  , site  Sacrae  Dilionts  Anltslilis  Martorum.  Edil.  Ann. 
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Domini  iS3^.  È cosi  citala  dal  P.  Giuseppe  Rocco  Volpi  alla 
p.  i46  <]el  sol.  19  della  raccolta  del  Calogerà. 

CCCLXXXIV.  Rossi  (Gio.  Camillo)  Apologia  dé dritti  e ra- 
gioni della  Chiesa  de'  Marsi.  MS.  citalo  dallo  stesso  auto- 
re alla  p.  i32  del  sao  Synodus  Marsieana. 

CCC.LXXXV.  — Commentariolus  super  acta  passionia 
S.  Ruphini  martyris  et  episcopi  Marsorum , et  S.  Ce- 
sidii marlyris.  Il  Rossi  oel  ristampare  nella  primiera  iole- 
griià  quelli  alti  scritti  io  un  codice  miniato  del  IX  secolo  io 
pergamena  ed  in  caratteri  lomgobardi,  che  si  conservava  nel- 
la collegiata  di  S,  Cesidio  di  Trasacco , corregge  gli  errori 
commessi  da’  Bollaodisti  allorché  li  pnbblicarono  nella  loro 
Raccolta  ; e nello  stesso  tempo  li  difende  dagli  attacchi  di 
coloro  che  vorrebbero  confondere  questo  S-  Rufino  col  vesco- 
vo di  Assisi.  Il  Rossi  ne  ragiona  alla  p.  aa  del  suo  Syna- 
dus  Marsieana. 

GCCLXXXVI-  — Memoria  intorno  ad  una  lapide  votiva  ■ 
scolpita  sopra  la  rupe  detta  Piptra  Mora  posta  ne’  confini 
de’  Marsi  e del  Saonio.  MS.  citato  dallo  stesso  autore  alla  p, 
i3  dello  stesso  Synodus  Marsieana. 

CCCLXXXVlI.  — Raccolta  di  dugento  e più  marmi  Mar- 
sicani  MS  citato  dallo  stesso  autore  alla  p.  a48  del  voi.  3^ 
delle  Memorie  dell’  Accademia  Ercolanese.  Napoli  i843  — ? 
in 

CCCLXXXVIll.  Ruolo  delle  chiese  Lateranesi poste  netta 
Diocesi  Marsieana  Fa  parte  di  un  MS.  dellarchivio  di S. 
Giovanni  Laterano , dal  quale  il  Gorsignani  lo  estrasse  c lo 
pubblicò  con  giunte  dalla  p.  734*727  del  voi,  i”  della  sua 
Reggia  Marsieana. 

GCObXXXIX.  Tomasetti  (Marino)  Storia  de'  Morsi.  MS. 
citato  da  Pasquale  Cajro  alla  p.  206  del  voi.  2°  delle  suo 
Notizie  storiche  delle  città  del  Lazio  vecchio  e nuovo  , 

dove  dice  che  conservavasi  dall’erede  dell' autore. 

\ 

META 

' H71.  Viaggio  alla  Meta  , al  Morrone  ed  alla 

Maiella. 

Vedi  il  num.  R37. 
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MICCIAWI 

872.  Saggio  topograBoi)  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  Allodiale  di  Città  Ducale  eoe. 

Vedi  il  nam.  606. 

■■SCIATTE 

873.  Antichità  storico-critiche  sacre,  e profane 
esaminate  nella  regione  de'  Frentani. 

Vedi  il  nam.  683. 

MOISTE  CORNO 

Fedi  Gran  Sasso  d’  Italta 

■ONTEFREllONE 

874.  Per  V Università  , et  utile  Possessore  di 
Prata.  Allegazione  seconda.  — in  fol. 

È di  pag.  S6  s.  D.  L’  aotore  è Gennaro  Carissimi  , che  si  firma  in 
data  di  Napoli  ti  di  20.  Giugno  175S. 

I feudi  di  Praia  di  .^loDlcfredooe  e del  Tufo  aniicamenle 
abbondando  di  boschi , di  terreni  incolti  e di  selve  , aveano 
ubertosi  prati  ed  immensa  copia  di  legna  ; per  la  qual  cosa 
i loro  abilanli  di  fallo  contrassero  promiscuità  di  territorio  , 
a modo  che  gii  unì  liberamente  portavansi  a pascolare  nd 
acquare  a legnare  ed  a pernottare  nel  territorio  degli  altri, 
dando  a costoro  i medesimi  usi.  Per  lunga  pezza  questo  ac 
cordo  e recìprocanza  restò  pacificamente  , ma  il  barone  del 
Tufo  e la  università  di  Montefredonc  avendo  disboscalo  e mes- 
so a coltura  tutti  que’loro  fondi,  che  per  lo  addietro  servi- 
vano pe’  suddetti  usi  civici  comuni  alle  tre  università,  si  ven- 
ne a lite.  Il  solo  bosco  di  Praia  non  bastando-  neppure  agli 
usi  civici  de*  soli  suoi  cittadini,  la  università  di  Praia  vid<‘si 
nella  necessità  d' impedire  a que’di  Montefredone  e del  l'u- 
fo  di  portarvisi  a legnare  ad  acquare  a pascere , ed  a per- 
nottarvi, e quindi  a rompere  l'antica  comunanza  e promiscui- 
tà di  territorio.  Per  la  qual  cosa  nel  lySS  la  Università  di 
Praia  ricorse  nel  Sacro  Begio  Consiglio  affine  di  dichiararsi 
infranta  l'antica  consuetudine  di  promiscuità  e della  comu- 
nanza del  loro  territorio  colle  predelle  Università  di  Monlefrc- 
dooc  e del  Tufo. 
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HOnìTEKEnODOMO 

875.  Alla  memoria  di  Giuseppe  de  Tliomasis, 
scrini  di  P.  Colletta  e di  N.  Tommaseo.  Parigi. 
MDCCCXXXVII.  Dai  torchi  di  L.  B.  Tbomassin  o 
C.  — in  S."  di  p.  SS  numerate  oltre  del  fronte- 
spizio. 

In  questo  opnscolo  il  Colletta  ragiona  della  vita  e delle  opere  del 
Thomasis  nattro  di  Montenerodomo , ed  il  Tommaseo  fa  on  breve  oo- 
mento  della  saa  IntrodtiXiont  al  drillo  pMlico  $ privato  del  regno  di 
Napoli. 

MOMTEO  DOniSlO 
APPEWOICE 

CCCXC.  Kiocio(il  conte  Filippo)  Abftzttf  storiche  diMon- 
teodorisio , di  Villa  Capello  e di  S.  Salpo.  f84o-  MS. 
dialo  dal  Marcbesaoi  alla  pagina  3as  della  sua  Storia  di 
Vasto, 

■lOMTEPAGAMO 

876.  Discorso  recitato  dal  Pievano  della  parroc- 
chiale chiesa  della  Terra  di  Montepagano  D.  Giu- 
lio Quartaroli  , celebrandosi  nella  medesima  il  so- 
lenne Triduo  nei  giorni  16  , 17 , 18  Agosto  in 
ringraziamento  all’  Altissimo  per  essere  stati  debel- 
lati i nemici  delia  Santa  Religione  ^ e dello  Stato, 
c ripristinala  ne’  Reali  Domìnj  la  Monarchia.  Napo- 
li 1799.  Presso  Domenico  Chianese  — in  é*." 

£ di  p.  32.  delle  quali  VII  e XXI  mtmerate. 

In  questo  discorso  dedicalo  a Luigi  Maria  Pirelli  vescoro 
di  Teramo,  I’ autore  rende  grazie  a Dio  per  lo  abballimenlo 
della  repubblica  Napoletana  e la  reslaarazione  della  dinastia 
Borbonica. 

MOMTEREAI.E 

877.  Iscrizione  che  leggesi  sul  marmo  che  rin- 
serra la  spoglia-mortale  del  fu  cavalicr  gran-croce 
Francesco  Ctinofari  deposla  nel  campo-santo  di  Na- 
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poli , nel  salone  dell’  Arci-confraternita  , sotto  il  ti- 
tolo di  Nostra  Signora  de’  sette-dolori  di  S.  Ferdi- 
nando di  Palazzo  ; e su  di  un  altro  marmo  che 
vedesi  , per  memoria  , allogato  nella  cappella  della 
famiglia  Canofari  , sotto  il  titolo  di  S.  Filippo  Ne- 
ri e S.  Bartolomeo , in  Monte-reale  , nella  provin- 
cia del  secondo  Abruzzo  ulteriore,  patria  del  defun- 
to. — in  fot. 

IH  p.  2 I.  n.  La  Iscrizione  si  compone  di  21  versi  ed  occupa  la  so- 
la prima  faccia , in  piede  delia  quaie  sta  impresso  U genio  de'  se- 
polcri. 

878.  Jura  prò  Regio  Fisco  , cum  Illust.  Duce 
Parmae  super  remissione  Io.  Paoli  Damiani  inqui- 
siti , et  condemnati  per  M.  C.  de  crimine  laesao 
Maicstatis  — - in  fol. 

È di  p.  L s.  D.  L’autore  è io  stesso  avvocato  fiscale  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  Ahtorio  Cspobianco. 

li  duca  di  Parma  pretendeva  a se  la  conoscenza  del  realo 
di  macslii  de’ suoi  vassalli  di  Monlereale,  perché  diceva  quel 
(lirillo  unitamenle  alla  terra  di  Monlereale  e ad  alire  amplis- 
sime prerogative  essersi  conceduto  dall’imperadore  Carlo  5°  a 
Margarita  d' Austria  in  contemplazione  del  suo  matrimonio 
con  Ottavio  Farnese  avo  di  esso  duca  di  Parma.  Ma  l'avvo- 
calo fiscale  dimostra  non  potere  il  sovrano  cedere  sifiatti  dril- 
li , che  egli  tiene  quasi  Dominus  , sicut  Tutor  et  ut  nw- 
ritus  Beipublicae  ; inter  guos  matrimonium  morale , et 

eoliticum  conlrahitur.  Ed  olire  a ciò  sostiene  che  Montcrea- 
I anni  addietro  essendo  stala  vendala  e sequestrala  in  bene- 
ficio del  regio  fisco  , furono  allora  eslinli  tutti  que’  privilegi, 
c che  se  poi  per  munificenza  del  re  di  Napoli  riebbe  quello 
alato  , Dou  riebbe  al  certo  gli  slessi  privilegi. 

879.  Vita  del  Cavalier  Francesco  Canofari,  scrit- 
ta da  G.  Canopaiu  suo  Aglio.  Londra  MDCCCXLVl. 
Dalla  stamperia  di  Tommaso  Brettell.  ■—  in  S." 

È di  p.  58,  delle  quali  47  numerate.  Innanzi  ai  libro  sta  il  rilral- 
Ao  del  dcfanlu.  Il  Canofari  nacque  a Moolereale.  , 
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CCCXCf.  Relazione  dello  stato  di  Montereale.  MS.  cita- 
lo dall’  Anlinori  alla  p.  191  del  voi.  2°  della  sua  Raccolta 
di  memorie  istoriche  degli  Abruzzi.  Napoli  1782. 

MONTOBIO 

880.  Dissertazione  intorno  alla  retta  interpreta- 
zione della  Bolla  di  Paolo  IV.  spedita  a’  24.  Maggio 
del  1359.  Con  cui  s’  erge  in  collegiata  e parroc- 
chiale la  Chiesa  di  S.  Rocco  , della  Terra  di  Mon- 
torio.  Diocesi  di  Teramo.  — in  4°  di  p.  XCII. 
numerate. 

Il  poolefìce  Paolo  4-°  Giampielro  Gafara  figliuolo  del  conte 
di  Monlorio  , nel  24  di  maggio  del  iSSp  a richiesla  di  suo 
nipole  Giovanni  Garara  duca  di  Palliano  e conte  di  Monlorio, 
eresse  in  colleggiafa  e parrocchiale  la  chiesa  di  S.  Rocco 
della  terra  di  Monlorio  fondata  da  Vittoria  Gamponesco  sua 
madre  , e a questa  uni  tre  altre  chiese  parrocchiali  ed  il  di- 
messo monastero  di  S.  Benedetto  di  Caleroo.  Ordinò  ancora, 
che  la  collegiata  avesse  a capo  ed  a prima  dignità  un  arci- 
prete e 12  canonici.  Dopo  circa  due  secoli  dalla  erezione  di 
qnesla  collegiata  , venne  in  mente  all’ arciprete  tenersi  indi- 
^odente  dei  vescovo  di  Teramo  e sostenere  essere  la  sua 
collegiata  Dioecesis  nullità  ; per  la  qual  cosa  nel  lyfiS  il 
vescovo  di  Teramo  convenne  l’arciprete  innanzi  a' Tribunali 
di  Roma  , da’  quali  la  collegiata  fu  dichiarata  soggetta  al  ve- 
scovo di  Teramo.  Prima  però  di  proseguire  siffatto  giudizio 
nel  reame  di  Napoli  presso  la  Curia  del  ('.appellano  Maggio- 
re , il  vescovo  di  Teramo  nel  1781  inviò  nella  città  di  Na- 
poli al  celebre  canonista  Carmine  Fimiani  la  bolla  di  conces- 
sione di  Paolo  4°  > affiuchè  la  esaminasse  e dasse  il  suo  pa- 
rere se  cou  quella  il  pontefice  eresse  una  Collegiata  Dioece- 
sis nullius  ovvero  una  collegiata  parrocchiale  soggetta  al  ve- 
scovo di  Teramo.  Il  Fimiani  adunque  studiala  la  bolla  la 
corredò  di  note  e di  un  lungo  comeoto  , col  quale  dimostrò 
dottamente  essere  questa  collegiata  semplice  parrocchiale  c 
soggetta  al  vescovo  di  Teramo.  Questo  prelato  appena  ebbe 
il  manoscritto  del  Fimiani  lo  mise  a stampa  nel  1782,  cd  è 
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nppunio  la  presente  Dissertatone  precedala  dalla  bolla  an- 
notata. Questo  lavoro  del  Fimiaoi  è interessante  sopratutlo 
per  la  parte  giurisdizionale  e canonica,  la  quale  viene  esa- 
minata eon  la  massima  dottrina. 

881.  Ferdinandus  IV.  Dei  Grafia  utriusqae  Sici- 
Hae , et  lerusalem  Rex  Inraas  Hispanìarum  , Dux 
Parmae,  Placentiae  , et  Castri  , ac  Magnus  Prin- 
ccps  Hereditarius  Eiruriae.  — Dominicus  Potentia 
miles  et  U.  I.  D.  , Regius  Consiliarius  Realis  Ca- 
merae  S.  Clarae,  Aulae  Praefectus  S.  R.  C. , ac 
Curiae  Cappellani  Majoris  hujus  Regni  Ordìn.  Con- 
sultor.  — - in  fol.  pica,  di  carte  S s.  n. 

Questo  è il  decreto  emanato  nel  giorno  18  di  febbraio  del  1791,  con 
coi  si  ordina  che  mettendosi  termine  ad  ogni  qualunque  altra  caviiia- 
zione  dell’  arciprete  e de’  canonici  della  collegiata  chiesa  di  S.  R(kco 
della  terra  di  Montorio  , si  eseguano  le  sentenze  e le  decisioni  già  pas- 
sale in  cosa  giudicata  a favore  del  vescovo  di  Teramo  , con  le  quali 
quella  chiesa  di  8.  Rocco  fu  dichiarata  non  Dioce$i  nutiiui,  e soltopo- 
sla  alla  giarisdizione  del  vescovo  di  Teramo  unitamente  all'arciprete  ed 
a' suoi  canonici.  In  tal  modo  ebbe  termine  si  lunga  ed  accanita  lite. 

882.  Per  una  strada  da  Montorio  all’ Adriatico. 
Progetto  del  signor  GiovAism  Sebastiani. 

Dalla  p.  71-77  del  n.  XVII.  dell'anno  3°  del  Giornale  Abruzzese. 
Chieti  1838  in  8.” 

883.  1767.  Processus  originalis  prò  Rev.  Capltu- 
lo  Collegiatae  Ecclesiae  Térrae  Montorii  oontra  Rev. 
Episeppum  Intcranmensem  Aloysium  Mariam  Pirel- 
li — in  fol.  pico. 

fi  di  p.  44.  delle  quali  12  e 28  numerate. 

Dalla  p.  i-iy  della  a*  paginazione  sta:  E.  P.  D.  De  Ze- 
leda  ^pralina  super  òono  jure  , et  manuteniione.  Fene- 
rit  S Julii  l'joS.  Questa  è la  consnlia  che  in  grado  <li 
appello  il  Zelada  compose  nella  vertenza  suddetta,  colla  qu.i- 
le  sostiene  i dritti  del  vescovo  di  Teramo  sulla  chiesa  di  S. 
Rocco  di  Montorio  e sul  suo  arciprete  e suoi  i2  canonici,  i 
quali  volevano  essere  da  lui  indipendenli  e diocesi  nullius. 
D.tlln  p.  i8-s6  sta  R.  P.  D.  De  Zelada  Aprutiua  super 
tono  jure,  et  manuienlione.  Veneris  it.  Aprilis  sj66. 
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Sodo  altri  pretesti  I’ arciprete  di  S.  Koccn  di  Montorio  ri- 
produce il  giudizio  , e quiodi  il  Zelada  forma  questa  altra 
consulta  a favore  dello  stesso  vescovo  di  Teramo.  Dalla  p.  27- 
28  slauDo  due  ordini  del  ministro  de  Marco  del  2 novembre 
1782  , il  1”  al  marchese  Vargas , I*  altro  al  tribunale  di  Te- 
ramo , proibendosi  a'  parrochi  della  diocesi  di  Teramo  di  ce- 
lebrare matrimoni  senza  la  licenza  della  curia  vescovile  di 
Teramo.  Dalla  p.  3- 12  della  prima  numerazione  stanno  gli 
alti  del  giudizio  presso  la  Curia  del  Cappellano  Maggiore  del 
regno  di  Piapoii  per  la  stessa  lite , in  cui  l’arcmretc  suddet- 
to vuole  sostenersi  indipendente  dal  vescovo  di  Teramo.  Que- 
sti alti  sono  del  28  aprile  1 783  , del  28  agosto , dell’  8 no- 
vembre , 19  e 20  dicembre  1786  , g e io  gennaio  1787  ; 
i quali  tulli  decidono  il  giudizio  a favore  del  vescovo  di  Te- 
ramo. Finalmente  le  due  carte  s.  n.  contengono  due  ordi- 
nanze del  s3  giugno  c dell’ 8 settembre  del  1787,  colle  qua- 
li sì  partecipano  gli  ordini  del  re  onde  Tarcìprele  di  S.  Hoc- 
co dì  Montorio  stia  sotto  la  giurisdizione  dei  vescovo  di  Te- 
ramo. 

884.  Ragionamento  sul  dritto  del  Vescovo  di  Te- 
ramo di  esigere  la  quarta  Canonica  dall’  Arciprete 
Curato  di  Montorio.  — in  fot.  picc, 

fi  di  p.  16  Dumerale.  L’  autore  è Czrhisb  Fihiaki  , che  si  firma  in 
piede  dell'  Dltima  pagina  colla  data  di  Napoli  a'  A 12,  ultembre  1783. 

Il  Fimiani  con  molla  dottrina  confuta  le  ragioni  dell’ arci- 
prete dì  S.  Rocco  di  Montorio  e dimostra  cosa  aia  la  quarta 
canonica  da’ primi  tempi  della  Chiesa  di  Cristo  fino  al  1783, 
e’ poi  ragiona  del  drillo  che  compete  ai  vescovo  di  Teramo 
di  riscuoterla. 

HOPOMICO 

885.  Biografìa  del  Cavalier  Angelo  Maria  Ricci. 
Roma  tipografìa  delle  Belle  Arti  1850  — in  8." 

fi  di  p.  16  , delle  quali  le  prime  15  numerate.  Innanzi  al  froutespi- 
zio  sta  il  ritratto  del  defunto  inciso  in  rame.  L’ autore  è Gio.  Batti- 
sta Rqsaki. 

Il  Ricci  nacque  il  ai  di  settembre  dei  1776  a Mopolino 
luogo  delizioso  posto  a i3  miglia  dall’ Aquila. 

MOUIVO 

880.  Murino. 
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IwUa  p>  H3-U4  del  libro  di  FKKDiiiAnDo  Pniiixi  Intilolalo  : Dt- 
terixioiu  $torieo- filologica  delle  anb'cA«  , « moderne  eitlà  e eaetelli , mi- 
etenti aceoeto  de'  fiumi  Uri  , e Fibrtno.  ec.  Napoli  1824.  in  8. 

L’  autore  ragiona  bre?emente  deila  sua  origine  e della  fer- 
riera ivi  coslruila. 

IlfOHROME 

887.  Viaggio  alla  Meta  , al  Morrone  ed  alla 
Maiella. 

Vedi  a nam.  837. 

ROSCVFO 

APPENDICE 

CCCXCII.  Toppi  (Nicco'b)  Allegazione  per  la  Regia  Ba- 
dia di  S.  Maria  del  Laqoy  e S.  Crittofaro  della  Terra 
di  Motcufo.  Napoli  in  fol.  Fu  ristampata  senza  nome  di 
autore.  B citata  dal  Ratizza  alla  p.  ia5  delle  sue  Notizie 
biograficBe  degli  uomini  illustri  di  Gbieti.  Napoli  i83o. 
in  4.® 

MOZZA 

888.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tutto 
il  distretto  allodiale  di  Città  Ducale  ec. 

Vedi  il  num.  606. 

MOZZAGRVGKO 

889.  Antichità  storico-critiche  sacre , e profane 
esaminate  nella  regione  de'Frentani  ec. 

Vedi  il  noni.  683. 

IBERETO 

890.  Quando  la  miracolosa  e yetusta  immagine 
dì  Maria  Santissima  della  Consolazione  , a premura 
delle  famiglie  del  Priorato  csciva  la  prima  volta 
in  Nereto  li  7 Luglio  1844  Domenico  de  Guidobal- 
Di  a cittadina  vivissima  esultanza  univa  qnest*  ode 
che  intitolava  al  benemerito  della  patria  all’  ottimo 
ed  egregio  giudice  D.  Vincenzo  Ciccaglionì.  — A- 
scoli  1844.  Dalle  stampe  del  Cardi  — i»  di 
carte  6.  s.  n. 

Questo  opuscolo  si  compone  di  una  ode  di  15  strofe , ebe  occupano 
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le  primo  Ire  r^rte  dopo  il  froiiletpizio , e di  dne  annolazioni,  te  qnali 
ormano  te  intere  nllime  qnaUro  pagine.  Ndia  prima  annotaiione  regi- 
stransi  I nomi  delle  gelle  Tamigite  di  Ncreto  che  compongono  11  prio- 
rato di  S.  Maria  della  Consolazione , le  quii  fino  al  1806  goderono 
de'  privilegi  rimasti  anoaliati  coll’  aiboliziooe  del  feudalisiDo.  Esse  sono 
De  Guidoialdi  , Ippoliti , e cinque  famiglie  De  Ranalli.  Nella  seconda 
annotazione  poi  raccontasi  come  nella  notte  del  22  di  decerobre  del 
179S  Nereto  assalita  da  uno  sforzo  di  600  francesi  comandati  dal  ge- 
nerate Pianta  era  vicino  a soffrire  il  totale  suo  esterminio,  quando  per 
la  intercessione  di  S.  Maria  della  Consolazione  ne  fu  risparmiata. 

091.  Ragioni  della  Università  della  Regia  Città 
di  Nereto  communi  a dugento  quindici  Università 
del  Regno , spezialmente  a Capua , Aversa,  Cbieti, 
Catanzaro  , Taranto  , Brindisi,  Tropea  , Lanciano  , 
Città  Ducale  , Amalrice , Monleleone,  Bovino,  Cit- 
tà S.  Angelo  , ed  altre.  Contro  i Magniflci  D.  Do- 
nato, e fratelli  Rozzi,  della  Città  di  Campii.  — 
in  fot. 

É di  p.  XXII.  numerate  oltre  del  frontespizio.  L’autore  è Fkakcb- 
aco  CiccoNi , che  si  firma  in  piede  dell’  ultima  pagina  in  data  di  Na- 
foU  6.  Marzo  ■Ì7S9. 

Il  Cicconi  sostiene  la  esattezza  del  catasto  formala  dalla 
università  di  Nereto  , il  quale  veniva  impugnati)  nella  Hegia 
Camera  della  Sommaria  da’  fratelli  Rozzi  di  Campii  possessori 
di  beni  nel  territorio  di  Nereto. 

OCHE 

892.  Memoriale  di  notizie  storico-critiche  spettan- 
ti a Gualtieri  da  Ocre  Gran  Cancelliere  de’  Regni 
di  Sicilia  e Gerusalemme  sotto  Federico  li.  Corra- 
do, e Manfredi  raccòlte  da  diversi  Scrittori  e Di- 
plomi, e cronologicamente  disposte.  — • Napoli,  dalla 
stamperia  Francese  , 1829.  — in 

£ di  p.  76  numerate  seguile  da  una  carta  s.  n.  ebe  contiene  I’  er- 
rate , le  aggiunte  ed  il  permesso  per  la  stampa.  In  fronte  al  volu- 
metto sta  in  litografia  la  eilìgie  del  (irau  Cancelliere  ; dopo  la  pag.  60 
l'albero  genealogico  de’  suoi  antenati  e dopo  la  p.  70  la  pianta  topo- 
grafica della  terra  di  Ocre  e de’ luoghi  circostanti.  Dalla  p.  71-76  leg- 
gesi  una  epistola  in  versi  latini  del  canonico  Lucignanu  a Franeesco 
Saverio  Gnaitieri  vescovo  di  Caserta,  e la  versione  fattane  in  versi  ita- 
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llani  da  Alesaandro  Ciocchi  arcidiacono  della  cattedrale  di  Rieti.— L'au- 
tore di  questo  libro  è il  canonico  Gio!  Battista  Rosai. 

L’ oggetto  principale  del  presente  lavoro  è di  trattare  della 
famiglia  Gaallieri  , che  il  Rossi  fa  discendere  da  Carlo  Ma- 
gno. Si  fa  la  biografìa  di  Gualtieri  da  Ocre,  e poi  la  descri- 
zione topografica  della  (erra  di  Ocre  e.de’luogni  circoslanii. 
Alle  pag.  Sa  e 53  leggonsi  de’  cenni  biografici  di  Francesco 
Saverio  Gualtieri  vescovo  di  Aquila  e poi  di  Caserta. 

895.  Per  gli  aoinini  del  Villaggio  di  Casanova 
della  Gltà  di  Lionessa.  — in  4.“  ffr. 

Vedi  il  Dam.  A2S. 

894.  Sant’  Angelo  d’  Ocre  descritto  ed  illustrato 
da  D.  GIOVA^-BATTlSTA  Micheletti  Patrizio  Aqui- 
lano. Napoli  , dalla  stamperia  Francese.  1829  — 
in  ^ di  p.  20  numerate. 

Descrive  t’  antere  la  chiesa  ed  il  convento  di  S.  Angelo  di  Ocre  dei 
padri  riformati  di  S.  Francesco  ; ragiona  de'prodolli  natnrali  ed  indn- 
striali  del  territorio  di  Ocre  e di  Fossa  ; pubblica  le  lezioni  proprie 
dell’  nflizio  del  beato  Bernardino  di  Fossa  , e flnaimente  fa  nn  com- 
pendio della  vila  di  questo  beato. 

OCHIOLO 

895.  Notizie  storiche  delle  ciltà  del  Lazio  vec- 
chio e nuovo  ec. 

Vedi  il  nnm.  16A. 

OFFIDA 

896.  Fella  (Giacomo)  Leggenda  intorno  al  mi- 
racolo deir  Ostensorio  di  Oflìda, 

Pubblicata  dal  Dorezzo  nel  Fio»  Sanetorum  del  Villega,  e poi  il  Ro- 
maneili  la  riprodusse  in  compendio  dalla  p.  323-326  delle  JtUicMà 
Frentane  dell’  Antinori. 

' OPI 

797.  Vicino  ad  Opi  scoperta  di  fresco  in  una 
Rupe. 

Dalla  p.  150-151.  del  voi.  19°  della  Raeeolta  <T  oputeoli  teientifici  e 
filotofiei  faUa  dal  Calogerà  — In  Venezia  appresso  Simone  Ocebi, 
MDCCXXXIX.  io  12. 

É una  iscrizioae  aulica  brevemeule  illustrata  dal  padre 
Giuseppe  Rocco  Volpi  gesuita.  ... 
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CCCXCIH.  Rossi  (Niccola)  Notizie  itoriche  della  terra  di 
Opi.  MS.  io  latino  citalo  dal  Corsignani  alla  p.  718  del  voi. 
1°  della  sua  Reggia  Marsicana. 

CCCXClV.  Rubino  (Angelo  Antonio)  Notizie  ttoriehe  del- 
la Terra  di  Opi.  MS.  in  Ialino  posseduto  dal  Corsignani  , 
il  quale  ne  (a  menzione  alle  pagine  709.  e 710  del  voi.  i.” 
op.  cit. 

ORFENE  fiume 

898.  Sulla  Majella  montagna  dell’Apruzzo  Cite- 
riore. 

Vedi  il  nnm.  836. 

ORSA 

899.  Evidenti  ragioni  dell’  111.  Baronessa  D.  Te- 
resa Vespa , madre  e Tutrice  dell’  Illustre  D.  Giu- 
seppe Pietropaoli  , Patrizio  Sulmonese  , Barone  di 
Molina  , e terza  parte  del  Fendo  di  Orsa.  Contra 
le  pretensioni  della  Badia  di  S.  Spirito  del  Morro- 
ne , de  RR.  PP.  Celestini  — in  fol. 

È di  p.  18  8.  n.  L’  aniore  è Gunnantohio  Sebgioi  il  quale  si  Ar- 
ma in  data  di  Napoli  a di  9 Aprile  1136. 

Venne  disputa  tra  i padri  celestini  ed  il  barone  di  Molina 
pel  corso  delle  acque  del  Gume  Velie  , il  quale  formasi  da 
varie  sorgive  di  acque  che  nascono  nel  territorio  diSolmona. 
Questo  Gume  correndo  pel  feudo  disabitato  di  Orsa  poco  di- 
stante da  Solmona  , bagna  i terreni  della  badia  del  Morrone 
e quelli  del  barone  di  Mulina.  I padri  vollero  ad  esclusivo  lo. 
ro  uso  quelle  acque,  ed  il  barone  sosteneva  avere  diritto  u- 
same  anche  egli.  Si  venne  perciò  a lite  , per  la  quale  si  e- 
samina  il  corso  del  Gume  Velie,  e la  sua  lopograGa- 

900.  Nuova  difesa  del  pupillo  D.  Giuseppe  Pio- 
tropaoli  Barone  di  Molina  , e della  terza  parte  del 
Feudo  di  Orsa,  in  risposta  all’  opposizione  della  Ba- 
dia Celestina  di  S.  Spirilo  dol  Morrone.  — in  fol. 

È di  pag.  &&  s.  n.  L’ autore  è lo  stesso  Sbegio,  che  si  Arma  in 
data  di  Napoli  a di  X.  Gennajo  CID lOCCXXXYIll. 

Tratta  1'  autore  lo  stesso  argomento  , che  nella  precedente 
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SÌmm.  li™  argomenl.,iooi  e 

ORSOGNtA 

Ot^Si  R»SÌ»"™eDto  a favore  della  Univcrsiià  di 

Vedi  il  nnm.  661. 

m.  Raponi  dell’Uaivereilà  di  Gaardiagrele  nel- 
la causa  de' confini  coll’  Univereilà  di  OisLna. 

Vedi  il  DDin.  662.  ” 

.reTùntS  «G^^^iagveleo^^^ 

Vedi  il  nani.  663. 

9M.  Ria^unto  dell*  allegazione  a brò  dell*  Uni- 
vereifà  di  Gaardiagrele.  E risposta  all’  allegazione 
data  fuon  in  difesa  di  Otsogna.  «'«gazione 

Vedi  il  nnm.  666. 

Sommario  di  alcune  scritlure  appartenenti 
dlttgl  GnardiagX  , e di 

Vedi  il  nnm.  664. 

OR'TOifA 

il  Sr»£’nÌ‘‘r i*‘  “«>  loiido 

iuon  ^rto.  ^ di  un 

i»'*»  ■"» 

formare  alla  foce  della  Peseara;  eh 'io  SSk  ijmhlj”""' 

dola  ,ual.o,«e  a™,,  ae  ,i  roieaee  a«™7oS  adSr 

Iona  o presso  la  foce  del  Biferno-  pd  in  fin»  j ii®  m 
del  T,.L  al  cape  di  ^«i  ta  il.  "oem  "deh 
presla  alla  cosirusiooe  di  un  porlo.  "enna  si 

907.  De’  Ceccarj  (Gio.)  scrisse  molto  in  versi  la- 

33 
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tini  e specialmente  intoroo  ad  Ortona  sua  patria.  Un 
frammento  di  queste  sue  composizioni , che  riguar- 
dano la  città  di  Ortona  , fu  dal  Romanelli  pubbli- 
cato alla  p.  569  del  voi.  2“  delle  sue  Scoverte 
Frentane. 

908.  Dimostrazione  della  giurisdizione  , che  s’ap- 
partiene al  Magnif.  D.  Nicolò  Saisano  di  Luna  co- 
me Regio  Maestro  Portolano  delle  Provincie  (F  A- 
bruzzo  per  la  quisiione  che  verte  con  S.  A.  il  Gran- 
duca di  Parma. 

Vedi  il  Dum.  42. 

909.  L’  Arcadia  de’  Filopisti  Frentani  ossia  con- 
gresso accademico  filologico  degli  alunni  del  Semi- 
nario d’ Ortona  ma  re  celebrato  nel  tempio  di  S.  Tom- 
maso Apostolo  della  stessa  Città  in  occasione  della 
felice  esaltazione  al  trono  vescovile  delle  Chiese  di 
Ortona  e Campii  dell’  111.'"®  e Rey.*"®  Monsig.  D. 
Anìoiiio  Cresj  Patrizio  Aquilano.  — In  Teramo  , 
MDCCLXXXXIl.  A.  D.  — in  S.°  di  p.  SO  delle 
quali  le  prime  7.9  numerate. 

In  qoesla  raccolta  di  poesie  laUoe  italiane  e francesi  nel  farsi  le  lo- 
di al  novello  vescovo  , si  tratta  anche  storicamente  di  Amiterno  e di 
Ortona,  principalmente  nelle  note. 

910.  Lettera  dell’  Abbate  Michele  GinsTmum  a 
Monsignor  Alessandro  Crescentio,  Patriarca  d’ Ales- 
sandria , e Maestro  di  Camera  di  N.  S.  Papa  Cle- 
mente X.  hoggi  Cardinale. 

Dalla  p.  718—734  del  voi.  3°  delle  sue  Lettere  Memorabili.  In  Roma, 
per  il  Tinassi  1675.  in  12.°  Il  Giustiniani  si  firma  nel  fine  in  data  di 
Cetualdo  30  settembre  1674. 

Traila  questa  lettera  della  traslazione  delle  reliquie  di  S. 
Tommaso  apostolo  da  Edessa  a Sciro , e da  questa  isola  ad 
Ortona. 

911.  Lettera  dell’ Ab.  Romanelli  al  signor  Teó- 
doro  Monticelli  Reg.  Prof.  eto. 
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Dalla  p.  335—238.  del  n.  S*  del  Giornale  EneielopeUto  di  Napeli 
etcondo  anno  di  attociasione  Maggtó  1807.  in  8. 

L’  abaie  Romanelli  ragiona  prima  de'  popoli  frenlani  e co- 
me essi  furono  dediti  al  commercio , provandolo  dal  numero 
grandissimo  de’  loro  porli , le  rovine  de'  quali  miransi  in  lutti 
i piccioli  seni  cbe  forma  il  lido  dell'  Àdrialico , che  bagna 
quella  regione.  Discorre  poi  del  disIruUo  castello  di  Mucchia 
e del  suo  porlo.  Finalmente  passa  a trattare  di  Ortona  e per 
la  prima  volta  mette  a stampa  una  antica  iscrizione  rinvenuta 
fra  le  rovine  di  quella  città,  nella  quale  lapide  si  fa  menzione 
del  collegio  de*  suoi  fabbri  lanari  e navicularl. 

912.  Monumenti  di  Fulgenzio  Lavalle. 

Dalla  p.  U6— 148  del  n.  XXVIl.  anno  4”  del  Giornale  Abruzzese, 
napoli  1839  io  8. 

Si  descrivono  i Ire  monumenti  costruiti  dal  Lavalle  nella 
cattedrale  di  Ortona  al  canonico  Tommaso  Maria  Verri , al 
Vescovo  Domenico  de  Dominicis  ed  a Niccola  Curcilli. 

913.  Orazione  funebre  di  Sua  Maestà  Ferdinan- 
do I.  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  per  Camillo 
ZoccHi  canonico  teologo  della  basilica  di  Ortona  pro- 
nunziata nella  Chiesa  Collegiata  del  Suffragio  della 
stessa  Città  a di  15  gennajo  1825.  — Cbieti  ti^ 
grafia  dell’Intendenza  di  Francesco  del  Vecchio  1846. 
f»  (9.° 

È di  p.  33  numerate.  A questa  orazione  va  unita  anche  quella  reci- 
tata dallo  stesso  Zocchl  in  Lanciano  nel  1830  per  Francesco  1.,  che  è 
stampata  noitamenle  a questa  e con  una  e sola  paginazione  senza  in- 
terruzione , benché  porti  il  frontespizio  distinto  e separalo. 

914.  Orazione  funebre  di  Sua  Maestà  Maria  Cri- 
stina di  Savoja  Regina  delle  Due  Sicilie  per  Ca- 
millo ZoccHi  arciprete  di  Tollo  , e vicario  generale 
della  città  , e diocesi  di  Ortona.  Pronunciato  nella 
Basilica  Cattedrale  della  stessa  Città  a di  13  feb- 
braio 1836.  Napoli  dalla  tipografia  di  P.  Tizzano 
1842.  in  di  p.  35  numerate. 

915.  Ortonenses  Episcopi. 


Dlgitized  by  Google 


BlULlUTtCA  DEGLI  ABRUZZI 


416 

' Dalla  p.  773—785  del  voi.  6*  dell'  Italia  Saera  dell*  Ughelli.  Vene- 
zia 1720  in  fol. 

Dopo  ua  luogo  cenno  storico  della  cillà  di  Oi  lona  , co- 
mincia la  serie  de’sescoTi  dal  iSyo  con  Giovanni  Domenico 
Rebiba  siciliano,  e termina  nel  1717  con  Giuseppe  Falcooio 
Vespulo. 

Addenda  et  corrigenda  ad  Ortonenses  episcopos. 

Alla  p.  311.  del  voi.  10°  dell’ /(oKa  Saera  dell' Ughelli  Venezia 
1723  in  fol. 

916.  Osservazioni  sopra  un  cippo  sepolcrale  con 
iscrizione  e bassirilievi  scoverto  nel  1814  presso 
Ortona  de’  Marsi  lette  all’  Accademia  Ercolanese 
iieir  anno  1835  da  Mons.  Gio.  Camillo  Rossi. 

Dalla  p.  2&3— 264.  del  voi.  3°  delle  Menurie  della  Regale  Àeeademia 
Ereolanete  di  Archeologia.  Napoli , neila  stamperia  reale  1843.  in  4. 

Questa  iscrizione  stava  innanzi  ad  un  sepolcro  laterizio  di 
nniica  struttura  nella  valle  a manca  del  Giovenco  un  tempo 
lungo  un  ramo  della  via  Valeria  presso  Harruvìo.  Essa  con 
alcuni  avanzi  del  sepolcro  fu  dissepolla  nel  i8i4  da  uno 
straripamento  del  Fucino.  A due  donne  della  illustre  famiglia 
Poppedia  de’  Marsi,  discendenti  del  famoso  generale  Marso 
nella  guerra  italica  , apparlenevasi  la  lapide,  che  viene  illu- 
strata con  molla  dottrina  dal  Rossi. 

917.  Per  la  redintegrazione  della  Vescovil  Sede 
di  Ortona  ode  di  c.  a.  c.  d.  v.  — Chieti  1834. 
Tipografla  Grandoniana  — in  S."  di  p.  IO  nume- 
rate. 

Qaesla  poesia  è corredala  di  14  note  , che  servono  ad  iltostrare  la 
storia  sacra  e profana  di  Ortona. 

918.  Traslazione , e miracoli  del  Gloriosissimo 
Apostolo  di  N.  S.  Giesù  Christo  S.  Tomaso  descrit- 
ta dall’  Eccellente  M.  Go.  (1)  Battista  de  Lettis 
d’ Ortona.  — In  Napoli,  per  il  Gramignani  1687 — 
in  4.°  picc.  di  p.  95  numerate. 

Questa  relazione  scritta  dall’  autore  nell’  anno  1 5jS  come 

(I)  Deve  leggersi  sto  : l'i  è stato  omeno  per  errore  del  Tipografo. 
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rilevasr  nlla  p.  35 , dal  tipografo  Graniignani  ti  riprodusse 
nel  i68y  (i).  In  essa  si  narra  come  re  Manfredi  nell’anno 
1258  mise  alla  vela  una  flotta  di  cento  navi  per  donneggiare 
i genovesi  specialmente  nelle  loro  possessioni  di  oriente.  Che 
Ira  queste  navi  eranvene  tre  di  Orlona  coffiandaole  da  un  certo 
Leouc.  Che  giunta  la  flolla  nell'  Arcipelago  prese  l' isola  di 
Scio  e la  mise  a sacco,  e che  Leone  impadronitosi  del  corpo 
di  S.  Tommaso  apostolo  lo  portò  nella  sua  nave  e nel  ritor- 
nare in  regno  lo  menò  in  Orlona  patria  di  esso  Leone.  Si 
descrive  poi  lutto  ciò  si  operò  da  Leone  per  siffatta  (raslazionn, 
le  cerimonie  del  clero  di  Orlona  nel  ricevere  quelle  reliquie 
e nel  trasportarle  alla  cattedrale,  riponendole  sotto  l'altare  della 
Vergine  Maria  , ed  il  giubilo  del  numeroso  popolo  concorso 
a tanta  festività.  Finalmente  si  raccontano  tutti  i prodigi  o- 
perati  dal  Santo  in  favore  delta  città  di  Orlona  e de’ suoi  di- 
voti. 

919.  Vita  traslazione  , o miracoli  di  S.  Tomaso 
Apostolo,  con  alcune  notizie  de’  Corpi  d’Àpostoli, 
e d’  altri  Santi , che  si  conservano  nella  Città  , e 
Regno  di  Napoli  , e una  breve  notizia  de  Vescovi 
della  Città  d’  Ortona  à Mare.  Descritta  dal  Dottor 
Gidsepp’  Antonio  De  Fabritiis,  Patrizio  della  me- 
desima Città  d’ Ortona.  In  Napoli,  MDCCIl.  Nella 
stampa  di  Michele  Luigi  Miitio.  — in  6’.° 

fi  di  p.  236.  numerale  precedute  da  12  carte  s.  o.,  cbe  contengono 
il  frontespizio , la  dedica  a Francesco  Farnese  duca  di  Parma,  l’avver- 
tenza al  lettore  di  Antonio  Chiarino  , sètte  composizioni  latine  di  Tom- 
maso de  Fabritiis  nipote  dell’ autore  ed  il  permesso  per  la  stampa. 

Dalla  p.  I — 5o  sia  la  vita  del  santo.  Dalla  p.  5i — 8g  la 
traslazione  del  suo  corpo  dall’  isola  di  Scio  alla  città  di  Orlona 
e le  feste  da  quelli  abitanti  celebrale  in  (aie  ricorrenza.  Dalla 
p.  90 — 99  si  narra  l’appnrizione  del  lume  miracoloso  sull’alta 
torre  della  calledrale  di  Orlona.  Dalla  p.  100— 1 16  l’incendio 
sofferto  dalla  città  di  Ortooa  nelf  agosto  del  i566  allorché  fu 
invasa  da’ turchi.  Dalla  p.  117— >196  le  Notizie  de' santi 

(t)  Il  Toppi  alla  p.  133  della  soa  Biblioteca  Napoleiana  riporta  la  t.  edi- 
liooe  di  queato  libro  cosi:  La  vita  e miracoli  di  S.  Tornato  Apostolo  % a 
di  S,  Giuteppe  et  un  sermone  della  horribilità  della  morte , «ii  un  volume  • 
fie//a  CUtà  di  Fermo  ISIt  tn  S*  Ed  il  Romanelli  pure  cori  lo  cita  olla 
375  del  vot.  S,  delle  sue  Scoperte  Frentane* 


Digilìzed  by  Googic 


418  BIBUOTIflCA  UEUM  ABRDZZt 

apostoli , che  stanno  nel  Regno  di  Napoli , e de'corpi,  e 
reliquie  , che  si  conservano  nella  Città  di  Napoli,  ed  in 
altri  luoghi  del  Regno.  Quali  aolizie  I'  autore  ripartisce  per 
province , facendo  però  precedere  quelle  per  la  città  di  Na- 
poli , e perciò  dalla  p.  ii8 — i6o  tratta  di  tutti  i corpi  dei 
santi  e delle  reliquie  che  si  venerano-  nelle  chiese  della  città 
di  Napoli.  Dalla  p.  i6i — 165  de’ corpi  de*  santi  e delle  reli- 
quie che  sono  nelle  chiese  di  Terra  di  Lavoro  ; dalla  p. 
166—168  lo  stesso  per  Principato  ci  tra  ; dalla  p.  169 — 171 
per  Principato  ultra  dalla  p.  171  — 172  per  Basilicata;  alla  p. 
173  per  Calabria  cìtra  ; dalla  p.  i74'~' <75  per  Calabria  ultra; 
dalla  p.  176 — 176  per  Terra  di  Otranto;  dalla  p.  177 — i8a 
per  Terra  di  Bari;  dalla  p.  182—190  per  Abruzzo  citra  ; 
dalla  p.  190 — 192  per  Abruzzo  ultra;  dalla  p 193 — 196  per 
Capitanata  ; ed  alla  p.  196  finalmente  leggesi  il  notamento 
de*  corpi  de' santi  che  versano  la  maona  prodigiosa.  Dalla  p. 
197 — 289  l'autore  narra  i miracoli  del  santo  protettore  di 
Ortona.  E dalla  p.  280 — 286  sta  la  Notizia  de' Vescovi  della 
città  d Ortona  principiando  da  Vittore  e terminando  a Gio- 
vanni Vespoli  Gasanatte  chierico  regolare  promosso  a quella 
dignità  nel  1676  da  papa  Clemente  X. 

APPEIVOICE 

CCCXGV.  AnoniHO  oi  OaTons  — Hieioria  translationia 
Corporis  S.  Thomae  Apostoli , recata  in  italiano  dai 
Signori  Giovanbattista  de  Lectis  e Giuseppantonio  De 
Fabritiis  Orlonesi.  Così  è citato  questo  MS.  alla  p.  7.  del 
voi.  6”  del  Giornale  Abruzzese.  Chieti  i838  in  8. 

CCCXCVI.  AifTtNOBt  (Ludovico  Ant.)  Storia  di  Ortona. 
MS.  pronto  per  la  stampa  , come  ò registrato  nella  introdu- 
zione del  voi.  1°  delie  Antichità  Frentane  dello  stesso  au- 
tore, stampato  in  Napoli  nel  1790  in  8 È citata  pure  dal 
Bomanelli  nel  voi.  2°  delle  sue  Scoperte  Frentane. 

CCCXCVll.  La  miracolosa  traslazione  del  Corpo  di  S. 
Tommaso  Apostolo  nella  Città  di  Ortona  a mare.  MS. 
La  poesia  è di  Carlo  Romanelli  e la  musica  di  Saverio  Se- 
Icccnj.  E citata  questa  composizione  sacra  dal  itavizza  alla 
p.  61  del  suo  Appendice  alla  Biografia  Chietina. 

CCCXCVIII.  Memorie  della  Casa  de  Sanctis.  MS.  citato 
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dnl  Romanelli  alla  p.  Syi  del  voi.  a*  delle  sue  Scoverle 
Frentane- 

CCGXClX.  Memorie  della  famiglia  de'  Pizzis.  MS.  ci- 
tato dal  Romanelli  alla  p.  aS6  e o3g  del  voi.  2°  delle  sue 
Scoverte  Frenlane, 

ceco.  Memorie  di  Ortona.  MS.  posseduto  dalla  famaglia 
Pugliesi,  citato  dal  Romanelli  alla  p.  a65  del  voi.  a.**  delle 
sue  Scoverte  Frentane. 

ORTVCCHIO 

920.  Delle  glorie  del  solitario  Sani’  Oronte , che 
riposa  in  Orluccbio  isola  de’  Marsi  negli  Abruzzi. 

Vedi  il  num.  698. 

921.  Ragioni  per  1’  Università  di  Orluccbio. 

Veci  il  num.  636. 

I^ACEIVTBO 

922.  Decisione  della  Corte-Speciale  del  2“  Abruz- 
zo Ultra  emessa  nella  Causa  di  Ciospirazione  interim 
contro  lo  Stalo  , e l’ ordine  pubblico  a carico  di  va- 
rj  Individui  del  Comune  di  Pacentro  Aquila,  nella 
tipografia  Rielelliana.  1814.  — in  fol.  di  p.  /c9. 
numerale. 

La  corte  speciale  riunitasi  nella  cillà  di  Aquila  nel  di  29  novem- 
bre dei  18H  per  decidere  sulle  trame  ordite  In  Pacentro  da  taluni,  ai- 
fine  di  distruggere  o cambiare  il  governo  e di  mellere  a sacco  ed  a 
massacro  tutte  le  famiglie  che  erano  affezionate  a FerdinaDdo  IV  di 
Borbone , di  cui  già  crasi  annunziato  il  prossimo  ritorno  in  regno  ; 
alle  ore  tre  pomeridiane  di  questo  stesso  ^orno  profferì  la  sua  deci- 
sione , ordinando  la  libertà  provvisoria  per  Felice  Lucci  , Giacomo 
d’  Antino  , Tommaso  Amicangelo  , Pasquale  Cercone  , Bernardo  BatU- 
glini , Francesco  Santeufemia  , Domeoicantonìo  tarocca  , e Giuseppe 
Maucini , dichiarando  assoluto  e liberato  dal  giudizio  Nicasio  Calderj  , 
ed  in  fine  condannando  Gaetano  Cercone  all’  ultimo  supplizio  ed  alla 
confisca  de’ suoi  beni.  1 giudici  ebe  formarono  questo  tribunale  furono 
Canofaro , Ferrante,  Battimeli!  , Biondi , Camerini , Federici  capitano  , 
Alò  capitano,  e Ceci  capitano.  Nel  giorno  Ire  Uecembre  di  quello  stes- 
so anno  1814  alle  ore  18  io  Pacentro  sulla  piazza  detta  Arrighi  il  Cer- 
cone peidè  la  vita. 
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PACANICA 

925.  Rime  sulle  nozze  degli  Eccellenlissimi  Si- 
gnori D.  Marc' Antonio  Conti  Duca  di  Guadagnolo 
e Donna  Faustina  Mattel  de'  Duchi  di  Paganica. 
Dedicate  alla  medesima  da  Annibale  Antonini  Na- 
poletano. MDCCXXII.  — in  4°  di  p.  CCFIII, 
numerate  oltre  del  frontespizio  e della  dedica. 

PAGLIETI 

924.  Epitalame.  A 1'  oocasion  du  Mariage  de  S. 
E.  M.w®  Emanuele  Pignatelli,  des  Marquis  de  Pa- 
glieta  et  des  Ducs  de  Montecalvo , aveo  S.  E. 
la  Comte  Joseph  Magna  Cavallo— Napoli  1824  dalla 
tipografìa  di  Agnello  Nubile,  in  4^  di  p,  delle 
quali  r ultima  s.  n. 

L’autore  è >•  oi  Diro, 

925.  Epitalame  à l' ocoasion  du  mariage  de  S, 
E.  Mademoiselle  Pignatelli,  des  Marquis  de  Paglie- 
ta  et  des  Ducs  de  Montecalvo  , aveo  le  noble  Men- 
zingen  de  Preusental , commissaire  ordonnateur  du 
corps  d'  armèe  autrichienne  à Naples.  Par  Raphael 
DI  Dino.  A Naples  1826,  Chez  les  frères  Fernan- 
des  et  Rusconi.  — in  <¥.“  di  p.  S,  numerate. 

926.  Epithalame  a 1’  occasion  du  Mariage  de  son 
Excellenoe  le  jeune  Marquis  de  Paglieta  Charles 
Pignatelli  avec  son  exccllence  MaJmoiselle  Caroline 
Caracciolo  nèe  Prencesse  de  la  Torcila.  Par  Ra- 
phael DI  Dìno.  Naples.  De  la  tipographie  de  Fran- 
cois Fernandes.  1827  in  8.'"  di  p.  7.  numerate. 

927.  Statistica  Agronomica  dei  circondari  di  Va- 
sto e Paglieta  in  Apruzzo  Citeriore  : del  signor  Ba- 
rone Dcrini  Sottintendente  del  distretto  di  Vasto. 
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Dalla  p.  230—347  del  n.  21.  Settembre  1820  degli  Annali  di  agri- 
eotimra  italiana.  In  8. 

L’  autore  premelie  la  descrizione  di  questi  due  circondari 
e poi  passa  alla  statistica. 

PALEIVa. 

928.  Brevissimo  racconto  o sia  ristretto  della  vi- 
ta , e gesta  del  Beato  Niccolo  di  Polena  Propugna- 
tore dell’  Ordine  di  S.  Girolamo,  Congregazione  del 
B.  Pietro  da  Pisa,  Fondatore  del  Monistcro,  e Chie- 
sa di  S.  Maria  delle  Grazie  Maggiore  di  Napoli , 
estratto  dal  Processo  della  Canonizzazione  del  me- 
desimo Beato,  approvata  dal  Regnante  Somm.  Pont. 
Clemente  XIV.  nel  dì  24  Agosto  1771.  E formato 
dal  P.  Vincenzo  Mabia  Gencino  Predicatore  e Let- 
tore Emerito  del  medesimo  Ordine,  e Congregazio- 
ne della  Provincia  di  Napoli — In  Napoli  MDCCLXXII. 
Presso  i Simoni  — in  12°  di  p.  44  numerate.  In 
fronte  al  libro  sta  la  effìgie  del  santo  incisa  in 
rame. 

L’autore  tratta  della  vita  del  santo  ; delta  edificazione  da  Ini  fotta 
nella  città  di  Napoli  del  monastero  e della  chiesa  di  S.  Maria  delle 
Grazie  Maggiore;  e della  sua  canonizzazione.  Narra  poi  come  questo 
santo  fa  eletto  a protettore  delia  Terra  di  Falena  , e la  festa  celebrata 
in  siffatta  ricorrenza  nel  giorno  14  di  marzo  del  1638  ; ed  in  fine  la 
traslazione  delle  sue  reliquie  dalla  chiesa  di  S.  Onofrio  di  Roma  a 
Patena,  dove  fu  innalzata  nna  cappella  in  suo  onore , e nella  quale 
furono  riposte  te  sue  reliquie. 

929  Compendio  della  vita  virtù  e miracoli  del  B. 
Niccolò  di  Forca  Falena  eoe. 

Vedi  il  nnm.  666. 

930  Discorso  per  Pili.  Duca  di  Casole  Aquino 
co’  i cittadini  di  Falena  suoi  vassalli  — in  fol. 

È di  p.  12  I.  n.  In  fine  stanno  firmaU  gli  avvocati  Oaazio  Biscione 
e Niccolò  db  Rito. 

Trallasi  in  questa  scrilfora  del  drillo  che  area  il  feudatario 
di  Falena  di  fare  tingere  nella  sua  iintoria  i panni  che  si 
fabbricavano  in  Falena,  e del  drillo  di  proibire  a'suoi  Tassai- 
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li  di  poter  tenere  proprie  tintorie  ovvero  di  portare  a tìngere 
i panni  fuori  di  Falena. 

9ól.  Elogio  storico  di  Luigi  Chiaverini  ( Napoli 
1H34J.  in  3°  di  p.  3S  numerate. 

L’ aatore  è Dieco  Soku.  n Cbiavcrini  nacque  a Patena  nel  maggio 
del  1777. 

932.  Michaelis  Ahcha?igeli  Lupoli  Archiepiscopi 
Compsaui  Opuscula  primae  actatis  quae  cxtant.  Ac- 
cedunt  paucula  post  inde  vulgata.  Neapoli  lypis 
Soclorum  Morelli  et  De  Bonis  MDCCCXXIII.  in  •/.“ 
di  p.  318  , delle  quali  6 e 310  numerale. 

Alla  p.  182  sta  una  iscrizione  composta  dal  Lupoli  e posta  in  Pa- 
ieoa. 

933.  Ragioni  della  libertà  de’cittadini  della  Ter- 
ra di  Falena,  centra  le  pretensioni  deirillustre  Du- 
ca di  Gasoli , util  Signore  della  medesima  — in  fol. 
di  p.  40  s.  n. 

L’ autore  è GunRAKToiao  Sbioio  , che  si  firma  in  fine  cotta  data  di 
ffapoli  a di  iO.  agoito  CI3I3CCXXXVIII.  Egli  sostiene  i dritU  de’cit- 
tadini di  Patena  contro  il  duca  di  Gasoli , dimostrando  non  avere  egli 
dritto  a proibire  a’ suoi  vassalli  di  poter  tenere  proprie  tintorie,  ov- 
vero di  portare  altrove  a Ungere  i panni. 

APPEMDICE 

Vedi  l’Appendice  a Foaci  di  Palbba,  Cioè  1 numeri  CCCXXI.CCCXXII. 
CCCXXlll.  e CCCXXIV.  « 

PALLAIVO 

934.  Pensieri  sopra  alcune  antiche  patrie  iscri- 
zioni inedite. 

Dalla  p.  86—106  del  fascicolo  di  Loglio  Agosto  e Settembre  1837 
del  Giornale  Abruzzese.  Cbieti  1837  in  8.” 

L’autore  Aubbogio  Garaba  trascrive  ed  accompagna  con 
brevi  cenni  cinque  iscrizioni  inedite,  la  t*  rinvenuta  presso 
Vasto  , la  2*  presso  Pizzoferrato  e le  altre  Ire  presso  Pallanu 

PALMA  PICENA 

935.  Le  antichità  dell’  agro  Pai  mense  ricerche  di 
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Nemesio  =Riccr.  Teramo  lipograQa  Scalperii  1844. — 
in  '/5.®  di  p.  48  numerate. 

V aatore  dietro  ia  guida  degli  aoticbi  geografi  e degli  atorici , fissa 
i confini  dell’agro  Preluziano  tra  il  Salinello  ed  il  Vomano  , e quelli 
dell’agro  Palmense  tra  il  Salinello  e la  Vibrala.  Passa  poi  a dimo- 
strare che  Palma  Picena  non  fn  mai  dove  da  taluni  si  pretende  , cioè 
nel  Inogo  istesso  in  cni  sorge  Fermo  , ma  nei  territorio  di  Tortoreto  e 
propriamente  sulla  eminenza  che  sovrasta  il  corso  della  Vibrala  e del 
Salinello  presso  al  castello  di  Lauro  e tre  miglia  disiarne  dalla  città 
di  Trnento  , nel  quale  luogo  si  rinvengono  avanzi  di  aniicbissime  fab- 
briche romane  , ogni  sorta  di  aniicaglie  , come  pure  acquedotti  ed 
iscrizioni  appartenenti  a Palma  ; e che  unita  alle  altre  città  italiano 
con  la  lega  contro  Roma  nella  guerra  sociale  , fu  vTnta  da’  romani  e 
dichiarata  municipio.  Descrive  i pochi  avanzi  della  città  di  Alba  e dei 
paghi  di  Suino  e di  Cervio  , con  lo  anticaglie  ivi  rinvenute  , e dice 
I’  una  e gli  altri  essere  stati  distrutti  nel  tempo  della  invasione  de'lon- 
gobardi  , e che  parte  della  loro  popolazione  si  munì  nella  parte  emi- 
nente di  quel  paese,  dove  oggi  è la  terra  di  Tortoreto.  Tratta  pure 
delle  reliquie  di  alcuni  vichi  di  Palma  Picena  e di  quelle  del  castello 
di  Carrnfo  in  tenimeuto  di  S.  Omero  , e ne  fa  la  esatta  descrizione. 

PAL1HIOI.I 

956.  Allegazione  per  lo  Sign.  I).  DomeniOo  Se- 
verino Barone  di  Palmoli , e per  1’  Università  del- 
r istessa  Terra  di  Palmoli.  Contro  T Università,  e 
Barone  di  Digliela.  — in  fol. 

Vedi  U nnm.  6Sd. 

PATERNO 

957.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tul- 
io il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  ecc. 

Vedi  il  num.  606. 

PATERIVO  Lago 

958.  Saggio  topografico  politico  eoonomico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  ec. 

Vedi  il  nnm.  606. 

PELTIJIIVO 

959.  Della  Città  di  Peltuino  ne’  Vestini,  e dello 
stato  delle  Prefetture  sotto  de’  Cesari. 

Dalla  p.  CXIX  — CXXV.  dell’  opera  di  Vito  Maria  Giovenazzi  in- 
tilulaia  : Della  Città  di  Aceia  tu  Yettini,  Roma  1773  in  4.” 
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940.  Memorie  storiche  della  Città  di  Peltuino  os- 
sia ÀDsidonia  in  cui  si  toccano  molte  notizie  atti- 
nenti alla  storia  Aquilana.  Aquila  nella  stamperia 
di  Giuseppe  Maria  Grossi.  L’anno  MDCCXCVIl. — 
in  4.“ 

Vedi  il  DDm.  191. 

941.  Sopra  alcuni  ruderi  esistenti  nel  li.  Abruz- 
zo Ulteriore  lettera  di  Giambattista  Cely  Co- 
lai anni. 

Vedi  il  nnm.  193. 

PEMDENtXA 

942.  Saggio  topografico  politico  economico  di  tutto 
il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  ec. 

Vedi  il  Dutn.  606. 


PEnmrA  piedihoIi'TE 

943.  Ragionamento  a favore  della  Università  di 
Orsogna  ec. 

Vedi  il  nnm.  661. 

944.  Ragioni  dell’  Università  di  Guardìagrele  nel- 
la causa  de’  confini  coll’  Università  di  Orsogna. 

Vedi  il  nnm.  663. 

945.  Ragioni  dell’  Università  di  Guardiagrele  ec. 

Vedi  il  nnm.  663. 

946.  Riassunto  dell’  allegazione  a prò,  dell’  Uni- 
versità di  Guardiagrele  ec. 

Vedi  il  nnm.  664. 

947.  Sommario  di  alcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  Università  di  Guardiagrele , e di 
Orsogna. 

Vedi  il  nnm.  66S. 
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948.  Storia  di  Vasto , Città  in  Apruzzo  Cite- 
riore eco. 

Vedi  il  num.  399. 

PE1VIVE 

949.  Antiche  iscrizioni  esistenti  nella  città  di 
Penne. 

Dalla  p.  390— 394  del  toI.  15°  delle  Notelle  lettirari»  di  Firenie. 
lo  Firenze.  HDCCLIV.  Nella  alamperia  della  SS.  AnoanzIaU  — 
io  4.° 

950.  Epitaphia  ad  qnaedam  sepolcreto  Pinnensis 
Dioecesis  in  primo  Aprutio  Ulteriori  per  Dohinicdm 
Ladreti.  Teate  typograpbia  Velia  1842  — in  <y.® 
di  p.  16.  numerate. 

Sono  pubblicate  in  qni-ato  opnacolo  le  bcriiioni  meste  al  sepolcreto 
della  città  di  Penne , ed  a quelli  di  Cellino  , d’ lllica  , di  Bisenti  , di 
Collecorvino  , e di  Buccbianlco. 

951.  Ester,  ed  Asmero  dramma  sacro  da  can- 
tarsi nella  Chiesa  Cattedrale  della  Città  di  Penne 
nel  di  17  Maggio  1819  in  occasione , che  si  cele- 
bra la  Festività  del  glorioso  martire , e protettore 
S.  Massimo.  In  Chieti  MDCCCXIX.  Nella  stamperia 
di  Domenico  Grondoni  tipografo  dell’  Intendenza  — 
in  12.°  di  p.  23.  numerate. 

La  musica  fa  composta  da  Niccolò  Monti  maestro  di  cappella  della 
cattedrale  di  Penne.  Tommaso  del  Bono  e Ciò.  Battista  Consalvi  furono 
1 deputati  della  festa. 

952.  Il  camposanto  di  Penne  in  Abruzzo  ultra 
primo. 

Alla  pag.  124  dell’anno  10.*  del  Poliorama  Pittoresco.  Napoli  1846 
In  4.° 

L’architclto  Pibtro  Cobbsdi  con  ona  breve  illustrazione  dà 
in  litografia  i due  disegni  di  quel  camposanto  eseguiti  dal- 
r ingegnere  Niccola  Cocchia. 

955,  Intorno  le  proprietà  , 1’  oso , e la  utilità 
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delle  acquo  Ventina  e Virium,  rinvenute  in  Città  di 
Penne  (1 . Abruzzo  Ultra),  Lettera,  diretta  ai  com- 

fiilatori  dell’  Esculapio,  del  dott.  Vincejizo  Gentili. 
n Napoli , pe’  tipi  della  Minerva.  M,DCCC, XXVIII. 
in  S."  di  p.  3S  numerate. 

Dopo  la  descriiione  della  cillà  di  Penne  . I*  aalore  narra  come  nel* 
r anno  1827  le  dirolle  piogge  denudando  i ruderi  della  cellella  delle 
acque , la  manifestarono.  Essa  è posta  al  piede  della  collina  della  del 
Duomo  dalla  parte  di  S.  E.  nella  contrada  chiamata  Fosso  iti  cupo  in 
terreno  argilloso  e circondato  da  vigneti.  Il  serbatoio  di  .queste  acque 
è di  figura  rettangolare  , della  lungbeiza  di  palmi  17  e larga  12  ; la 
acque  sgorgano  da  quattro  distinti  forami  che  osservansi  ne’  mori  a 
settentrione  e ad  oriente  , da’  quali  poi  ranno  a raccogliersi  nel  ser- 
batoio. Il  GenUle  poi  riporta  la  lapide  di  C.  Acnieno  nn  tempo  mes- 
sa sul  serbatoio  ; e finalmenle  tratta  dell’analisi  e delle  virtù  di  que- 
ste acque , e delle  gnariggioni  di  già  ottennle  da  cdloro , che  le  usa- 
riHio. 

954.  Iscrizioni  di  Aterno,  Penne  c suoi  Contorni, 
e di  Atri. 

Vedi  il  nnm.  339. 

955.  La  Reggia  del  fato  componimento  dramma- 
tico per  la  nascila  di  F'erdinando  IV.  Re  delle  Due 
Sicilie  cantato  in  Penne  nell’  anno  1751. 

L’autore  è Domenigo  Ratizza,  il  quale  lo  pubblicò  dalla  p.  65-78 
del  voi.  2°  delle  sue  Fmie.-  Napoli  1786  in  8.* 

956.  Memoria  ricavala  da  un  volume  di  atti  di 
carte  scritte  num.  novanta,  continenti  le  disposizioni 
date  dal  Regio  Governadore  della  Città  di  Penne 
D.  Errico  Colombo  ; da  che  nacque  il  dubio  d’ ir- 
ruzione de’  nemici  della  Rcal  Corona,  e dello  Stato 
nella  Provincia  di  Teramo;  e Ano  a che  accadde  in 
detta  Città  di  Penne  il  loro  ingresso.  Napoli  MDCCCI.' 
in  fol.  di  p.  24  , delle  quali  V ultima  s.  n. 

Questo  libro  è la  storia  di  quanto  avvenne  in  Penne  nel  1799  per  la 
invasione  de*  francesi  , e quanta  si  operò  in  tutto  l’Abruzzo. 

575.  Memoria  sulla  esistenza  dispersione  e rin- 
venimento doli’  acqua  Ventina  c delle  Forzo  nella 
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eilià  di  Penne.  Teramo  1828.  Nella  lipograGaAn- 
geletti  — in  iS.'*  di  p.  SO  numerale. 

Questo  opnKolo  st  occupa  primamenle  di  tulle  le  testi moniamte  degli 
antichi  scriUori  e di  una  antica  lapide  , che  riporta  per  intera , rin* 
venuta  fra  le  mine  della  città  di  Penne  , dalle  quali  cose  rilevasi  che 
quell'acqua  esisteva  innanzi  all’era  volgare.  Discorre  indi  l’autore 
della  dispersione  di  detta  acqua  allorché  la  città  dì  Penne  ebbe  a 
soffrire  la  sua  rovina  al  tempo  di  Siila  , nella  guerra  sociale,  e nel- 
le incursioni  de’  longobardi  e degli  altri  popoli  che  occuparono  il  reame 
di  Napoli  ; fa  parola  ancora  del  costante  desiderio  de’  Pennesi  di 
ritrovarla  ; ed  all’  oggetto  per  la  prima  volta  pubblica  un  madrigale 
di  Uuzio  Panza  rinmaato  medico  e filosofo  del  XVI  secolo.  Narra  co- 
me questa  desiderala  e salutare  acqua  fu  rinvenuta  nell’  anno  1827 
nella  contrada  detta  del  Cupo  circa  '250  passi  geometrici  al  sud  della 
città.  Finalmente  riporta  lo  esame  chimico  fiutone  da’  periti  all*  uopo 
incaricati , e la  enumerazione  di  tutte  quelle  persone  che  io  breve 
tempo  erano  già  guarite  dalle  infermità,  dalle  quali  erano  afflìtte,  col- 
la cura  della  rhaveonla  acqna  «saltila. 

958.  Necrologia  di  Mario  Giardini.  Parole  pro- 
nunziate sul  feretro.  - 

V|l-  , 

Dalla  p.  215—220  del  voi.  SI.  anno  26  del  Filiatro-S^xio  Na- 
poli 1856  in  8.” 

Souo  duo  elogi  recitali  innanzi  al  deronlo  da’  chiari  pro- 
fessori SsLvsTORE  DE  BEnn  6 Lutoi  PALHtBai.  11  Giardini  na- 
cque a Penne. 

959.  Omaggio  funebre  all’  augusta  memoria  di 
Francesco  Primo  Re  del  Regno  delle  Dtie  Sicilie. 
Orazione  di  Giacinto  Armellini  giudice  istruttore 
nel  distretto  di  Penne  da  lui  recitala  nella  Catte- 
drale di  S.  Massimo  della  detta  Città , nel  di  17 
Novembre  1830.  Napoli , dalla  tipografia  della  So- 
cietà Filomatica.  1830.  in  iS.'‘  di  p.  SS  nume- 
rate. 

960.  Pennenses,  et  lladrianenses  Episcopi. 

Dalla  p.  1111 — 1153  del  voi.  1°  della  Italia  Saera  deU’Ughelli. 
Veuetiit  , apud  Sebaitianum  Coleti.  MDCCXVU.  in  fol. 

Uopo  un  cenno  storico  sopra  Penne  e sopra  Airi,  incomin- 
cia il  calalogo  de’  Vescovi  con  S.  Pairas  uno  de’  73  disce- 
poli di  Cristo  , e termina  con  Fabrizio  MafTei  di  Monlepeloso 
assunto  a quella  sede  nel  19  decembre  del  i6g8. 
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961.  Quadro  di  Giltà  di  Penoa  y o saggio  stori> 
co'StalisUco  sa  CiUà  di  Penna  , capo^luogo  del  2° 
dislretto  della  provìncia  del  1°  Abruzzo  ulteriore 
nel  regno  delle  Due  Sicilie,  del  dottor V.  Gentim. 
Napoli,  pe’tipi  della  Minerva.  1852.  in  8." 

È di  p.  812,  delle  quali  XTX  e 180  nnmerate.  Innanzi  alle  p.  t.' 
63.  169.  175  Manno  5 mappe  iinotticlie. 

L*  aulore  deacrive  geograficamente  e lopograficamenle  la 
città  , e quindi  le  chiese  , gli  edifici  e gnaulo  vi  à di  piu 
imporlaole.  Tratta,  poi  della  popolazione  e de’ suoi  costumi  , 
della  storia  antica  e moderua  di  Penne , deiramminislrazione 
civile  ed  ecclesiastica  e degli  nomini  illustri.  Rifiuta  le  ori- 
gini pelasge  di  Penne  ed  in  vece  sostiene  che  i Sabini  man- 
daronri  una  loro  colonia,  la  quale  professando  il  cullo  di 
Vesta  , fu  deila  Veslina.  Ragiona  dello  stemma  della  ciiià, 
del  suo  chima  , de*  fitami  che  la  bagnano,  dei  suo  territorio, 
dei  suo  commercio  , dell’  agricoltura  , de’  suoi  prodotti  agri- 
coli ed  industriali  e di  quanto  altro  riguarda  la  statistica. 

962.  Rapporto  de’  primi  lavori  analitici  sull’acqua 
Ventina  di  Penne  eseguiti  sopra  luogo.  Napoli,  dal- 
la tipograOa  della  Minerva  1828.  in  di  p. 
numerate. 

L' antore  è Niccola  Covblli  , il  quale  fa  l’ analisi  dell’  acqua  Ven- 
Una  ed  il  prospetto  dell’  opere  da  pubblicarti  su  questa  acqua  mine- 
rale. 

963.  Reggia  Marsicana  ec. 

Vedi  U nnm.  863. 

964.  Sepolcro  presso  Penne. 

Dalla  p.  1S1-1S3  del  Ballettino  dell’ Institnto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica per  l'aono  1832.  Roma  1832  in  8.” 

L’ autore  è Fbbdihsndo  Mozzetti  , il  quale  descrive  un 
singolare  antico  sepolcro  greco , rinvenuto  nel  iSsQ  presso 
la  città  di  Peone  io  un  fondo  del  principe  di  Piombino  , e 
gli  oggetti  rinvenutivi , fra  quali  alcuni  per  la  prima  volta 
visti. 

965.  Trattato  su  l’acqua  Ventina  et  Virium  di 
Città  di  Penna  (Provincia  del  1”  Abruzzo  ulteriore, 
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irogno  di  Napoli),  di  Vincenzo  Gentili,  Napoli)  poi 
lipi  della  Minerva  1833.  in  S.° 

E di  p.  55^,  delle  quali  XXXil  e 520  Dumcrate.  Per  errore  ti- 
pografico ia  seconda  paginazione  dal  numero  216  salta  ai  num.  553 
e cosi  erroneamente  progredisce  fino  all’nlliraa  pagina,  che  in  vece 
del  numero  520  à il  numero  556.  Il  volume  è corredato  di  tavole 
■ioottiebe  e di  una  larga  incisione  in  cui  è ritratto  il  fonte  Ventino 
e parte  della  città  di  Penne. 

L’aulorc  dopo  brevi  nolizie  sloricbe  intorno  all’acqoa  Ven- 
tina c Virium  di  Penne  c dopo  alconi  cenni  geograBci  e 
geoguoslici  della  sua  sorgente  , della  ciilà  e del  circoslantO 
lerritoHo , pnssa  a trallare  della  natura  de’  corpi  che  con  la 
sorgente  gì  trovano  in  contatlo , de’  fenomeni  che  qaell’acqua 
presenta  , de’ vari  esseri  organizzati  che  in  essa  vivono,  delle 
piante  da  cui  è circondata,  dc’vcgetabili  ebe  irriga,  delle  sue 
virtù  chimiche  , del  modo  di  osare  siifatta  acqua,  dello  esa- 
me chimico  comparativo  tra  l’acqua  Ventina  e 55  altre  rino- 
mate acque  minerali  fredde  e Icrmoli  di  Europa.  Ed  in  fine 
un  rapporlo  formato  per  ordine  alfabetico  d’ infermila  , di- 
mostra gli  effetti  ed  i risultati  della  sua  efficacia  per  gli  indi- 
cali maiorii 

APPENDICE 

CCCCt.  Casali  (Stanislao)  Relazionò  »U  città  di  Penna^ 
t’jffS.  MS.  citato  da  Vincenzo  Gentili  nella  nota  i*  posta  iù 
piede  alla  p.  io  del  suo  Quadro  di  Città  di  Penna. 

eccelli  La  Croce.  Memorie  di  Città  di  Penne.  MS, 
citato  dallo  stesso  Gentili  nella  menzionata  noia. 

eccelli.  Mazzaccobe  (G.)  Riflessioni  critiche  a la  Reta- 
tiione  su  ciilà  di  Penna  di  Stanislao  Casale  rj66.  MS. 
citalo  dallo  stesso  Gentile  nella  nota  in  piede  alla  p.  4-  deN 
la  suddetta  sua  opera. 

CCCCIV.  Mozzetti  (Ferdinando)  Illustrazione  intorno  in- 
teressanti oggetti  rinvenuti  non  ha  guati  {iSsSj  nello 
scavo  di  antico  sepolcro  esistente  in  un  terreno  del  prin- 
cipe di  Piombino,  poco  lunge  dalla  porta  orientale  di 
Penna.  Stampata  in  Roma,  nel  maggio  del  iSSz,  nel  n°  V. 
del  Bullettino  dell' Istituto  Archeologico  di  Roma.  É così  ci- 
lata  dallo  stesso  Gentili  alla  p.  io  del  suo  Trattato  su  fa- 
cqua  Fenlina. 

31 
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CCCCV.  PiBSA  (Mu*io)  De  Pinna  Vestina  vetustissima 
Samnitiea  civitate  elogia  , in  guibus  de  ejus  antiguitate, 
origine , depopulatione  , et  restauralione;  nec  non  de  vi- 
ris  illustribus  in  ea  eeleberrimis,  degne  Ecclesiae  Pinnen- 
SIS  inslitutione,  et  jurisdictione  mullorum  SS.  Pontificum, 
et  Auguslissimorum  Jtegum  ac  Caesarum  mirifica  largì- 
tiene  concessa.  MS.  citalo  da  Gennaro  Ravizza  alla  p.  loo 
delle  sue  Alotizie  biograjiehe  degli  illuslri  chielini. 

eccovi.  — De  Luca  de  Penna  J.  U.  consuliissimo  , 
guod  in  Pinna  Vestina  natus  , ibigue  sepultus  extiterit. 
liber  apologeticus  adversus  Nicoloum  Arelatensem  J. 
C.,  gui  eum  Gallum  fuisse  contenda.  US.  cilato  dallo 
stesso  Ravizza  alla  predella  pag.  loo. 

CCCCVII.  — Sonetti,  Canzoni,  Madrigali,  e gualche 
canto  latino.  N^.  citalo  dallo  stesso  Ravizza  alia  pag.  tot 
della  menzionala  Biografia.  In  questa  opera  il  Paosa  traila 
di  Penne  e de’ suoi  bagni  nitrosi  dell’acqua  minerale  delta  « 
Ventina  et  Virium.  Menni  fraromenli  di  questo  MS.  sono 
stali  messi  a stampa  da  Vincenzo  Gentili  alla  p.  6.  e 7.  del 
suo  Trattato  su  t acgua  Ventina  cc.  Napoli  i833  in  8.” 

CCCCVIII.  Salcorio  ( ) Raccolta  di  privilegi  di  Pen- 

na. Questo  MS.  di  soli  b3  fogli  è citalo  dal  predetto  Gentili 
nella  nota  1 io  piede  alla  p.  43  del  suo  Quadro  di  città 
di  Penna.  * 

CCCCIX.  Tbashohdo  ( ) Istoria  di  Penne.  MS.  cita- 

lo dall’ Allegranza  alla  p.  a49  de’ suoi  Opuscoli , Cremona 
1781  io  4*  I dove  dice  che  fiuo  a quel  tempo  il  US.  con* 
servavasi  dagli  eredi  del  Trasmoodo  in  Peone. 

PEIVTIMA 

966.  Acta  Sanctorum  Martyrum  Simplicii , Con* 
staDiii  y et  Victoriani  etc. 

Vedi  il  Dum.  462. 

967.  Per  monsignor  Vescovo  di  Valva  e di  Sai* 
mona  nella  causa,  che  egli  ha  colla  Università  di 
Pentima  nella  Reai  Giurisdizione  — in  fot. 

Vedi  il  Dnm.  647. 

968.  Vita  , e miracoli  del  glorioso  martire  S. 
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Pelino  Vescovo  di  Brindisi , e Proiettore  di  Penti- 
ma  , anticamente  chiamata  Gorfinio  ecc. 

Vedi  il  nam.  651. 

PESCARA 

969.  BoniGcazione  dell’  agro  Pescarese. 

Dalla  p.  kl'ih  del  voi.  10*  degli  ÀnnaU  Civili  del  Regno  dell»  Due 
Sieilit , Napoli  1836  io  6.*  L’aotore  è Raffaele  Liberatobb  , che  si 
Orma  colle  iniziali  a.  l.  Egli  fa  una  breve  storia  della  antica  Alerno 
dalla  qoale  sorse  Pescara  ; indi  tratta  del  disseccamento  delle  ma- 
remme. che  rendevano  infetta  l’aria  alla  città  ed  alla  fortezza  di  Pe- 
scara. 

970.  Compendiosa  spiegazione  deH’impresa,  mot-  • 
to  , e nome  accademico  del  Serenissimo  Cesare  Mi- 
cliel’  Angelo  d’ Avalos  , d’  Aquino , d’  Aragona  , 
Marchese  di  Pescara,  e del  Vasto  ecc.  Tra  gli  Ag- 
gitali della  Città  di  Nardò  detto  V Infaticabile  , e 
della  loro  Accademia  Principe  perpetuo  , etc.  Con 
un  ragionamento  Poetico  sù  gli  Sogni  Accademici , 
per  mezzo  dei  quali  si  descrivono  le  Figure  Gero- 
glifiche , e Motti  Allegorici , overo  Emblemi , con- 
cernenti alla  sudetta  impresa,  e con  varìi  versi  La-  ' 
tini , e Sonetti.  In  lode  dell’  Altezza  Sua.  Compo- 
sti da  Giovan  Giuseppe  Gironda  marchese  di  Can- 
neto. In  Napoli , nella  stamperia  di  Felice  Mosca 
M.DCC.XXV.  f»  4°  di  p.  144  delle  quali  le  /in- 
me  199  numerate. 

971.  Elogio  funebre  per  lo  Marchese  del  Vasto, 
e Pescara  D.  Ferdinando  Avalos.  Napoli  dalla  ti- 
pografia Flautina  1842  — • in  fól.  di  p.  S2  nu- 
merate. 

972.  Il  nuptiis  Excellentissìmomm  Principum  B. 

B.  C.aesaris  de  Avalos  , Aquino  , Aragonia , et 
Carafa  Marchionis  Piscariae  , Principis  Iserniae  eie. 
Et  B.  B.  Hippolitae  de  Avalos.  Pararhapsodia  epi- 
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Ihalamia.  A Domino  Andrea  Benincasa  Regiac  Au- 
dicnliac  Tliealinae  auditore.  Compacta  — Neapoli  , 
ex  typograpbia  Francisci  Mollo  1692  — in  fot.  di 
p.  12  s.  D. 

973.  La  fiera  franca  in  Pescara  — voli  delle  tre 
provincie  di  Apnizzo. 

Dalla  p.  89-98  del  7o1.  5°  e dalla  p.  12-20  del  voi.  6”  del  Giornale 
Abrozzeao.  CLieli  1838  in  8.” 

L'autore  è Melchiorrb  Delfico,  il  quale  dopo  avere  fatte 
lo  dovute  lodi  a Ferdioaodo  IV.  di  Borbone  per  l'abolizione 
delle  risaie,  del  tribunale  della  grascia  e del  pascolo  inver- 
nale negli  Abruzzi  , dimostra  I’  utilità  che  darebbe  al  com- 
mercio cd  a quella  regione  la  fiera  franca  in  Pescara. 

974.  La  vita  del  signor  Don  Ferrando  Davalo 
Marcliese  di  Pescara  ; di  Mons.  Paolo  Giovio. 

Dal  retto  della  carta  170-257  at.  del  libro  intitolalo:  Lt  vite  dH9 
huomini  illusiri  , dtieritit  da  Mon$ignor  Paolo  Giovio.  In  Vcnelia , ap- 
presto Giovan  Maria  Bonelli.  H.D.LXl.  in  4.* 

975.  La  vita  di  Ferrando  Davalo  Marchese  di 
Pescara  scritta  per  Mons.  Paolo  Giovio  Vescovo  di 
Nocera.  E tradotta  per  M.  Lodovico  Domcnichi.  In 
Firenza,  appresso  Lorenzo  Torrentino.  MDLV.  — 
in  -y.* 

È di  p.  398,  delle  quali  I’  nllima  è s.  n.  ed  in  està  leggonsi  8 soli 
versi,  cioè  : Stampato  in  Fiorenza  apprtuo  Lorenzo  Torrentino  impres- 
sor  Ducale  = del  mete  di  Febraio  i anno  = MDLI.  — Con  Privilegi 
di  Papa  Giulio  III  di  = Carlo  V.  Imperatore,  et  di  Cotmo  = de'  Me~. 
dici  Duca  dà  = Fiorenza.  Per  errore  lipograQco  la  pag.  193  porta  il 
numero  171.  Dopo  il  rroiitespizio  ed  innauzi  alla  vita  sta  la  dedica 
del  Domeniebi  al  marchese  di  Pescara  in  data  del  23  di  febbraio  1 551 , 
e poi  la  dedica  del  Giovio  a Gio.  Battista  Castaldo  maestro  di  Campo 
dell'  imperadore  Carlo  V.  ed  in  flne  la  prefazione  dello  stesso  Giovio 
diretta  alla  vedova  marchesa  di  Pescara  Vittoria  Colonna. 

976.  Lettera  intorno  ad  un  ignoto  Ingegniere  Mi- 
litare del  secolo  16.“ 

Dalla  p.  109-118  del  voi.  XVI.  dell*  anno  8*  della  2*  serie  dell’An- 
tologia  militare.  Napoli,  dalla  reale  tipografia  della  Guerra  1843  — 
iu  ».* 
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L’  au(ore  F Spohzilli  (rada  dolla  costruzione  delle  rorlìG- 
cazìoni  delle  piazze  di  Pescara  e di  Civilella  del  Troolo  fat- 
te nel  XVI.  secolo  da  P.  Silva  iogegoere  militare  Onora 
ignoto. 

977.  Miscellanea  Hieronymi  Nicolini  I.  G.  Thea- 
tini  — in  4.® 

Vedi  il  num.  550. 

* 978.  Pauli  Jovii  Novocomensis  Episcopi  Nuceri- 
ni  De  vita  et  rebus  geslis  Ferdinaiidi  Davali  co- 
gnomento  Piscarii. 

Dalla  p.  283-t»&l  del  libro  Intitolato.  .Riuli  Joeii  liovoeomentis  Epi- 
icopi  Nxtetrini  Illustrium  Firorum  vilae.  Florentiae  in  offlcijia  Lanren* 
tiì  Torrenlini  Dacalis  Typograpbi , MUXLIX.  in  fot. 

979.  Poemetto  di  Gto;  Pi  localo  da  Troia  nella 
nascita  del  IH.  Marchese  del  Vasto  e II.  di  Pesca- 
ra e del  Vasto  — in  fV.°  di  p.  51  numerate. 

Gio.  Vincenzo  Menta  fa  nna  biografìa  dell’ autore  dalla  p.  7-16  a' 
poi  dalla  p.  17-51  ristampa  il  poemetto  : Jo.  Ehilocali  Troiani  genelh- 
liacum  earmen  in  diem  natalem  Ford.  Franeitei.  Alpkonsi  F.  Avali  et 
Mariae  de  Aragonia  opu$  dieatum  Conslantiae  Avalae  Principi  Franca- 
tillae  , aggiungendovi  la  versione  italiana  e le  annotazioni  composta 
da  ini. 

980.  Relazione  istorica  de’ fatti  di  guerra?operati 
oeir  assedio  e blocco  della  rcal  piazza  di  Pescara  , 
ed  altrove  da  D.  Gidseppajitoisio  Ballaci  agente  im- 
periale e toscano  residente  in  Ortona.  (NapoliJ  1799. 
I»  fol.  picc.  di  p.  28  numerate. 

Narrasi  quanto  operò  il  Ballani , prima  nella  qualità  di  quasi  diret- 
tore di  opere  militari  e poi  come  comandante  delia  flottiglia  delle  mas- 
se abruzzesi . dal  1°  di  maggio  1799  ai  31  di  marzo  1800  sotto  gli 
ordini  di  Giuseppe  Pronio  e del  barone  de  Risiis,  il  primo  generale  e 
l’ altro  maggiore  comandante  delle  masse  de’  tre  Abruzzi , che  assedia- 
rono e bloccarono  la  piazza  di  Pescara  difesa  dal  conte  de  Rugo.  Tra 
le  cose  che  si  raccontano  si  à che  il  conte  de  Rugo  prima  di  rendere 
la  piazza  voleva  mettere  fuoco  alla  polveriera , ma  ne  venne  impedito. 
Aperte  le  porte  della  fortezza  con  quattro  de’  suoi , il  conte  de  Rugo 
cavalcò  per  presentarsi  ai  generale  Pronio,  e sarebbe  stato  massacrato 
dalle  masse  se  il  Ballani  non  lo  avesse  salvato.  Le  case  e la  piazza  di 
Pescara  furono  da  quelle  sfrenate  masse  posto  a sacco  a rovina  sd  a 
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massacro;  e mentre  commetlevaDO  tante  icelleraggini,  ano  scoppio  ae* 
cidenlale  di  nna  riserva  di  polvere,  fece  perire  più  cenlìnaia  di  quel 
ribaldi. 

981.  Relazione  islorioa  de’ fatti  di  guerra  opera- 
ti nell’  assedio  e blocco  della  Reai  Piazza  di  Pesca- 
ra , ed  altrove  da  D.  Gicseppaistomo  Ballani  a- 
gcnte  imperiale  e toscano  residente  in  Orlona  {Na- 
poli) 1800.  ir»  foL  pico.  di  p.  S8  numerale. 

La  edizione  è idenUca  alla  precedente , solamente  il  frontespizio  dif* 
ferisce  ce’ fregi  e nell’anno. 

APPENDICE 

GCCCX.  Del  sangue  miracoloso  uscito  da  una  Imagi- 
ne  di  Cera  cTun  Crocifisso  in  Pescara.  Questa  narrazione 
storica  era  registrata  in  un  codice  MS.  io  pergamena , in 
cui  eravi  ancora  la  vita  di  S.  Gregorio  papa  ed  altre  opere. 
Il  MS.  nel  i657  si  conservava  nella  cattedrale  di  Ghieli  e 
viene  citato  dai  Nicolino  alla  p.  99.  della  sua  storia  di  Ghie* 
ti  , dove  lo  stesso  Nicolino  in  compendio  pubblica  dalla  p. 
loo-ioS  questa  istoria  miracolosa. 

PESCA9BA  .FVttms 

082.  Considerazioni  sul  progetto  di  prosciugare  il 
Lago  Facino  e di  congiungero  il  mar  Tirreno  al- 
r Adriatico  per  mezzo  dì  un  canale  di  naviga- 
zione ec. 

Vedi  il  nnm.  69S. 

983.  Considerazioni  sulla  scelta  di  un  sito  lungo 
il  1 Utorale  degli  Abruzzi  per  la  costruzione  di  un 
buon  porto. 

Vedi  il  nom.  906. 

984.  Deir  A terno  sanguinoso. 

Net  Damerò  96  dell'  aifno  XXIlt.  dell’  Omniftus  letterario.  Napoli  ta- 
bato  i.  dicembre  48SS.  L’ aotore  si  firma  colle  iniziali  a.  d. 

Dopo  la  narrazione  di  taluni  avvenimenti  rari  e siraordi- 
nart  creduti  dagli  antichi  prodigi  e furieri  di  sciagure,  l'au- 
tore racconta  come  il  fiume  Alerno  oggi  Pescara  alcuna  voi* 
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te  abbia  arato  le  sue  acque  saoguigoe.  Sifiatto  fenomeno  fa 
osservalo  ancora  da  Cicerone,  da  Lìtìo>  da  Giulio  Ossequen- 
te e da  altri,  le  narrazioni  de’  quali  vengono  riferite,  e poi  si 
spiega  dall’ autore  questo  feoomeno , dicendo  che  le  acque 
dell’  Alerno  si  mostrano  sanguigne  allorché  dirotta  e procel- 
losa pioggia  trasporta  dalle  colline  circostanti  alla  Valle  Su- 
bequana  lo  strato  di  ocra  ferruginosa  nell’Aterno. 

985.  Navigazione  della  Pescara.  Opuscoli  del  dot- 
tore Giuseppe  Liberatore  — in  <y." 

Dalla  p.  337-3&S  dell’  anno  III.  n.  SO.  15  ottobre  1840  del  Orati 
Sa$to  i Italia,  Aquila  1840.  in  8.* 

Questo  articolo  scritto  da  STivAno  Coppi  oltre  di  un  sunto 
dell’opera  del  Liberatore,  contiene  ancora  varie  altre  dimo-  > 
sirazioni  che  il  Coppi  aggiunge  per  rafforzare  quanto  dal 
Liberatore  si  sostiene. 

986.  Opuscoli  vari  di  Giuseppe  Liberatore,  eoe. 

Vedi  il  nam.  340. 

fc 

987.  Poche  riflessioni  sulla  restaurazione  del  por- 
to-canale di  Pescara  ; esposte  alla  r.  Società  eco- 
nomica del  1“  Abruzzo  ultra  , nella  tornata  de’  24 
aprile  1842  dal  socio  ordinario  D.  Pancrazio  Pal- 
ma in  soggiunta  al  discorso  letto  dallo  stesso  sul 
medesimo  argomento  nello  scorso  anno  (Ved.  G.  S. 
an.  IV.  p.  177). 

Dalla  p.  145-155  del  voi.  5*  deli*  anno  6*  del  Gran  Sano  d*  Italia. 
Aquila  1842.  in  8.” 

11  Palma  avendo  scritta  la  precedente  memoria  sul  porlo 
necessario  a’  Ire  Abruzzi  ed  avendo  dimostrato  dovere  presce- 
gliersi la  foce  del  tìu me  Pescara  a qualunque  altro  luogo,  non 
mollo  dappoi  furono  pubblicale  alcune  considerazioni  nel  fa- 
scicolo L degli  Annali  Civili  del  regno  delle  Uue  Sicilie  , 
nelle  quali  si  magnificarono  i vantaggi  del  porlo  progettato 
nella  punta  della  Penna  presso  Vasto  , non  solo  come  em- 
porio , ma  ancora  come  stazione  navale  di  guerra  , e si  re- 
putò un  sogno  il  progetto  di  un  porlo  alla  foce  del  fiume 
Pescara.  Per  la  qual  cosa  il  Palma  con  la  presente  memoria 
viene  a confutare  quelle  Contidtravoni,  dimostrandola  dif* 
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lìcollà  della  coslruziooe  del  porlo  alla  punta  della  Penna  , ó 
raflunando  con  altre  pruove  che  solamente  alla  foce  del  Ga- 
me Pescara  si  potrà  avere  un  porto-canale  come  emporio  dei 
Ire  Abruzzi. 

988,  Sulla  repristinazione  del  porto  di  Pescara  ; 
Memoria  scritta  dal  fu  capitano,  del  genio  sig.  Co-< 

liELIiA. 

Dalla  p.  385-400  del  voi.  3°  dell’  anno  3”  del  (Tran  Som*  d*  Aalia, 
Aqnila  1840  in  8.° 

Il  Colella  dopo  un  breve  proemio  (ratta  del  fiume  Pescara, 
anticamente  detto  Aterno,  nome  che  diede  alla  città  messa 
presso  la  sna  foce.  Esso  à la  sua  sorgente  più  lontana  so- 
pra Montereale  circa  i5  miglia  al  nord-ovest  deirAqiiila.  Do- 
po avere  bagnato  gli  avanzi  dell'  antica  Amitemo  è ingros- 
sato dal  lago  Vetoio,  dalle  acque  di  Tempera  e di  Pagani- 
ca,  indi  traversa  la  pianura  di  Campana,  la  valle  di  Accia- 
no  e quella  di  Raiano , volge  il  corso  verso  il  nord  e nella 
pianura  di  Solmona  riceve  le  acque  de’ fiumi  Velia,  Pizzi, 
Sagittario  ed  altri , e così  ingrossalo  si  unisce  al  Tirino  e 
scorre  verso  Popoli  , dove  lascia  il  nome  di  Atcrno  e prende 
quello  di  Pescara.  Nel  vado  di  Popoli  à un  letto  più  largo 
e più  profondo  e scorrendo  fino  alla  pianura  di  Chicli  riceve 
a manca  le  acque  di  Bussi  , del  Cigno  e della  Nora,  ed  a 
destra  le  sulfuree  e bituminose  de’  torrenti  Orla,  Arallo,  La- 
vino, e Fosso  di  Manoppello  , e dopo  avere  percorso  la  del- 
la pianura  con  giri  tortuosi , si  divide  io  vari  rami  forman- 
do infinite  isolette  e deposizioni  di  ghiaia  e di  pietre  fino  a 
quattro  miglia  circa  dalla  foce  , dove  restringendosi  il  sua 
letto  torna  a divenire  più  profondo  e si  scarica  nell’Adriati- 
co lambendo  verso  il  nord  la  piazza  di  Pescara  , dopo  aver 
percorso  un  (ratto  di  quasi  70  miglia.  Passa  poi  l’autore  a 
trattare  della  costruzione  del  porlo  , facendone  ascendere  la 
spesa  a ducati  ifiSmila,  e dimostrando  l’immenso  vantaggio 
e la  ricchezza  che  si  otterrebbe  da  questo  porlo. 

989.  Sulla  restaurazione  del  porto  di  Pescara  ; 
discorso  recitato  nella  tornata  de’  15  aprile  1841 
alla  reai  Società  economica  di  Abruzzo  ultra  t°dal 
siguor  P.  Palma, 
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Dalla  p.  177-187  del  voi.  4“  dell’ anno  4®  del  Gran  Salto  d'Italia. 
Aquila  1841  in  8.® 

Le  tre  provincic  di  AI>ruzzo  avendo  bisogno  di  un  porlo , 
che  loro  emporeo  Tosse  c nello  slesso  lempo  di  Tacile  accesso 
a lutle  le  Ire  province  per  la  prosperità  agricola,  manifat- 
turiera e commerciale  de'  loro  popoli,  ne  avanzarono  suppli- 
ca al  sovrano,  il  quale  nel  i84o  ordinò  che  una  commes- 
sione  d'ingegneri  esaminando  e scandagliando  tulio  il  lido 
dal  Tronto  al  Trigno , indicasse  il  luogo  più  allo  a quella 
coslruzione.  Di  falli  eseguilo  lo  esame  furono  prescelti  tre 
punti  ; Pescara  per  formarvi  un  porto-canale  Ira  la  foce  del 
fìume  e la  città  ; Orlona  per  prolungare  un  antico  piccolo 
molo  ed  uno  nuovo  più  ampio  costruirvi;  Penna  S.  Giovan- 
ni per  edificarvi  tulio  da  nuovo  , cioè  moli , Torli,  magazzi- 
ni , abitazioni  e strade  che  vi  conducano.  Quindi  il  Palma 
dimostra  che  inopportuni  siano  i punii  di  Orlona  e di  Penna 
per  l' indicalo  porto , e che  solo  Pescara  possa  prestarsi  a 
quella  coslruzione  con  riuscita  sicura  di  emporio  de'  tre  A- 
liruzzi.  Soggiunge  che  basta  osservare  le  spiagge  di  Abruzzo, 
ora  SI  larghe  dal  Tronto  all’  Alenin  , per  esser  certo  che  un 
tempo  lotta  quella  pianura  fu  coperta  da  mare,  il  quale  po- 
teva essere  sporgente  in  tanti  golfi  per  quante  sono  le  valli 
della  Vibrata,  del  Salinello  , del  Tordino,  del  Vomanoe  del- 
r Alerno.  E che  in  que'  tempi  remoli  sopra  alle  collioe  non 
mollo  lungi  da'  rispettivi  golfi  dell*  Aterno  , del  Vomano  e 
del  Tronto  edificavansi  Teate  ed  Airi  da' Tirreni  e Trneolo 
da’  Libami  ; che  il  mare  si  abbassò  e quindi  raccoglieva  i 
vari  fiumi  alle  falde  delle  attuali  colline  marittime  ; che  nei 
secoli  dappoi  il  mare  si  ritirò  anche  dippiù  ed  incominciando 
a formare  una  spiaggia,  fece  nascere  il  bisogno  di  costruir- 
vi abitazioni  per  la  gente  datasi  alla  nautica  ed  al  commer- 
cio. Per  la  qual  cosa  Truento  edificò  Casirutn  Truentmum , 
i Marrucciiii  edificarono  Inlrramnia  che  dissero  Caairum  no 
vum  , Atri  che  chiamarono  Castrum  Halriae  ed  Ateruo  ; 
gli  Angolani  o i Vestini  poi  edificarono  Castrum  Saline. 

APPEIVDICE 

CCCCXI.  Toppi  (il  Marchese)  Progetto  di  rendere  navi- 
gabile  il  Jìume  Pescara.  Citalo  da  Francesco  Saverio  Ca- 
milli  alla  p.  4-  della  sua  Dissertazione  sulla  regia  strada 
da  costruirsi  per  [Abruzzo  ultra.  Aquila  1790  in  4- 
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PESCO  ASEnOU 

990.  Consìlium  IX.  de  oompromisso  celebrato  in- 
,ter  Universilatem,  et  bomines  Terrae  Joyaeexuna, 
et  Universilatem  , et  bomines  Castri  Pescali  Aseru* 
lì  ex  altera. 

Vedi  il  nam.  747. 

PESCO  COSTAIfKO 

991.  Alla  memoria  di  Tarquinio  Valpes  oompo- 
nimenti  pubblicali  per  cura  del  Marchese  Giuseppe 
Ruffo.  Napoli  1837.  — in 

E di  p.  3t  notnerale  ; innanzi  al  frontespizio  sta  il  ritratto  del  de- 
funto. Questa  raccolta  incomincia  colla  biografia  del  Valpes  che  nacque 
in  Pcscocostanzo  nel  1766  ; essa  è scritta  da  Francesco  Buffa,  seguono 
le  iscrizioni  latine  di  Bernardo  Quaranta  , altre  italiane  di  Raffaele  Li- 
beratore , 5 poesie  italiane  di  U.  Giuseppa  Guacci-Nobile,  di  Niccola 
Cirino  , di  MIcbele  Palazzolo  , di  Francesco  Ruffa,  e del  roarcbese  Gin- 
seppe  Ruffo,  ed  nn  epigramma  latino  del  canonico  Mccola  Lueignano. 

992.  Elogio  funebre  per  le  solenni  esequie  del 
professore  Cav.  Benedetto  Yulpes  letto  nella  R.  Ar^ 
ciconfraternita  di  S.  Alfonso  M.*  de’Liguori  nel  dì 
14  maggio  1855  alla  presenza  del  cadavere  dal 
P.  Luigi  di  Maggio  dell’  Ordine  de’Predicatori.  Na- 
poli , stamperia  e cartiere  del  Fibreno  1855  — in 
<?.°  di  p.  43  numerate. 

1|  Vulpes  nacqne  a Pescocostànzo  e al  mori  in  Napoli  11  13  di  mag- 
gio del  1865  di  anni  72. 

993.  Necrologia.  Ottavio  Colecchi. 

Dalla  p.  3S7-3S8  dell’  anno  12.*  del  Panorama  pfllerueo.  Napoli 
1847-1848  in  4.  L’antore  di  questo  cenno  biografico  è PioGioa.  Fal- 
COCCHIO.  11  Colecchi  nacque  a Pescocostànzo. 

994.  Serie  cronologica  di  proove,  dimostrazioni , 
e ragioni  comprovanlino  la  insigne  collegialità  ine- 
rente sin  dalla  prima  sua  origine  alla  chiesa  di 
Maria  SS.  Assunta  , detta  del  (^lle  in  Pesco  Co- 
stanzo ricavate  da  dotti,  e critici  autori  da  Monsi- 
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gaur  Don  Raffaele  Rossi  prelato  domestico  di  S. 
S. — Napoli  dalla  stamperia  di  Matteo  Vara  1857 — 
in  fol.  di  p.  09  numerate. 

Ooesto  antico  comune  poalo  sopra  amena  collina  fra  le  alloro  degli 
Appennini  in  Provincia  di  Aqnila  , fin  dal  secolo  XI.  viene  celebrato 
per  la  sna  antichità  , per  la  bellezza  degli  ediflzt  si  sacri  che  pro- 
fani , ed  in  fine  per  la  nobiltà  e per  gli  nomini  di  lettere  che  in 
tatti  i tempi  à prodotti.  Dopo  avere  tolto  ciò  narrato,  1’  autore  pas- 
sa a descrivere  la  chiesa  matrice  intitolala  a S.  Maria  Assnnia  detta 
del  Colle  , nella  quale  oltre  della  ricchezza  de’  marmi  , degli  intagli , 
delle  doratore  e di  quanto  vi  pnò  essere  di  sontuoso,  vi  stanno  pure 
le  pittare  dello  Spagnoletto.  Soccessivamente  poi  racconta  come  nel 
1367  papa  Urbano  V.  innalzò  a collegiata  la  chiesa  di  Pesco  Costan- 
zo , la  quale  facendo  parte  della  diocesi  nnllius  di  S.  Pietro  di  A- 
vellana  , da  tempo  immemorabile  c da  tolti  per  collegiata  veniva  con- 
siderata. Finalmente  sostiene  con  molta  erudizione  i drilli  di  quei  ca- 
nonici , e concbìude  che  non  piò  potrà  , porsi  in  forse  la  collegialità 
della  chiesa  di  S.  Maria  Assunta  di  Pesco  Costanzo  , la  quale  fu  ripe- 
tute volle  riconosciuta  per  vera  Collegiata  da'  Sommi  Pontefici , dalle 
Sacre  Congregazioni  e da’  tribunali  tutti  di  Roma. 

PETRELLA 

995.  Angiola  Cimìna  Marchesana  de  la  Pelrella 
defunta  nel  MDCCXXVI.  Poesia  di  Gherardo  de  Ah- 
GELis.  Fire.'.ze  MDCCXXVIII.  — in  <5*.“  di  p.  84  ^ 
delle  quali  le  prime  15  numerate. 

PETXORAMO 

996.  Vita  di  D.  Andrea  Cantelmo.  Scritta  da 
Liohardo  di  Capoa.  In  Napoli,  nella  stamperia  di 
Giacomo  Raillard,  MDCXGIII.  — in  4.® 

£ di  p.  338  numerale  , precedute  da  S carte  s.  n.,  che  contengono 
il  frontespizio , la  dedica  al  cardinale  Cantelmo  arcivescovo  di  Na- 
poli scritta  da  Cesare  di  Capoa  figliuolo  di  Leonardo,  l’avverlenza  del 
tipografo  al  lettore  ed  il  permesso  per  la  stampa,  innanzi  alla  p.  1. 
sta  il  ritratto  di  Andrea  Cantelmo  inciso  in  rame  assai  bene  da  An- 
drea Magliar.  Colla  pag.  235  termina  la  vita  del  Cantelmo , e sulla 
p.  326,  che  non  porta  numerazione,  sta  impresso  il  grande  stemma  di 
casa  Cantelmo.  innanzi  alla  p.  227  sta  una  tavola  incisa  in  rame  In 
cui  à impresso  l'altro  stemma  de’ Cantelmo.  Dalla  p.  227-252 ieggesl 
il  diploma  del  re  d’ Inghilterra , col  quale  si  certifica  che  la  fami- 
glia Cantelmo  discende  dalla  reai  casa  di  Scozia.  Dalla  p.  243-326 
stanno  i Partri  * t*  Ultere  iopra  diver$t  di  sialo  s di  fotrra 
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di  Andrea  Canlelmo.  E Unalmenle  dalla  p.  327-338  la  lederà  di 
Francesco  Tnrriano  de  Tasso  al  P.  Gio.  Marlinez  confessore  del  ra  r 
colla  quale  gli  partecipa  la  morie  del  Canlelmo. 

Il  Di  Capoa  principia  con  una  compediosa  slorin  dello  fa- 
miglia Canlelmo,  e poi  traila  della  vita  di  Andrea  nolo  a 
Pellorano. 

PIANELLA 

997.  Elogio  di  Monsignor  Gìiiseppe-Angelo  de 
Fazio  vescovo  di  Tipaso  Vicario  Apostolico  e dele- 
gato della  S.  Sede  al  Monte  Libano.  Napoli  dai 
torchi  di  Francesco  Azzolino  -4843  — in  di  p. 
S3  numerate. 

L' anfore  è Gio.  Battista  Gallo,  n de  Fazio  naeqne  a Pianella  II 
2 di  novembre  del  1801. 

998.  La  giustizia  placata.  Cantala  da  recitarsi  a’ 
28  Luglio  1799.  nella  Città  di  Pianella  per  la  fe- 
stività del  glorioso  S.  Antonio  di  Padova  in  rimem- 
branza del  trionfo  riportato  dalle  Vittoriose  Armi  del 
nostro  Re , a tredici  di  Giugno  , giorno  dedicato  al 
detto  Santo  — in  5*.°  di  p.  12  numerate. 

Si  cantano  le  Tiilorie  delle  armi  regie  e la  disfalla  di  quel- 
le della  repubblica  Napoletana. 

PIANO  DI  CINQrEIilGLlA 

999.  La  parte  di  strada  degli  Apruzzi  da  Castel 
di  Sangro  a Sulmona  descritta  dal  cavaliere  Andrea 
PiGowATi  ec. 

Vedi  il  Dum.  439. 

1000.  Ragionamento  topografioo-istorioo-fisico-ietro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  : breve  disamina  della 
Strada  di  minor  dispendio,  e nel  verno  di  minor 
periglio  pe’  Viandanti,  onde  internarsi  negli  Abruz- 
zi da  Roccaraso  a Solmona.  Di  Giuseppe  Liberato- 
BE.In  Napoli  presso  Vincenzo  Manfredi  MDCCLXXXIX 
in  <9.“ 
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fi  di  p.  280  Dumerate , ed  à una  larga  (avola  Incita  lo  rame,  in  coi 
è ritraila  la  iconografia  del  Piano  di  Cinque  Miglia. 

L' autore  oel  fare  la  descrizione  iconografica  del  Piano  di 
Cinque  Miglia  , illustra  la  (avola  posla  in  Eoe  del  volume  , 
indi  (ratta  de’  popoli  che  abitarono  quella  pianura  e de’ 
patirò  villaggi  Casale  S.  IVteola,  Casale  , Colleguidoni  e 
Pettorano,  Fa  un  compendio  della  storia  di  Corfinio  oggi 
Pentima  ; di  Sulmona  e delle  sue  famiglie  nobili  e partico- 
larmente delia  Mazara  ; di  Civita  di  Chieti;  di  Alfedena  e di 
Vallescura.  Tratta  poi  de'  perìcoli  e della  morte  coi  vanno 
incontro  i viaggiatori  nel  percorrere  quella  pianura  nel  tempo 
brumale  ; espone  le  cagioni  de’  fenomeni  del  Piano  di  Cinque 
Miglia  ; il  meccanismo  perchè  nel  verno  nei  nevosi  tifoni  pe- 
riscono i viandanti  in  quel  Piano.  Descrive  alcuni  hjogbi  de- 
gli Abruzzi  , per  taluni  riguardi  simili  al  Piano  di  Cinque 
Miglia,  cioè  le  valli  da  Pettorano  a Popoli,  da  Pettorano  a 
Pacentro,  da  Pentima  all' opposto  munte,  lo  stretto  detto /Vir- 
ca  Caroso,  la  valle  di  Capestraoo , Castel  del  Monte,  Forca 
di  Penne,  Forca  S.  Leonardo,  la  valle  tra  Rovere  ed  Ovin- 
doli , Assergio,  Mnnlecoroo , e Rocca  di  Corno.  Descrive  pu- 
re le  terre  poste  intorno  al  Piano  di  Cinque  Miglia  , cioè 
Forli , Rionero  , Castel  di  Sangro  , Roccaraso,  Rivisondoli , 
Pesco  Costanzo , Scanno  , e Barrea.  Propone  i mezzi  onde 
impedire  la  morte  de’  viandanti  in  quella  pianura  , cioè  co- 
struendo una  strada  la  più  breve,  formando  de*  rialti  in  ta- 
luni puoti , arrestando  dal  viaggio  tutti  coloro,  che  in  tempo 
fiero  pervenuti  in  Vallescura  volessero  proseguire  la  via;  non 
permettendosi  ad  alcuno  di  partire  da  Vallescura  benché  ces- 
sata la  tempesta , se  prima  non  si  apra  la  strada  da  per- 
sone atte  a sififatto  lavoro;  finalmente  popolando  di  nuovo 
il  Piano.  Tratta  pure  della  cura  delle  malattie , che  in  tem- 
po brumale  possono  da’  viandanti  contrarsi  nel  Piano;  e del- 
la sezione  di  un  cadavere  di  uomo  , morto  io  quella  pianu- 
ra per  aggiacciamento  nel  27  di  novembre  del  1787.  Segue 
in  fine  una  breve  disamina  della  strada  di  minor  dispendio, 
e di  minor  pericolo  nel  verno  per  i viandanti,  che  vogliono 
internarsi  negli  Abruzzi  da  Roccaraso  per  Solmona. 

1001.  Sulla  pozzolana  del  Piano  di  Cinque  Mi* 
glia.  Lettera  del  Cav.  Tenore  al  Barone  Durini. 

/Dalla  p.  159-t61  del  fase,  di  Giugno  1839  delGiornale  Abruzzese. 
Napoli  1839  in  8.” 
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Con  questa  breve  lettera  il  Tenore  riprende  gentilmente  il 
Durini  di  talune  cose  erroneamente  imputategli  nelle  sue 
Conghietlure  geologiche  aopra  alcuni  luoghi  degli  A- 
bruzv. 

APPEIVDICE 

CCCCXII.  Gicliahi  (Vincenzo)  Memoria  atorica  aul  Piano 
di  cinque  miglia.  MS.  citato  dal  Torcia  alla  p.  89  AeW' A- 
naliai  ragionata  de' libri  nuovi.  Marzo  ijg3.  Napoli  1793 
in  12.  ed  alla  p.  4 ^^1  >uo  Saggio  itinerario  pel  paese 
de'Peligni.  Napoli  1793  in  8. 

PIEDIMOZZA  - 

1002.  Saggio  topograflco  politico  economico  di  tut- 
to il  distretto  allodiale  di' Citta  Ducale  eoe. 

Vedi  il  nam.  606. 


PIETRA  COSTAIfTlZA 

1003.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’Frentani. 

Vedi  il  Dum.  683. 

PISCIIVA 

1004.  Acta  Sanctorum  Martyrnm  Sìmplicli , Con- 
stantii , et  Victoriani  etc. 

Vedi  U nam.  463. 

1005.  Giulio  Mazzarino  ed  il  suo  secolo. 

Dalla  p.  376-378  dell’  anno  i*  dell’  Omttiiut  fitt«r$teo  Napoli  1838 
in  k.*  L’antore  6 a.  Tasi.  Il  Mazzarino  nacque  a Piscina» 

1006.  Historia  della  Vita  e Ministerio.  Del  Car- 
dinale. Giulio  Mazarino.  Primo  Ministro  della  Co- 
rona di  Francia.  Descritta  dal  Conte  Galeazzo 
Gcaldo  Priorato.  Nella  quale  si  Racconta  i succes- 
si Principali  occorsi  dal  principio  della  sua  diret- 
tione,  et  in  questa  Impressione  aggiuntovi  di  tutti 
li  altri  fatti  sino  alla  sua  Morte  , e suoi  Funerali. 
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In  Venezia,  MDGLXXXIII.  Appresso  (seppe  Prodo* 
cimo.  Fol.  3.  in 

Il  voi.  1*  è di  p.  438  delle  quali  408  Domerate.  Per  errore  tipo- 
grafico la  p.  86  porta  il  numero  89 , le  p.  298.  299.  e 300  ànno  in 
vece  la  numerazione  268.  269.  e 376  ; la  p.  361  porla  il  nnm.  135, 
la  p.  368  e 389  tono  segnale  co’  numeri  350  e 351  , e finalmente  la 
p.  374.  e 375  co’  numeri  366.  e 367.  — Il  voi.  2*  è di  p.  3()0,  delle 
quali  288  numerale.  Per  errore  lipoprafico  le  pag.  63.  63.  70.  71. 
142.  143.  207.  113  e 114àono  i numeri  35.  36.  80.  81.  140.  143. 
200.  174  e 171.  — II  voi.  3*  è di  p.  446  , delle  quali  430  numerale. 
Per  errore  lipografico  le  p.  9.  61.  93.  96.  97.  98.  167,185.  187.336. 
337.  409.  404.  405.  409.  416.  417  porlano  i numeri  6.  16.  95.  94. 
95.  96,  197.  189.  817.  394.  395.  403.  405.  369,  406.  414.  415. 

Il  Mazarioo  nacque  a Piscina  il  i4  luglio  del  i6oa. 

1007.  La  casa  Mazzarini  in  Piscina. 

Dalla  p.  229-230  del  voi.  1*  del  Poliorama  Pilloreaco.  Napoli  1836- 
1837  in  4.  Sulla  p.  329  è ritratta  in  litografia  la  casa  del  Mazzari- 
no. L’antore  è Viaciazo  MoasiCNi  hovellà  , il  quale  dopo  una  breve 
descrizione  di  quella  caga,  la  la  biografia  del  porporato. 

1008.  Monsignor  Gio.  Camillo  Rossi  allap.  249 
del  voi.  3“  delle  Memorie  della  Accademia  Èrcola- 
nese  , stampato  in  Napoli  nel  1843  in  4.  , pubbli- 
cò la  seguente  iscrizione-  esistente  negli  orti  di  Tom* 
masetti  Tabasi  in  Pescina , da  Ini  fedelmente  tra- 
scritta e collazionata  , colà  certamente  trasportata 
dalle  mine  della  vicina  Marruvìo.  Essa  è cosi. 

T.  VETVRIVS 
LVCIFER.  SIRI.  ET 
OCTAVIAE.  SIGEN 
ET.  OCTAVIAE 
CINIDIAE 

T.  VETVRl.  COMMVNIS 

1009.  Piscina. 

Dalle  p.  160-161  del  libro  dell’abate  Ferdinando  PUtiUi  iotilolalo: 
Daeritio»»  $torieo-tHologiea  deile  antiche  e moderne  dtld  e eaetelU  , etl- 
itenti  aeeoeto  de'Aumi  Uri  e FUreno.  Napoli  dalla  stamperia  France- 
se 1834  in  8. 
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1010.  VicìDo  a Piscina  ora  Sede  del  Vescovo  de* 
Alaisi. 

Dalla  p.  1^9-150  del  voi.  19°  della  Raceotta  iT  Opiueoli  teieMiRel  t 
biologici  fatta  dal  Calogerà-  Venezia  1739  in  12.  fi  qoesta  una  iacri-* 
zione  antica  brevemente  illustrata  dal  padre  Gic8Bpfb  Rocco  geanila. 

APPENDICE 

CCCCXfll.  Ladbbchi  (Giacomo)  Vita  del  servo  di  Dio 
Giannandrea  degli  Affluii.  É citata  dal  padre  Domenico  di 
S.  Cusanio  alla  p.  aao  della  sua  Aquila  Santa.  Aquila 
ia  8.,  dove  non  dicendo  essere  MS.,  è da  tenersi  come  ope- 
ra messa  a stampa.  L*  Afflitti  fu  nativo  di  Pescina. 

PITORNIO  o GIOS'ENCO  ;tuin« 

1011.  Sull’impresa  di  disseccare  il  Lago  Pii> 
cino  eco. 

Vedi  il  num.  732. 

PIZZOFERRATO 

1012.  Id  marmor  Àm^anense  prò  Ckmim.  XIII. 

Vedi  il  nom.  801. 

1013.  Pensieri  sopra  alcune  antiche  patrie  iscrl* 
zioni  inedite. 

Dalla  p.  86-lOS  del  ftscicolo  di  Loglio , Agosto  e Settembre  183t 
del  Giemale  Abruxx$te,  Chieti  1837  in  8°.  — L’autore  è ÀMbaoaio  Ca« 
SABA,  il  quale  con  brevi  cenni  accompagna  5 iscrizioni  inedite,  nna 
rinvenuta  presso  Vasto , nn’altra  a Pizzoferrato  e tre  presso  Vallano. 

1014.  Tiluli  quidam  alii  extra  ordinem. 

Dalla  p.  33-38.  del  libro  di  Raimondo  Guabiho  intitolato  : Nttptr» 
fuaedam  Otea  cum  auctar.  in  marm,  Ànxan.  commenttar.  XX.  IMapoli 
1841  in  8.' 

Il  Guarino  illnslra  una  lapide  rinvenuta  tra  Lanciano  e ia 
riva  del  Sangro , e propriamcate  nel  territorio  di  Pizzo* 
ferrato. 

PlZZOLl 

1015.  Ordinaria  ad  Sancti  Blasii  Aquilani  iam 
usque  ab  Amiterni  temporibus  traducta  iurìsdictio. 
Aquilae,  apud  Gregorium  Gobbum.  M.DC.LI. — in4.'‘ 

Vedi  il  nani.  188. 
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POIUZIO 

1016.  D' Interpromino  , e di  Pollizio  pagiMarru- 
cini. 

Vedi  il  nam.  775. 

poute 

1017.  Saggio  topografico  politico  economico  di 
tutto  il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  eco. 

Vedi  i oniD.  606  e 1096.  * 

POMTICCHIO 

1018.  Saggio  topografico  politico  economico  di 
tutto  il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  eco. 

Vedi  ii  nam.  606. 

POPOLI 

1019.  Memorie  di  tre  antiche  chiese  di  Rieti  de- 
nominale S.  Michele  Arcangelo  al  Ponte,  Sant’Aga- 
ta alla  Rocca  , e San  Giacomo.  In  Roma  per  Ge- 
neroso Salomoni  MDCCLXV.  — in 

Vedi  il  nnm.  857. 

1020.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de’ 
Peligni.  Fatto  nel  1792  da  Michele  Torcia.  Na- 
poli 1793.  — in 

Vedi  il  nnm.  329. 

PKATA 

1021.  Memorie  storiche  della  Città  di  Pcltuino 
ossia  Ansidonia  ccc. 

Vedi  U nnm.  191. 

1022.  Per  1’  Università  , ed  utile  Possessore  di 
Prata.  Allegazione  seconda  — in  fol. 

Vedi  il  nam.  874. 

PREZZA 

1023.  In  Oppido  Prezzae  , inter  Corfinium , et 
Sulmonem  ; ad  aedem  sacram  Divae  Luciae. 
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Onesta  iscrizione  è impressa  alla  p.  &66  del  voi.  2°  della  Raccolta 
intitolata  Anecdota  litteraria.  Roma  1783  in  8 , ed  è la  segoente. 

L.  Statids.  Cd.  F.  Chilo 
L.  Petti  C.S.  C.  F.  Parsa 
C.  Pbttids.  F.  F.  Gbhellds 
L.  Tattios.  F.  F.  Cux 
Ì^Iagistbi.  Lavbrneis 
Mdrdh.  Cabhbnticidm 
Porta».  Porticdu 
• Tbupldh.  Bonae.  Ubae 

Pagi.  Dkcrbto.  Facierduu 
Cdrateruht.  Proda  rdrtqdb 

PI/'IVTA  DEEIiA  PEN.-VA 

1024.  Considerazioni  sulla  scelta  di  uo  sito  lun- 
go il  lilloralc  degli  Abruzzi  per  la  costruzione  di 
un  buon  porto. 

Vedi  il  nnm.  906. 

1025.  Poche  riflessioni  sulla  restaurazione  del 
porto-eanale  di  Pescara  eco. 

Vedi  il  nnm.  987. 

1026.  Schediasma  1.  De  aeneum  dipondium  cum 
titulo  Osco. 

Dalla  p.  5-10  del  libro  intitolalo  : Commenforium  J7/X.  Schediama- 
ta  taria  eptgraphica  Ravhuhdi  Gdaum.  Neapoli  iypis  Societatis  PU- 
lomolhicae  1843. 

Il  bronzo  che  s*  illustra,  ora  sla  nel  Museo  Nazionale  di 
Napoli  ; esso  fu  rinv«*niilo  nell’  agro  dell’  antico  Islonio  nel 
luogo  prima  dello  Bycia,  poi  Buca  ed  ora  Punta  della 
Penna.  Nel  medesimo  leggesi  in  osco  luveis  Luvfreis,  cioè 
Jovis  Lucentius. 

1027.  Sulla  restaurazione  del  porto  di  Pesca- 
ra eoe. 

Vedi  il  nnm.  989. 

RAPINO 

1028.  In  marmor  Anxanense  prò  Comm.  XIII. 

Vedi  il  Dum.  80 1. 


Digitized  by  Google 


BIBUOTECA  DEGLI  ABBCZZI  447 

1029.  Iscrizione  oseo-marruecina-frentana  dissot- 
terrata in  Rapino. 

Dalla  p.  399-400  dell’  anno  10°  del  Panorama  Pitforueo.  Napoli 
1846  in  4.  Olire  della  iscrizione  riportata  in  litograGa,  vi  ata  la  Ira- 
dazione  e la  interpretazione  di  FaaDiHAHDo  Mozzetti. 

1050.  Ragionamento  a favore  della  Università  di 
Orsogna  eoe. 

Vedi  il  nnm.  661. 

1031.  Ragioni  dell’Università  dì  Guardiagrcle 
nella  causa  de’  confini  coll’  Università  di  Orsogna— 
in  foL 

Vedi  il  nam.  663. 

1032.  Ragioni  dell’  Università  di  Gnardiagrele 
Contro  1’  Università  di  Orsogna  — in  fól. 

Vedi  il  noni.  663. 

1033.  Riassunto  dell’  allegazione  a prò  dell’ Uni- 
versità di  Guardiagrcle.  E risposta  all’ allegazione 
data  fuori  in  difesa  di  Orsogna  — in  fol. 

Vedi  il  nom.  664. 

1034.  Sommario  di  alcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  Università  di  Guardiagrcle  ^ e di 
Orsogna.  — in  foL 

Vedi  il  nam.  665. 

1035.  Sul  bronzo  dì  Rapino  ora  nel  Museo  Rea- 
le di  Berlino,  e le  altre  iscrizioni  in  dialetto  Mar- 
so.  Osservazioni  di  T.  Mommsen  eco. 

Vedi  il  nnm.  865. 

1036.  Aes  Osco-Aginiense  pascuarium. 

Dalla  p.  9-18  del  libro  di  Raimondo  Gdauno  intitolato  : tfupera 
tfwttdam  osca  cum  auctar.  in  martn.  Andati.  Commentar.  3TX.  — Nea- 
poli , typis  Socletatis  Philomalbicae  1841  — in  8.° 

Il  Gnarino  illustra  una  iscrizione  osca  rinvenuta  sopra  una 
lamina  di  bronzo  a Itapino  e precisamente  Ira  le  mine  vol- 
garmente dette  Civitatanaa  o Civiiansa,  o Città  Danzica. 
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Qaesla  disserlatione  fu  pubblicala  ancora  dalla  p.  agg-SoS 
del  Tol.  5°  delle  Memorie  dell’ Accademia  Ercolanese.  Na- 
poli i84-6  in  4- 

RIO  DI  S.  IONA 

1037.  Sull’ impresa  di  disseccare  il  Lago  Facino 
e di  bonificare  immense  terre  con  insueta  irrigazio- 
ne secondo  la  vera  scienza  dei  fatti  che  dopo  XVIII 
secoli  ne  risolve  l’ implicato  problema.  Considera- 
zioni del  canonico  P.  Giacinto  Ciccotti  ecc. 

Vedi  il  num.  732. 

RIO  DI  S.  MARCO  detto  omU  RIO  DELLE  FOCI 

1038.  Sull’  impresa  di  disseccare  il  Lago  Fuci- 
no ecc. 

Vedi  il  Dum.  732. 

RIO  DI  S.  FOTITO 

1039.  Sull’  impresa  di  disseccare  il  Lago  Fu- 
cino eco. 

Vedi  il  nnm.  732. 

RIVISONDOLI 

1040.  Ragionamento  topograflco-storico-fisico-ietro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  eco. 

Vedi  il  num.  1000. 

rocca' DI  BOTTE 

1041.  Acta  Sanctorum  Martyrum  Simplicii,  Con- 
stanlii,  et  Victoriani  etc. 

Vedi  il  nuin.  462. 

ROCCA  DI  CORNO 

1042.  Ragionamento  topografico-islorico-fisico  -ielro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  ecc. 

Vedi  il  unm.  1000. 
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ROCCA  01  FONDO 

104?5.  Saggio  topograBco  politico  economico  di 
tutto  il  distretto  allodiale  di  Citta  Ducale  ecc. 

Vedi  il  nam.  606. 

ROCCA  MONTE  PIANO 

1044.  Articolo  di  Lettera  scritta  dal  signor  Mar- 
chese di  Cermignano  sotto  dì  4.  Luglio  1765.  di 
Chieti. 

Dalla  p.  61S-S20  del  voi.  26°  delle  Ifovtlh  Lelterarù  di  Firenze  , 
stampato  a Firenze  nel  1765  in  5. 

In  questo  articolo  si  narra  come  nel  giorno  24  di  giugoo 
dell’anno  i'j65  alle  ore  ii.  d’ Italia  la  Terra  chiamala 
fiocca  Monte  Piano  , posta  sulle  falde  del  Gran  Sasso  d’  1- 
talia , rovinò  e scomparve  aflalto,  colla  morte  di  -circa  cid- 
quecenlo  persone  e di  gran  numero  di  bestiame. 

1045.  La  Majella  viaggio  sentimentale. 

Vedi  il  nnm.  834. 

ROCCARASO 

1046.  Ragionamento  topograflco-istorico-flsico-ietro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  eco. 

Vedi  il  nnm.  1000. 

ROCCASCAI.E6NA 

1047.  Lettera  del  eh.  Cavaliere  Michele  Tenore 
al  direttore  del  Giornale  Abruzzese. 

Dalla  p.  91 -93.  del  nnm.  XI.  dell’anno  2°  del  Giornale  Abruzzese. 
Chieti  1837  in  8. 

Con  questa  il  Tenore  smentisce  le  accuse  fattegli  dal  De 
Nobili , il  quale  sosteneva  aversi  il  Tenore  appropriata  la 
scoverta  del  Carbon  fossile  di  Roccascalegna  ; e nello  stesso 
tempo  sostiene  avere  egli  per  il  primo  pubblicata  quella  no- 
tizia nel  suo  viaggio  di  Abruzzo  del  i83i. 

1048.  Per  1’  Università  di  Aitino  cootra  quella 
di  Roccascalegna  — jin  fol. 

Vedi  il  nuin.  172. 
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1049.  Saggio  di  Storia  naturale  della  provincia 
di  Chieti.  — in  8° 

Vedi  il  nmn.  696. 

nODIAIIO 

1050.  Acta  Sanctorum  Marlyrnm  Simplicii,  Con' 
stantii  , et  Victoriani  etc. 

Vedi  il  imm.  462. 

HOlO 

1051.  Sacra  Hituum  Congregatione  E.“®  et  R.®« 
Domino  Card,  Archinto  Praefecto  Aquilana  Conces- 
sionis  Lectionum  propriarum  Secundi  Nocturni,  cum 
Ilymnis  ad  Vesperas  , et  Laudes  , ao  Oratione  prO' 

Sria  etiam  in  Missa  sub  ritu  duplic.  1.  Class,  cum 
clava  — Pro  Capitulo  et  Clero  Saeoulari , et  Re' 
gulari  Oppidi  Asserici  , ac  universo  Clero  Oppidi 
Rodi!  Aquilanae  Dioecesis  etc. 

Vedi  il  nom.  333. 

ROMULEA 

1052.  Scoverte  patrio  di  città  distrutte,  e di  al- 
tre antichità  nella  regione  Frcntana  oggi  Apruzzo 
Citeriore  nel  Regno  di  Napoli  colla  loro  storia  an- 
tica  , o de’  bassi  tempi  dell’  abate  Dome.mco  Roma- 
nelli ecc. 

Vedi  il  num.  688. 

APPEifDICE 

CCGCXIV.  Poli  (abalc)  Lettera  sulle  ruine  dell’  iindlealro 
dì  Romulea.  MS.  citato  dal  Romauelli  alla  p.  'ò’j  del  vol.a° 
dello  sue  Scoverte  Freniane. 

S.  AMATO 

' 1955.  Antichità  storico-chiticho  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’Frentani. 

Vedi  il  nam.  C83. 
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S.  AIVATOLIA 

1054.  Acta  Saactoram  Marlyrum  Simplicii;  Con- 
stantìi , et  Victoriani  etc. 

Vedi  il  nam.  462. 

S.  BAHTOI.0.1IMEO  DI  CARDiMETO  Vedi  CARPIIVETO 
S.  BAIkTOLOHilEO  DI  TRlSVIiTO  NE'  RARSl 
APPENDICE 

CCCCXV.  CistLETA  (Francesco  Maria)  De  sacra  domo 
Trisultana.  Questo  MS.  autografo  fu  dall'autore  nel  1716 
invialo  a Roma  a Pietro  Antonio  Corsignani  , il  quale  Io 
cita  alle  p.  i43  e >43  del  voi.  1“  della  sua  Reggia  Marst- 
cana.U  Casaleta  monaco  certosino  morto  alcuni  anni  innan- 
zi al  1738  , in  questo  suo  MS.  volle  lasciare  la  Storia  del 
monastero  di  S.  Bartolommco  di  Trisulto  ne’ Marsi. 

a.  BEMEDETTO 
APPENDICE 

CCCf'XVI.  Crispi  Marsicana  Abatiae. 

Vedi  il  num.  CCCLXXIl. 

CCCCXVH.  ■■■  Marsicana  Abatiae. 

Vedi  il  num.  CCCLXXIII. 

S.  CRISVOFARO  Fedi  XOSCVFO 
S.  CEEnEWTE  A VOMAKO 

1055.  Dissertazione  a prò  del  Regio  Padronato 
della  Regai  Badia  di  S.  Clemente  in  Pescara  Ca- 
sauriense.  Per  la  reintegrazione  delle  Chiese  dì  S. 
Maria  in  Blcsiano  , e di  S.  Clemente  a Verna- 
no eco. 

Vedi  il  num.  428. 
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«.  CLEnEMTE  IM  PESCAItA  Vedi  CASAVBIA 
S.  DEMETUIO 

1056.  De  vita  et  sludiis  Sanctìs  de  Leonardis 
oommentaTioIum. 

Dalla  p.  V'XXVIII.  del  libro  inlitolato  : Sonetù  d$  Leonardis  car- 
mina qmedam  postuma.  Àquilae  , ex  typogrcqfMa  Nioolai  Bietelli 
MDCCCXXV.  I»»  8°  gr. 

L’autore  di  questa  vita  è Luca  Artobio  Bescabdi  canoni> 
co  della  cattedrale  di  Caserta.  Il  De  Leonardis  nacque  a S. 
Demetrio  e fu  arciprete  di  quella  collegiata. 

1057.  Delle  febbri  biliose  epidemiche  in  S.  De- 
metrio da  agosto  del  1859  fino  ai  primi  di  febbraro 
del  1840. 

Dalla  p.  127-lU.  del  voi.  3°  dell’  anno  3°  del  Gran  Sasso  X Italia. 
Aquila  18M  In  8. 

L*  autore  è Deuetbio  Lddovici,  il  quale  descrive  topogra- 
ficamente S.  Demetrio  , che  disfa  circa  nove  miglia  all’est 
dalla  città  di  Aquila.  E dopo  aver  ragionato  delle  sue  selle 
ville  popolale  da  2600  abitanti,  passa  a trattare  della  epide- 
mia che  affiissc  quel  paese  per  olire  a sei  mesi. 

1058.  Elogio  storico  del  Marchese  Orazio  Cap- 
pelli Commendatore  del  Reale  Ordine  Costantiniano, 
Gran  Croce  del  Reai  Ordine  di  S.  Ferdinando  , 
Gran  Maestro  di  Cerimonie  delio  stesso  Reai  Ordine, 
Segretario  di  Stato  di  Casa  Reale  , e degli  Ordini 
Cavalleschi  , Consigliere  di  Stato  ec.  eo;  — Aquila, 
presso  la  tipografia  Rietelliana  1828.  in  S.°  di  p. 
7<?  numerate. 

V elogio  è di  Gio.  Battista  MicnsLETTi , al  quale  seguono  vari 
CompODimenli  poetici.  11  Cappelli  fu  nativo  di  S.  Demetrio. 

1059.  R Marchese  Cavaliere  Domenico  Cappelli. 

Dalia  p.  174-178  del  fase,  di  Settembre  1839  del  Giornale  Abruzze- 
se. Napoli  1839  in  8. 

L’ autore  ò Deuetbio  Ludovici,  il  Cappelli  c nativo  di  S. 
Demetrio. 
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S.  EVGÉwi.t 

1060.  Acta  Sanclorum  Martyrum  Simpìicii,  Con- 
slantii , et  Yictoriani  etc. 

Vedi  li  ootn.  &62. 

8.  EVSAailO 

1061.  Relazione  dello  scoprimento  del  corpo  e 
degli  alti  antichi  del  glorioso  sacerdote  e inarlire 
S.  Eusanio  esposta  alla  pubblica  luce  da  Giuseppe 
Coppola  della  Congregazione  dell’  Oratorio  Vescovo 
dell’Aquila  eregio  consigliere. In  Roma,MDCCXLVIIII 
nella  stamperia  di  Antonio  dc’Rossi  — in  4.® 

£ di  p.  XVI.  e 130  namerate.  Innanzi  al  frontespizio  sta  una  inci- 
sione in  rame  di  Antonio  Baldo  napoletano  sul  disegno  di  Vincenzo 
Damiano,  la  quale  rappresenta  la  Vergine  Maria  assisa  in  alto  con 
Cristo  bambino  sulle  ginocchia  e S.  Eusanio  che  l’ adora. 

L'autore  narra  corno  egli  spinto  dalla  costante  ed  antica 
tradizione  di  stare  sepolte  le  ossa  di  S.  Eusanio  sotto  l’altare 
della  sua  chiesa  sotterranea  , nella  notte  del  i2  del  mese  di 
marzo  del  1748  ?i  fece  eseguire  lo  scavo  , c rinvcntila  la 
cassa  che  racchiudeva  le  reliquc  , ripose  queste  in  novella 
cassa  suggellata  facendovi  sopra  ricostruire  1’  altare  , e po- 
nendovi a memoria  due  iscrizioni.  Passa  poi  a trottare  del- 
la cousaorazioDC  della  chiesa  , la  quale  prima  fu  intitola- 
la a |S.  Pietro  , indi  a tulli  i santi  ed  in  Gne  a S.  Eusa- 
DÌO.  Ragiona  della  manna  , che  un  tempo  scaturivano  le 
ossa  del  santo,  del  suo  cullo  in  varie  cilld  del  regno  di  Na- 
poli e della  sua  saolitù.  Descrive  dellaglialameute  la  chie- 
sa dedicala  al  santo,  e dalla  pag.  67-124  pubblica  Pat- 
fio  S.  Eusanii  confessoris  rinvenuta  in  un  codice  scritto 
con  carattere  longobardo  nel  XI  o XII  secolo  , che  fu  disse- 
pollo  con  talune  reliquie  di  santi  sotto  l’altare  di  S.  Niccolò 
nel  1664  nella  stessa  chiesa.  Quale  Passione  l'autore  pub- 
blica origiualiDcnte  colla  sua  versione  volgare  a fronte  e 
corredala  di  copiose  note  storiche,  nelle  quali  si  tratta  di 
Siponlo  , di  Chicli  , di  Corfìoio , di  Monledo  , di  S.  Eusa- 
uìo,  di  Alloge,  di  Valva,  di  Forcone,  di  Amilcrno,  di  Avia, 
di  Antroduco,  di  Rieti,  dell'  Uoiversilà  de’  Castelli  e di  altre 
terre  di  Abruzzo  , oltre  allo  cose  riguardanti  la  erudizione 
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sacra.  la  fine  riferisce  i prodigi  avvenuli  negli  ullimi  tempi 
noi  deposito  di  S.  Eusanio. 

1002.  Vita  miracoli,  e morte  del  sacerdote  , e 
martire  S.  Eusanio  brevemente  descritta  dal  Reve- 
rendo D.  Paolo  Cecchini  Prevosto  di  Casetilino. 
Con  alcune  memorie  della  Terra,  e Chiesa  col  ti- 
tolo di  esso  Santo.  Aquila  1807.  Nella  stamperia 
Grossiana  — in  di  p.  numerali; . 

Dalla  p.  7-38  leggesi  la  vita  del  sanlo  , la  qoale  è un  compendio 
IraUu  dall’  opera  del  Coppola  Dolala  al  precedente  numero.  Dalla  p. 
39-48  poi  l’autore  descrive  la  Terra  di  S.  Eusanio  . la  quale  è posta 
sopra  amena  collina  olio  miglia  dalla  cillà  di  Aquila,  di  aria  salubre, 
adorna  di  roagniiicbi  ediflzi  e di  varie  cliiesc,  delle  quali  la  più  mae- 
stosa ò quella  di  S.  Eusanio  , che  descrive.  Questa  Terra  era  popolata 
in  quel  tempo  da  300  abitanti  ed  ora  feudo  di  casa  Barberini  Colonna 
di  Sciarra. 

APPENDICE 

CCCCKVIH.  0*  Atria  (Marcello)  prolonolario  aposlolico  , 
cnaonico  e vicario  generale  di  Aquila,  slainpù  ticl  1607  in 
Chicli  ed  in  latino  gli  alti  di  S.  Eusanio.  Ne  dù  notizia  Giu- 
seppe Coppola  alle  p.  XV.  e 64  della  sua  Relazione  dello 
tcoprimenlo  del  corpo  e degli  alti  di  S.  Eusanio. 

S.  GIOVANNil  IH  VEiHERE 

w-  1063.  Dimostrazione  della  giustizia  , eh’  assiste 
alla  Congregazione  dell’  Oratorio  di  S.  Filippo  Ne- 
ri di  Roma  perpetua  Commendataria  della  Badia  di 
S.  Giovanni  in  Venere  centra  la  denunzia  di  Regio 
Padronato,  che  per  la  Badia  istessa  si  è promossa 
nella  Curia  di  Mons.  Cappellan  Maggiore  del  Re- 
gno. in  fol. 

È di  p.  112  numerate  oltre  del  frontespizio.  L’autore  è Giacomo 
Mcrsu  , che  si  firma  colla  data  di  Napoli  a di  IO.  di  Aprile  del 
HDCCLXXXI. 

. INelt’anuo  1765  il  notaio  Domenico  Coccia  denunziò  al  re- 
gio fisco  doversi  dichiarare  devoluti  alla  corona  tulli  i feudi 
e lulti  i beni  hurgensolici  della  badia  di  S.  Giovauoi  in  Ve- 
nere posseduti  senza  legittimi  titoli  o almeno  cou  titoli  vi- 
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liosi  dalla  CongregazioDe  dell’  Ornlorio  di  Roma.  Dopo  due 
giudizi  sosicnuli  innanzi  al  Sacro  Regio  Consiglio  la  Congre- 
gazione fu  dichiarala  legilliroa  posscdiirice  di  quc' feudi  e di 
que’  burgensatici  ; quali  decisioni  furono  sanzionate  con  so  - 
vrana risoluzione  del  3o  di  novembre  del  Preclusa 

questa  via  il  dcnunzinnle  Coccia  ne  prese  un’altra  del  lutto 
opposta,  cioè  quella  della  Curia  del  Cappellano  !\1aggiorc  , 
sostenendo  di  regio  padronato  la  badia  di  S.  Giovanni  in 
Venere,  c perciò  doversi  reintegrare  al  regio  Fisco.  A so- 
stenere questo  assunto  espone  egli  che  il  Conte  Trasraundo 
figliuolo  di  Trasinundo  marchese  di  Chìeiì  avendo  pieno  do- 
minio e sommo  impero  negli  Abruzzi  , fondò  e dotò  ricca- 
mente un  monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  in  Venere 
poco  lungi  da  Lanciano  c presso  al  porlo  di  Venere,  così 
ilctio  da  un  antico  tempio  a Venere  dedicalo.  Che  questo  con- 
te Trasmundo  nel  fondare  questo  monastero  dichiarò  che  ri- 
manesse sempre  sotto  la  imperiale  potestà.  Che  in  falli  firn- 
pcradore  Errico  3"  con  suo  diploma  del  io4y  prese  sotto  la 
sua  potestà  il  suddetto  monastero  confermandogli  tutti  i beni 
della  estensione  di  circa  la  mila  moggia  di  territorio  nel 
circuito  dell’ istesso  monastero,  oltre  di  gran  numero  di  ca- 
stelli , di  chiese  e di  ubbidienze  dal  conte  Trasmundo  dona- 
le. Che  il  pontefice  Alessandro  3°  con  sua  bolla  spedila  da 
Aoagni  nel  1176  riconosce  la  sop^ainenzionata  fondazione 
del  conte  Trasmundo  , ed  cuumera  tulli  i castelli  le  chiese  , 
ubbidienze  , e beni  del  monastero.  Che  nel  primo  di  marzo 
del  1195  Errico  6*  imperadore  con  suo  diploma  riconobbe 
di  regìa  fondazione  il  ripetuto  monastero.  Che  lo  stesso  mo- 
nastero essendo  stalo  per  più  secoli  de’ padri  dell’ Ordine  di 
S.  Benedetto,  nel  1477  fu  dalla  Corte  di  Roma  ridotto  a 
badia  e dato  in  commenda  ad  un  certo  Lattanzio  Orsini  e 
così  di  mano  in  mano  a vari  altri  abati,  fino  a che  nell’an- 
no i585  essendo  pervenuta  questa  badia  a Gregorio  invar- 
rà , costui  ottenne  dal  pontefice  Sisto  bolla  con  cui  fu  u- 
nila  in  perpetuo  questa  badia  alla  congregazione  deH’Ornlorio 
di  Roma.  Che  nel  tfioq  la  detta  congregazione  cede  la  badia 
di  S.  G'ovanni  in  Venere  alla  casa  professa  de'  padri  gesuiti 
di  Andria  per  un’ annua  pensione.  Che  volendo  l’anzidella 
congregazione  annullare  il  contralto,  si  venne  a strepitosa  li- 
te Dc’lrihunnll  di  Roma  n dopo  varie  decisioni  , nel  1617  il 
padre  Vilelicschi  generale  de’  gesuiti  si  piegò  ad  accordo  , 
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per  eOeUo  del  quale  la  congrega  riebbe  la  badia  — A latte 
queste  assertive  il  Murria  risponde  con  sode  argomentazioni 
ed  esaminando  minutamente  la  storia  de’eiezzi  tempi,  e pro- 
cedendo con  metodo  analitico  confuta  ìoteramentc  quanto 
dal  denunziante  si  espone  — Il  Murria  adunque  divide  il  suo 
lavoro  in  due  parli  ; nella  prima  dimostra  che  S.  Benedetto 
c non^il  conte  Trasmundo  fondò  il  monastero  di  S.  Giovanni 
in  Venere,  e perciò  la  sua  edificazione  è innanzi  all’anno 
545  di  Cristo  e non  già  nel  1016.  Che  nel  >477  romano 
pontefice  togliendo  quel  monastero  a’  padri  benedettini  lo  ri- 
dlls^c  a badia  commendata,  ed  in  siflalta  qualità  fu  posse- 
duta da  vari  prelati  fino  al  i585,  epoca  io  cui  l’abate  com- 
incudntario  Gregorio  Navarro  la  restituì  al  papa  Sisto  5°,  dal 
quale  ottenne  bolla  in  data  del  19  di  agosto  del  i585,  che 
la  dichiarò  unita  in  perpetuo  alla  congregazione  dell’  Orato- 
rio di  S.  Maria  in  Vallicella  di  Roma,  poco  innanzi  fondata 
da  S.  Filippo  Neri.  Interpreta  il  • passo  della  Cronaca  di  Ca- 
sauria,  sul  quale  il  denunziante  fondava  il  dritto  di  regio 
padronato , e quindi  passa  a trattare  assai  distintamente  e 
con  molta  dottrina  dell’ ufDzio  di  Conte  da’ tempi  de’ romani 
fino  agli  Svevi , e perciò  dimostra  che  il  conte  Trasmando 
non  era  affatto  signore  assoluto  di  Chieti  , ma  un  ufBziale 
destinato  all' amministrazione  della  ginstìzia  in  quella  provin- 
cia, cui  dovasi  il  titolo  di  conte,  titolo  che  non  portava  si- 
gnoria c tanto  meno  signoria  con  pieno  dominio.  Consi- 
dera la  donazione  del  conte  Trasmundo  come  donazione  di 
un  privato  e ne  procede  alla  dimostrazione.  Ragiona  iu 
dritto  delle  qualità  richieste  e necessarie  per  la  pretesa 
di  padronato  ; c successivamente  dimostra  apocrifo  il  pri- 
vilegio dell’  imperadore  Errico  3* , come  pure  la  bolla  di 
papa  Alessandro  3°,  e che  il  privilegio  di  Errico  6*  impera- 
dore  nessun  drillo  di  padronato  regio  apporla.  Finalmente 
discorre  degli  ulBzì  che  in  tempo  de’ longobardi  assumevano 
i titoli  di  Du(^a  c di  Marchese , e della  differenza  della  ge- 
neologia  del  Trasmundo  duca  e marchese  e di  quella  del 
conte  Trasmundo  della  cronaca  di  Casauria  dal  denunziante 
voluto  fondatore  del  monastero  di  S.  Giovanni  in  Venere. 
Nella  seconda  parte  poi  documenta  la  fondazione  di  quel  mo- 
nastero fatta  da  S.  Benedetto  , la  sua  riduzione  a badia  com- 
mendataria, la  sua  unione  alla  congregazione  dell’ Oratorio 
di  S.  Maria  in  Vallicella  di  Roma,  il  regio  assenso  avuto 
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Del  regno  di  Napoli  e la  sua  conferma  data  da  re  Carlo  3° 
di  Boro  ODC  nel  concordalo  conchiuso  eoo  papa  Benedello 
nel  lyii.  — Questa  è una  dotta  disserlazioue  storica  diplo- 
matica. Solamente  non  può  perdonarsi  al  Marria  l'assertiva 
che  mette  al  capo  II.  articolo  1.  della  prima  parte,  dove  so- 
stiene che  io  Abruzzo  non  siavi  il  fiume  Sanelli , mentre 
questo  fiume,  detto  oggi  Sinella,  sta  presso  Castiglione  Mes- 
ser  Marino  , e da  questo  fiume  prende  nome  il  vallone  dotto 
il  Vallone  Sinella  e la  contrada  di  S.  Egidio  dicesi  pure 
di  Sinella. 

APPENDICE 

CCCCXIX.  Necrologia.  Ecel.  S.  lonanis  in  Venere.  MS. 
citato  dall'Antinori  alla  p.  77.  del  voi.  a°  della  sua  Eac- 
colla  di  memorie  istoriche  degli  Abruzzi. 

CCCCXX.  PoLUDOBO  (Gio.  Balt.)  Disserlatio  de  mona- 
elerio  S.  lohannia  in  Venere.  MS.  menzionalo  dall*  Auti- 
oori  op.  oit.  p.  278.  del  voi.  4-° 

s.  GiOPAmni  ini  yerde 

1064.  Illustrazione  di  un  diploma  di  Oderisio 
Conte  dato  alla  badia  di  S.  Giovanni  in  Verde  nel- 
r anno  1068.  Napoli  MDCCLXXX.  — in  4.^ 

£ di  p.  eviti,  numerate.  Il  libro  non  porta  il  nome  dell’anlore,  il 
quale  però  alta  p.  66.  si  dice  contemporaneo  del  lìiannone,  ed  alla  p. 
7.  dice  : Noi  abbiam  scritte,  td  in  parte  falle  tlampare  alcune  noelre 
diittriaiioni  intorno  alla  vera  natura  della  rtpublica  longobarda. 

I comuni  di  Pescopennalaro  e di  fiosello  in  Abruzzo  a 
vicenda  pretendevano  il  possesso  di  no  vasto  territorio  , die 
fu  della  distrutta  badia  di  S.  Giovanni  in  Verde  de’ padri  be- 
nedettini. I Pescopennataresi  mettevano  innanzi  i loro  dritti 
confermali  da  Ferrante  i**  di  Aragona,  ed  i Rosellani  quello 
di  acquisto  fattone  da’ monaci  olivelani  di  S.  Manuo  di  Fon- 
di , a quali  papa  Leone  io°  donò  la  badia  di  S.  Giovanni 
in  Verde.  Dovendo  il  Sacro  Consìglio  giudicare  sul  posses- 
so , in  cui  doveano  essere  mauteouli  i litiganti  , spedi  il  pri- 
mario Filippo  Caracciolo  de’ducbi  di  Castelluccia  a riconosce- 
re il  territorio  , a rintracciarne  alcune  antiche  divisioni  e a 
descriverne  la  topografia.  Avendo  perciò  il  dello  primario  do- 
vuto prendere  notizia  della  esleosioue  e de’ confini  del  lerri- 
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torio  dal  diploma  del  conte  Odorisio  del  1068  , dal  quale  la 
badia  trae  il  suo  titolo  ed  il  suo  possesso  , l’autore  di  que- 
sta disserlazioue  intraprendere  la  illustrazione  del  surriferito 
diploma  per  sostenere  i diritti  de’ suoi  clienti  di  Pescopenna- 
taro.  — L’  autore  adunque  incomincia  col  trattare  della  re- 
pubblica longobarda , della  legge  salica  , e della  creazione 
della  Marchia  Teatina  falla  da  Carlo  Magno  col  ritaglio  dei 
ducati  di  Spoleto  e di  Benerento.  Indi  narra  come  quel  mar- 
cbesalo  Cbielino  stabilito  ereditario  colla  legge  salica  , spenta 
in  Italia  la  breve  potenza  delle  armi  frauebe,  fu  ora  sogget- 
to al  duca  di  Spoleto  , ora  a’  principi  longobardi,  e che  per- 
ciò perduto  1’  uso  della  legge  salica  e sottoposto  alla  longo- 
barda, si  divise  in  tanti  piccioli  contadi , e quindi  Ira  mar* 
chesi  , conti  e gastaldi  di  Chicli  sursero  i conti  de’  Marsi. 
Passa  a dimostrare  come  da  un  ramo  di  questi  conti  de’Mar- 
si  ebbe  origine  la  famiglia  de  Sangro  conledi  Sangro;  e ne 
fa  la  genealogia.  Dice  fondalo  il  monastero  di  S.  Pietro  di 
Avellana  dal  vecchio  Borrello  di  Sangro,  e che  il  contado  di 
Sangro  si  estendeva  per  tutto  l’intero  contorno  del  monte 
Maiella  da  levante,  mezzogiorno  , e ponente  , Cno  alle  mou- 
lagne,  che  discendono  nella  regione  oggi  detta  Terra  di  La- 
voro e fino  ad  Isernìa.  Dimostra  falso  il  dello  diploma  del 
1068  del  conte  Odorisio  presentalo  io  una  monca  copia;  che 
le  donazioni  de’ beni  fatte  alle  chiese  non  trasferirono  alle 
chiese  nè  proprietà  nè  utile  dominio.  Espone  le  leggi  longo- 
barde, il  loro  uso,  e la  ragioue  del  loro  cambiamento  e del 
loro  disuso,  la  osservanza  e rclFotlo  del  genuino  dritto  lon- 
gobardo. Esamina  la  natura  de’  monasteri  fondali  da’  signori 
o da*  privali  cittadini  ; cosa  valesse  il  donare  tali  monasteri 
c chiese  ad  altro  monastero  e specialmente  al  Cassinese , 
quale  fosse  il  vero  spirilo  delle  donazioni  dirette  alle  chiese, 
ed  a’ monasteri  ; e delle  donazioni  delle  intere  chiese  e mo- 
nasteri ad  altro  ragguardevole  monastero.  In  fine  concbiude 
dimostrando  che  la  badia  di  S.  Giovanni  in  Verde  non  es- 
sendo donala  a Monlecasino  nè  ad  altro  monastero  benedet- 
tino, rimase  nel  positivo  patrimonio  de’ conti  di  Sangro,  dai 
quali  passato  al  fisco  , pervenne  a’ Caldora  conti  di'Trivenlo. 
a’ quali  per  fellonia  fu  confiscalo  con  lutti  i loro  stali  , ed 
allora  re  Ferrante  1°  di  Aragona  dispose  de’beni  della  badia 
come  di  suo  patrimonio.  Ma  dopo  breve  tempo  il  pontefice 
Leone  io”  profittando  della  miseria  del  reame  di  Napoli  e 
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facendola  da  sovrano  , concedè  la  badia  di  S.  Giovanni  in 
Verde  agli  olivelani  di  S.  Manno  di  Fondi  cacciandone  quei 
pochi  benedellini , che  per  volontà  de'legittinii  padroni  della 
badia , abitavano  ancora  quel  monastero.  Olire  delle  cose  di 
sopra  narrale,  fautore  illustra  tutti  i luoghi  nominati  nel 
diploma  saddetto  del  1068. 

S.  GIUSTA 

1065.  Nelle  esequie  di  Costanzo  Angeli  orazione 
per  Raffaele  Bova.  Napoli  stabilimento  tipografico 
di  Gaetano  Nobile  1853.  in  di  p.  24  mme- 
rult. 

Onesto  Insigne  artista , il  cui  ritrailo  inciso  in  ramo  sta  in  fronte 
ail’  opuscolo  , nacque  in  S.  Giuste  il  22  di  ottobre  del  1760  e si  mo- 
rì io  Napoii  nella  notte  del  22  giugno  del  1853. 

S.  MARIA  DE'  BISOGA'OSI 

Vedi  1 numeri  422.  423.  424.  e 863. 

S.  MARIA  DI  CASANOVA  Fedi  CARPIAETO 
S.  MARIA  DEE  LAGO  Vedi  MOSCUFO 
S.  MARIA  DELLA  VALLE  PORCAAETE 

1066.  Per  l’ 111.  Gran  Contestabile  D.  Lorenzo 
Colonna  contro  le  pretensioni  dei  Regio  Fisco  per 
il  Dritto  di  Nominare  alla  Prepositura  di  S.  Maria 
delle  Grazie  della  Terra  di  Rosciolo  — in  fot, 

É di  p.  XLVII.  numerate.  L’autore  ò Mi  colò  Certohaìii  , che  si 
firma  colla  data  di  HaptAi  30  Aprile 

Il  Cenlomaoi  si  propone  di  confutare  quanto  si  dimostra 
dall’  avversario  , e sostiene  che  il  padronato  alla  proposilura 
di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Rosciolo  si  apparteneva  alla  fa- 
miglia Colonna  e non  al  sovrano.  Tratta  perciò  la  storia  del 
reame  di  Napoli  de'  mezzi  tempi  , dell’  epoca  angioina  ed  a- 
ragooese  , cd  anche  la  parte  feudale  del  regno. 

1067.  Difesa  del  Regio  Padronato  di  S.  Maria 
della  Valle  Porcanete  — in  fol. 
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È di  carte  18  a.  n.  L’ antere  ò Giacinto  Deagoiiktti  , il  qnalc  al 
firma  In  data  di  Napoli  3.  Ottobre  f}6S, 

Berardo  conte  de’ Morsi  Dell' anno  io48  per  la  redenzione 
dell’  anima  sua  e di  quella  de’  suoi  congiunti  donò  il  castel- 
lo di  Rosciolo  colle  suo  pertinenze  al  monastero  di  S.  Maria 
da  lui  edìlìcalo  nella  Valle  Porcanete  creandovi  abate  un  tal 
Giovanni.  Pochi  anni  dappoi  lo  stesso  conte  Berardo  offri  quel 
monastero  a Desiderio  abate  di  Monlecasino,  quale  donazio- 
ne venne  confermata  dall' imperadore  Errico  6°  nell’ anno 
ligi.  In  seguito  il  monastero  di  S.  Maria  della  Valle  Por- 
cancte  fu  distrutto  , e credesi  nella  guerra  combattuta  nei 
campi  palentini  tra  Corrodino  e Carlo  i*  di  Anmò  nel  1268, 
a simiglianza  delle  ville  di  S.  Martino  « di  S.  Barnaba , di 
Villa  Maggiore , e di  molle  altre  che  esistevano  presso  la 
Valle  Porcanete.  Le  rovine  dell’ anzidetto  monastero  osservan- 
ti tuttora  in  quella  deserta  Valle.  La  chiesa  benché  di  regio 
padronato  per  più  tempo  fu  posseduta  dalla  famiglia  Goloo- 
na,  la  quale  avendo  ricevuto  in  feudo  Alba  con  il  castello  di 
Rosciolo  si  usurpò  per  mollissimi  anni  quel  dritto,  che  venne 
poi  rivendicalo  dalla  Corona;  ed  all’oggetto  fu  scritta  la  pre- 
sente difesa.  In  essa  oltre  alle  cose  di  sopra  narralo , l’auto- 
re tratta  de’  feudi  del  reame  di  Napoli  c de’  baroni,  e parti- 
colarmente de’ tempi  dc’logobardi , allorché  le  terre  si  con- 
cedevano coir  intero  territorio  ed  il  feudatario  riponendovi  i 
servi  a coltivarle  vi  edificava  le  case  per  loro  ricovero , e 
queste  accrescendosi  a misura  della  procreazione  di  que’servi, 
si  formavano  i castelli  , i quali  similmente  eranodi  dominio 
degli  stessi  feudatari. 

APPENDICE 

GCGCXXI.  Cenimi»  debUorum  et  feudonun  Sanclae 
3Iariae  de  Falle.  Questi  originali  ed  antichi  documenti  MSS. 
che  riguardavano  la  fondazione  e le  rendite  del  monastero 
di  S.  Maria  della  Valle  Porcanete',  non  'che  le  nomine  di 
quella  chiesa  , esistevano  nell’  archivio  della  medesima , ed  il 
cardinale  Latino  Orsini  abate  commendatario  di  Farfa  (in  quel 
tempo  la  della  chiesa  stava  sotto  la  giurisdizione  della  badia 
di  Falfa)  li  fece  tulli  unire  in  nn  volume  dandovi  il  sopra- 
trascritto  titolo.  Siffilto  prezioso  monumento  fio  dal  1765  era 
perduto.  È citato  al  fol.  g at.  della  Difesa  del  Regio:  Pa- 
dronato di  S.  Maria  della  Valle  Porcanete , notata  qui 
innanzi  al  num.  1067. 
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B.  MARIA  DELLA  VITTORIA  Tedi  SCIJRCOLA' 

S.  MARIA  DELLO  SPLENDORE 
APPENDICE 

CCCCXXII.  Capdlo  (Pielro)  Cronaca  del  monatiero  di 
S.  Maria  dello  Splendore  pesso  Giulia  dal  iBSj  al  i6j4- 
MS.  cilalo  al  fol.  38  del  voi.  3°  della  Storia  di  Teramo  del 
Palma.  Il  Capulo  Fu  priore  del  mooaslcro  di  S.  Maria  dello 
Splendore  e nativo  di  Aquila. 

a.  MARIA  lA  BARA 

10G8.  Antichità  storico-cri  lidio  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Frcntani. 

Vedi  il  nam.  683. 

a.  MARIA  lA  BLESIAAO 

1069.  Dissertazione  a prò  del  Regio  Padronato 
della  Regai  Badia  di  S.  Clemente  in  Pescara  Casau- 
riense.  Per  la  reintegrazione  delle  Chiese  di  S.  Ma- 
ria in  Blesiano  , e di  S.  Clemente  a Vomano. 

Vedi  il  nmn.  628. 

a.  POTITO 

1 070.  Acla  Sanctorum  Martyrum  Simplicii,  Con- 
stantii , et  Victoriani  eie. 

Vedi  il  nnm.  462. 

s.  Salvo 

CCCCXXIil.  Riccio  (il  conte  Filippo)  Notizie  storiche  di 
Monteodorisio,  di  Villa  Capello  e di  S.  Salvo, 
citato  dal  Marchesani  alla  p.  Sza  della  sua  Storia  del  Vasto. 

a.  SPIRITO  DEL  HORROAE 

1071.  Constitutio  Sanclissimì  Domini  Nolrì  Bene- 
dicti  Papae  XIV.  Qua  Abbati  Sancii  Spiritus  de 
Murrone  , et  Congregationi  Monachorum  Coelestino- 
rum  Ordinis  Sancti  Bcnedicti  omnia  Privilegia  , 
et  Indulta  ab  aliis  Romanis  PontiGcibus  concessa 
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confi  rmantor,  aliaquo  de  novo  conceduntur.  Romae 
MDCCXLII.  Ex  Tj^pographia  Rev.  Camerae  Apo- 
stolicae  — in  fot. 

£ di  p.  XII.  namerate  oltre  del  frontespizio  , so  CBi  sta  impresso 
• lo  stemma  del  pontefire  Benedetto  XIV. 

In  questa  cofcliloxione  pontiGcia  olire  di  riepilogarsi  lutti 
'i  privilegi  dell*  ordine  celestino  , si  enumerano  tulle  le  giu- 
risdizioni che  l'abate  di  S.  Spirito  del  Morrone  esercitava 
nella  qualità  di  Vescovo  nutlius  dioeeesis  negli  Abruzzi  ed 
altrove. 

t 

1072.  L’  autorità  de’  Vescovi  sopra  i Monaci  Ce- 
lestini del  Regno  ecc. 

Vedi  il  BOm.  267. 

1075.  La  badia  di  S.  Spirito  nel  Monte  Maiella. 

Dalla  p.  127-128.  134-13S  dell’anno  k“  del  Poliorama  PiUoruco. 
Napoli  1839-1810  in  i.  SnHa  p.  128  sta  in  litografia  il  prospetto  del- 
la badia.  L'  antore  di  questa  descrizione  è BarrAELK  Novelli. 

I 

APPENDICE 

CCCCXXI V.  Saggio  sopra  le  esenzioni  monastiche  stam- 
palo in  difesa  de'  Monaci  Celestini  del  Regno  nel  f’jgS. 
£ citato  nella  scrittura  notala  innanzi  al  num.  1073. 

S.  STEFANO  AD  RIV1TM  MAHIS 

I 

1074.  Lamentatio  de  desolatione  sui  munasterii 
facla  per  exercilnm  domini  Henrichi  regis,  et  cru- 
ce  segnalorum. 

Questo  frammento  del  Chronieai  Monatterii  S.  SiejAants  i»  rito  ma- 
ro è pubblicato  alla  p.  311  del  voi.  1°  delle  ScottrU  Frenlana  del 
Itonianelli.  È una  poesia  latina  di  32  Versi: 

APPENDICE 

CCCCXXV.  Antigas  Catalogus  site  indiculus  memoria- 
iis  eeclesiarum  illustris  Coenobii  S.  Siephani  Prolho- 
mariyris  ad  Rivum  Maris  scripto  tempore  Ioannis  Ab- 
batis  anno  Domini  M.VI.  MS.  citato  dal  Corsignani  alla 
p.  77.  dell’opera  Acta  SS.  Martyr.  Simplicii , Con- 
slaniii  eie. 

CCCCXXVl.  Chrom'eon  illustris  Coenobii  S.  Slephanis 
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Prothomatlyrig  ad  Rivum  Mari».  Questa  cronaca  MS.  fa 
composta  da  un  monaco  di  quel  convento  al  tepapo  di  Gu- 
glielmo 2*  re  di  Napoli.  E citala  dal  Corsignanf  alla  p.  77. 
della  predella  sua  opera  Acta  SS.  Martyr.  Simplicii  eie. 

CCCCXXVII.  MiTELLifto  Narrazione  MaUmea 

della  invasione  de’  Turchi  falla  nel  i566  a Lanciano  ad 
Orlona  , a Francavilla  , a Ripa  di  Chicli , a S.  Vito,  a S 
Siefano  in  rivo^  maris  , a Vasto , a Termolì  , a Guglionisi 
e ad  nltre^parti  di  Abruiso.  Il  Romanelli  la  cita  alla  p.  353 
del  voi.  2“  delle  sue  Scoperte  Frenlane  e la  dice  stampa-^ 
la.  Il  Mitellino  fu  nativo  di  Lanciano  e notaio , e flori  nel 
secolo  XVI.  • ' 

CCCCXXVIIL  PoLtooRi  (Gio.  Ball.)  De  illustre  Coenóbio 

^i^phani  Prothomartyris  ad  Bivum  JUaris  dissertatio. 
MS.  citato  dal  Corsignani  alla  p.  77.  della  sua  opera:  Acta 
SS.  Martyr.  Sitnpìieii  etc. 

■ . Il,'-  : ' i , s*  Veweke  . - 

1 075.  Antichità  slorieo*criiiclie  sacre , e profane 
esaminate  nella  regione  de’ Frentani. 

. Ve4i  n Da.m.  683. 

*.  VITO 

1076.  Il  voto  azione  sacra  da  cantarsi  in  San 

Vito  nella  ricorrenza  della  festività  di  S.  Vito  che 
si  celebra  ne’ dì  14.  15.  e 16.  Giogno  1855.  Poe- 
sia dell’avvocato  £).  Gidseppe  Dazio.  Musica  del 
Maestro  D.  Errico  Sannoder.  Chicti  tipo^afia  di 
Francesco  Del  Vecchio  — e»  8°  di  pag.  'i 6 nu-^ 
merate.  • 

Sol  cominciare  del  secirfo  SlV.  ediacavasì  in  S.  Vito  nn  tempio  al 
Santo  di  beila  costrnzione , il  quale  resUva  incoropinto  per  la  incento 
spesa  , coi  era  impotente  qnetia  cittadinanza.  Ferdinando  2®  di  Borbo- 
ne quella  chiesa  menava  a termine  e nel  di  H di  giugno  del  -1819 
inangnravasi  al  cnlto  divino.  Qnindi  i Saovitani  festeggiano  l’ anniver- 
Bario  di  qoella  ìoangurazione.  * 

" * APPEmOICE 

CCCCXXIX.  Mitelliho  ( Filippo  ) Nannatione  histo- 
fica  ecc.  , 

..  Vedi  il  omn,  CCCCXXVU.  . . , r.  . 
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S.  VITTOBIA 

1077.  Antichità,  storico-critiche  sacre  , e profane 

esaminale  nella  regione  de’  Frentani.  ’ • 

Vedi  il  num.  683.  ' ' 

S.  VITTOBIWO 

1078.  Acta  S.  Yictorini  Episcopi  Ami  terni , et 

hlarlyris  illustrata  etc.  • 

Vedi  il  num.  175. 

• 1079.  Di  Amiterno  ne’  Sabini  , e come  l’ antichi- 
tà non  ha  riconosciuto  altra  terra  sotto  questo  nome 
fuor  di  esso. 

Vedi  il  num.  181. 

' 1080.  Ordinaria  ad  Sancti  Blasii  Aquilani  iam 
usque  ab  Amiterni  temporibus  traducta  iurisdictio. 

Vedi  il  num.  188. 

1081.  Relazione  dello  scoprimento  del  corpo  e 
degli  atti  antichi  del  glorioso  sacerdote  e martire 
S.  Eusanio.. 

Vedi  il  num.  189.  , - , 

SACUVTABIO  /lume 

1082.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  dei 

Peligni.  ■ 

Vedi  il  num.  329.  . , 

SAUAEIVTl  • SALVATO 

1083.  Storia  di  Vasto  Città  in  Apruzzo  Citerio- 
re . scritta  da  Loici  Marcu^ami.  ‘ . . ■ 

Vedi  il  num.  399.  _ 

SALTO  tedi  IBELE 
SAMBUCO 

1084.  De  Sambuci  oppido.  ' ' 

Dalla  p.  104.1 23  dell’opera  di  Pietro  Antonio  Corsignani  Ve 
Aim«,  ac  citte  Yaleriae  pontibtte  »iH»fUea  emtrrtttio , eui  Samiuci  opp. 
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monumenta  , neenon  proxitnorum  heorum  Inseriplionet  quaeiatn  aetet- 
sere.  Komae , MDCCIVIII.  Typis  Antonii  de  Rubeit.  in  4.° 

Questo  castello  posto  Ira  i monti  delti  Croce  di  Beverana 
e Saracinesco  , trasse  il  suo  nome  da  S.  Buzio  ovvero  da 
S.  Muzio  . poi  corrotto  in  Sambuco.  Taluni  vogliono  che 
dalla  sambuca  islrumenlo  usato  da  quelli  abitanti  nel  con- 
durre il  gregge  traesse  la  sua  etimologia , ed  altri  dal  noma 
di  Sambucistri  o Sambuoistrae  indi  Sambucini  e Sambu» 
cinae,  e che  gli  uomini  c le  donne  di  quel  castello  aveano  di 
singolare  l’arte  di  cantare  sugli  istrumenti  musicali.  Dopo 
essersi  intrattenuto  abbastanza  su  queste  Tarie  etimologie , 
r autore  passa  a (are  una  minuta  descrizione  del  castello  di 
Sambuco , e tìnalmenle  narra  le  sue  vicende  pel  tempo  che 
fu  feudo  di  casa  Orsini  e poi  di  casa  Manieri. 

SAIBGBO  fimns 

1085.  Scoverte  patrie  di  città  distrutte,  e di  al* 
tre  anlicliilà  nella  regione  Frentana  oggi  Apruzzo 
Citeriore. 

Vedi  n oara.  688. 

1086.  Sull’  impresa  di  disseccare  il  Lago  Fucino 

e di  boniflcare  immense  terre  con  insueta  irrigazio- 
ne secondo  la  vera  scienza  dei  falli  che  dopo  XVIII 
secoli  ne.  risolve  l’ implicato  problema.  Considerazio- 
ni del  Canonico  P.  Giacinto  Ciccotti.  '•  • . 

Vedi  il  noni.  732. 

'STANTTA  RVFINTA 

1087.  Saggio  topograOco  polilico  economico  di 
lullo  il  dislrelto  allodiale  di  Citla  Ducale  ccc. 

Vedi  il  Dum.  606. 

SAIVTO  BFO.VO 

1088.  Per  le  solenni  esequie  di  Maria  Luisa  Ca- 
racciolo Principessa  di  Santobuono  falle  nella  chie^a 
di  S.  Pietro  a MaJeHa  addi  XXV  Agosto  MDCCCLIll 
Iscrizioni  del  Commendatore  Bernardo  Quaranta. 
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(Napoli  1853J  Slabilimeoto  tipograBoo  di  G.  No^ 
bile.  — in  fol.  di  p.  8.  s.  ». 

1089.  SciPiONis  Biloctae  consilium  II.  '■ 

Dalla  p-  131-132  del  libro  InlUolato  : Communei  eoneluiionet  ex 
fiiaestionibut  feudalibu$,  iMii  frequeiuioribus  , in  qitibui  fire  tota  mar 
Uria  feuialit  breviter  , et  accurate  expticala  eomprekenditur . Àtque  Sa- 
frtmorum  Tribanalium  Deeteiontbue  comprobotur.  lOÀltHÉ  Baptuita 
Buocta  I.  0.  Clariuimo  , ac  Batricio  Beneventano  auetore. , Àceetterant 
aliquot  iurte  retponta  Seiptoms  Biloctas  luriecoMuUi  Celeberrimi.  Sca- 
poli excadebat  Robertue  Moline  MDCXXXVll.  iti  fol. 

Questa  difesa  per  gli  eredi  di  Sigismoado  di  Sangro  coni 
Irò  la  Universild  di  Santobuono  , riguarda  i confini  de’  feudi 
di  Castiilo  e di  S.  Pieiro  delle  Rose. 

SCANIVO 

1090.  Delle  lodi  di  Giovanni  di  Afllillo  Principe 
di  Scanno  eco. 

Vedi  li  nnm.  390. 

1091.  Giornale  della  peregrinazione  botanica  e-, 
seguita  nella  Montagna  del  Circondario  di  Scanno 
dal  signor  Pasquale  Gbavijìa. 

Dalla  p.  3-A9  del  voi.  2°  dell’  anno  6*  del  Giornale  Bnciclopetlico  4i 
Ifapeli.  Napoli  1812  nella  stamperia  di  Pietro  Verger,  in  8.° 

L’ autore  descrive  il  paese  ed  il  lago  di  ^aooo  eoo  tulle 
le  loro  adiacenze , e poi  lotte  le  piante  ebe  egli>  stimò  racr 
cogliere. 

1092.  Ragionamento  topografiooiistoricQ-fisioo-’ietrQ 
sul  Piano  Cinque  Miglia  eco. 

Vedi  U nnm.  1000. 

1093.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  de’Pe-» 
ligni. 

Vedi  il  nnm.  329. 

^ ' . SCORCIOSA  ....  : 

1094.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Prcntani.  < 

Ycdi  il  num.  683.  ‘ 
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SCVRCOK/i 

1095.  Del  Piano  Palenlino,  e di  S.  Maria  della 
Vittoria. 

Dalla  p.  43-A&  del  Topo  Letleraio.  Napoli  1833  in  4.° 

109(5.  Dissertazione  storico-dmlomatica  sopra  le 
avventare  della  insigne  Regai  Badia  di  S.  Maria . 
della  Vittoria  in  Sculcola  , esposta  alla  Rev.  Curia 
di  Mons.  Cappellano  Maggiore  dall’  avvocato  Vin- 
cenzo Aloi  in  sostegno  della  reintegrazione  de’  Leni 
promossa  da  Monsignor  D.  Domenico  Quercia  Re- 
gio Abate  della  medesima  , contro  all’ III.  Principe 
D.  Lorenzo  Colonna  Gran  Ckinlestabile  del  Regno. 
Napoli  MDCCLXVIII,  Presso  Giuseppe  di  Domeni- 
co. in  fot.  picc.  di  p.  CCLXVI.  numerale  olire 
del  fronlespizio. 

La  reale  badia  di  S.  Maria  della  Vittoria  io  Scorcola  abbandonala 
da’  monaci  , con  tulli  i «noi  feudi  e beni  bnrgenaalici  divenne  mi  ca- 
pitale della  Dateria  Apoalolica , la  quale  ne  facea  collaziono  a titolo  di 
commenda.  1 commendatari  non  curando  l’obbligo  di  residenza,  diven- 
ne preda  degli  uaurpalori  e decadde  dal  suo  splendore.  Ha  alla  fine 
dissepulti  i titoli  da’  polverosi  archivi  , cd  i documenti  irrefragabili  di 
fondazione,  il  re  di  Napoli  la  riveudìcS  daUe  mani  della.  Corte  Ho-, 
mana  e nell’  anno  f7S8  la  reintegrò  al  suo  regio  padronato;  e nel  1760 
vi  creò  ad  abate  Domenico  Quercia  maestro  in  sacra  teologia.  ’ Costui 
volle  rivendicare  tutti  i fendi  e tutti  i beni  della  badia  ed  usurpati 
dalla  famiglia  Colonna  durante  i moltissimi  anni  che  la  badia  rimase 
in  suo  potere  come  commenda.  Per  la  qual  cosa  il  Quercia  si  fece  a 
domandare  la  reintegra  della  Terra  di  Scorcola  e di  quella  de'  Ponti 
con  tulli  i loro  dritti  e pertinenze , del  dritto  di  pescare  con  due  bar- 
che nel  lago  Fucino  , di  un  vasto  territorio  giacente  a lato  della  stessa 
badia  della  estensione  di  1500  coppe,  e de’ dritti  della  bagliava  e del 
passo  della  Terra  di  Civilella  , tr.isportato  poi  alla  Terra  di  Capislrel- 
lo  per  evitare  le  frodi  de’  viandanti.  La  Curia  del  Cappellano  Mag- 
giore net  settembre  del  1767  pronunziò  sentenza  favorevole  al  Conle- 
slabile  Colonna,  concedendo  all’  abate  il  solo  dritto  di  pescare  con  due 
barche  nel  Fucino.  Di  silfatla  sentenza  si  gravò  l’abate  e re  Ferdi- 
nando IV  di  Borbone  commise  la  causa  al  presidente  Ferdinando  Ge- 
iiise , pel  quale  fu  composta  la  presente  Dissertazione  a difesa  de’dri ‘.ti 
dell'  Abate. 

L'autore  di?idc  io  sei  capi  il  suo  lavoro..  Nel  i"  discorre, 
della  origine  e del  progresso  della  Badia  , la  quale  fu  edìiì- 
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cala  da  Carlo  i“  di  Aagiò  presso  la  terra  di  Scnrcola  Ira  il 
Fucino  ed  i monti  altissimi  de’  Marsi , nel  luogo  stesso  dove 
riportò  egli  vittoria  sopra  Corradino.  Indi  enumera  tulli  i 
feudi  e lutti  i beni  burgensatìci  de’quali  ebbe  donazione  quel  mo- 
nastero di  cisterciensi.  Nel  a®  capo  tratta  dello  cagioni  per 
le  quali  decadde  la  rcal  badia , cioò  per  la  prepotenza  dei 
Colonna  e per  essere  ridotta  a commenda.  Nel  3*  dimostra 
insussistenti  i titoli 'presentali  dal  Colonna,  e porciò'falsa  la 
concessione  del  vasto  dominio  della 'Contea  di  Tagliacozzo,  e 
manifesta  la  usurpazione  de'  beni  della  badia.  Nel  4°  confuta 
le  argomentazioni  dell’  avversario  , colle  quali  vorrebbe  soste- 
nere non  donate  alla  badia  le  terre  di  Scurcola  e de’ Ponti, 
gli  altri  suoi  beni , la  bagliva  ed  il  drillo  di  passo  di  Civir 
Iella;  e quindi  l’Aloi  sempre  più  provando  la  usurpazione 
de’  Colonna  , mette  in  chiaro  che  il  lutto  si  appartenga  alla 
Badia.  Nel  5°  espone  la  ingiustizia  della  sentenza  della  Cu- 
ria del  C>appellano  Maggiore  , pronunziata  a favore  del  Co- 
lonna.'NeC  6°  ed  ultimo  capo  conchiude  nello  interesse  della 
badia  sua  cliente.  É un  lavoro  interessante  per  la]  storia  del 
reame  di  Napoli  e per  la  diplomatica. 

. 1097.  Novena  di  apparecchio  alla  festa  di  S.  Ma- 
ria della  Vittoria  che* si  celebra  nella  Chiesa  sotto 
tal  titolo  nella  Terra  di  Scurcola  ne’  Marsi.  Distesa 
da  F.  V.  M.  Ercole  Min.  Conv.  a peli'iione  di  un 
divoto  che  T ha  falla  pubblicar  colia  stampa  ,a  co- 
mune profitto.  Àquila  1801  dalie  stampe  di  G.  M. 
Grossi  presso  Emidio  Mariani,  in 

È di  p.  98  numerale  ; innanzi  all’  opuscolo  sta  inciso  In  rame  H si- 
mulacro  di  S.  Maria  della  Viitorìa  fallo  coelraire  da  Carlo  1°  di  An- 
(jlfl.  Dalla  p.  5-7.  Icggesi  il  Ragguaglio  della  Sacra  Immagine  di  S. 
Maria  delta  ViUoria , che  ei  renerà  nella  Chiesa  eretta  sulla  sommità 
della  Terra  di  Scurcola  ne'  Morsi. 

Raccontasi  come  Carlo  i°  di  Angiò  ucl  1268  dopo  aver 
disfallo  Corradino  , in  rendimento  di  grazie  alla  Madre  d| 
Dio,  sullo  stesso  luogo  della  riportala  vittoria  fece  odiGcare* 
la  un  monastero  ed  una  chiesa,  che  servila  da  monaci  ci- 
sterciensi s’ intitolasse  unitamente  al  monastero  di  S.  Maria 
della  Villoria.  Che  sul  cominciare  o verso  la  metà  del  spco- 
tó  XVI  per  Ircmuoti  c per  altre  cagioni  abl>andonalo  quel 
monósleru  c la  chiesa,  gli  edifizì  ruinarouo  c la  S.  Immà- 
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j^inc  vi  rimase  sepolta.  Che  dopo  mollissimi  anni  fu  rinve- 
nuta la  statua  e cavatala  dalle  rovine  , le  fu  coslruila  novel- 
la chiesa  presso  all’antica  Rocca  sulla  sommità  della  terra 
di  Seurcola.,  Che  nella  2*  domenica  di  ottobre  dell’anno  174* 
Domenico  Brizj  vescovo  de’Marsi  consacrò  quella  nuova  chie- 
sa , e che  sol  finire  del  settembre  del  1757  lo  stesso  vesco- 
vo celebrò  la  solenne  festività  coronando  con  corone  di  oro 
il  simulacro  della  Vergine  e quello  di  Gesù  bambino  sorretto, 
dalla  madre  colla  mancina.  ri-, 

appeivdice 

CCCCXXX.  Bcccieni  (Girolamo)  Traslazione  della  Imma- 
gine della  Gran  Madre  di  Dio  sotto  il  titolo  della  V itlo- 
ria  dalle  rovine  della  sua  chiesa  del  Piano  di  Polenta  , 
alla  nuova  chiesa  di  Seurcola.  Questo  MS.  nell’anno  1738, 
epoca  in  cui  già  crasi  morto  l’ autore,  si  possedeva  dalla  fa- 
miglia De  Bonis  ed  è citalo  dal  Cors'gnnni  alla  p.  333  del 
voi.  1“  della  sna  Reggia  Marsicana , pubblicandone  ivi  an- 
che un  frammento  dalla  p.  333-336.  • 

CCCCXXXI.  Difesa  per  t Illustre  Gran  Contestabile  Co- 
lonna sopra  la  reintegrazione  de  beni , che  si  domanda 
dalla  Reale  .Abbadia  di  S.  Maria  della  Vtliortn  della 
Terra  di  Seurcola.  Napoli  aj.  Settendyre  i’]6S.  K citala 
dall’ Alci  alla  p.  XIV.  della  sua  Dissertazione  notata  innan- 
zi al  nurn.  1096. 

CCCCXXXII.  Difesa  per  lo  illustre  Gran  Contestàbile 
D.  Lorenzo  Colonna  sopra  la  reintegrazione  de'  beni  , 
che  si  domanda  dalla  Reale  Abbadia  di  S:  Marta  della 
FiUoria  della  Terra  di  Seurcola.  Napoli  g luglio  tjd'j. 
È citata  dallo  stesso  Alui  alla  p.  XIX  della  suddetta  sua  Dis- 
serlaziooe.  -> 

•’  SERVIit 

1098.  Le  antichità  dell’  agro  Palmense  ricerche 
di  Nkmesio  Ricci. 

Vedi  il  noni.  935. 

..  SETTAQUE 

■ 1099.  Del  Pago,  0 Vico  di  Settaque  nella  Sa- 
bina, 
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Dalla  p.  III-VI.  dell’opera  di  Viro  Mabia  Giotbnuu  intilolala  : 
Della  Città  di  Aveia  ne  Testini  Roma  1773.  io  b.  _ , 

SETTE 

1100.  Scoverte  patrie  di  città  distrutte,  e di  al- 
tre anticliilà  nella  regione  Frcutana  oggi  Àpruzzo 
Citeriore. 

‘ Vedi  il  Dum.  688.  ‘ 

SOLMONA 

1101.  Acta  Sanctorum  Marlyrutn  Siniplicii,  Con- 
slaniii,  et  Victoriani  eie. 

Vedi  il  nom.  462. 

1102.  Alcune  notizie  patrie  di  uomini  celebri. 

Dalla  p.  46-54  del  fascicolo  34  e dalla  p.  163>168  del  fascicolo  36 
dell’  anno  1839  del  Oiornate  Àbntttese.  Napoli  1839  in  8.  L'  autore  è 
Panfilo  Sbbafihi  , il  quale  ragiona  di  taluni  personaggi  illustri  di 
Sol  mona. 

1 105.  Antiquìss.  ac  Nobiliss.  Urbis  Sulmonis  de- 
scriptio , Hercule  Ciopano  auctorc.  Una  cuiu  Ovi- 
dij  vita  et  effigie. 

Dalla  p.  1-31  del  libro  intitolato  ; IlBactiLts  Ciofani  Satmonensis  (n 
omnia  P.  Ocidii  Nasonis  opera  o6servatioaet.  Una  rum  ipsius  vita  , et 
àeseriptione  Sulmonis.  Antuerpiae , ex  officina  Christophori  Plantini. 
M.D.LXXXIII.  in  8.°— Questo  libro  sta  unito  alle  altre  opere  del  Cio- 
fani sopra  Ovidio  , le  quali  furono  tulle  pubblicate  in  un  volume  con 
distinti  frontespizio  separale  paginazioni.  Esse  sono:  1.  HeacoLis 
Ciofani  Sulmonensis  in  P.  Ooidii  Nasonis  Uelamorphosin  , ex  XXIII, 
aniiquis  Ubrls  observationes.  Quibus  loci  guamplurimi  et  emendantur, 
et  aliorum  quoque  lum  Graeromni , (uni  Latinorumpoetarum  aut  simi- 
li , aut  etiam  vcuria  doclrina  illustrantur.  Secando  editto  multo  loeu- 
pletior.  Antuerpiae',  ex  officina  Christophori  Ptanlini.  M.D.  LXXXIII. 
£ di  p.  336  , delle  quali  304  numerale.  — 2.  llBacoi.is  Ciofani  Sul- 
munensis  in  omnia  P.  Ooidii  Nasonis  Opera  obiervatlones.  Una  rum 
ipsius  Ovidij  Vita  , et  detrriptione  Sulmonis.  Antuerpiae  , ex  offkina 
Christophori  Plantini.' M.D.LXXXIII.  6 di  p.  31  numerate  precedute 
da  4 carte  s.  u.  , delle  quali  la  prima  è il  frontespizio  e le  altre  tre 
contengono  alcuno  poesie  dirette  al  Ciofani  da  Paolo  Melisso  conte  pa- 
latino , da  Giano  Pelusio  , da  Gio.  Francesco  Ferrara  di  Modena  . da 
Girolamo  Catena  accademico  AOldato,  da  Bernardino  Leone  privenate, 
e da  Giacomo  Guerrero  di  Cefalù.  La  pag.  1.  à il  titolo:  Antiquiss. 
ac  NoàiUss.  urbis  Sulmonis  descriptio,  Eacote  Ciofano  auetore.  Una  cum 
OoidiJ  Vita  et  effigie.  Dalla  p.  3-6  sta  una  lettera  del  Ciofano  al  sin- 
daco ed  a’ consiglieri  di  Sol  mona  ; dalla  p.  7-14  leggesi  la  descrizione 
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Ri'lla  città  di  SolmoDa  , e dalla  p.  15-31  la  vita  di  Ovidio  — 3.  Usa- 
ccLls  CiorABi  Suhnonensis  in  P.  Ovidii  Ifato»l$  fatlorum  litro!  o6s«r> 
eaiiones.  Sttunda  editio  longe  auetior.  Antutrpiae , toc  oflkina  Chn'sto- 
pAori  Plantiiii , archiiypographi  regij.  M.D.LXXXI.  È di  p.  S(  ; «ulla 
p.  12  sta  impresso  in  rame  il  ritratto  di  Ovidio  preso  da  una  antica 
pietra  cbe  Giolio  Agapito  donato  avea  al  Ciofano  — à.  Hkrculis 
CioFAKl  5ulmonMiti<  in  P.  Ocidii  Naionii  Triitiam  libros  oi$erc<ti  io- 
fuf.  Àntuerpiae  , tx  officina  Chriilophori  Ptantini , arcAHypographi  r«- 
gij.  M D.LXXXI.  Questo  frontespizio  è preceduto  da  una  curia  bianca, 
«■  lutto  il  vulumetlo  segue  la  paginazione  precedente,  perciò  dopo  il 
fiuiitespizio  incomincia  la  paginazione  col  numero  59  e termina  col 
numero  143.  — ^ 5,  Herculis  Ciopari  Snlmonentit  in  P.  Ocidii  ffasonis 
libro!  De  Ponto  obeervationu.  Àntuerpiae  , ex  officina  Chriilophori  Pian- 
iini architypo(jraphi  regij.  M. D.LXXXI.  La  paginazione  di  questo  vo- 
lumetto prosegue  quella  del  precedente , e perciò  dopo  il  frontespizio 
la  prima  faccia  porla  il  numero  147  e 1'  ultima  il  numero  153.  — 6. 
P.  Ovidii  Naionil  Bpiitotae  heroidet,  ab  Ubrotle  CioEano  Suimonenaa 
vpc  velerum  librorum  emendata!  et  oburvationibui  itluitralae.  Àntuerpiae, 
ex  offeina  Chriilophori  Ptanlini.  U D.LXXXII.  B di  p.  103.  in  que- 
st» volumetlo  sono  contenute  uiHO>ra  le  Obiervationee  del  Ciofano  sul- 
le Elegie , cioè  dalia  p.  41-63  ; sull'  arte  di  amare  dalla  p.  64-74  ; 
sulle  elegie  de  medicamine  faeiei  oc  de  noce  dalla  p.  75-84  ; e floal- 
ineiile  le  Obiertalionei  in  ^lieuticon  dalla  p.  85-1 02. 

li  Ciofaoo  dice  che  Solimo  eompa^o  di  Enea  edificò  Sol- 
mona  e le  diede  il  sdo  nome.  Traila  la  sloria  di  quella  etili 
da'  tempi  romani  fino  agli  aragonesi  ; ìndi  descrive  gli  edi- 
fizl  sacri  c profani  di  Solmooa  c la  eccellenza  di  que'  cilln- 
dioi  nel  lavorare  il  bronzo  e lo  stagno.  Infine  narra  che  cir- 
ca cinquecento  anni  addietro  Solmona  sped'i  una  sua  colonia 
in  Sermonela  , il  quale  castello  posto  nel  Lazio  citeriore  si 
disse  Sulmoneta  e'^i  ii  corruppe  io  tS’ermone/d.  Segue  poi 
la  vita  di  Ovidio  scritta  con  molla  accuratezza'  ed  assai  det- 
tagliatamente. 

1104.  Àppantamento  della  Begal  Camera  di  S. 
Chiara  interposto  a 50  Giugno  1783.,  con  cui  con- 
fermandosi la  separazione  del  Ceto  dell©  Famiglie 
Nobili  ex  genere  da  quelle  de’Nobili  vìventi,  rela- 
livauiento  a quest’ ultime  si  ordina  l’ aggregazione  , 
e surrogazione  di  altre  del  Ceto  de’  Civili  in  luogo 
delle  Famiglie  parlamentarie  estinte  — Per  Sol- 
muna. 

Dalla  p.  63-64  e propriamenle  al  N'um.  XXVI.  dell'  Appendice  dei 
documenti  me»ea  in  fine  delle  Hfeinorie  storiche  detta  tìllà  di  Sólmona 
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4’  IgBBiio  di  Pietro.  Napoli  ISOh  in  4.  Le  tredici  famiglie  nobili  ex 
genere  , delle  quali  si  fa  menzione  , sono:  Canofoli,  Capogra$si,  Cer- 
vi , Gineili  , Letto  , De  Matteie , Mazgara  , De  Àslri* , Pieiro- 
paoli , Sanità , Sardi  , Taòaeei  , e Traemondi. 

’ 1105.  Bealj\  Alessandra  di  Lello  lellcrala  abruz- 
zese nel  XV.  .secolo. 

Onesta  biografia  è pubblicala  nel  num.  7.  dell’anno  1.*  del  Gior- 
nale Bibligrafico  delle  Due  Sicilie  stampato  in  Napoli  il  10  di  giugno 
del  1856  nella  tipografia  Flautina  in  fol. 

1106.  Capiloli  della  Giostra,  che  da  tempi  anti- 
cbissimi  tene  vasi  in  Sol  mona  nella  maggiore,  e spa- 
ziosissima piazza  , raccolti  e dati  alia  luce  dal  Ba- 
rone G)rnelio  Sardi  Patrizio  dì  essa  città  colle 
stampe  di  Marino  di  Alessadri  in  Solmona  medesi- 
ma nel  1583. 

, Questi  Capitoli  furono  da  Ignazio  di  Pietro  ristampati  dalla  p.  S2-5S 
e propriamente  ai  num.  XXIV.  dell’  Appendice  de’  documenti  messa  in 
fine  alla  sua  storia  di  Solmona. 

1107.  Capitoli  di  grazie  concedute  alla  Città  di 
Solmona  a IO.  Agosto  1496  da  Guido  duca  di  Ur- 
bino qual  Luogotenente  generale  della  Lega  di  A- 
lessandro  VI.  Papa , Agostino  Barbarìgo  Doge  di 
Venezia  , e di  Ludovico  Maria  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano fatta  in  difesa  del  Regno  di  Sicilia  di  qua  dal 
Faro , non  che  da  D.  Carlo  d’ Aragona  qual  Luo- 
gotenente del  Re  Ferdinando  li , d’  Aragona  , nel 
mentre  erano  nell’accampamento  vicino  Pescara. 

Sono  per  la  prima  volta  pubblicati  dallo  stesso  di  Pietro  dalla  p. 
36-43  e propriameiile  al  num.  XX.  dell'  Àppenàiee  de’documenti  niessa 
in  fine  alla  sna  storia  di  Solmona.  • > 

1108.  Capitoli  di  grazie  concedute  alla  Città  di 
Solmona  da  Odetto  di  Foex  Duca  di  Lautrech  a 29 
Aprile  1529  qual  Luogotenente  generale  del  Re 
Cristianissimo  Francesco  I.  nell’accampamento  vi- 
cino Napoli. 

Per  la  prima  volta  pubblicati  dai  Di  Pietro  dalla  p.  43-50  e pr». 
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priamente  al  Dom.  SXII  dell’  Appendice  d^doeumtnli  della  aaa  Storia 
di  SoliDona. 

Ì109.  Decisione  della  Curia  del  Cappellano  Mag- 
giore de’  16  Aprile  1789  con  cui  si  reintegra  al 
Regio  Padronato  la  Cattedrale  Chiosa  Valvenso  ; e 
Solmonense  ; una  colla  nomina  del  di  lei  Ve- 
scovado. 

Dalla  p.  66*62  e propriamente  al  nom.  XXV.  dell’  AppeniUec  de'do- 
cumenti  messa  in  fine  alla  Storia  di  Solmona  del  di  Pietro. 

1110.  j^istola  pastoralis  Francisci  Felicis  -ex 
Comitibus  Tiberu  Valven.  et  Sulmonen.  Episcopi 
ad  cleros , ordines  , popujosque  dioecesis.  Romae 
MDCCCXVIIl.  Typis  Micbaelis  Puccinelli  — *»  /bf. 
di  p.  <y.,  delle  quali  le  prime  VII.  numerale. 

Questa  lettera  è scritta  dal  Tiberi  nel  giorno  della  sua  consacrazione 
in  data  di  Romae  extra  Portam  Lateranemem  , Dominica  III.  poet'Pa- 
teka , ipto  meae  Conteeralionie  die,  anno  MDCCCXVIIl.  Sul  froatesBi- 
zio  sta  impresso  lo  stemma  di  casa  Tiberi.  ^ 

1111.  Excursus  nonnullae  Sulmonenses  inscriptio- 
nes  illustrantur. 

Il  LnpoH  pabbllcò  questo  sno  lavoro'dalla  p.  166-173  della  sna' ope- 
ra. In  mntilam  teteerwn  Corfinitneem  intcripiionem  eommentarius.  Na- 
poli 1786  in  8.®  ^ ^ 

1112.  Franoesoo  Barbato., 

Dalla  p.  169-172  del  fase,  di  Gingno  1839  del  CUornale  Airuxzeee 
Napoli  1839  in  8.  L’  antere  di  questa  biografia  ò P.  Seiuniri. 

Il  Barbato  nacqde  a Solmona. 

1113.  Gionala  dramma  da  cantarsi  nell’ insigne 
Cattedrale  Chiesa  di  S.  Panfilo  della  Città  di  ^1- 
mona  , nella  giornata  dei  10  Settembre  del  corren- 
te anno  1799.  dopo  un  solenne  Triduo  ’ in  onore 
dello  stesso  Glorioso  Santo  principale  protettore  di 
essa  Città  in  occasione  di  essere  campata  dalle  stra- 
gi minacciate  dalli  nemici.  .In  Chieli  1799.  Nella 
stamperia  di  Domenico  Grandoni.  in  ^2°  di  pag. 
18  numerale. 
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L’  antore  vuoi  rapprearaUre  la  acoofiUa  degli  inaorll  oUeonla  per  U 
intercessione  di  S.  Panflio,  e perciò  rappresenta  in  questo  ano  dramma 
Gionata  che  fuga  e sconflgge  i Filistei. 

1114.  De  Salmone  quaedam  antiqua  monumenta. 

Dalla  p.  3S1-363  della  Storia  da’  Mani  del  Febonio  notata  qui  ap- 
presso al  nnm.  1115.  L’  autore  è Gio.  Battista  Acuti,  il  quale  com- 
pose questa  storia  in  italiano , che  poi  il  Febonio  ricevntola  dal  Sar- 
nelii  la  voltò  in  latino  e la  inserì  nella  sua  opera  , dove  alla  p.  251 
cosi  scrive  della  pervenienza  di  questo  MS.  D»  Sulmont  quaedam  <m- 
tiqua  monumenta , quae  nondutn  (|rpis  mandata  fuermt , In  lueem  ede- 
remtu.  Ba  vulqari  lermone  , ut  temput  illud  ferebat , a loanne  BapU- 
ita  Retilo  oUm  literii  commendata  , et  ab  U.  J.  D,  Ifieolao  Toppiot 
Palritio  Theatino  , viro  stimma  erudttione  praedilo,  in  Begiji  Arekiviji 
eolumtue  6.  a fot.  i69.  utque  i76.  reperla  , B.  J.  D.  Pompeiut  Sat- 
nelliut  nobii  eariitimui,  qui  eadem  , et  ordine  digeiieral,  et  stia  erudi- 
tane , in  OvidiJ  memoriam  , qui  ex  eo  ortum  duicit,  non  parum  iltu- 
/Iraveraf , ad  noe  tranemiiH.  Qnesta  cronaca  incomincia  dalla  fonda- 
zione di  Solmona  , cioè  1160  anni  avBOti  Cristo,  e termina  al  1561. 
L’ Acati  fu  di  nobile  famiglia  di  Solmona  e fiori  nel  lSli5. 

1115.  Historiae  Marsorum  libri  tres  ^ una  cum 
eorumdem  Episcoporum  catalogo.  Auctore  Mdtio 
PHOCBomo  etc. 

Vedi  il  nnm.  848. 

f 

1116.  Inscrizioni  per  le  opere  pubbliche  lntrapre> 
se  e fatte  sotto  il  regno  di  Giuseppe  Napoleone  Re 
di  Napoli  e di  Sicilia  composte  da  Francesco  Da- 
niele. — In  Napoli  nella  stamperia  Palatina 
CI3I3CCCVIH.  in  fol.  pice. 

È di  carte  36 , delle  quali  le  prime  3 a.  n.,  e sono  il  frontespizio, 
sul  quale  sta  impresso  lo  stemma  regio , e )a  doppia  dedica  al  sovra- 
no ; le  altre  XXIIl.  carte  sono  tutte  numerate  nella  sola  prima  faccia, 
avendo  tolte  U loro  rovescio  interamente  bianco.  Nel  margine  della 
parte  superiore  della  seconda  dedica  sta  impresso  nn  medaglione,  nel  cui 
retto  sta  la  lesta  di  Giuseppe  Napoleone  colla  scritta  d*  intorno  lai. 
Napoleo  Hiepaniar.  et  Indiar.  Bex  Catkol.  Cl'J lOCCCVIU.,  e net  ro- 
vescio una  piccola  lingua  di  terra  dopo  della  quale  un  vasto  mare  in 
cui  si  tuffa  il  sole  raggiante  , e d’ intorno  leggesi  Orbe  meo  F.  Daniel 
Grati  Animi  Cauta.  Le  XXill.  carte  numerate  contengono  23  differenti 
iscrizioni  ed  in  fine  di  ciascuna  vedesi  impressa  una  incisione  in  ra- 
me per  adornamente.  La  14*  iscrizione  riguarda  il  canale  di  Solmona 
ed  è la  seguente.  ‘ j 
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foiepAui.  Nafclto.  Rtx  : * 

t Aqmt 

E,  Sagittario.  Flumine 
Ihduetai 

la.  F«tui(um.  CorRnionum.  Ah*am 
Et.  Illam.  Quidtm.  Purgatum.  Re$litutumqu» 

ImmMt 

Qiiibut.  Sulmonentit.  Àger.  Qua.  Late.  Allei 
I»,  Aniumae.  Solalium 
Irrigaretur 

Awm,  Rtgni.  Svi.  II.  ' ' 

1117.  losEPHi  Thomassim  commentarius  in  eie- 
gantissimum  marmor  CorQniense  quatuor  milliaribus 
a Sulinone  erutam  anno  MDCCLXXVII.  de. 

Vedi  il  man.  643.  > 

1118.  La  parte  di  strada  dagli  Apruzzi  da,  Ca- 
stel di  Saogro  a Sulmona  descrìtta  dal  cavaliere 
Apìdbea  PiGONATi  ecc. 

Vedi  il  nmn.  439. 

1119.  La  vita  della  Venerabile  Serva  di  Dio  D. 
Cammina  Orsini  Borghese  Principessa  di  Sulmona 
dipoi  Suor  Maria  Vittoria  religiosa  dell’Ordine  del- 
T Annunziata.  Libri  Vili.  — In  Roma  per  France- 
sco Gonzaga  MDCCXVII.  in  4." 

É di  p.  456  , delle  quali  XXVIII  e 436  nnmerate.  Bella  edizione 
adorna  di  fregi  e capolettere  e di  ire  ritratti  della  Onini , inciti  il) 
rame  maestrevolmente  da  Girolamo  Frezza  , da  Girolamo  Rossi , da 
Vincenzo  Francesebini , da  Massimiliano  Limbach  e da  Gio.  Carlo  Al- 
lei. sa' disegni  di  Domenico  Mnratori.  In  fronte  alla  dedica  sta  lo 
stemma  di  casa  Borghese,  lananzi  alla  p.  25  vederi  il  ritratto  giova- 
nile della  Orsini  , dopo  la  p.  136  la  stessa  Orsini  ritratta  in  età  ma- 
lora ed  in  abiti  vedovili , e finalmente  innanzi  alla  p.  341  vestita  in 
abito  clanstrale. 

L’ anonimo  autore  dopo  aver  narrala' la  vita  della  Orsini, 
naia  a Firenze  il  29  loglio  del  i6o3,  Tu  una  breve  storia 
delle  famiglie  Borghese  ed  Orsina. 

1120.  Lettera  degli  avvocati  Fbahcescantonio  , 
e Luigi  fratelli  De  Sanctis  sopra  il  memorando  av- 
venimento della  gita  di  Sua  Maestà  (D.  G.)  nella 


Digitized  by  Google 


BIBUOTBCA  DEGLI  ABBOZZI 

Cillà  (li  Solmona  , ad  un  Principal(ì  Ciltadino  della 
medesima  , colla  di  lui  risposta , E Regale  Dispac- 
cio in  seguilo  pervenuto  alla  Cillà  medesima  — 
CNapoli  IIOGJ  in  8°  di  j).  16  , ddU  qmlt  le 
pi-ime  14  numerate. 

Italia  3-8  Iceeesi  la  1-pUera  de’  fratelli  De  Sancite  colla  data  di  Co- 
GUno®/796-.  Essa  è diretta  a Beltteario  de  MalUd,  ,«rl^ l- 
* arxrii  h nrossima  venula  di  re  Ferdinando  IV.  di  Borbone  iii  Sol- 
mona^  è come  essi  fratelli  De  Sanclis  per  ‘sìffatla  occasio^  avMoo 
».  mniisia  nna  breve  storia  di  Solmona  ed  in  queilo  stesso  di  T aveano 
presidiala  al  sovraiw  nella  regia  di  Caserla.  Dalla  p-  ■ * 

?isDOsla  del  De  Mpiteis  a' fralelli  de  Sancì!* 

anTi~^ , colla  quale  dà  loro  contezza  di  lutlc  le  feste  fatto  dalla 
cilladinanza  di  Solmona  nella  cnlrata  e nella  permanenza  del  re  n 
nuclla  città  Finalmente  l’ ultima  carta,  cbo‘6  s.  n. , contiene  il  rea- 
?e  dispaccio  dato  da  Solmona  il  28  dello  stesso  mese  di 
1796  «n  cui  re  Feadinando  IV.  di  Borbone  dichiara  la  suà  sodd^- 
iiono’nell’ avere  osservata  la  fedeltà  e 

di  lutti  i popoli  degli  Abruzzi  , c singolarmente  dello  città  di  Solmo- 
na o di  Aquila.  “ . t u • 

1121.  M.  Probi  Si’lmonensis  Parlhooias  Liner  m 
Dìvae  Marìae  liisloriam  — in  _ . . . 

F di  carte  130  s.  n.  La  segnatura  de’  fogli  è da  a.  in  Q.  precedute 
dam  seguirà  V S^no  tulMuaderni  . meno  * che  è terno,  o Q. 
che  Vd^rnm  ll  tutolo  innanzi  notalo  è chiuso  in  nna  cormee  inc.« 
In  lecno  • V.  ultima  carta  è-  inlpramenle  bianca  nel  rovello  ed  in  pi^ 
^e  d?l  retto  à cosi  la  edizione;  Imprwum  ^“'■'“'^^^“,7/ 

Jfeapoli  per  Antonium  de  Frizit  CorinaUentem.Ànno 
Di«  X Ueeis  Augueli.  Dopo  il  frontespizio  sta;  NtcolmScaeveAae  Spo- 
uLiSpietola  L carpiiVm  Fito  Probi 

tur  QuwU  vita  ocenpa  tre  carte,  indi  »e«ue  una  poesia  latina  di  Fra 
Ludovico  Ciconiolauo  dell*  ordine  de’  minori  al  lettore,  altra  ^larel- 
ll)  Lupo  di  Spoleto , un  disUco  di  Marcello  Pelingenio  ^ 

‘me  deC  stesso  Probo,  ed  infine  il  suo  opitallio  sepolcrale. 

Matura  A cioè  col  retto  della  carta  7.*  incomincia  il  poema 
Parthesiab.  — Marco  Probo  ebbe  cognome  De  Mariams  e 
Solmona  di  famiglia  patrizia;  o si  mori  di  peste  nell  agosto  del 

*U22.  Memoria  sopra  uu  anlicbissimo  Vincano 
nella  Regione  Sulmonese  in  .Abruzzo  , del  .Baron 
Giuseppe  Burini.  Con  alcune*  noie  di  B.  Mmshele 

.^PoRClA.  . ...  • KT  1*  «.voa 

Dalla  p.  69-80  dell’ Anolisf  Ragionata  di'  libri  nuoci.  Napoli  nss. 

’ presso  i socj  Nobile',  e Ferrajolo.  in  ' ’•  
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L*  aulorB  traila  d«l  vulcano  di  cui  riooooscc  jB  tracce  nel- 
la gola  d*  loIremoDli  ikI  Solmonesej  e faalo  egli  il  Tor- 
cia ragionano  poi  di  lutti  i luoghi  deH’AquilaDO  apmioatido- 
ne  il  territorio  geologicamente. 

\ i23.  Memorie  storiche  della  Città  di  ' Solmone 
compilate  dal  P.  D.  Igiva^io  di  Pietro  Própaigito 
della  Reai  CoDgregazione  dell’  Oratorio  della  .iqede- 
si ma  Città.  In  Napoli  MDCCCIV.  Nella  stamperia' 
di  Andrea  Raimondi  qu.  Filippo,  in  4."  ' 

Il  votame  è diviso  in  varie  e distinte  paginazioni  ; principia  con  8 
carte  s.  n.  , che  contengono  il  frontespizio,  la  dedica  a Ferdinando  IV. 
di  Bortx>ne  , i|  dispaccio  col  qnale  il  re  accetta  la  dedica , 11  pcnnes- 
so  per  la  stampa  e l’avvertenu  al  lettore.  A queste  seguono  3S5  pa- 
gine nainerale , le  quali  ànnp  jona  larga  (avola  io  istampa  s.  n.  dopo 
la  p.  SS , in  col  leggesi  nna  neriziooe  posta  ad  onore  di  P.  Mammio 
patrono  di  Gorflnio.  La  p.  38$  è interamente  bianca  e a.  n.  ;■  poi  sta 
r errala -in  una  carta  anche  a.  n. , nna  tavola  inclM  in  rause  con  A 
monete  de’ re  di  Napoli . cioè  due  di  Carlo  nna  di  Ladislao  e l’altima 
di  Federico.  Segue  1’  appendice  de’  docnmenli  contenota  in  68  pagine 
nniiaerate  ; per  errore  tipc^rafico  la  p.  24  è ripetala  tre  volle,  a 
modo  che  Ira  la  p.  24  e 2S  vi  è nna  carta  . la  quale  nell*  nna  e 
nett' altra  faccia  è ripetuto  il  Damerò  24  ; la  p.  39  pare  per  errore 
tipografico  è il  numero  56  e la  p.  65  in  veceà  ripetalo  il  numero  64. 
Finalmente  f indice  termina  il  volarne  ed  è compreso  In  27  pag.  nu- 
merate ; la  faccia  28  è interamente  bianca. 


L*  autore  iucomincia  col  ragionare  della  fondazione  delia 
cilià  di  Solmona  sua  patria  , e sostiene  che  essa  esisteva 

E rima  della  venuta  di  Enea  nel  Lazio;  che  Solimo  l’accreb- 
e di  nbilaoii  porlandow  cullo  di  nuove  diviuilà  greche  e 
cingeodola  di  mnra.  'OidlF’jyie  si  chiamò  prima  Soiymon  ed 
in  prosieguo  Salmo.  Fissa  l’anno  della  ediBcazione  della 
citià-Bl  i8“  dopo  la  dislruzione  di  Troia  ed  al  1166”  avanli 
Grislov  La  dice  ediBcala  nello  stesso  sito  dove  oggi  è po- 
ampia  pianura  Ira  due  fiumi , il  Gizio  la  cui  ori- 
è alle  radici  dell’  Àppeunino  presso  la  (erra  di  Pello- 
rano  , ed  il  Velia  , che  si  forma  dalle  piogge  e dalle  di- 
scìolle  nevi  della  Maiella.  Ragiona  di  quanto  vi  è di  singo- 
lare io  Solmooa  tan(«  pe’  prodotti  del  suolo , che  per  (ullo 
altro  , e descrive  i prifcipali  luoghi  della  città  per  notare 
quanto  vi  fe  di  accresdofo  daH'aalico.  Dimostra  che  l’agro 
Mimonese  fece  parte  del  Peligoo  , e passa  a discorrere  iu- 
toroo  alla  originè' da’Fliigai , e come  Corfiuio  città  per. 
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grnndczia  e per  mngnillccnza  celebre,  fu  la  loro  capitale,  la 
«jtiale  in  tutta  Italia  venne  riputala  la  sola  citlù  da  poter 
sostenere  il  paragone  con  Itoma,  e perciò  fu  prescelta  a ca- 
po della  confederazione  al  tempo  della  Guerra  Sociale.  Nar- 
ra come  Solmona  fu  decorata  del  drillo  di  cittadinanza  ro- 
mana nell'anno  665  di  Roma,  senza  perdere  la  qualità  di 
città  federata  : come  fu  distrutta  nell’  anno  671  di  Roma  per 
ordine  di  Siila , perchè  segui  le  parli  di  Mario  ; e come  fu 
riedilicata  c cinta  di  mura  nell’anno  704  di  Roma.  Ragio- 
im  dell' antica  grandezza  di  Solmona  per  l’ordine  senatorio 
cd  equestre , per  le  memorie  sepolcrali , pe’  templi  e per 
le  strade.  Descrive  il  territorio  peiìgno  dal  tempo  di  Augu- 
sto fino  al  medio  evo , cd  il  contado  Valvcnsc  , del  quale 
dice  Solmona  la  capitale  , dove  risedè  prima  il  Castaldo  c 
poi  il  Conte.  Narra  come  innanzi  alla  metà  del  terzo  seco- 
lo il  vescovo  di  Fuligno  S.  Feliciano  martire  portò  la  reli- 
gione di  Cristo  in  Sulmona  , pOr  la  qual  cosa  il  tempio  de- 
dicalo ad  Apollo  cd  a Vesta  fu  eretto  in  cattedrale  c consa- 
crato alla  Madre  di  Dio  , e dalla  via  Russi  dove  era  posto, 
fu  detto  di  S.  Maria  in  Russi.  Fa  In  serie  de’ vescovi  di  Sol- 
mona  incominciando  da  S.  PaoGlo  eletto  circa  l' anno  682  c 
termina  a Filippo  Piani  patrizio  di  Chicli  crealo  nel  1762. 
Indi  registra  tutte  lo  vicende  politiche  civili  c militari  ccclc- 
siastiche  ed  amministrative  della  città  di  Solmona  dalla  na- 
scit.*!  di  Cristo  fino  nll’aniiQ  1796,  allorché  Ferdinando  IV. 
di  Rorbonc  si  portò  in  quella  città  col  suo  esercito  per  di- 
fendere i confini  del  reame  di  Napoli  da  una  minacciala  in- 
vasione nemica  ; e quindi  termina  la  storia  colla  descrizione 
delle  feste  celebrale  dalla  città  alla  venula  del  sovrano  c du- 
lanlc  il  tempo  che  vi  dimorò.  Dalla  p.  827-328  fa  il  catalo- 
go delle  nobili  l'amiglic  di  Solmona  , che  sono  : Mazzara  , 
Muori , De  liainaldis  , De  Cacsaris , De  Corvts , De 
Marlini  . De  Odorisio  , Capograasi  , Quadrari , Pierai- 
valdi  , U Evangelista  , Sanità,  De  Veechi,  De  Onofrio, 
Sardi  , Ponladera,  De  C ani  bus , De  Malleis,  De  Leciis, 
De  Capilo  , Colwnbini  , De  Scalis  , Dossi  , Pietrunlo- 
nio  , Keraldi , PoppUli , D' Amone^  Trasmondi,  Di, Ber- 
nardino sen  de  Gma,  De  Braseio,  De  Fefris,  De  Gr an- 
davo , Gasbarro  , Tabnssi  , De  Parenlelis  , Suggieccio  , 
De  Giustis.  Searavcdli.,  Sauri , Liberali,  Del  Tinto,  A- 
culi , e Manli,  Alle  p.  887  e 388  tratta  dell’  accademia 
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degli  Agghincialt  di  Solmnna.  Ventotio  documenti  del  piìi 

fronde  interesse  e quasi  lutti  inediti  terminano  l’opera. — Pon- 
to Scrafìni  nella  nota  alla  p.  ii2  del  fase.  LXll.  del  6Vor- 
nole  Aòruzzese  , stampalo  in  ( liieli  nel  i843  in  8 , cost 
scrive  intorno  a questa  storia  di  Solmona.  Il  Canonico  Fi- 
lippo Guerrieri  nel  principio  di  questo  secolo  saccheg- 
giando l'  Atìlinori  il  Ciofani  il  de  Maiteis  coi  31  azzera 
pose  insieme  un  zibaldone  di  memorie  Solmonesi , che 
venuto  in  mano  a Panfilo  Mazzata  o ad  altri  Solmone- 
si fu  accresciuto  di  memorie  a tener  viva  la  superbia 
di  qualche  nobile  vegetante  , e messo  a stampa  sotto  il 
nome  del  Preposilo  Ignazio  di  Pietro. 

1124.  Memorie  storiche  degli  uomini  illustri  del- 
la Cilti»  di  Solmona  raccolle  dal  P.  D.  Ignazio  m 
PiETTHo  Proposto  della  Congregrazione  dell’  Oratorio 
della  detta  Città  con  breve  serie  de’  Vescovi  Sol- 
nionesi  e Valvesi.  Aquila  MDCCCVI.  Nella  stampe- 
ria Grossiana.  in  4°  di  p.  XVI.  e 860  tulle  nu- 
merale ^ 

In  questa  opera  oltre  delle  geste  degli  uomini  illastri  di  Solmona 
per  santità  . per  dottrina . nello  armi , e per  ufllzl  si  civili  che  mili- 
tari ed  ecclesiastici  . trattasi  delle  opere  tutte  da’  medesimi  messe  a 
stampa  o rimaste  inedite.  Si  fa  pure  distinta  menzione  della  nubillù  di 
ciascuna  famiglia  appartenente  all'  ordine  patrizio  di  Solmona  , ed  in 
fino  dalla  p.  256-259  si  fa  la  Seri»  Tttconi  Solmonesi,  t Vairtti 
rapportata  tutta  Storia  di  Sotmotia , t corretta  netta  presenta  degti  Uo- 
mini Iltustri,  Essa  principia  da  Palladio  Vescovo  nel  Aàt) , poi  rico- 
mincia con.S.  Ppnfilo  1°  vescovo  Valvense  nel  G82,  e termina  a Fi- 
lippo Paini  eletto  nel  17G2. 

1125.  Miai.  Arcbangeli  Lupuu  in  mutilam  vc- 
lerum  Curiluicusem  inscriptioucm  commentarius. 

Vedi  1 nnm.  6114.  o 64S. 

1126.  Notizie  storiche,  e topograflehe  della  Città 
di  Solmona  , umiliate  all’  amabilissimo  , ed  invittis- 
simo Monarca  delle  Due  Sicilie  Ferdinando  IV.  da- 
gli Avvocati  Francescantonio  , c Luigi  fratelli  De 
Sanctis  Patrizj  della  medesima  (Napoli'^  1796.  in 
dtp.  95  numerate.  . .... 
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Oli  aalori  dividono  in  tre  capi  la  loro  storia  ; nel  1*  trattano  delia 
editiraziune  e detto  stato  attuale  della  città  di  Solniona  delta  prima 
Suliiiiuita  e poi  Sulmona  o Solinpna  , e Ossano  la  sua  origine  innanzi 
alla  fondazione  di  Boma , almeno  432  anni  , sostenendo  che  la  città 
di  Solmona  sia  più  aniicà  della  stessa  venuta  di  Sollmo  in  Italia,  e 
che  costui  la  cinse  solamente  di  mura.  Indi  descrivano  la  città  e tutti 
i suoi  edilizi  e principalmente  le  chiese  ed  i monasteri  , le  guerre 
sostenute  e la  sua  distruzione  ordinata  da  .Siila.  Kagionano  in  line 
di  lutti  i privilegi  ottenuti  da' vari  sovrani.  Tiel  2°  capo  trattano  degli 
uomini  illosiri  in  santitù,  in  dottrina  e nelle  armi , i quali  fioriro- 
no in  quella  città , come  pure  delle  nubili  famiglie  esistenti  in  quel 
lem|)o , che  sono  : Amore  , Sanità  , Tabaiti  , De  Matthaeii,  De  Ixtto  , 
Corvi  , Sarii  , Maziara  , Tratmondi , Capograeei  , Pielropaoli  , Cano- 
foli  , Ginnetti , e De  Sanetie  ; e dello  altre  famiglie  che  di  tempo 
ili  tempo  si  sono  incivilite  e nobilitale  ; che  sono  : 'Archangeli  , Ced- 
dirarj Càmparetti , Giotanneeci , Zampichetli  , PaglMli  , Cornacchia, 
Tomani , Vetrella  , De  Uagistris  , Set^tiani , Calanco  , De  Pamphilie, 
Steethini , Anelli  , Ferri  , Perrotti , Arnneo  , Caleitaeci , Spada,  Sali- 
ni , e Sguilta.  Nid  capo  terzo  finalmenlo  si  narrano  tutte  le  vicende 
politiche  alle  quali  soggiacque  Solmona  da’  tempi  de'  romani  lino  al- 
r anno  1796  , e fra  queste  si  registra  come  Solmona  fu  sempre  di 
regio  demonio  fino,  al  1S25  , nel  quale  anno  Carlo  S°  la  donò  in  fen- 
do al  viceré  l.anoia  in  premio  della  riportala  vittoria  contro  i fran- 
cesi 'e  di  aver  fatto  prigione  Francesco  1*;  e come  estinta  la  fami- 
glia ilei  l.anoia  fu  la  città  venduta  dal  fisco  al  principe  di  Conca  , 
da'  cni  eredi  passò  alla  famiglia  Borghese  , che  tuttavia  la  possedeva 
in  quell’  anno  1796. 

1127.  P.  Ovidii  Nasonis  Vita  ordine  clironologioo 
sic  delineata  , ut  Poele  fata  et  opera  veris  a.ssigneii- 
liir  aiinis  , notisqne  PliHologicis  et  Historicis  illu- 
strentur  , atque  Auguste!  Mn  ritus  moresque  Tari! 
clucidentur.  Studio  Ioanms  Massoim  A.  M.  et  E. 
A.  P.  Amstelodami  , apud  vìduam  lóannis  lansso- 
nii  a Waesberge.  M.DCCVIII.  in  <5?.® 

E di  p.  254  , delle  quali  242  nomerate. 'Innanzi  alla  p.  1.  sta  la 
eiligie  di  Ovidio  assai  bene  incisa  in  rame. 

1128.  Per  lo  Barone  B.  Giuseppe  Ignazio  de 
Malteis  {Napoli  1751)  — in  fol.  di  p.  12. 

Nella  Terra  di  Vittorìlo  le  ginrisdtzioni  erano  divise;  la  civile  era 
nmraihisirata  dal  Vescovo  di  Solmona  ; la  criminale  e la  mista  ia 
prima  ed  In  i seconda  .istanza  si  appartenevano  al  barone  Giuseppe  l- 
gnazio  de  àlatteis.  — Questa  divisione  ginrisdiziónàle  era  causa  di 
continuo  tentesd  Ira  il  vescòvò  ed  il  De  Matteis  e danno  produceva 
e quelli  abitanti.  Per  la  qual  cosa  il-  Se  Maiteb  ricorre  al  sovrano 
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chiedendo  che  il  vescovo  di  Solmona  censisca  a Ini  o gli  venda  la 
giurisdizione  civile  della  terra  di  Vittorito,  ovvero  il  vescovo  compri 
la  criminale  e mista  della  prima  e seconda  istanza  da  esso  De  Mat- 
teis.  lnvii)losi  tale  alTarc  dal  re  al  Sacro  Regio  Consiglio,  il  De  Mat> 
teis  presenta  la  sopra  descritta  allegazione  in  sua  difesa. 

1II21).  l*er  Monsignor  Vescovo  di  Valva  e di 
Siiluiuiia  nella  causa  , che  egli  ha  colla  Università 
di  Pentima  nella  Reai  Giurisdizione  — in  fol. 

1 130.  Ragioni  di  Monsignor  Vescovo  della  Città 
di  Valva  \ e di  Sulmona  nella  controversia  col 
suo  Rev.  Capitolo  per  l’elezion  del  Governatore  de’ 
Feudi  di  Pentima,  e di  Vittorito  (Napoli  '11165')  — 
in  fol.  di  p.  3S  numerate  oltre  del  frontespizio. 

L’ autore  è GiANNAitToaio  Sergio  , il  quale  narra  che  nel  176}  mon- 
signor De  Cocebis  vescovo  di  Valva  e limona  rassegnò quelia  chiesa, 
ed  il  capitolo  durante  la  sede  varante  voHe  far  da  barone  e nominò 
il  governatore  per  le  terre  di  Pentima  e di  Vittorito  , ed  i cnsludi 
del  feudo  disabitata  di  S.  Croce , quali  terre  e feudo  col  titolo  di 
Baronia  stavano  annesse  al  vescovado  anzidetto.  Creato  Filippo  Pai- 
ni a successore  del  Cocc.bis , fu  sollecito  a nominare  altro  gover- 
natore esonerando  quello  ' nominato  dal  Capitolo  , onde  non  venissero 
lesi  i dritti  del  vescovo  ; non  avendo  il  detto  Capitolo  altro  potere  in 
tempo  della  sede  vacante  , che  di  eleggere  il  loogotenente.  Questo  allo 
del  vescovo  Paini  turbò  11  Capitolo  , il  quale  tosto  diede  principia  a 
strepitoso  litigio  sostenendo  di  suo  diritto  la  nomina  di  qoel  governa- 
tore. Aionsigoor  Paini  quindi  colla  preaenle  scrittura  sostiene  i drilli 
dei  vescovo  di  Valva  e Solmoua. 

1131.  Reclusorio  di  Poveri  I.  in  Suluiona. 

Dalla  p.  15A — 181.  del  voi.  Vili,  delle  Memorie  per  i eùrieti  di 
agricoltura,  e di  economia  rurols.  Napoli  1802.  Nella  stamperia  Simo- 
niana  in  8.  L*  aniore  è Luigi  Taigiobi.  > 

Questa  Bcrillura  riguarda  il  progcllo  di  stabilire  un  reclu- 
sorio di  poveri  nella  città  di  Solmona , enumerandone  tulli 
i vantaggi  ; c nello  stesso  tempo  si  descrive  all’  oggello  lu 
posizione  fisica  ed  economica  della  cillà. 

1132.  Sac.  Congregazipno  Concilii  E.®°  et  R.™» 
Domino  Card.  Macchi  praefecto  R.  P.  D.  AlcssiDe^ 
Ca.<!tcllis  sccTctario  Sulmonen.  Ercctiouis  fonlium  La- 
plismaiium  prò  111."’°  Municipio,  et  civibus  Sulmo- 
ncDsibus  — Summariam  — Romac  1835  ex  Typo- 
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graphia  R.  C.  A.  — in  fot.  di  p.  4-9,  delle  quali 
f ullima  s.  n. 

La  cattedrale  di  Solmona  dedicata  a S Panfilo  , una  volta  posta  ne) 
centro  della  Cillà  , per  cansa  de’  terremoti , i qnali  distrassero  più  vol- 
te Solmona  , trovasi  oggi  in  aperta  campagna  e circa  tre  quarti  di  mU 
glio  Inngi  dall’abitato.  Rovinate  le  diverse  chiese  con  tatti  gli  altri 
fabbricati  in  Solmona  da’ terremoti , il  capitolo  Sol monese  s'impossessò 
di  latti  i loro  beni  e di  tatti  i loro  titoli  e privilegi,  ed  impadronissi 
ancora  di  ogni  preeminenza  facendo  lutto  suo,  e spezialmente  il  drillo 
di  doversi  battezzare  solamente  nella  predetta  cattedrale.  Avveuendo 
che  nella  stagione  d’inverno,  a caosa  del  clima  estremamente  rigido,  per  il 
tratto  che  sta  dalla  città  alla  calledralc  . quasi  tulli  i bambini  si  mo- 
rivano , dovendosi  Ir.isferire  in  quella  chiesa  di  S.  Panfilo  a ricevere 
il  battesimo  , il  municipio  fece  istanze  al  Vescovo  per  ottenere  il  bat- 
tistero nelle  parrocchie  messe  nell’  interno  della  città  , ma  il  Capitolo 
a tutta  forza  si  oppose  sostenendo  il  suo  privilegio  di  anico  battistero. 
La  cittadinanza  quindi  ricorse  al  re  FerdiiiandoS'’  di  Borbone,  il  quale 
ordinò  si  stabilisse  dai  vescovo  un  battistero  in  una  delle  chiese  di  Sul- 
mona , fino  a che  la  S.  Sede  deliberasse  sulla  controversia.  II  Capi- 
tolo Soifflonese  obbligato  a stabilire  nn  nuovo  battistero,  destinò  all’og- 
gello  la  chiesa  degli  ex  Filippini,  la  quale  se  non  tutti  , buona  parte 
d^U  inconvenienti  della  cattedrale  avea.  Ora  stando  cusi  le  cose  il 
municipio  e la  cittadinanza  ricorrono  alla  Santa  Sede  dimostrando  con 
docnmenli  ineluttabili  la  mortalità  grande  de’  bambini  per  la  causa 
anzidetia  , e perciò  chiedono  ! battisteri  nelle  parrocchie  della  cillà, 
D’  altra  parte  il  capitolo  sostiene  i suoi  privilegi  e si  oppone  a quanto 
si  domanda  dal  popolo  Solmonese. 

1153.  Saggio  itinerario  nazionale  del  paese  del 

Peligni.  ; , 

Vedi  n pnm.  329.  - ' ' ' . • 

1154.  Sopra  inedita  medaglia  di  Tralles  nella  Li- 
dia , 0 piuttosto  di  Asia  nella  stessa  provincia  e 
regione,  con  testa  e leggenda  greca  di  Ovidio  Na- 
sone , per  la  prima  volta  venuta  in  luce  ed  illustra- 
ta da  Gennaro  Riccio.  Napoli  stamperia  del  Fibre- 
no  1856  — in  €.°  di  p.  18  numerate  , con  una 
tavola  in  cui  e incisa  in  reme  la  moneta  , che 
a’  illustra. 

Il  sig.  Riccio  descrive  la  medaglia  venutagli  da  Costantinopoli , nel 
modo  che  segue.  È di  bronzo  di  4°  modulo  della  ecala  di  Mionnet , di 
palina  tmeraldina , ineluUabitmenle  antico,  t di  eorservazioae  iiividiabi- 
U = Dritto  Testa  virile  senza  barba , pendente  al  giovanile  , con  eapeh 
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li  forti  , nuda  a dritta , attorno  da  oinistra  a dritta  lo  oeritto  netlùti- 
mo  OvUIAlO:(  dietro  emblema  inde/lntbae  per  tatua  pkcolexxa. 

R.  Tetta  barbata , e forte  diademata , di  età  pià  matura  della  preceden- 
te , anche  rivolta  a dritta,  e leggenda  intorno  da  tiniitra  tt  dritta  JREA.., 
mancando  il  metallo  pel  retto  dello  eeritto , e eiegue  avanti  la  tetta 
terna  antepotisione  di  altre  lettere  ASiOT.  — V antoro  dopo  aver  ri- 
portalo varie  autorità  di  acriltori  numUmatici  per  la  esatta  ioterpaetar 
zione  dello  figaro  e delle  iscrizioni . sostiene  essersi  gaella  med^ia 
ballata  in  onore  di  Ovidio  da  nna  delle  città  poste  presso  ai  fiume 
M.-iindro  ; ed  infine  si  fa  ad  indagare  la  cagione  per  eoi  r infelice  ed 
illustre  poeta  fu  rilegato  nel  Ponto:  egli  crede  fosso  por  ragiono  di 
stato,  o cerca  iUoslrarla. 

1135.  Sulmona  Ovidii  patria  Bruliorum  Pelignc 
regionis  oppidum. 

Dalla  p.  1Ì9-161.  del  neutro  delle  Città  d'Italia  con  le  tue  figure 
intagliate  in  Rame,  et  deterittioni  di  ette.  In  Padova  , appresso  Praa- 
cesco  Bertelli.  I6SI9.  in  fol.  picc.  bislungo.  i‘i,  n <■ 

Questo  libro  à pare  uoa  ginnla  coti'  separnló  fronlespWo. 
Si  r uoo  che  r allra  conleasoiio  un  gran  numero  d’incisioni 
in  rame  dioolanti  la  topografia  delle  diverse  cillà  che  de- 
scrivonsi.  Quelle  del  reame  di  Napoli  sono  Fondi , Gaeln , 
Caiazio  , Gallipoli,  Mola;  Napoli,  Pozzuoli,  Solmona  c Ta- 
ranto. ha  pag.  i49  à la  pianta  topografica  ed  iconografica 
della  cillà  di  Solmona  iocisa  in  rame  , e le  due  rimanenti 
pagine  la  descrizione , in  cui  dopo  lo  cose  taolc  volle  ripe- 
iute  dagli  altri  storici  intorno  alla  origine  della  città  e dei 
vescovado  di  Solmona  , si  enumerano  le  nobili  famiglie  allo- 
ra esistenti  in  quella  cillà  , che  sono  : limone  , Jristoleie^ 
De  Canibus  , De  Capile.  Capograssi,  Colombi  , Corkit 

Martini , Mnllheis  , MeUorali , Merìini  , Qua  Ir  ari  , Ri- 
naldi, Russo  , Sardi , De^  Sanila  , c Dello  Ttulo. 

1136.  Sulmonó  in  Pelignis  prò  Caeleslitiorum 
tempio,  ».•,!,  r ’ ' *j  4 I,  . t • i . 

Questa  tecrtzlone  taUna  del  Mazzocchi , à pubblicala  dalla  p.  185-l«f> 
del  voi.  r de’ suoi  opusotl.  Napoli  1771.  apnd  Ralmuodos.  in  *. 

1137.  Sulmonat 

Dalla  p.  3-14.  del  voi.  11°  del  Giornale  Àiru;sfJ«.NapoU  1839  in  «. 
L’  amore  è Leopoi.do  Donsucci , Il  quale  brcvemenlc  narra  la  .sUiri.-i 
di  questa  città  dalla  sua  f.mdaziouc  , che  la  dice  circa  hl  J anni  in- 
naozi  che  Uoma  8orgt.*»se  • fiuo  al  preseulc.  ludi  dcfccrive  la  cillà , i 
tool  mouuoQemi , i suoi  ciltadiui , le  sue  glorie.^  . . i 
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1138.  Valvanses' et  Sulmonenses  episcopi/,' 

Dalla  p.  1868-1886  del  toI.  1”  ^ell’ /lalio  Sacra  dell’ Dghelli;"  Ve- 
neliia  , apnd  Sebastiannm  Coleti.  1717  in  fol.  ' '* 

Una  breve  storia  di  SolmoDa  precede  la  serie  de’  Vescovi, 
la  quale  incomincia  con  Palladio  nell' anno  499  ^ termina 
con  Francesco  Onofrio  Odierna  eletto  il  4 '7‘7' 

1139.  Vile  delle  Beale  Gemma.,  Margherita,  A- 
lessandrioa  , Chiara  , Lisa  , e Benedetta,  della  Fa- 
miglia , e Parentela  di  Letto  della  Città  di  Sol- 
mona.  Nuovamente  impresse  per  divozione  del  Pa- 
dre Priore  Celestino  D.  Bernabdo  de  Letto,  della 
stessa  Famiglia.  In  Napoli  1721.  in  /^.®  É di  p. 
44^  delle  quali  le  prime  34  numerale. 

Qoeste  sante , furono  native  di  Solroona  ed  anlenalc  dell’  untore. 

1140.  Voto  medico-legale  sulla  straordinaria  mor- 
talità de’ bambini  in  tempo  d’ inverno  nella  Città  di 
Solmona  — i»  fol.  di  p.  12.  delle  quali  Vtlllima 
e.  n. 

L’ autore  Frakcbsco  Valori  dopo  avere  eolia  autorità  di  tatti  rIÌ 
scrittori  antichi  e moderni  dimostralo  quanto  sia  dannosa  la  rigida  sta* 
gione  invernale  per  gli  adulti  e vieppiù  per  i bambini , passa  a nar- 
rare la  cagione  della  mortalità  straordinaria  de'  bambini  nella  citlà  di 
Solmona  in  tempo  d’inverno.  Per  la  qual  cosa  dice  essere  posta  la 
ciUà  di  Solmona  net  centro  degli  Abruzzi  e nel  silo  più  freddo  e so- 
prastato da’  due  più  alti  monti , la  Maiella  e Honlecorno  : che  una 
sola  chiesa  à il  battislero  ed  essa  è posta  circa  mezzo  miglio  fuori 
della  citlà  , ed  in  questa  chiesa  spopolata  e freddissima  sono  costretti 
i Solmonesi  condurre  i bambini  al  battesimo  in  mezzo  alle  nevi , ai 
ghiacci , alle  bufere  ed  a tutte  le  intemperie  delle  stagioni , le  quali 
cose  tutte  sono  cagione  della  grande  mortalità  de’  bambini  in  tempo 
invernale.  Di  fatti  il  Valori  riporta  la  statislioa  di  un  decennio,  dal 
t8'2à  al  1833 , dalla  quale  risalta  che  ne’mesl  d*  inverno  costantemen- 
te si  muoiono  225  bambini,  mentre  nel  rimanente  dell’ anno  ne  pe- 
riscono al  sommo  56.  Conchinde  adunque  il  Valori  che  ad  evitare 
questa  mortalità , ò necessario  che  il  parroco  ne'  mesi  d' Inverno  vada 
egli  in  casa  a battezzare  I bambini , come  va  ad  apprestare  i sacra- 
menti a'  moribondi , ed  a tale  proposito  cita  in  esempio  l’ordine  dato 
a’ suoi  curali  dal  vescovo  di  Wurzburg  obbligandoli  nc’mcsi  di  decem- 
bre  di  gennaio  e di  febbraio  di  portarsi  nelle  rispellive  case  ad  ap- 
prestare il  sacramento  del  balicsimn.  — Questo  volo  approvalo  e ri- 
conosciulo  dagli  insigni  professori  deH'arcbiginnaslo  di  Roma  Uio:  Bai* 
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fitta  Bomita  , M.  A.  Pofigloll , Carlo  Porla  ed  Antonio  BaccrIM  , fa 
aerino  in  cunfiiUzIona  di  quanto  1 dne'  medici  della  Caria  Vescovile 
di  Sulmona  toaleuevano  per  non  permettere  che  il  parroco  si  portasse 
ne’  mesi  d’ inverno  a batlezzare  nelle  private  case. 

APPENDICE 

CCCCXXXIII.  jicla  Servi  Dei  Phìlippi  Pelalogi , gvae 
atservantur  in  Archivio  Congregalioni»  Sulmonen»i».}hS>. 
eiinto  da  Ignazio  di  Pietro  alla  p.  lyS  della  sua  biograGa 
Solmonese.  Il  Pelàlogo  nacque  a Solmooa  nel  6 giugno  del 
1608  e si  morì  nel  3o  di  settembre  del  i646. 

CCCCXXXIV.  Abakco  (Gio.  Bali  ) Statistica  del  suolo 
Sultnonese.  MS.  citato  alia  p-  LVII.  del  voi.  1°  degli  alti 
del  Beale  Islilulo  d’ Incoraggianaculo-  Napoli  1811.  io 
slui  è nativo  di  Sulmona. 

f ' 

CCCCXXXV.  Catalieri  (Francesco)  Sinodo  celebralo  .nel 
1629  e stampalo  iii  Ciiieli  presso  OllaTÌo  Terziani,  e Barlo- 
lommeo  Pavese  nel  i633.  È citalo  dal  di  Pietro  alle  p.  34a 
e 34^  della  sua  Storia  di  Solmooa. 

CCCCXXXVI.  CioPANo  (Ercole)  Antiquissimae  , ae  Nobi- 
lissimoe  Urbis  Sutmonis  descriptio  , una  cum  Ovidii  w- 
ta  , et  effigie.  Aquilae  ex  officina  Josephi  Cacchi  iSpS. 
in  8.°  E citala  questa  edizione  dal  detto  di  Pietro  alla  pag. 
i46  della  sua  biografia  Sulmooese. 

CCGCXXXVII.  CioriRO  (Marcantonio)  Costui  nacque  a Sol- 
mona  fratello  di  Ercole  e fiori  circa  il  i58o.  Compose  b4a> 
versi  in  lode  della  giostra  ebe  nobilmente  leneasi  in  Solmo, 
na  nella  sua  spaziosissima  piazza  dne  volle  l’anno,  nella 
sin  della  Annunziala,  ed  in  quella  dell' Assunta.  Quale  MS, 
andò  perduto.  É citalo  da  Ercole  Ciofano  alla  p.  7.  della  sua 
Descrizione  di  Solmooa  ed  alla  p-.i49  biografia  Sol- 

monese  di  Di  Pietro.  1 

CCCCXXXXIII.  CoMPARETri  (Saverio)  Orazione  funebre 
pel  Parroco  D.  Domenico  Pelrella.  Recitato  nella  Par- 
rocchial  Chiesa  di  S.  Maria  della  Tomba  nel  di  stesso 
della  morte  S.  Marzo  /fSt.  Napoli,  in  8’  È citala  dal 
Di  Pietro  alla  p.  z44  della  sua  Biografia  Solmonese.  Il  Pe- 
trella  fu  naiiro  di  Solmona. 

CCCCXXXtX. — Orazione  funebre  per  Monsignor  D.  Già- 
einUr  Sardi  Vescovo  d' Aquino , e Pontecorvo  , e Prepo- 
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sto  di  Atina.  Recitata  nella  ^Cattedrale  di.  Solmona  in 
ottobre  /j86.  Napoli  in  8.  E menzionala  dal  Di  Pietro  alla 
p.  244  op.  di..  Il  8ardi  fu  nativo  di  Sulmooa. 

CCCCXL.  — Orazione  funebre  per  D.  Gin.  Battista  de 
Marchesi  Mazzera.  Recitata  nella  Chiesa  de'  PP.  dell'O- 
ratorio di  Solmona  a a 7 maggio  ijgS.  Napoli  in. 8° 
E notala  dallo  stesso  Di  Pietro  alle  p.  244  ^ 24^  (’P*  cit.  il 
Mazzera  nacque  a Solmona. 

CCCCXLI.  — Orazione  funebre  per  t Imperatrice  Ma- 
ria Teresa  d Austria.  Recitata  nella  Chiesa  del  Gesù 
di  Solmona.  MS.  citalo  dal  Di  Pietro  alla  p.  z44  8clla  su- 
delta  sua  opera. 

CCCCXLIl.  CuRsiGNANi  (Pietro  AdIodìo)  De  juribus  Val- 
vensis  et  Sulmonensis  Ècclesiae.  MS.  citalo  dallo  slesso 
(}orsigaani  alla  p.  290  de’  suoi  Acta  SS.  martyrum  Sim- 
plicii.  Constantii  eie.  Roma  1750  in  4. 

CCCGXLIII.  Decisio  Saprae  Rotae  Romanae  in  causa 
Sulmonensis  Status  Cathedralis.  Romae  ex  typographia 
Reo.  Cam.  Apust.  i6a6.  É citala  dai  di  Pietro  alla  p.  61 
della  sua  Brografìa  Solmonese. 

CCCCXLI  V.  Libro  delle  Memorie  della  Congregatone 
dell  Oratorio  di  S.  Filippo  della  città  di  Solmona.  MS. 
citato  dallo  slesso  di  Pietro  alla  p.  ig6  della  sud.  op. 

CCCCLV.  LuccHsm  (Gio.  Pietro)  Vita  di  S.  Panfilo  vesco- 
vo di  Valva.  Roma  presso  Nicolò  Angelo  Tinasai  1660. 
É citala  dal  Di  Pietro  alla  p.  170  della  detta  sua  BiograGa. 
Il  di  Pietro  alle  p.  (69  e 170  dice  che  questa  vita  Tu  scritta 
da  Gio.  Aotonio  Tabassi  , il  quale  per  modestia  volle  che  il 
libro  portasse  non  il  pome  suo , ma  quello  del  Luccliulli. 

CCCCXLVI.  Loccbbtti  (Marco  Aulonio)  Poema  sopra  la 
prodigiosa  caduta  delle  nevi  avvenuta  in  Solmona  e ne- 
gli- Abruzzi  il  giorno  della  conversione  di  S.  Paolo  net- 
f anno  iS6j.  Fu  stampato  dopo  la  sua  descrizione  di  Ck»r- 
finio  pubblicata  io  Solmooa  nel  i583  presso  Mariano  de  A- 
lezandris.  È citalo  dal  Di  Pietro  alla  p.  35a  della  sua  Storia 
di  Solmona. 

CCCCXLVII.  Mahtikilli  (Bonaventura)  Synodus  dioecesa- 
no  celebrata  cathedrali  Ecclesia  S.  Panphili  Sxdmonie 
Dominica  Pentecostes.  Romae  typis  Rev.  Camerae  Apor 
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ttoliene  fjtj-  È citalo  dal  Di  Pietro  alla  p.  36o  della  sua 
Storia  di  Solmoda.  Questo  rescovo  di  Solmona  fu  nativo  di 
Spoleli  e successe  a Gregorio  Carducci  nel  1701. 

CCCCXLVIII.  Mascitti  (Giacomo)  Historia  Valoensis  Ec- 
clesiae  S.  PeUni.  MS.  citato  dal  di  Pietro  alla  p.  ii4  del- 
la sua  Storia  di  Solniona  e lo  chiama  zibaldone  d impo- 
sture. 

CCCCXLIX.  De  Matte»  (Emilio)  Memorie  storiche  de' Pe- 
ligni  divise  in  tre  libri , nei  guali  si  descrivono  i Confi- 
ni , gli  sibilanti , ed  il  sito  de'  Peligni,  gli  Uomini  illu- 
stri nella  Santità , nelle  lettere,  e nelle  armi,  col  Cata- 
logo di  tutt'  i Vescovi  di  Valva , e Solmona,  e de’  San- 
iuarj  più  ragguardevoli  della  Diocesi.  MS.  citato  dal  Di 
Pietro  alla  p.  186  della  sua  Biografia  Solmonese. 

CCCCL.  — • Vite  di  tutti  gue'Santi , e Servi  di  Dìo  , 
che  0 sono  nati  in  Solmona,  o nella  Diocesi,  ovvero  che 
in  essa  i loro  corpi  riposano.  MS.  citato  dallo  stesso  Di 
Pietro  alla  p.  186  della  sudetla  Biografia. 

CCCCl.l.  Mazzara  [Bencdclio)  Sacri  propugnacoli  delfan- 
fìchissima  Città  di  Solmona  . Metropoli  nobilissima  dei 
Peligni,  e di  Valva.  MS.  citato  dal  i)i  Pietro  alla  p.  igS 
della  sua  Biografia  Solmonese.  Si  conservava  dalla  famiglia 
Mazzara  e da’  Padri  riformali  di  S.  Niccolò  in  Solmona. 

CCCCLII,  Mazzara  (Vincenzo)  Historia  legalis  Cathedra- 
lis  Eoclesiae  Sulmonensis.  MS.  citato  dal  Di  Pietro  alla 
p.  167  della  sua  Biografia  Solmonese. 

CCCCLIIl.  — Ka  Tasthù  Catastale,  ovvero  Tumulto  rac- 
chetato del  Regno  di  Napoli.  MS.  citato  dallo  stesso  Di  Pietra 
alla  p.  167  della  suddetta  sua  Biografila.  Questa  opera  rigaar- 
dniilc  la  storia  del  tumulto  suscitato  da  Masaniello  nella  città 
di  N.apoli  e poi  sparso  per  tutto  il  regno  , era  prossima  a 
porsi  a stampa  e già  l' autore  aveala  dedicata  al  reggente 
DcZutfia.ma  la  morte  sopravvenuta  al  Mazzara  la  fece  rima- 
nere inedila.Tralla  questo  MS.  anche  di  quanto  avvenne  nel- 
la città  di  Solmona  c nelle  altra  città  degli  Abruzzi  durante 
quella  rivoluzione. 

CCCCLIV.  — Memorie  della  Regale  Chiesa  della  Nun- 
ziata di  Solmona.  MS  citato  del  Di  Pietro  alla  p.  167 
della  sua  Uiugr.ilìa. 
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CCCCLV.  Narrazióne  della  invenztone  del  corpo  di  S. 
Panfilo  già  veteovo  di  Sulmotia  , folta  in  della  eitlà  tul 
principio  del  JX.  secolo.  Il  Di  Pietro  alla  p.  8o  della  sua 
storia  di  Solmona  dice  essere  stalo  stampato  questo  libro  in 
Cliieli  pe’  tipi  di  Domenico  Grandoni. 

CCCCUVI.  Pallìviciro  (Francesco  Antonio)  Bielretlo  del- 
la vila,  e virtù  del  P.  Vincenzo  de  Matleie  della  Com- 
pagnia di  Gesù  MS.  che  si  conservava  dalla  famiglia  del 
De  Mattcis  in  Sulmona  nel  i8u6.  È citalo  da  Di  Pietro  alla 
p.  2o3  della  sua  Biografia. 

CGCCLVII.  Pbtbblla  (Domenico)  Vita  della  Serva  di  Dio 
Teresa  Margarita  Scappaticci  giovane  secolare  di  stato 
verginale.  Dedicata  alla  M.  Suor  Teresa  Ognibene  Ba- 
dessa nel  Monastero  di  S.  Antonio  Abate  ai  Selmona. 
11.  Dicembre  del  ij^g.  MS.  che  si  conservava  dal  nipote 
dell’aulore  Mariano  Petrella  , come  nota  il  Di  Pietro  alle  p. 
21 1 e 22^.  della  sua  Biografia. 

CCCCLVIII.  — Compendio  della  vila  del  canonico  della 
cattedrale  di  Solmona  Michele  de  Sanctis.  MS.  Fa  parte 
della  precedente  vila  , ed  occupa  i capitoli  V.  VI.  VII. Vili, 
e IX.  Vedi  il  Di  Pietro  op.  cil.  pg>  207. 

CCCCLIX.  Del  Pozzo  (Cesare)  Conslilutiones  Synodales 
editae  , et  promulgatae  die  6.  Aprilis  ann.  i6o3,  in  Ec- 
clesia S.  Mariae  de  Misericgrdia  Pacenlri.  Neapoli  apud 
Lucretium  Nuceium  i6o4.  È citato  questo  libro  dal  Di.Pie-> 
Irò  alla  p.  337  storia  di  Sulmona. 

CCCCLX.  Processus  in  causa  Universitaiis  Civitatis 
Sulmonis  super  Regìminis  iSj4-  MS.  cbe  nel  1796  si 
conservava  in  banca  del  mastrodatti  Lelio  Clarelli  , e viene 
citalo  da  Francescanloiiio  e Luigi  de  Sanctis  alla  p.  64  della 
loro  storia  di  Solmona,  e dal  Di  Pietro  alia  p.  i6t  della  sua 
Biografia.  Questo  è il  processo,  col  quale  si  documenta  come 
nel  1672  le  famiglie  nobili  di  Solmona.  provarono  la  loro  nobiltà 
innanzi  a Lorenzo  Caviedes  conamessario  delegalo'dal  Viceré 
per  la  controversia  insorta  nel  Sacro  Regio  doosiglio  intor- 
no all' autorità  cd  al  drillo  che  i loro  rispettivi  antenati  a- 
veano  goduto  nel.  pubblico  governo  della  città.  > ■ ' 

CCCCLXI.  Quaternus  Ecclesiarum  intva,  et  estro  Civi- 
tatis Sulmone.  Questo  MS.  antichissimo  del  1376,  che  si 
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conserrava  in  Sotinona  nel  r8o4i  è citalo  dai  Dì  Pietro  al- 
la p.  Si.  delia  soa  Storia  di  Solmona.  " ‘ ' 

CCCCLXII.  Bigio  (Paolo)  Vita  di  S.  Panfilo  Vetcooo , 
e Con/ettore.  In  Chieti  presso  Isidoro  Faeii  MDCXII. 
È citata  dal  Di  Pìelvo  alla  pag.  8a  delia  sua  Storia  di  Sol- 
mooa.  , •>  j • 

CCCCLXIII.  delazione  deir  incendio  della  chiesa  di  Si 
Pelino  nell'anno  raag  per  ordine  di  Rainaldo  duea . di 
Spoleii  e governatore  del  Regno  per  Federico  a*  avevo, 
e della  traslazione  delle  reliquie  di  quel  Santo  alla  cat- 
tedrale di  Solmona.  MS.  io  pergamena  che  sì  cooservava 
nell’archivio  cattedrale  di  Solmona  nel  fascicolo  n*  4* 
ann.  ia3g.  È citato  dal  Di  Pietro  alla  p.  i5g  della  sua 
Storia  di  Solmona. 

CCCCLXIV.  RouiNoMirni  Componimenti  pool 

iici  per  l’esaltazione  di  D.  Filippo  Paint  al  Trono  Ve- 
scovile di  Valva,  e Solatona.  In  Chieti  tj€S.  Libro  ci- 
talo dal  Havizza  alla  p.  107  della  sua  BiogrnGa  Chietina.  “ 

CCCCLXV.  De  SiHEoniBOs  (Gaspare)  Gestarum  Sanati 
Pamphili  Episcopi  Sulmonensis  epitom'es , quam  in  le- 
dionea  deatriòutam  ac  Sacrae  Ritui  Congregationi  prò- 
baiami  reeitat  in  ejus  officio  Ecclesia  et  Dioecesis  Sul- 
monensis- Romae  ap.  Ludovicum  Grignanum  i63o  in  4- 
Libro  citato  dal  Dragonetti  alla  p.  i83  delle  sue  Vite  degli 
illustri  Aquilani. 

GCCCLXVI  Di’TiBiaii  (Francesco  FeVice)  Regole  del  Se- 
minario di  Solmona.  Aquila  t8a4-  Citate  dal  Marcbesaoi 
alla  p.  344  della  sua  Storia  del  Vasto.  . ; 

CCCCLXVII.  DE’VicfHi,  (Mozio)  Synodus  Sulmonensis. 
Romae  r///  in  fi.,  citalo  dal  Corsigoani  alla  p.  5y4  del 
voi.  a^  della  sua  Reggia  Marsicana.  > 

CCCCLXVIll.  Vita  Sancii  Pamphili  trascripta  jussu 
Reverendissimi  Domini  Bernardini  Fumarelli  Episcopi 
Valoen.  et  Sulmonen.  MS<  antichissimo  che  si  conservava 
nell' archivio  del  monastero  del  Morrone  e poi  nell'archivio 
della  cattedrale  di  Solmooa.  È -citato  dal  Di  Pietro  alla  pag. 
57  delia  sua  Storia  di  Solmooa.  S.  Panfilo  fti  vescovo  Sol- 
mooa. 

CCCCLXIX.  Vita  S,  Petini  Episcopi  Brundusini  ex  an- 
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tiqw>  Codice  Valvense  a Fbahcisco  Abclà  edita.  Vene- 
tiie  1F43.  Questo  libro  è citato  dal  Di  Pietro  alla  p.  SS 
della  sua  Storia  di  Solmona. 

STAIVABZA 

1141.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’Frentani. 

Vedi  il  nnm.  683. 

STRADE 

1142.  Di  una  iscrizione  relativa  ad  una  strada 
del  Pretuzio. 

Dalla  p.  lOO-lOb  del  BallelUno  dell’  btitnto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica. Roma  1833  in  8. 

11  canonico  Niccolò  Pìlma  dalla  p.  loo-ios  fa  una  breve 
illuslracione  alla  lapide  rinvenuta  nella  contrada  di  Vallorina 
in  tenimenlo  di  S.  Omero;  e dalia  p.  ioa-io4  poi  Icggonsi 
le  Oigervazioni  fatte  alla  iscrizione  dal  conte  BaaTOLOMiiBO 
Bobgbesi.  Questa  iscrizione  riguarda  la  via  Salaria. 

1145.  Iscrizione  milliaria  della  vìa  Salaria. 

Dalla  p.  139-140  dello  stesso  Balletlino.  Roma  1831  in  8. 

L’ autore  è Cablo  Fea  , il  quale  pubblica  una  preziosa  i- 
scrizione  milliaria  della  via  Salaria  , rinvenuta  nel  i3  gen- 
naio del  i83i  presso  il  Tronto. 

1144.  Opuscoli  vari  di  Gidsedpb  Libera'Torg.  - 

Tedi  ii  nnm.  340. 

L’autore  tra  le  altre  cose  tratta  delle  vie  degU  Abruzzi,  c 
rarticolarmentc  della  Salaria  , della  Valeria,  della  Claudia 
Valeria  , e della  Claudia  Nuova. 

1 145.  Petri  Antonii  CoRsicMm  De  Aniene , ao 
viae  Valerìae  pontibus  synoptica  enarratio. 

Vedi  U nnm.  860. 

1146.  Per  una  strada  da  Montorio  all’  A- 
driatico.  ‘ ‘ 

Vedi  ii  nuro.  882. 
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SVINO 

' » 

1147.  Le  antichità  dell’ agro  Pai  mense  ricerche 

di  Nemesio  Ricci. 

Tedi  il  nam.  935. 

TAGVIACOZZO 

/ 

1148.  Acta  Sanctorum  Marlyrjiim  Simplicii,' Con- 
stantii , et  Victorianì  etc. 

Vedi  il  nam.  463. 

1149.  Apologia  per  le  parrocchie  site  nell’ Alto 
di  Tagliacozzo  contro  le  asserzioni  del  rev.  D. 
Francescantonio  Majolini  il  quale  con  un’opera  sua, 
che  ha  il  tìtolo  JMtti  de"  parrocchi  Le  annunzia 
soggette  alla  chiesa  monachile  de’  SS.  Cosmo  , e 
Lamiano  da  lui  elevata  ad  una  matricità  che  non 
le  compete.  Napoli  dai  torchi  di  Francesco  Masi 
1845.  in  <y.“ 

n di  p.  ISO  , delle  qoali  VII  e 138  nnmerale  ; dopo  la  p.  24  sta 
la  pag.  84  bis. 

Avendo  il  Maiolioi  messo  a slampa  nel  i838  la  sua  opera 
per  soslqpere  la  primazia  e la  matricilà  della  parrocchia  dei 
SS.  Cosimo  e Damiano  sopra  lolle  le  altre  di  Tagliacozzo , i 
parrochi  delle  chiese  di  S.  Cecilia  , di  S.  Egidio,  di  S.  Nic- 
cola  e di  S.  Pietro  diedero  fuori  la  presente  Àpohgia  per 
confutare  il  libro  del  Maiolini  , dimostrando  insussistente  la 
preemìoenza  e la  matricilà  ddia  chiesa  de’  SS.  Cosimo  e 
Damiano  sulle  altre.  Oltre  alle  quislioni  di  dritto  canonico , 
ed  alle  dispute  sulla  veracità  ed  interpretazione  delle  bolle 
pontificie,  si  parla  a luogo  sulla  origine  di  Tagliacozzo,  con- 
futando il  sentimento  del  Febonio  , che  la  ripete  da' garzoni 
delle  monache  di  S.  Cosimo  in  Sylvia  dell*  ordine  bene- 
dettino. 

1150.  Battaglia  di  Tagliacozzo.  Anno  1268.  Di 

Angelo  di  Costanzo. 

Dalla  p.  136-130  del  libro  : Lettere  del  soldato  italiano  ovvero  rac- 
colta di  prose  intorno  a subietti  militari  cavate  da  antichi  e moderni 
autori  con  c«nni  bibliografici  e brevi  note  filologiche  per  MAaiAHOD'AgA- 
lA.  Napoli  stabilimento  tipografico  di  Gaetano  Nobile  184S  in  8, 
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Questo  è il  racconto  della  battaglia  combattuta  Ira  Corra' 
dino  e Carlo  i*  di  Aogiò. 

1151.  Breve  ragguaglio  sulle  ragioni  esposte  in 
tre  memorie  a stampa  presentate  alla  Reai  Consulta 
di  Stato  dal  Padre  Abate  di  Monte  Cassino  nella 
causa  di  turbato  possesso  contro  Monsignor  Vescovo 
de’  Marsi  — i»  fol. 

Vedi  il  DUtn.  SbS. 

1152.  Dissertazione  storiconlipiomatica  sopra  le 
avventure  della  insigne  Regai  Badia  di  S.  Maria 
della  Vittoria  in  Sculcola  ec. 

. Vedi  it  DDin.  1096. 

1155.  La  giurisdizione  della  Sede  Marsicana  so- 
pra le  tre  parrocchie  di  S.  Nicola,  S.  Pietro,  e S. 
Egidio  di  Tagliacozzo  difesa  dall’  attuale  Vescovo 
de’  Marsi  ec.  , ' . 

Vedi  il  nnm.  SSO.  ‘ 

1154.  Lettera  apologetica  di  alcuni  diritti  giuris- 
dizionali del  Regio  Abate  di  Monte  Casino  vanamen- 
te contrastati  da  Monsignor  Vescovo  de  Marsi  nelle 
vertenze  insorte  in  Tagliacozzo  nell’  anno  1790'. 

' Vedi  il  Dum.  883.  ' 

1155.  Memoria  pel  comune  di  Tagliacozzo  contro 
D.  Giovanni  Mastroddi  {Napoli  Ì853')  infol.picc. 
di  p.  33  numerate. 

V autore  Vikcekzo  SAnaiA  difende  i dritti  del  comune  di  Tagliacoz- 
*0  contro  il  Mastroddi  , il  quale  nel  Anire  deir  anno  1849  fece  prima 
scemare  e poi  mancare  affatlo  l’  acqua  del  fiume  Imele  , che  animava 
le^e  fontane  pubbliche  di  Tagliacozia.  , 

1156.  Memoria  sui  danni  apportati  allo  Stato  e 
al  Fisco  dalla  Fida  delle  pecore  rimaste,  e nell’u- 
tilità  di  transigere  in  perpetuo  la  medesima  ec. 

Vedi  il  nnm.  84.  . . i. . , 

1157.  Reggia  Marsicana  ec.  , . , 

Vedi  il  num.  863. 
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1158.  Risposta  all’ apologetica  contro  i natii  di- 
ritti del  Vescovo  de’  Marsi  indeììtamente  a se  ar- 
rogati dal  P.  Abate  di  Monte  Gasino  eco. 

Vedi  il  noni.  864. 

_ 1159.  Necrologia  di  Tommaso  Resta. 

Alia  p.  dell'  anno  7"  del  Poliorama  Pittorueo , Napoli  1843  io 
4.  V amore  al  firma  colle  iniziali  a.  u,  — Il  Resta  nacque  a Taglia- 
cozzo. 

APPENDICE 


CCCCLXX.  Copia  del  procesto  fallo  con  mandalo  apo- 
alolico  della  Fila  e Miracoli  del  bealo  Oddo  monaco  cer- 
tosino,  che  riposa  in  Tagliacozzo  de'  Marsi.  MS.  cbe  nel 
1738  si  conserrava  nell’ archivio  del  mooaslero  di  Taglia- 
cozzo,  e viene  citato  dal  Corsignani  alla  p.  191  del  voi. 
b”  delia  sua  Beggia  Marsicana. 

CCCCLXXI.  De  origine  ya/caeo/»V.  Questo  MS.  nel  1 738 
era  presso  la  famiglia  Mancini  di  Tagliacozzo.  É citato  dal- 
lo stesso  Corsignani  alla  p.  274  del  voi.  1°  della  soa  Beg- 
già  Marsicana. 

GCCCLXXII.  Difesa  per  l’ Illustre  Gran  Contestabile  Co- 
lonna sopra  la  reintegrazione  de’ beni  che  si  domanda  dalla 
Reale  Abbadia  di  S.  Maria  delia  Villoria  della  Terra  di 
Scurcola  ; ecc.  Vedi  il  nnm.  CCCCXXXi. 

CCCCLXXill.  Difesa  per  lo  illustre  Gran  Contestabile  D. 
Lorenzo  Colonna  sopra  la  reintegrazione  de’  beni , che  si  do- 
manda dalla  Reale  Abbadia  di  S.  Maria  della  Yiltoria  della 
Terra  di  Scurcola  ecc.  Vedi  il  num.  CCCCXXXll. 

CCCCLXXIV.  Mzioliri  (Frane.  Ant.)  Drilli  de'parrochi 
per  dimoslrare  la  preeminenza  e la  malricilà  della  chiesa  de* 
SS.  Cosimo  e Damiano  sulle  altre  parrocchie  di  Tagliacozzo. 
Napoli  i838  in  8.  È citato  questo  libro  alla  p.  111.  dell’Apo- 
logià notata  qui  innanzi  al  num.  ii49- 

TABANTA 


1160.  Per  l’ Università  della  Taranta.  Centra  l’U- 
niversità del  Letto  di  Palena  — in  fol. 

Vedi  il  nnm.  826. 

38 
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1161.  Per  r Uoiversilà  della  Taratila.  Ckm  la 
signora  Baronessa  della  medesima  — {Napoli  i’739) 
in  fol.  di  p.  XLIJI.  numerate  oltre  del  fronte^ 
spizio. 

L’  autore  è Fiarcbsco  Giccohi  = II  marchese  Malvezzi  barone  di 
Taranla  pretendeva  vari  dritti  baronali  su'  suoi  vassalli  , I quali  gli  si 
opposero  nel  S.  R.  Consiglio.  Vedendo  il  Malvezzi  non  potere  sostene- 
re la  lite , ponsò  vendersi  la  baronia  al  duca  di  Gasoli  per  18  mila 
ducati  , ma  costui  volendo  essere  garantito  della  esigibilità  di  tutti  i 
vantati  dritti  su'  propri  vassalli  , il  Malvezzi  riprese  il  suo  feudo,  che 
poi  nel  17Ir7  vendò  a baratto  per  ducati  settemila  ad  Elisabetta  San- 
guigna. Costei  divenuta  baroncs.sa  di  Taranta  volle  ripetere  tutti  quei 
dritti  , cioè  di  essere  obbligali  I vassalli  servirsi  degli  edifizl  baronali 
per  purgare  , vaicare  , tingere  e tirare  i panni  detti  Tarantole  , che 
ivi  fabbricavansi  in  grandissima  copia  e poi  diffundevansi  per  lotte  le 
fiere  del  regno  ; di  potere  essa  baronessa  fare  fidare  a’ forestieri  sulla 
rnonlagna  di  esclusiva  proprietà  della  Università;  di  esìggere  i diritti 
di  bbgliva  , di  porlulania  , di  zecca  di  pesi  e misure , del  manteni- 
mcnlo  del  suo  molino , e dello  collette  di  S.  Maria  , quali  cose  tutte 
apposte  c contradette  in  S.  R.  Consiglio  come  di  proprietà  assoluta  del- 
la università  e di  niuna  pertinenza  della  baronessa.  Alla  p.  30  di  que- 
sta scrUlura  leggesi  ebe  nella  montagna  di  Taranla  esistono  due  gran- 
dissime grotte  , r nna  della  del  Cavallone  , del  Bove  l' altra  , le  quali 
producono  di  acqua  congelala  I marmi  a colore  di- oro  per  lavorarse- 
ne tavolini , vasi  od  altri  oggetti. 

TAZZE 

1162.  Scoverto  patricodi  città  distrulte , e di  al- 
tre anticLilà  nella  regione  Frentana  eoe. 

Vedi  il  nnm.  688. 

TERAMO 

1165.  Air  Eec.®“  e Cli.®*  Signor  Commendatore 
A.  Kestner  , Ministro  di  S.  M.  il  Re  di  Annovpr 
presso  la  Corte  di  Roma  e di  Napoli  ce.  Lettera  ai 
Unnico  Vagì  A. 

I 

Vedi  il  nnm.  356. 

1164.  Alla  memoria  di  Carlo  Forti  tributo  di 
Niccola  Cocchi a-Ca?ìtelmo  {Napoli  1S45)  in  12.'* 
di  p.  12  ntunei'ate. 

il  Forti  nacque  a Teramo. 
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1164.  Apralineoses  sen  loteramnatea , sca  Tera- 
mi  Episcopi. 

Dalla  p.  342-373.  del  voi.  1*  dell’  Italia  Saera  dellTgbelll.  VentUit, 
apud  SeòastioHvm  Cateti.  MDCCXVII.  in  fol. 

Dopo  UD  breve  ceono  storico  intorno  alla  città  di  Teramo, . 
incomincia  la  serie  de’  vescovi  da  Opporlnno  innalzalo  a 
quella  sede  nell’anno  6oo  da  papa  Gregorio  il  Grande  , e 
termina  a Leonardo  Cassiano  di  Rossano  eletto  il  s4-  di  a- 
goslo  del  1693. 

1165.  Campani  Terami  Duci  Calabrie. 

6 la  5.'  lettera  del  libro  9*  delle  Epittolae  del  Campano  pnbblicate 
colle  altre  sne  opere  in  Roma  nel  1495  in  fol.  Tedi  il  num.  261. 

Con  essa  il  Campano  ragguaglia  Alfonso  duca  di  Calabria 
come  Antonio  Gazo  segretario  e commessario  di  esso  duca 
portatosi  in  Teramo  , colia  sua  bontà  e destrezza  negli  affa- 
ri , avea  estirpale  dalle  radici  le  fazioni  , ricostituito  il  ma* 
gistr.ito , messo  freno  alle  rapine  ed  alle  ingiurie  , fatto  ac- 
crescere la  speranza  ^li  studiosi  delle  beile  arti , e ritorna- 
re allo  stato  dij^citlà  Teramo  , che  per  lo  innanzi  era  dive- 
nuta un  ricettacolo  di  ladroni.  Quindi  soggiunge  che  egli  si 
era  adoperalo  alla  riconciliazione  de’ cittadini , di  essersi  ri- 
chiamati gli  esuli  pel  suddetto  Gazo  e per  beneficio  di  es- 
so duca  , e che  la  città  di  Teramo  rattrovavasi  in  ottimo 
stato. 

1166.  Carta  corografica  del  prìmigenìo  Pretuzio'.’ 

Dalla  p.  167-171.  del  Giornale  Atruszeee  onm.  III.  Agosto  1836. 
L’ autore  ò il  canonico  Nkcola  Palma  , il  quale  ragiona  della  carta 
corogradca  del  Teramano  da  lui  formata  e fatta  incidere  io  rame  da 
Pietro  Qnintiliani , e spezialmente  poi  tiene  discorso  intorno  alle  vie 
Ramta  e MeteUa,  da  lui  tracciate  dopo  la  scoverta  di  vari  antiebissi- 
rat  monumenti. 

1167.  Catalogo  di  uomini  illustri  per  santità,  dot- 
trina , e dignità  usciti  in  diversi  tempi  dalla  Città 
di  Teramo.  In  Teramo  , MDCCLXVl.  Pel  Consorti, 
e Felcini  — in  <¥.“ 

R di  p.  118 , delle  quali  le  prime  105  numerate.  Dalia  p.  103  ri- 
levasi che  neli’ aprile  del  1767  questa  opera-  ri  stava  imprimendo 
benché  se  ne  fosse  principiata  la  stampa  nel  1766.  L’autore  è Alzssio 
Tulli.  S no  lavoro  interessante  per  la  citU  di  Teramo- 
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.1168.  Colpo  d’occhio  di  confronto  tra  ì terreni 
delle  Provincie  di  Teramo  , Chieti , ed  Aquila  ec. 

‘ . Vedi  il  nnm.  227. 

1169.  Constituliones  synodales  editae,  et  prò- 
mulgatae  in  dioecesana , Synodo  Aprulina  ab  illu- 
strissimo , et  reverendissimo  D.  D.  Josetpho  Arme- 
isio  Episcopo  Aprutino  Principe  Terami,  Comite  Bi- 
semnii  , et  Barone  Roccae  S.  Mariae.  Anno  Domini 
1681.  die  28,  29  , et  30.  Seplembris  1681.  Ascu- 
li,  apud  Marcum  Salvionum.  M.DC.LXXXII.  in  4 ° 

fi  di  p.  108  , delle  quali  101  numerale.  Sul  frontespizio  sta  im- 
presso lo  stemma  di  casa  Armenio. 

1170.  Da  Chieti  a Teramo  impressioni. 

Vedi  il  num.  808. 

1171.  Degli  elementi  della  forma  e della  utilità 
dei  comizi  agrari  ; discorso  presentato  nel  2°  Co- 
mizio agricolo  tenuto  in  Teramo  addi  23  settem- 
bre 1841. 

Dalla  p.  3-15  del  voi.  5*  dell’anno  5*  del  Gran  Sauo  éC Italia.  A- 
quila  1842  io  8. 

Nel  reale  orto  sperimentale  formalo  nella  ciUà  di  Teramo 
si  riunì  per  la  seconda  volta  quel  consesso  agricolo.,  celebran- 
dovi il  secondo  Comìzb  agrario  , ed  io  esso  Ebbico  Rdggib- 
Bt  pronuniiò  il  presente  discorso. 

1 172.  Deir  Interamnia  Pretuzia  memoria  di  Gio: 
Bernardiiso  Delfico  cui  si  aggiungono  le  osserva- 
zioni di  Orazio  Delfico  su  di  una  piccola  parte  de- 
gli Appennini  della  detta  Provincia.  In  Napoli  nel- 
la stamperia  reale  CIOIOCCCXII.  — in  4.° 

fi  di  p.  Vili,  e 151.  più  38,  tutte  numerate  ; una  carta  s.  n.  sta  in 
fine  del  volume  cd  è la  tavola  metrica  dell’  altezza  di  Monte  Corno. 
Sulla  p.  73.  vedesi  intercalala  nel  testo  la  colonna  milliaria,  che  viene 
riprodotta  alla  p.  123.  Dopo  la  p.  161.  è posta  una  tavola  incisa  in 
rame  , in  cui  è ritratto  1’  agro  pretu^no  , e cosi  termina  l’opera  di 
<*io.  Bernardino.  Le  nltime  38  pagine  con  distinta  numerazione  e con 
due  tavole  incise  in  ramo  contengono  la  ristampa  della  Memoria  sopra 
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Montecorno  conposla  da  Orazio  Delfico  figlinolo  di  Gio.  Bernardino , 
quale  lavoro  per  la  prima  volta  fa  pubblicalo  in  Teramo  nel  1796. 

L’  aolore  traila  della  origine  de’  Preluzt , che  la  dice  À- 
borigine  e quindi  quel  popolo  soggetto  alle  viceode  di  coo- 
quisla  e d’ invasione  de'  Pelasgi  ; discorre  de’  vari  nomi  che 
r attuale  Teramo  ebbe  in  diversi  tempi  , cioè  di  Pelrut  m 
origine  , iodi  di  Jnieramnia , che  per  distinguerla  dalle  al- 
tre due  , dell’  Umbria  detta  Jnleramna  Nari  e del  Lazio 
Nuovo  chiamala  Inleramna  lÀris , ebbe  nome  Interamna 
Proetuiia  , ne’  tempi  barbari  si  disse  Apralium  e Goalmen- 
le  Teramo.  Soggiunge  ebe  I'  Abruzzo  tu  diviso  in  citra  ed 
ultra  da  Carlo  i.“  di  Aogiò  nel  1273  ; descrive  l’agro  Pre- 
luziano  ed  i suoi  confini  , come  pure  i fiumi  e le  città  in 
esso  compresi  ; tratta  del  suo  sialo  politico  al  tempo  de’  ro- 
mani ; delle  altre  colonie  dedotte  nell’  agro  isicsso  , cioè  Co- 
slrum  Novum  e Beretra  ; delle  tribù  c de’  magistrati  ; del- 
le vie  consolari  e municipali  che  correvano  per  quell’  agro  ; 
dell'  anfiteatro , del  teatro  , de’  bagni,  degli  dei  e del  com- 
mercio de’  Preluziani.  Narra  la  distruzione  di  Interamnia  ese- 
guita dall'esercito  dell’ imperadore  greco  Dell’anno  ii55  ó 
nel  i556  ; indi  dice  essere  sorta  la  città  di  Teramo  sulle  stes- 
se mine  e nello  stesso  sito  della  distrutta  Interamnia  Pretu- 
zia,cioè  nel  punto  dove  si  congìungono  i due  fiumi  Baiintts 
ed  Albulalea,  che  oggi  sono  il  Trnntioo  ed  il  Vezzoln.  Volendo 
r autore  dare  pqa  descrizione  di  Teramo,  crede  non  potere 
riuscire  meglio  nel  suo  desiderio  , che  riproducendo  la  lette- 
ra del  vescovo  aprùtiuo  Gio.  Antonio  Campano  diretta  al  car- 
dinale Ammanati  detto  il  Caldina!  di  Pavia  ; quale  lettera 
scritta  in  idioma  latino  leggevi  dalla  p.  100-109.  Dalla  p. 
III.  poi'fino  alla  p.  i5i  è impressa  la  raccolta  d’iscrizioni 
dall’  Interamnia  Prcluzia  e dell’  Agro  Prctuziano.  ^ 

1175.  Di  UD  secondo  Comizio  agricolo  in  Abruzzo. 

Dalla  p.  356-368  del  voi.  h°  del  Gran  Saao  d’Iiatia  , Aquila  1841. 
In  8. 

Nel  giorno  24  di  ottobre  del  i84i  nella  ciilà  di  Teramo 
nell’ orlo  spcrimeolale  della  Reale  Società  ccooomica  Fu  solen- 
nizzato il  secondo  comizio  agrario,  in  cni  furono  presenta- 
le 21.  memorie  da’diversi  soci  sopra  differenli  argomenti  ed 
iulorno  a varie  ricerche  botaniche. 

1174.  Discorsi  del  Cavaliere  D.  Gennaro  Tan- 
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FARO  Colonnello  Comandante  le  armi  nella  provin* 
eia  del  1.  Apruzzo  ultra.  Con  programma  pe’ fune- 
rali di  S.  M.  la  Regina  Maria  Cristina  di  Savoja. 
Teramo  presso  Ubaldo  Angeletli  1856.  in  <¥.* 

È di  p.  16  namerate,  tra  le  quali  va  compresa  una  incisione  in  ra- 
me di  Giuseppe  Mochetti  , in  cui  è ritratta  ia  venerabiie  serva  di  Dio 
Maria  Ciotilde  Adetaide  Saveria  di  Francia  regina  di  Sardegna. 

La  ceriiDODÌa  fuDebre  fu  celebrala  io  Teramo  nella  chiesa 
di  S.  Matteo  il  matlino  del  5 di  marzo  dell'  anno  i836. 

1175.  Discorso  pronunziato  dal  Commendatore. 
Bonaventura  Palaholla  de’  Baroni  di  Torraca  In- 
tendente del  1“  Apruzzo  Ultra  nell’apertura  del 
Consiglio  Provinciale  del  1.  Maggio  1857.  Teramo 
dalla  tipografia  dell’  Intendenza  — in  fol. 

E di  p.  SO  numerate  , con  due  iargbissirae  mappe  in  fine.  Colia  p. 
A4  termina  il  discorso  del  Palamoila,  e dalla  p.  4t-50  leggesi  la  Ri- 
spoita  dii  lig.  D.  Gio.  Batt.  CatammrU  Trectia  prttidentg  del  Coiui- 
plw  Provinciale  nel  1837. 

L'aulore  s’ intrattiene  prima  a dare  contezza  al  Consiglio 
di  ciò  fu  da  luì  operalo  per  teuer  lontano  il  colera  dai  Te- 
ramano, quando  già  avea  atlaccato  Ancona  e poi  il  reame  dì 
Napoli,  lodi  passa  a discorrere  della  divisione  de’demant,  de- 
gli affari  foreslalì,  della  società  economica,  degli  stabilimenti 
di  beneficenza  e de’  monti  frumeotarl , dell’  ospedale  di  S. 
Antonio  Abate,  de’ monti  de’ pegni  di  Teramo  e di  Penne, 
delle  opere  pubbliche  di  Teramo , di  Campii , di  Corropoli , 
di  Gastellalto,  di  Giulia,  di  Mosciaoo , di  Moolcpagaoo  , di 
Atri,  di  Penne,  di  Montesilvano,  di  Loreto,  di  Collecorvi- 
oo  , di  Catigoano  o di  Castel  lamare. 

1176.  Discorso  pronunziato  dall’Intendente  Cav. 
Giuseppe  Valìa  Dell’apertura  del  Consiglio  Provin- 
ciale del  Primo  Apruzzo  Ultra  il  di  15  maggio 
1846.  Teramo  stamperia  dell’  Intendenza  — in  fol. 
di  p.  42  numerale. 

Tratta  delle  strade  di  CitiA  S.  Angelo,  di  Penne  , di  Montorio , di 
Notaresco , di  Nereto  , di  Atri  , di  Catignano,'  del  palazzo  della  inten- 
denza in  Teramo  . del  ponte  sul  Vezzola  , della  società  economica  , 
del  telegrafo  di  Città  S.  Angelo,  del  carcere  dislrellnalc,  della  fabbri- 
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«a  de'  cappelli  di  paglia,  delle  eontribazioni  dircite  , delle  opere  co- 
munali , delle  rendile  , de’  dazi  , de'  moni!  frnmcnlarl , de’  monti  pe- 
(’UDiart , de’ boschi , delle  stoviglie  di  Castelli  detto  maioliche  , della 
pubblica  beneficenza,  della  popolazione,  della  vaccinazione,  delia  le- 
va , della  istruzione  pubblica  e del  pubblico  costume. 

11T7,  Dissertazione  intorno  alla  retta  inferprcla- 
ziono  della  Bolla  di  Paolo  IV.  spedila  a’  24.  Mag- 
gio del  1559.  Con  cui  s’  erge  in  collegiata  e par- 
roecliiale  la  Chiesa  di  S.  Rocco,  della  Terra  di 
Monlorio,  Diocesi  di  Teramo. 

Vedi  il  nnm.  880. 

1 178.  Dizionario  topograOco-alfabelico  portatilo  , 
in  cui  sono  descritte  tutte  lo  Città  Terre,  c Ville 
Regie  , e Baronali , Giurisdizioni , e Diocesi  della 
Provincia  dì  Teramo  divisa  in  cinque  Riparlimonti 
con  brevi  Notìzie  Istoriclio  de’  Luoghi  più  distinti 
della  Provincia  stessa  , colla  indicazione  del  nume- 
ro dello  anime  di  ciascun  Luogo,  e della  distanza 
delle  miglia  da  ogni  Governo  alla  Residenza  del 
Tribunale , di  Luigi  Ercole.  In  Teramo  1804.  Pres- 
so Berardo  Carlncci,  e Compagni  — in  di  p. 
204,  delle  quali  le  due  ultime  s.  n. 

Questo  beilo  ed  erudito  lavoro  storico  topografico  statistico  della  pro- 
vincia di  Teramo  non  è solo  opera  dell'  Ercole  , ma  vi  ebbero  parte 
ancora  Giovanni  Tbaulero,  Giacinto  Tallii  e Prancesrxi  Saverio  Bonolis 
tutti  naUvi  di  Teramo.  La  preCizioae  contiene  una  descrizione  del  Te- 
ramano. Dalla  p.  1I2-13V  sta  il  dizionario,  e poi  segue  la  descrizione 
de'  fiumi  che  bagnano  quella  provincia,  cioè  del  Castellano,  del  Cigno, 
del  Fino  , del  Fiumicello  , del  Mavonc  , del  Nora  , dei  Fescera  , 
del  Piomba  , del  Ruzzo  , del  Salinello  > del  .Salino  , del  Tavo  , del 
Tordino , del  Tronto,  del  Vezzola , del  Vibrala  e del  Vumano. 
Leggesi  poi  il  notamento  di  tnlte  le  università  della  provincia,  quello 
de’ suoi  governi  regi,  la  sua  divisione  falla  d’ordine  del  data  di  Asco- 
li in  5 rìpartimenti  per  lo  disbrigo  degli  affari  di  polizia  ; I'  altra  di- 
visione del  Teramano  per  la  giurisdizione  del  tribunale  militare , o 
combinalo,  e delle  udienze  di  guerre  destinale  dal  re.  Tro  discorsi  ven- 
gono dopo  , cioè  intorno  alle  regio  dogane  , alla  delegazione  del  regio 
economalo,  ed  alla  suddelegazione  del  regio  arrendameoto  de' sali  del- 
la provincia  Teramana.  Finalmente  trattasi  della  sndUclegazione  anno- 
naria e delle  altre  della  polvere,  del  ferro,  dell’acciaio,  do’ regi  notai, 
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della  scrivania  di  raziono,  deila  regia  tesoreria  e della  proflscalia  del 
Teramano. 

1179.  Elogio  di  S.  M.  Maria  Cristina  di  Savoja 
Regina  delle  due  Sicilie  pronunciato  dal  Canonico 
D.  Niccola  Palma  nella  Cattedrale  Aprutina  nei 
solenni  funerali  celebrati  a’ 27  Febbrajo  1856.  Te- 
ramo presso  Ubaldo  Angeletti  1836  — in  8°  dtp.  < 
23  numerate. 

1180.  Elogio  funebre  alla  memoria  immortale  di 
S.  M.  il  Re  Ferdinando  1.  del  Marchese  Tomacel- 
Li  Intendente  della  Provincia  del  l”  Apruzzo  ultra. 

Da  lui  recitato  nella  sullennità  dei  funerali  celebra- 
ti in  Teramo  da  tutti  gl’ impiegali  civili  e militari. 

Ad  espiazione  dell’ anima  grande  nel  di  18  feb- 
brajo 1825.  Presso  Ubaldo  Angeletti  tipografo  del- 
r Intendenza  — in  fol.  di  p.  36^  delle  quali  le 
prime  33  numerale. 

' 1181.  Elogio  funebre  pr  r 111.““  e Rev.®“  Mon- 
signor Fra  Giuseppe  M.‘  Pezzella  dell’ordine  degli 
eremiti  di  S.  Agostino  da  Vescovo  di  Teramo  tras- 
ferito alle  chiese  unite  di  Teano  , e di  Calvi  Ab- 
bate di  S.  Vitaliano , Barone  della  Rocchetta  pre- 
lato domestico  di  Sua  Santità  assistente  al  solio  pon- 
iiQcio.  eco.  eco.  Composto  dal  Rev.““  Vincenzo  Go- 
lia. Recitato  il  di  26  Gennaro  1833  nella  reale 
Chiesa  dei  PP.  Agostiniani  Calzi  di  Napoli.  Napoli 
dai  torchi  di  Gio.  Battista  Seguin  (J833)  in  8.°  di 
p.  31  numerate. 

1182.  Elogio  storico  del  Marchese  Vargas  Mac- 
cinoca. 

Dalla  p.  60-9b  del  fascicolo  dì  Settembre  1785  del  Giornate  Enei- 
■tlopedico  di  Napoli.  Nella  stamperia  di  Porger  in  12.  L'antore  è Frak- 
CESCo  Pepe,  li  Vargas  nacque  in  Teramo. 

1183.  Elogio  Storico  di  Carlo  Furti  scrìtto  dal 
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proressore  Carlo  Campana  in  occasione  che  nel  ,dì 
12  Gennajo  1847  natalizio  del  Re  (N.  S.)  solen- 
.nemente  davasi  a passaggio  il  ponte  sulla  Yezzola. 
Chieti  tipografla  di  Federico  Velia  — in  S.° 

, fi  di  p.  16',  delle  quali  le  prime  13  numerate  ; con  due  litografie, 
nella  1 sta  il  ritratto  del  Forti  e nell’  altra  il  prospetto  del  ponte  sul 
Veaola  e.  de’ luoghi  circostanti. 

Oltre  della  biografia  del  Forti  si  discorre  di  tulle  le  opere 
pubbliche  da  lui  falle  nel  reame  di  Napoli,  e parlicolarroente 
di  tutte  le  strade  eseguile  e proggeltate  per  gli  Abruzzi.  Sin- 
golarmente poi  si  tratta  del  ponte  sul  Vezzola  da  lui  idea- 
to, ed  aperto  nel  dì  la  gennaio  dell’anno  18Ì7. 

1184.  Epistola  pastoralis  ad  Gleriim  et  Populum 
Ecclosiae  Aprulinae.  Nespoli  typis  sociorum  Morelli 

, et  de  Bonis  MDCCCXXIII.  in  4° 

fi  di  p.  20,  numerata.  Sul  frootespizio  sta  imprèsso  lo  stemma  di 
casa  Pezzella.' Fra  Giusb»fe  Hauia  Pezzblla  agostiniano  da  Napoli 
nell'  anno  1S23  e nelle  stesso  giorno  della  sua  consacrazione  partecipa 
al  clèro  ed  al  popolo  di  Teramo  la  sua  esaltazione  a quella  sede  ve- 
scovile. 

1 185.  Epistola  pastoralis  ad  Clerura,  et  Populum 
Aprutinae  dioecesis.  Romae  ex  typographia  Ven. 
hospitii  Apostolici  apud  Petrum  Aurelj  1830.  in  fol. 

È di  p.  18  numerate.  Sul  frontespìzio  sta  lo  stemma  di  casa  Ber- 
rettini. — Il  vescovo  ALB8SANDB0,BBaaETTmi  da  Roma  colla  data  di 
F.  U.  Julii  del  ISSO  scrive  al  sno  clero  ed  al  sno  popolo  partecipan- 
do loro  la  sua  esaltazione  a quella  sede. 

1 186.  'Espressioni  della  particolar  riconoscenza 
della  Provincia  e Città  di  Teramo  dovuta  alla  me- 

‘ moria  dell’ immortai  Ferdinando  I.  che  si  umiliano 
al  reai  trono  del  benefico  Ferdinando  II.  Da  Mel- 
chiorre Delfico  , commendatore  del  reai  ordine  di 
Francesco  I. 

Dalla  p.  11-17  del  voi.  2°  degli  Annali  Civili  del  Segno  delle  Due 
Sieilie.  Napoli  1833  io  4. 

Il  Deifico  Della  età  di  circa  90  anni  dettava  questo  scrìt- 
to, in  cui  traila  la  storia  dell’  abolizione  della  coltivazione 
del  riso  , dell’ abolizione  de’ tribunali  di  grascia  nelle  provin- 
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ce  confioaDli  coll’  estero , deir  aboiiuonc  della  scrTtlìi  del  pa~ 
scolo  iorernale  ossia  regi  atucehi  , dell’  abolizione  del  Tri- 
bunale abbreviato  nel  Teracuaoo  e del  rislabilituenlo  della 
intiera  magistratura  come  nelle  altre  province  del  regno  , c 
dell' abolizione  della  feudalità.  Fioalmente  discorre,  della  de- 
stinazione di  un  nuovo  edilizio  per  la  pubblica  istruzione  , 
della  strada  regia  , della  strada  traversa  da  Teramo  a Giu- 
lia , della  cattedra  di  dritto  c della  biblioteca,  del  conserva» 
torio  delle  orfanelle,  e della  Sera  di  deposito  a Pescara. 

1187.  Ferdinandus  IV.  Dei  Grazia  ulriustjue  Si- 
ciliae , et  Jerusalcm  Rex  etc. 

Vedi  il  nam.  881. 

1188.  Illustrìssimi,  et  Reverendissimi  Domini 
Petri  AuGi'STim  Scortiae  de  Comitibus  Lavaniae , 
Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratia  Episcopi  Aprutini  , 
eidem  Sanclae  Sedi  immediate  subjeeti  , Principìs 
Terami  , Cktmitis  Status  Bisemnii  ; et  Status  Roccae 
S.  Mariac  , Baro  Collis  Vctcris , Rapini , Plani  Ma- 
gni etc.  Constitntiones  Synodales , die  IV.  V.  VI. 
Novembris  1727.  ser.  , et  sollemniter  pnbblioatae. 
Romao  , Typis  Antonii  de  Rubeis,  MDCCXXVIII. 
in  4° 

Il  voi.  è di  carte  116,  delle  qonli  le  prime  8 e l’aUima  s.  n.  Sul 
fVonlespizio  sta  Io  stemma  di  casa  Scorza. 

1189.  In  occasione  delle  faustissime  sponsalizie 
de’  signori  D.  Rocco  Rubini  di  Teramo  e D.“  Do- 
ralice  Rossi  di  Mosciano.  L’ amico  Riccardo  Comi 
applaude  col  seguente  poemetto  epitalamico  amore 
ristabilito  nella  purità  componimento  dell’  accade- 
mico Livio  de  DoMimcis.  Teramo  1832  dalla  Tipo- 
grafia Angeletti  — in  16.^  di  p.  S,  numerate. 

1190.  Interamniae  seu  Terami  descriptio. 

£ la  4.  lettera  dui  libro  primo  delle  lettere  di  (iIovanki  Aaroaio 
CAUrASo  vescovo  di  Teramo , stampata  con  tatto  lo  sue  opere  in  Ro- 
uà  nel  1495  in  fol 

Il  Campano  descrive  il  silo  della  città  di  Teramo  posta  tra 
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due  Guini  che  lambiscono  le  sue  mora,  il  Torciino  edùl  Yez< 
zola,  gli  ediGzì,  le  chiese  , i casiclli,  i prodotti  dei  suo  ter- 
ritorio, gli  avanzi  delle  antichità  e P indole  de’ suoi  abitanti. 

10  somma  è una  storia  di  Teramo  racchiusa  io  tre  facce  di 
stampa  in  foglio  , in  cui  in  compendio  , ma  assai  distinta- 
mente , si  tratta  di  quanto  poò  riguardare  quella  città.  L’au* 
tore  diresse  questa  lettera  al  cardinale  di  Pavia  Jacopo  Am- 
manati. — Gio.  Bernardino  Delfico  poi  riprodusse  questa  let- 
tera dalla  p.  loo-iog  della  sua  Inieramnia  Pretuùa.  Vedi 

11  num.  il 73. 

1191.  Interamniae  io  Aedibus  Caietaoi  Orlandi 
I.  Consulti. 

Questa  iscrizione  greca  è impressa  alla  p.  481  del  vd.  3*  della  rac- 
colta intitolala  Àtteeioda  Utteraria.  Roma  1783  in  8. 

1192.  Io.  Ant.  Campani  viri  virlule  illiistris  poe- 
lao  et  oratoria  clarissimi.  Per  Michaexem  Ferrum 
Mcdiolànen.  Vita. 

Dalla  5»rla  V— IS  at!  dello  opere  del  Campano  stampate  a Roma 
nel  1495  in  fol.  Il  Campano  fu  vescovo  di  Teramo. 

1193.  lo.  AisTomi  Campani  Episcopi  Aprutini  ad 
Cardinalem  Papiensem.  De  felici  Campani  stata , et 
urbis  Interamniae  , scu  Terami  sita  atque  ìucuudi- 
tate.  Interamniae  Praetutianorum.  Ex  nova  (ypogra- 
phia  lacobi  Antonii  Consorti , et  Antonii  Faìoini  — 
in  S.°  di  p.  18.  numerate. 

SiCTallo  opuscolo  fa  riprodotto  per  le  stampe  da  Alessio  Talli , il 
quale  lo  dedicò  a Lodovico  Antonio  Antinori  arcivescovo  di  Lanciano, 
poi  trasferito  alla  sede  di  Acerenza  e Uatera.  La  dedica  anzidelU  por- 
la la  data  di  Iileramniae  PraetuliarumXI.Kalenda$  Ftiruarias  MDCCLXV. 
L’  aanojadaoquo  della  pràenlc  edizione  è il  1765. 

1194.  Iscrizione  d’ Inleramnia. 

Alla  p.  209  del  Ballettino  dell’  Inslilulo  di  corrispondenza  archeo- 
logica p<!r  l'anno  1832.  Ruma  MDCCCXXXII.  in  8 

La  breve  illustrazione  di  quesla  lapide  rinveoula  in  Tera- 
mo nella  contrada  della  Cantra , è del  canonico  Piccola 
Palma. 

1195.  Memoria  per  la  Società  Patriottica  di  Tc- 
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ramo  sulla  maniera  di  preparare  , e di  seminare  il 
grano  dell’  Abbate  D.  Berardo  Quartapelle  di  Te- 
ramo. In  Napoli  1796  — in  16.'*  di  p.  29  nume^ 
rate. 

L’ autore  discorre  prima  come  le  terre  del  Texamano  eransi  ridotte 
aterili  per  la  ignoranza. degli  agricoltori,  i quali  credendo  che  il  me- 
teorismo dell’  atmofera  ne  fossa  la  causa  , non  si  curarano  di  miglio- 
rare il  metodo  di  coltivare  i campi.  Indi  passa  ad  insegnare  il  modo 
di  seminare  per  ottenere  fertile  raccolta. 

1196.' Memoria  sulla  coltivazione  del  riso  nella 
Provincia  di  Teramo.  Napoli  MDCCLXXXIII.  Pres- 
so Giuseppe  Maria  Porcelli  — in  4."  di  p.  LIX. 
numerate. 

L’ autore  Helchioubb  Delfico  dopo  avere  descrllto  lo  stato  infelice 
della  provincia  di  Teramo  imprigionala  dalla  natura  per  Ire  lati  e dal 
Governo  dalia  parie  di  settentrione  col  tribunale  della  Grascia  , passa 
a trattare  della  coltivazione  del  riso.  Ragiona  della  utilità  del  riso  al- 
la specie  umana  e della  sua  fertile  produzione,  che  arricchisce  i pos- 
sessori de’ fondi  ne’ quali  si  coltiva.  £ perciò  tratta  della  introduzione' 
e degli  stabilimenti  della  semina  del  rìso  nel  Teramano  , dello  stato 
presento  della  sua  semina,  e de’ suoi  vantaggi,  degli  ostacoli  che  im- 
pediscono I progressi  della  sna  coltivazione,  o primieramente  della  in- 
salubrità dell’  aria  ; delia  sna  libera  estrazione  proibita  , dell'  angaria 
della  quinto  dtl  riso  , della,  equivoca  conOnaziune  dèlie  terre  addette 
alla  sna  coltivazione , deil’  arginamento  e direzione  delle  acque  per 
accrescerne  e migliorarne  la  semina , delle  eccessive  costrizioni  che  ri- 
ceve questa  derrata  , de’  difetti  emendabili  nella  sua  coltivazione  , e 
de’  mezzi  onde  riparare  alla  insalubrità  dell’  aria  causata  da  sitTatia 
pianlaggione.  In  questo  dottissimo  lavoro  di  economia  pubblica  l’autore 
oltre  delle  cose  anzidette  ebe  riguardano  la  semina  ed  il  commercio 
del  riso , ragiona  dello  stato  miserevole  in  cui  ratlrovavasi  quella  pro- 
vincia di  Teramo  1°  per  la  oppressione  baronale  , la  quale  impadroni- 
tasi di  tutte  le  acque  de’  fiumi  e de’  torrenti,  le  vendeva  a prezzo  di 
esorbitanti  dritti  a coloro  che  si  davano  alla  coltivazione  del  rìso.  2° 
Per  le  angario  doganali  assai  gravose,  le  quali  attraversando  il  eom- 
mercio  incoraggiavano  il  contmbando  , pel  quale  quelli  della  Marca 
di  Ancona  comprando  tutto  il  rìso  proenravansi  II  guadagno,  che  tolto 
era  al  Teramano  ed  a quegli  infelici,  che  ,a  prezzo  di  stenti  e della  pro- 
pria vita  lo  avejiio  coltivalo.  3°  Per  la  corruzione  de’  magistrati  , i 
quali  nel  limitari!  le  terre  per  la  coltivazione  onde  fare  ritornare  alla 
primiera  salubrità  Atri  colle  sue  ville  , Montepagano  , Morro,  Notare- 
sco , Mosdano  , Giulia , Gorropoli  , Conlrognerra  , e Coloniiella,  anzi 
che  eseguire  gli  ordini  sovrani  nella  loro  giustizia  ed  imparzialità  si 
davano  interamente  alle  deferenze , a modo  che  togliendo  a taluni  le 
terre  addette  a quella  coltivazione  , le  quali  non  erano  colpite  dalla 
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legge,  ridnsiero  alla  miseria  ed  alla  indigenza  assolata  intere  fami* 
glie , che  coà  quella  industria  erano  ricche  ed  opulenti  ; e d’ altra 
parte  ogni  favore  prodigando  pel  duca  di  Atri  non  solo  non  furono 
toccate  le  sue  terre , che  anzi  ve  ne  aggiunse  altre  , mentre  la  più 
parte  di  esse  erano  colpite  dalla  legge,  essendo  la  principale  causa  della 
insalubrità  dell'  aria  , che  quasi  avea  spopolate  quelle  contrade. 

Ii97.  Monamento  di  stima  e gratitudine  che  alla 
onoranda  momuria  di  Luigi  Franchi  l’amicizia  di 
Angelo  Antonio  Cosmo  de’ Bartolomei  dedicava  nel 
1845.  Chieti  tipo^afia  Velia  1845.  in  dip.SS^ 
delle  quali  le  prime  19  numerate. 

Si  tratta  in  questo  opuscolo  non  solo  delle  lodi  del  defunto , ma  del 
suo  progetto  intorno  ai  canali  d’ irrigazione  per  la  provincia  di  Te- 
ramo. 

, 1198.  Onori  funebri  rendati  alla  memòria  della 
baronessa  Marianna  Simone  de  Riseis. 

Dalla  p.  i33-t26  del  voi  V delle  opere  di  Niccolò  Morelli  , Na- 
poli 18à6  lo  4.  Oltre  delle  lodi  della  defunta  e delle  iscrizioni  mor- 
toarle  , il  Morelli  fa  la  descrizione  di  que’  funerali  celebrati  nel  duo- 
mo di  Teramo  nell’  ottobre  del  1835.  ^ 

1199.  Per  1’ apertura  del  Consiglio  Provinciale 
del  primo  Apruzzo  Ultra  discorso  pronunziato  il  dì 
1.  maggio  1842.  dall’ Intendente  sig.  Marcele  di 
Spaccaforno.  Teramo  coi  tipi  deirAngeletti 
in  fol.  ' 

È di  p.  82 , delle  quali  le.  prime  27  numerate , oltre  4 larghissime 
mappe.^ 

Espone  al  Consiglio  lo  sialo  delle  contribuzioni  direlle  , 
quello  degli  affari  provinciali  , cioè  delle  strade  circondariali 
di  Airi , di  Notaresco , di  Campii , dì  Calignano.  Tratta  poi 
delle  tasse  per  le  strade  dislretluali  da  Teramo  a Giulia  e da 
Penne  alia  consolare  ; del  nuovo  carcere  distrettuale  ; della 
biblioteca,  degli  affari  comunali  ; degli  archivi  eomunali,  dei 
campisanli  , de’  nuovi  pesi  e misure  ; del  comune  di  Castelli 
coRlinuamenle  minaccialo  da  scoscendimenti  di  frane;  de’mon- 
ti  frumentari , de’  monti  pecuniari  e dell’  Orfanotrofio  di  S. 
Carlo.  Olire  delle  4 mappe  il  discorso  è corredalo  di  4 tavo- 
le sinotlicbe,  la  i*  è la  slatislica  della  popolazione  del  Tera- 
mano , la  a*  è il  quadro  de’  monti  fromentarl  del  i*  AbrogzQ 
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olirà  dal  i833  al  iSia  e quello  de*  monti  fromentart  noTeU 
lameole  isliluili  e reslanrati  dal  i838  al  i8Ì3  ; la  3*  è lo 
stalo  del  lavoro  prescrìtto  per  l’ ordinamento  degli  archi?! 
comonali , e la  4*  il  quadro  de' campisaoti  del  Teramano  a 
lutto  aprile  i84b. 

1100.  Por  la  festività  di  S.  Berardo  Vescovo  pro- 
tettore primario  della  città  e diocesi  Aprutina  ce- 
lebrata a dì  24.  25.  e 26  agiato  1828.  Orazione 
sacra  dell’abate  beneQciato  del  sacro  reai  Ordine 
Costantiniano  Don  Vincenzo  Daniele.  In  Teramo 
nella  tipograQa  Angeletti  {i828)  — in  fol.  di  p. 
20  numerate. 

Questa  orazione  accenna  varie  cose  storiche  rig^nardantt  Teramo  e 
gli  Abruzzi , ed  in  fine  è corredala  di  molte  note  latte  storiche 
patrie. 

1201.  Pochi  cenni  intorno  all’ utilità  di  diffonde- 
re la  cultura  del  mandorlo  in  Abruzzo  ultra  l.° , 
letti  nella  Società  Economica  della  medesima  pro- 
vincia nella  tornata  dé’  23  dicembre  1840. 

Dalla  p.  49'5S  del  voi.  V ddT  anno  4*  del  Gran  Sano  f UaUa. 
AqniU  IShl  in  8. 

1202.  Pochi  fiori  e poche  lagrime  sparse  sulla 
tomba  de’  morti  soqi  della  Società  Economica  di 
Teramo  da  maggio  1839  a maggio  1840  ; discorso 
Ietto  dal  Segretario  perpetuo  prof.  Ignazio  Rozzi 
nella  tornata  de’ 2 novembre  1840. 

Dalla  p.  SÌ41-249  dello  stesso  voi.  l*  del  Gran  Som  titaiia. 

Di  quattro  soci  si  fa  la  biografia,  cioè  dei  canonico  Timoteo 
Wagnon  di  Castagneto,  di  Giovanni  Antonio  Paris  di  Campii, 
di  Pasquale  Felicioni  di  Controguerra  , e del  canonico  Vin* 
censo  Daniele  di  Toroareccio. 

1203.  Poesie  vario  composto  in  occasione  del  ma- 
trimonio tra  il  signor  D.  Venanzio  Castelli  Patrizio 
Teramano  e la  nobile  Donna  Gaetana  Perrelli  di 
Napoli  de’  Duchi  di‘  Monasteraoc  , Marchesi  Toma- 
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celli  cc.  ec.  ec.  Racccdte  ed  oSerte  a’ signori  Sposi 
da  M.  M.  In  Teramo  . 1827  Dai  torchi  di  Ubaldo 
Angeletti  — in  4°  di  p.  i6  ^ delle  quali  V viti- 
ma  s.  n. 

1204.  Processus  originalis  prò  Rev.  Uapitulo 
Collcgiatac  Ecclesiao  Terrae  Montorii  conlra  Rev. 
Episcopum  luteramnensem  etc. 

Vedi  il  nam.  8S3. 

1205.  Progetto  di  una  nuova  manifattura  in  pro- 
vincia di  Teramo;  esposto  alla  reai  società  economi- 
ca di  Abruzzo  ultra  1“  dal  segretario  perpetuo  I- 
GNAzio  Rozzi  nella  tornata  de’ 25  settembre  1841.  , 

T)al1«  p.  385-389  del  voi.  4.  dell*  anno  4.  del  Gran  Sano  d*  Italia. 
AquiU  1841  io  8. 

Lo  scopo  di  questa  memoria  è la  istallazione  di  una  scuo- 
la per  istruire  i più  miseri  ondi  proletari  della  provincia  di 
Teramo  nel  lavorare  vari  oggetti  dall'  immenso  legname  di 
cui  abbonda  quella  regione. 

1206.  Proposta  di  progetto  per  una  manifattura 
di  concia  e preparazione  di  pellette  nel  Teramano; 
enunciata  dal  Segretario  perpetuo  Ignazio  Rozzi  nel- 
la seduta  de’  23  luglio  1841.  della  reai  Società  e- 
conomica  di  Abruzzo  ultra  l.° 

Usila  p.  309-Stl.  del  voi.  4.”  dell’  anno  4.*  del  Gran  Sotto  tUMa. 
Àquila  1841  in  8.  , 

Le  pelli  degli  animali  che  per  lo  addietro  qne’del  Tera- 
mano vendevano  alla  ragione  di  grana  venti  per  ognuna,  ora 
sono  ridotte  a quattro  ed  a sei  grana  con  grande  danno  di 
quella  mote.  Per  la  qonl  cosa  il  presente  progetto  propone 
una  fabbrica  nel  Teramano  per  conciare  queste  pelli,  é così 
ottenere  lutti  que’ vantaggi  cné  ritrae  l’estero  da  siffatto  pro- 
dotto rurale  del  Teramano. 

1207.  Ragguaglio  delle  missioni  fatto  nella  Città 
di  Teramo  e nella  diocesi  Aprutina  nella  fine  del- 
r anno  .1822  e ne’  principi  del  1825.  In  Teramo 
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presso  Ubaldo  Angeletti  — in  8.°  di  p.  44  , 
quali  V tdltma  s.  n.  < > 

Si  narra  come  papa  Pio  Vii.  ereaae  io  Roma  nella  chiesa  di  S.  Nic- 
colò in  Carcere  I’ arciconfraternita  intitolala  al  Prezioti$rimo  Sangue  di 
If.  S.  Getù  Crtfto  composta  nella  maggior ‘parte  di  ecclesiastici  ordi- 
nando che  da  essa  si  diramasse  una  Optra  di  MUiioni  t di  SpiriheaU 
Eiereizt  sotto  lo  stesso  titolo , formata  di  soli  sacerdoti  secoiari , alla 
quale  fu  prescelto  a direttore  generale  Gaspare  del  Bnfalo  romano  ca- 
nonico della  basilica  di  8.  Marco,  Quindi  si  descrive  la  venuta  del 
predetto  canonico  del  Bufalo  con  altri  missionari  nella  città  di  Teramo 
e quanto  fu  operato  in  detta  città  èd  io  Campii  , in  Qvitella,  in  Giu» 
lia  , in  Guardia  Vomano,  in  Castelbasso,  in  Castellano  in  Beilsnlo , in 
Notaresco , in  Montorio , in  Nereto  ed  in  Corropoli  , dal  10  novembre 
1823  fino  al  primo  di  gennaio  del  1823,  giorno  in  coi  que' padri  della 
Missione  fecero  ritorno  a Roma. 

1208.  Ragionamento  sul  dritto  del  Vescxivo  di 
Teramo  di  esigere  la  quarta  Canooiea  dall’Aroipre* 
te  Curato  di  Montorio. 

Vedi  U num.  88à. 

1209.  Rapporto  al  Presidente  della  Socìetli  Sebe- 
zia  intorno  al  terreno  contenente  il  carbon  fossile 
della  provincia  di  Teramo. 

Dalla  p.  257-267  del  voi.  1.*  anno  1.*  del  Gran  Sotto  d*  IioUa.  A- 
qnila  1838  in  8. 

L'autore  è Leopoldo  Pilla,  il  quale  incomiocia  dal  de- 
scrìvere la  provincia  di  Teramo,  indi  ragiona  delle  varie  roc- 
ce che  compongono  que*  cnonli  , e perciò  discendo  allo  esa- 
me della  Pietra  tabbionosa,  dell’  Argilla^  della  Calce  car- 
bonata argillijera,  della  Pietra  tirgiliota  porjìriea,  e della 
Calce  solfata  idrata.  Espone  tulle  le  ricerche  falle  per  rin- 
venire il  carbon  fossile , che  si  è Irovalo  di  due  qualità  ; la 
1*  del  vero  eleanirace  (houille)  é saturo  abbastanza  di  mate- 
ria bituminosa  per  potere  essere  paragonato  a quello  .delle  mt- 
uiere  d' Inghilterra  e del  Belgio  , ed  appartiene  alla  varietà 
grossiere  (Tondi)  detta  da’  tedeschi  grobkohle  ; la  sua  frat- 
tura traversale  é imperfettamente  concoide  e di  un  còlor  ne- 
ro di  pece  splendente;  tiene  disseminale  Ira  i suoi  sfogli  sot- 
tili lamine  di  pirite  marziale  ; brucia  lasciando  per  residuo 
una  massa  scoriacca  che  è il  ooak  degl’inglesi.  L’altra  qua- 
lità poi  ò un  ycTo  Jilantrace  (lignite)  ed  appartiene  alla  va- 
rietà iilaatrace  compatto  resiaoide  , pechmkle  de’  tedeschi , 
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raTvisandoTfsi  disliDlaiDente  la  (essilura  legnosa  ; e niente 
affatto  di  pirite  di  ferro.  Da  ultimo  concbinde  che  per  otte- 
nersi on  saggio  diffioiliro  per  la  ricerca  del  carbon  fossile 
nella  proriocia  di  Teramo  , bisogna  praticare  tre  o quattro 
perforazioni  in  diversi  punti  e che  la  trivella  sia  spinta  alla 
profondità  non  minore  di  mille  piedi. 

1210.  Relazione  della  festa  celebrala  ne’  dì  28 , 
29  , e 30.  Giugno  1806.  Pel  giuramento  prestato 
dalla  Città  e Provìncia  di  Teramo  a S.  M.  Giu- 
seppe Napoleone  Re  di  Napoli  e di  Sicilia , Prìn- 
cipe Francese,  e Grande  Elettore  dell’  Impero  eco, 
Con  varie  Composizioni  fatte  per  tale  felice  occa- 
sione. In  Teramo  1806.  Presso  Berardo  Carinoci  e 
Compagni  — i»  <S.°  di  p.  -12  numerate. 

Dalla  p.  3-8  leggesi  la  Deteritione  della  fetta  scritta  da  GiovanMi 
Tbaoleeo.  Dalla  p.  9-18.  il  Diteorio  ietto  in  qaeila  circostanza  dal 
commendatore  o.  a.  n.  Dalla  p.  19-<»7  varie  poesie  italiane  composte 
per  siffatta  festività , gli  antori  delle  quali  sono  Francesco  Gaspari , 
Antonio  de  Angelis  barone  di  Bolignano , Rocco  Scbip  Roccatani , Ni- 
ralgo  Aiabonio , Gio.  Spino  Tranquilli,  Gio.  Francesco  Nardi,  Enrindo 
Olimpiaco , ed  Elisa  Iperea.  Finalmente  dalla  p.  48-6:2  stanno  le  iscri- 
zioni latine  ed  italiane  messe  nella  città  di  Teramo  in  questa  ricor- 
renza. 

^1211.  Saggi  SU  r agricoltura  arti  e commercio 
della  provìncia  di  Teramo  in  seguito  della  erezione 
delle  Società  Padrioticbe  negli  Abruzzi.  Dell’  avvo- 
cato D.  G.  F.  Nardi.  Teramo  M.DCC.LXXXIX. 
Nella  Stamperia  Bonolis  per  Silvio  Consorti  e Gi- 
rolamo Morelli.  — in 

n di  p.  154  delie  quali  XXIV  e CXXIX  numerate. 

L'autore  divide  iu  tre  parli  il  suo  lavoro  , ,pcx  quanti  so- 
no gli  argomeali  che  tratta.  Prìmierameute  espone  le  teorie 
generali , iodi  viene  ad  applicarle  alla  provincia  di  Teramo, 
, e ne  propone  i miglioramenti  dopo  avere  dimostrato  lo  sta- 
to abietto  in  cui  l’agricoltura  le  arti  ed  il  commercio  tro- 
■ vavansi  nel  Teramano , ed . i mezzi  da  praticarsi  per  uscire 
da  siffalta  abiezione.  Sostiene  che  la  cilló  di  Teramo  ne'lem- 
*.  pi  antichi  prima  che  sorgessero,  i snoi  fabbricati  era  il  ri- 

39 
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singno  delle  acque  che  cadevano  da*^  monti  da’ quali  è domi- 
nala, e de’ fiumi  che  la  circondano,  e che  i primi  suoi  ahi- 
talori  dando  lo  scolo  e la  direzione  a’ fiumi  ed  a’ fonti,  ri- 
dussero quelle  lagune  prati  da  pascolo  c , terreni  coltivabili. 
Proseguendo  a trattare  dcll'agricullura  osserva  che  della  po- 
polazioue  del  Teramano  di  i4o  mila  anime,  soli  i Smila  uo- 
mini sono  addetti  all' agricoltura,  i quali  coltivando  solameii- 
le  parte  del  territorio,  in  ciascun  anno  colle  loro  fatiche 
dànno  1260000  moggia  di  grano  e di  specie  cereali,  de’qua- 
Ij  toltone  72omìla  moggia  pel  consumo  della  popolazione,  e 
2iomila  per  la  semenza  , rimangono  33omila  toiuolale  da 
vendersi.  Per  la  qual  cosa  attirandosi  gli  oziosi  alla  coltiva- 
zione di  altre  Soniila  moggia  di  territorio  , si  avrebbero  in 
ciascun  anno  S8omila  tomolate  di  grano  e di  specie  da  ven- 
dersi , c così  l’ introito  di  circa  Soomila  ducati.  Passando  al- 
le arti  poi  dimostra  come  esse  furono,  sempre  neglette  p<T 
le  cootinuc  sciagure  sofferte  , e perciò  la  distrazione  di  'le- 
ramo  per  mano  del  conte  di  Loretello  , la  dccudcnz.t  delle 
maoifullure  della  lana,  le  continue  incursioni  de’ banditi  , i 
gravissimi  pesi,  fiscali,  le  dissenzioni  cittadine  ; per  le  quali 
cose  vedevansi  mancare  in  Teramo  anche  1*  ottonaio,  lo  sta- 
gnaro  , il  fabbricante  o il  racconciature  di  ombrelli,  e perciò 
gli  abitanti  del  Teramano  obbligati  a comprare  dall’estero 
pure  i candelieri  le  lanterne  le  lucerne  e quanto  riguarda 
quelle  arti  usuali  e necessarie  ad  un  popolo  anche  rozzo.  Il 
quadro  del  commercio  del  TeVamano  in  fine  ò desolante.  E> 
rano  quelli  abilanli  obbligati  di  portare  i loro  prodotti  io 
Sinigaglia  per  venderli , ed  in  qualche  anno  alcune  barche 
napoletane  vi  andavano  a prender  grano , ma  a prezzo 
vilissimo  , profittando  della  impotenza  de’  Teramani  di  lras> 
portarlo  io  Ancona  in  Venezia  e in  Trieste,  luoghi  i piò  vicini 
ad  essi.  È questo  un  lavoro  dotto  c ben  condotto,  col  quale 
r autore  dà  le  norme  per  rendere  florido  il  Teramano  col- 
r incoraggiare  l’ agricoltura  le  arti  ed  il  commercio,  ecoll’a- 
bolirsi  Vari  abusi  e diversi  inconvenieolì. 

1212.  Storia  Ecclesiastica  e Civile  della  regione 
più  settentrionale  del  Regno  di  Napoli  della  aagìi 
.antichi  Praetutium,  ne’  bassi  tempi  ylprulium  oggi 
Città  di  Teramo  e diocesi  Aprulina.  Scritta  dal  dot- 
tor di  Leggi  D.  Nicoola  PaIìMa  Canonico  della  Cat-* 
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tedrale  Aprutina.  Volume  1.  Ove  avvenimenli 
sono  condoni  fino  a tutto  il  secolo  XII.  — Teramo 
presso  Ubaldo  Angeletli  stampatore  dell’  intendenza 
1832.  in  di  p.  204  numerate. 

— Volume  II.  Che  contiene  gli  avvenimenli  del 
Secolo  Xlll.  del  XIV.  e del  XV.  e dei  primi  ven- 
tinove  anni  del  XVI.  — Teramo  presso  Ubaldo  An- 
geletti  stampatore  dell’ intendenza  1832.  in  4.°  di 
p.  57/  numerate. 

' — Volume  111.  Che  contiene  gli  avvenimenti  dal 
1330  al  1830.  — Teramo  presso  Ubaldo  Angeletli 
stampatore  dell’  intendenza  1833.  in  4.°  di  p.  320 
numerate. 

— Volume  IV.  Che  contiene  brevi  Croniche  de- 
gli ecclesiastici  c de’  pubblici  stabilimenti.  — Te- 
ramo presso  Ubaldo  Angeletti  1834.  in  4."  di  p. 
340  numerate. 

, — Volume  V.  ed  ultimo  che  contiene  le  notizie 
biografiche  degli  Uomini  illustri:  le  correzioni,  eie 
aggiunte  a tutta  l’ Opera.  Teramo  presso  Ubaldo 
Angeletti  1833  , e 183G.  in  4.°  di  p.  244  nume- 
rate , con  una  larga  tavola  incisa  in  rame  in  cui 
è ritratta  la  corografia  del  Pretuzio. 

L’autore  dopo  una  brevissima  prefaziouc  , dalla  quale  ri- 
levasi che  lavorò  e^li  venti  armi  a cinupletare  questa  storia, 
passa  a descrivere  lo  stalo  fìsico  del  Teramauo  , indi  traila 
della  incertezza  de'  primi  abitanti  di  quella  provincia,  de’po- 
poli  Pretuzì , de*  fiumi  dell' agro  Prctuziano  e dc’suoi  confioi, 
dell’  Interamoia  capitale  de’  Preluziani,  della  quale  ne  fa  una 
distinta  descrizione  , delle  altre  città  e de’  luoghi  abitali  del 
Pretuzio,  dell’agricoltura  , delle  arti  , delle  strade,  degli  em- 
porci 'e  del  commercio  di  quel  popolo,  de’ falli  più  uolabili 
accaduti  nel  Pretuzio  avnnii  Cristo  , delle  magistrature  dei 
Pretuziaiii , della  loro  religione,  della  promulgazione  del  van- 
gelo in  quella  regione , degli  avvcnimeuli  succeduti  nei  Pre- 
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tiizio  dalla  promulgazione  del  Taogelo'Goo  al  lerminare  dei 
sesto  secolo,  della  reintegrazione  di  quel  vescovado  ordinala 
dal  pontefice  S.  Gregorio  il  grande  , del  'Cambiamento  del 
nome  Praetutium  in  Aprulium,  e à' Jnleramnia  io  Teramo, 
de’  cambiamenti  nelle  forme  civili  falli  da'  Longobardi , degli' 
avvenimenti  del  7.°  8.”  9.*  io."  ii."  e 13.”  secolo,  e dei 
vescovi  Aprulini  , della  polizia  introdotta  dal  re  Ruggiero  nel 
reame  di  Napoli,  de’ cambiamenti  avvenuti  nella  ragione 
feudale  , de'  feudi  esistenti  nella  contea  Àprutina  al  tempo  dei 
re  normanni  , della  distruzione  e dell’  incendio  di  Teramo  e- 
seguito  per  ordine  del  re  Guglielmo  1."  — 11  volume  secon- 
do incomincia  col  regno  di  Federico  3”  Io  avevo,  c ragiona 
della  estensione  del  nome  Apruzzo  , de’ conti  apratini,  della 
divisione  dell’  Apruzzo  in  nlleriore  e citeriore , della  rassegna 
de’ feudatari  del  1379  , della  famiglia  Acquaviva  , de’ feudi 
della  chiesa  aprutina  , delle  discordie  tra  i Teramani  ed  i 
Campicsi , della  origine  delle  civili  fazioni  in  Teramo  e del- 
le pretensioni  su  questa  città  de'  signori  di  Acquaviva  , del 
dominio  di  Braccio  da  Montone  , della  signoria  degli  A- 
cquaviva  in  Teramo,  delle  fazioni  Teramane  che  presero  i 
nomi  di  Spennati  e di  Mazzaclocchi , della  famosa  batta- 
glia combattuta  il  27  di  luglio  del  14.60  presso  S.  Flaviano, 
dello  stabilimento  degli  Schiavoni  e degli  Albanesi  nel  Te- 
ramano , della  edificazione  di  Giulia,  delle  grazie  domandale 
da’ cittadini  di  Civitella  a Ferrante  1°  di  Aragona,  de’ pri- 
vilegi di  Giulia , della  discordia  tra  Campii  e Civitella  , del- 
r apparizione  della  Vergine  Maria  e della  costruzione  della 
chiesa  in  suo  onore  fuori  le  mura  di  Canzano , della  estin- 
zione delle  fazioni  in  Teramo , della  congiura  de’baroni,  dei* 
r assedio  e della  battaglia  di  Montorio , della  istituzione  della 
festa  del  18  di  novembre  della  Vigoria  di  S-  Berardo,  della 
peste  del  iSzt  , della  guerra  del  i5a8  e de’ vescovi  di  Te- 
ramo fino  a Francesco  Cherigalto.  — Nel  volume  terzo  de- 
scrive il  rito  delle  nozze  usato  in  Teramo  nel  XVI  secolo , 
la  guerra  del  Tronto  dei  i556  , la  presa  ed  il  saccheggio 
di  Campii  , la  valorosa  resistenza  di  Civitella , le  ricompen- 
se accordale  a’ cittadini  di  Civitella,  la  costruzione  del  regio 
castello  di  Civitella , la  fondazione  delia  chiesa  e del  mona- 
stero di  S.  Maria  dello  Splendore  presso  Giulia , la  origine 
della  processione  di  S.  Bernardo  e della  festa  di  S.  Anna,  le 
memorie  de’ banditi , rammiuistrazione  civile  e giudiziaria 
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de’ comuni  demaniali  e farnesiani  dopo  la  metà  del  XVl.  se- 
colo , il  principio  del  Qoaralollismo  , la  origine  della  giu* 
risdizione  in  regno  deWescovi  di  Muotallo  e di  Ripalransone, 
la  erezione  del  Tescovado  di  Campii , la  riunione  di  Monle- 
pagano  e di  Poggio  Morello  alla  diocesi  Apruiiòa  , la  dis- 
soluzione del  marchesato  di  Bellanle  , i cambiamenti  nelle  si- 
gnorie di  Mootepagano  , di  Monlorio  , di  S.  Egidio  , e di 
Faraone»  il  seouestro  degli  stati  Farnesiani.  Dimostra  come 
il  Teramano  nel  XVll  sec^o  per  la  finanza  faceva  parte  del- 
r Abruzzo  ulteriore,  e per  la  parte  amministrativa  e giudi- 
ziaria apparteneva  alT  Abruzzo  citeriore.  Tratta  della  rivolu- 
zione di  Masaniello  e della  condotta  tenuta  da’ Teramani  , 
della  demolizione  de’  paesi  componenti  il  feudo  di  Rocca  S. 
Maria  , del  sinodo  del  i68i  , della  persecuzione  de’  banditi, 
della  ereaooe  della  regia  udienza  in  Teramo  , del  Gne  del 
banditismo  , della  costruzione  del  forte  di  Montorio , del  tre- 
muoto  del'iyoS,  del  sinodo  del  1727,  del  rimodcrnamenlo 
della  cattedrale  aprulina , dei  litigio  fra  Teramo  e Campii 
circa  i territori  di  S.  Atto  e di  S.  Eleuterio,  della  carc.slia 
e della  endemia  del  del  cambiamento  dell’ ammini- 

strazione coBaonale  di  Teramo  e della  dissoluzione  del  qua- 
ratotlismo,  della  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Berardo»  del- 
ia erezione  della  Scala  Santa  in  Campii , della  riprislinnzio- 
ne  del  tributiale  collegialo  , delF  assedio  di  Civitella , de’  ve- 
scovi di  Teramo  e di  quelli  di  Campii»  e della  storia  gene- 
rale del.  reame  di  Napoli  Gno  alt’anno  i833  — Il  volume 

Juarto  tratta  dei  Capitolo  di  Teramo,  della  badia  di  S.  Atto, 
ella  giurisdizione  di  Nereto  e di  Turano  . del  Capitolo  di 
Campii  , delle  cappelianie  residenziali  di  Teramo , delle., sue 
chiese  ricettizie  , delle  parrocchie  , de’  suoi  cenobi , delle  sue 
canoniche  de’ regolari,  de’ suoi  monasteri  di  celestini  e delle 
allrè  case  religiose,  e de’ seminar!  di  Teramo  e di  Campii. — 
Il  quinto  ed  ultimo  volume  poi  tratta  degli  uomini  illastri 
di  Teramo  Gno  alla  p.  d rimauente  contiene  le  giunte 
e le  correzioni  di  tutta  l’opera. 

;.1215.  Storia  Ecclesiastica  e civile  della  regione 
più  setteatrtonale  del  Regno  di  Napoli  detta  dagli 
antichi  Praetutium,  ne’bassi  tempi  Aprntium  , oggi 
Città  di  Teramo  e diocesi  Aprutina  : scritta  dal 
dotlor  di  legge  Nicola  Palma  canonico  della  caile- 
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drale  Aprutina  eo.  voi.  5.  in  4“  Teramo  presso  U- 
baldo  Angeletti  , dal  1832  al  1836. 

Italia  p.  84-95  del  n.  V,  novembre  1836  del  GivrnaU  Abruizeu. 

Queslo  è un  articolo  composto  da  P.  de  Viroilus  in  esa- 
nte  deli’  opera  dei  Palma. 

1214.  Sulla  condona  delle  acque  del  fiume  Vez- 
zola  dentro  la  città  di  Teramo  ; memoria  Ietta  dal- 
Tingcgncre  Carlo  Forti  innanzi  la  R.  Società  econo- 
mica del  r Abruzzo  ultra  nella  tornata  de’ 50  di- 
dicembre 1841. 

Dalla  p.  49-53  del  voi.  5."  dell’  anno  5.°  del  Gran  Sauo  d' Italia. 
Aquila  1843  in  8. 

Il  Furti  dimo!>ti’a  a quinti  usi  di  pubblica  ulllllà  potreb- 
bousi  impiegare  le  acque  de!  fiume  Vcszola , le  quali  finora 
non  si  fanno  servire,  che  nd  animare  de’ molini.  Quindi  sog- 
giunge : Le  acque  in  parola  possono  condursi  comoda- 
metile  a fiore  della  parte  più  alta  del  piano  di  S.  Giorgio, 
essendoché  dietro  esatta  livellazione  io  soa  giunto  ad  as- 
nicararmi  che  la  giacitura  di  questa  Città  (Teramo)  so- 
prri  ttn  piano' regolarmente  inclinato  a seconda  dello  scen- 
dere delle  acque  e terminalo  a scarpa  verso  i fiumi  la- 
terali, presenti  la  facilità  d'  impiegare  il  Vezzola  alla 
irrigazione  delle  campagne  piane  che  circondano  il  colle 
di  S.  Venanzo  alla  irrigazione  de'giardini  interni,  ad  a- 
nimare  f una  dopo  f (dira  cartiere  ramerie  lanificii  filan- 
de di  seta  e di  cotone  , fabbriche  tutte  che  potrebbero 
collocarsi  nella  parte  vuota  di  abitazioni  all"  intorno  di 
tutta  la  città,  e da  ultimo  al  nettamento  delle  cloache  e 
de  cessi  delle  case  private,  alF  uso  delle  scuderie , delle 
cucine,  e quel  che  è più  allo  smorzamento  di  qualche  fu- 
nesto caso  (T  incendio. 

1215.  Sunto  della  storia  di  Teramo. 

I 

Dalla  p.  129-141  del  fascicolo  di  Settembre  , dalla  p.  3-16  del  fase, 
di  ottobre  , dalla  p.  65-81  del  fase,  di  Novembre, 'o  dalla  p.  129-144 
del  fase,  di  Deceinbjte  del  1838  del  Giornale  Abruzzeie.  Ghieti  1838, 
in  8.» 

L'autore  c il  canonico  Niccolò  Palma,  il  quale  in  accor- 
cio traila  la  storia  del  Teramano  dalla  sua  origine  fino  al- 
l’anno i53o. 
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CCCCIiXXV.  Antico  Carlulario.  MS.  che  si  coaservaTà 
nell'archivio  vescovile  di  Teramo  nel  i8ia  , in  cui  sono  re- 
gistrale le  donazioni  che  si  facevino  a’ vescovi  aprulini,  alla 
loro  chiesa  ed  a quella  di  S.  Maria.  Que.slo  codice  conieneva 
pergamene  che  iDcuminciavano  dal  9**  secolo  e terminavano 
al  12.°  E dialo  da  Gio.  Bernardino  Delfico  alla  p.  20  della 
Intera  mnia  Pretuzia. 

GCCCLXXVI.  Alti  di  S.  Berardo.  Qncslo  MS.  era  di- 
viso in  Ire  leggende  latine;  la  i**  conieneva  la  storia  della 
vita  del  santo  ed  i miracoli  da  lui  operati  ; la  2*  la  sua 
traslazione  ; e la  3*  poi  era  quei  compendio  storico  che  ri- 
Irovavasi  trascritto  nel  martirologio  per  cantarsi  all’  ora  di 
prima  il  18  di  decembre.  La  i*  e la 2*  leggenda  furono  pub- 
hlicale  per  cura  del  vescovo  F.  Vincenzo  da  Montosanto  in 
Venezia  nel  i6or  presso  Giovanni  Antonio  Rampazclli,  e nel 
■ 637  l’arcidiacono  di  Teramo  Silvestro  Giuliani  ne  fece  una 
ri.stampa  in  Ascoli  po' tipi  di  Maffeo  Salvioni.  Nel  i638  poi 
Stefano  Coletti  cauonico  di  Teramo  collo  stampe  dello  stesso 
Salvioni  in  Ascoli  ne  pubblicò  una  traduzione  italiana  , cui 
vi  aggiunse  un  breve  Catalogo  de' vescovi  aprulini.  Ma  que- 
ste leggende  stampate,  essendo  mutilale  e non  intere  come  nel 
MS.  , il  Palma  le  ripubblicò  per  intere  in  vari  luoghi  del 
voi.  1°  della  sua  Storia  di  Teramo.  Vedi  il  Palma  op.  cil. 
voi.  I®  p.  i38-i4f>  e seg. 

CCCCLXXVII.  CnERUBiiK  (Gabriele)  Descrizione  di  tutti  i 
monumenti  gotici  esistenti  nella  provincia  di  T’eramo. MS. 
citalo  alla  p.  276  del  Saggio  di  Statistica  di  Cellino  di  A- 
gostìoo  Taraschi. 

CCCCLXXVlll.  Coletti  (Stefano)  Fila  del  B.  Berardo 
Vescovo  Aprulino  Città  oggi  nominata  Teramo.  Con  un 
breve  Catalogo  de'  Vescovi  di  detta  Città.  Jn  Ascoli 
M.DC.  XXXVll I.  Per  MaJJio  Saioioni,  in  8."  Così  c 
citala  dal  Tulli  alia  p.  86  del  suo  Catalogo  degli  nomini  il- 
lustri di  Teramo. 

rCCCLXXlX.  CoRiiAccnu  (Generoso)  Osservazioni  sulle 
ragioni  del  dccarlimento  dell'  agricoltura  della  provincia 
di  Teramo.  Sono  citate  dal  Palma  alla  p.  16  del  suo  opu- 
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scolo  Sulla  convenienza  di  oorregersi  diverei  errori  ecc. 
stampato  in  Teramo  nei  1847  '*■ 

CCCCLXXX.  Delfico  (Gio.  Bernardino)  Intorno  a' boschi 
della  provincia  di  Teramo.  Questa  operefla  stampata  nel 
citata  dal  Palma  alla  suddetta  pag.  16  del  suo  o- 

. CCCCLXXXI.  Delfico  (Gio.  Filippo)  Sulla  eoneeroazìone 
de'botchi  della  prooincia  di  Teramo.  MS.  citato  dallo  stes- 
so Palma  alla  p.  16  del  suo  meuzionatò  opuscolo. 

CGCCLXXXIl.  Delfico  (Melchiorre)  Memoria  per  lo  ri- 
stabilimento del  tribunale  eoUegiato  nella  provincia  di 
Teramo.  fjSS.  MS.  di  P-  ir*  citalo  dal  conte  di  Lontano 
Gregorio  De  Filippis  Delfico  alla  p.  117  della  vita  e delle  o- 
pere  di  Melchiorre  Delfico  da  lui  scrìtta  e stampata  in  Tera* 
ino  nel  i836  in  8.° 

CGCCLXXXIII.  — Memoria  per  lo  ristabilimento  di 
una  università  in  Teramo  fj86.  MS.  di  p.  7.  measiooalo 
dallo  stesso  conte  di  Longano  lue.  cil. 

CCCCLXXXIV.  — Memoria  intorno  a' danni  sofferti 
nella  provincia  di  Teramo  dalla  cattiva  monetazione  del- 
lo stato  pontificio,  de' mezzi  opportuni  da  ripararti,  tigg. 
MS.  di  p.  90  registrato  dallo  stesso  conte  di  Longano  op. 
cit.  p.  118. 

CCCCLXXXV.  — Osservazioni  su  la  nuova  monetazio- 
ne dello  stato  papale  per  rapporto  al  commercio  delle 
provincie  confinanti  del  regno,  iggj.  Citate  iri  alia  pagi- 
na 118. 

CCCCLXXXVl.  — Per  la  eitià  di  Teramo  intorno  a'be- 
ni  dell  abolito  eonvento  di  S.  Agostino.  MS.  di  p.  ti. 
citato  iri  alia  p.  118.  ' 

CCCCLXXXVII.  — Sulla  vociferata  abolizione  della  pro- 
vincia di  Teramo.  Memoria  incompiuta.  MS.  di  p.  93  ci- 
tata ivi  alla  p.  laa. 

CCCCLXXXVIll.  Fsbbicj  (Principio)  Trattato,  di  diverse 
antichità  di  Teramo.  MS.  citato  dal  Tulli  alia  p.  83  del 
catalogo  degli  uomini  illustri  di  Teramo. 

CCGCLXXXIX.  Lettera  del  Campano  al  Cardinale  Gia- 
como degli  Ammanati , illustrata  con  annotazioni.  Dalla 
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t 157-1 63  del  Tol.  3**  della  Slorìa  di  Teramo  del  Palma. 

lettera  è ia  lalioo  ed  è la  stessa  notata  al  num.  1190; 
le  aoDotazioni  sodo  italiane  e del  detto  Palma. 

CCCCXC.  Liiro  censua/e  de/  P'escàvafo  Jpruiìno,  redat- 
to nel  governo  di  Moneig.  Cherigatio.  Questo  MS.  in  per- 
gamena & brevemente  comenlato  daj  Palma  dalla  p.  240-267 
del  voi.  2°  della  sua  Storia  di  Teramo.  Il  MS.  era  diviso  in 
5 parti  , delle  quali  la  prima  à il  titolo  di  Liber  continene 
in  »e  omnia  et  eitigula  servitia  , et  tubsidia  debita  Epi- 
teopafui  Aprutino.  Et  primo  Cattedraticum  in  feeto  re- 
eurreetionia  Domini.  Exlractas  ab  originali  antiguo  vi- 
delicet.  La  2.*  è intitolata:  Quaternm  Qttarte  Decimarum, 
debitarum  Eeeleaiae  Aprutinae  ab  injraacriptia  Eecleana. 
La  3.*  Subaidium.  La  4 * Servitia  cere.  La  5.*  ed  ultima 
parte  riguarda  le  rendile  burgensaliche  e feudali  del  vesco- 
vado. 

GCGCXCl.  Memorie  isteriche  delP  antica  Città  di  Te- 
ramo in  Abruzzo,  ne  più  remoti  tempi  detta  Pretuzio  ed 
Jnteramnia  , poi  Abruzzo  , ed  oggi  Teramo.  Scritte  da 
Dombsico  (itoRDAMt.  Queslo  MS.  in  due  volumetti  è ci- 
talo dal  Palma  alla  p.  61.  del  voi.  i"  ed  alla  p.  i4<  del 
voi,  5°  della  sua  Storia  di  Teramo. 

GGCCXCll.  Da’  Mozi  (Muzio)  Storia  di  Teramo.  MS.  ci- 
tato dal  Tulli  alla  p.  73.  del  s8o  catalogo  degli  uomini  il- 
lustri di  Teramo. 

GCCGXClil.  — Dialoghi  di  varia  lezione  divisi  in  due 
parli.  Chieti  presso  Isidoro,  e Lepido  Facij  16 1 a.  Que- 
sta è la  prima  parte  stampala  , c riguarda  In  storia  e le  an- 
tichità della  città  di  Teramo,  come  pure  vari  argomenti  di 
scienze  e di  erudizione  ; essa  fu  pubblicala  da  Francesco  de* 
Muzj  figliuolo  dell*  autore  e dopr>  la  sua  morte , aggiungen- 
dovi la  sola  prefazione.  La  2.*  parte  fu  credula  perduta  fino 
al  39  marzo  del  1767  , epoca  in  cui  Alessio  Talli  la  rinven- 
ne , mancante  però  di  qualche  foglio  ; egli  ne  pubblicò  un 
frammento  alla  p.  io3  del  suo  catalogo  degli  nomini  illustri 
di  Teramo.  Di  lutto  ciò  se  ne  à notizia  alle  p.  73.  ioa.  e 
loS  del  detto  Catalogo  del  Tulli. 

GCGCXClV.  Necrolog.  T’eroman.  MS.  citato  dall’ Anli- 
nori  alla  p.  196  del  voi.  a*  della  sua  Raccolta  di  memorie 
iatoriche  degli  Abruzzi. 
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CCCCXCV  Peluccmnte  (Siinone)  Sloria  delle  nobili  fa- 
n%ìghc  di  Teramo.  MS.  cilalo  dal  Tulli  alla  p.  97  del  meii- 
zionato  suo  {'alalogo. 

CCCCXCVI.  Porzio  ( ) Fascicolo  di mnleriali  riguar- 

danti Teramo.  MS.  cilalo  dal  Palino  alla  p.  97  del  voi.  r® 
della  sua  Sloria  di  Teramo- 

CCCCXCVII  Qualernus  edilus  et  factus  de  injrascriplis 
Ecelesiis , subjeclis  CapHulo  dprulino,  facientibus  quav- 
tam  decimam  , pecuniam  , et  alia  debitalia  seroitia  , ut 
infra  patet , per  Dominos  Besabdinvu  Paoli  , Itlvrivu 
Munì,  Nicolaus  BartholoUsi  Cavalli  , et  Mattbevm 
Andseb  et  Canonicos  Majoris  Ecclesie  Aprutine,per  di 
cium  venerabile  Capiiulum  , et  Canonicos  ibidem  resi- 
dea  tes,  ad  iafruscripta  deputaiùs , sub  anno  millesimo 
trecentesimo  scptungesimo  primo,  de  mense  MartH  none 
Indirlionis  eie.  Reverendi  in  Christo  Patrie  et  Domini 
Pclri,  Dei  et  Apostolica  gratta.  Episcopi  Aprulini.Amen. 
MS.  citato  dal  Palma  alla  p.  78  del  voi.  2°  della  sua  Sloria 
di  Teramo. 

CCCCXCVIII.  Relazione  biografica  di  Giovanni  Campo- 
nesrhi  vescovo  di  Termia  seu  Firmia,  indi  di  Pozzuoli 
e finalmente  di  Molula.  Pubblicala  dal  Tulli  alle  p.  SS  e 89 
del  suo  Calalogo  degli  uomini  illustri  di  Teramo.  Il  Campo- 
neschi  fu  nativo  di  Teramo? 

CCCCXClX.  ^\cckHki.K{Oiì\r\o)  Discorso  cronologico  sopra 
de'  vescovi  della  Città  di  Teramo  detti  Aprutini.  MS. 

W.  — Topografia  della  città  di  Teramo.  MS.  perduto. 
Questo  ed  il  precedeiile  sono  citati  dal  Tulli  alle  p.  93  693 
del  dello  suo  Calalogo. 

DI.  Trattato  storico  di  Teramo.  MS.  cilalo  dairAnliuori 
alla  p.  3o4.  del  voi.  2°  della  sua  Raccolta  di  Memorie  sto- 
riche degli  Abruzzi. 

DII.  Vita  B Berardi  Episcopi  Aprutini  in  pergame- 
na folio  scripta , et  antiquitus  conservata  in  archivio 
Cathedralis  Aprutinae,  et  praedicari  consueta  in  dieta 
Ecclesia.  È così  citala  dal  Tulli  alla  p.  86  del  suo  Calalo- 
go degli  uomini  illustri  di  Teramo. 

DUI.  ZnccHt  (Francesco)  Il  Monte  Corno  altero  per 
la  grandezza  dell  Illustriss.  Signore  il  sig.  D.  Alvaro 
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Alar^on  di  Mcndozza  cc.  Ascoli  i635  per  Maffeo  Salrioni 
in  8.  Gitolo  dnl  Dragboetti  alla  p.  237  delle  sue  Vite  degli 
illustri  Aquilani. 

TIZZAICO 

1216.  Pel  Marchese  di  Ccrmignano  D.  Rinaldo 
de  Slerlich  col  Comune  di  Castilenti. 

Vedi  il  nam.  371. 

TOCCO 

1217.  Articolo  di  Lettera  diretta  all’  Illustri  ss. 
Sig.  D.  Gennaro  Burini  , ih  cui  principalmente  è 
spiegato  un  vento  partieolare  dell’  Abruzzo  ulterio- 
re , dello  da  Tocco , eh’  è ’l  paese  , in  cui  spira  , 
Toccolano. 

Dalla  p.  277-283  del  voi.  IT*  delle  Nocelle  Letterarie  di  Firenze.  In 
Firenze  MDCCLVl.  Nella  stamperia  della  SS.  Annnnziala  in  4. 

L’autore  di  questa  lettera  è il  padre  Giosrpps  Alligranza, 
il  quale  dopo  aver  ragionalo  del  vento  di  Tocco  dello  7V»e- 
cotano  , descrive  alcune  pillare  della  cliicsa  della  SS.  An- 
nunziata della  terra  di  Tocco. 

1218.  Diritto  di  una  jiTocessione  nel  Venerdì  San- 
to disputato  dalle  sue  (^011  fra  terni  le  della  Città  di 
Tocco.  {Napoli)  TipograQa  Fernandes.  in  0“.°  di 
p.  .75  numerate. 

Molle  congreghe  che  esistevano  in  Tocco  ora  non  sono  più  , e 'solo 
no  restano  due  , quella  detta  del  Sacro  Monte  de'  Morti,  di  Nottra  Don- 
na delle  Grazie  1'  altra.  Entrambe  nel  venerdì  santo  facevano  esse  la 
processione  del  Cristo  morto  , e qnindi  per  l'angustia  delle  chiese  , e 
per  la  strettezza  delle  vie  , che  doveano  percorrere,  i confratelli  nello 
scontrarsi  venivano  ad  ingiurie  a minacce  ed  a’  pugnali.  Per  togliere 
silTjito  scandalo  , l’ arcivescovo  ordinò  che  una  sola  processione  si  fa- 
cesse , e la  congrega  delle  Grazie  chiese  nnirsi  all’  altra  accettando  il 
luogo  da  designarsi  dall’  arciprete.  Costui  allora  chiamò  innanzi  e se 
1’ una  0 r altra  congrega,  ma  quella  delle  Grazie  fu  contumace,  e 
poi  diede  principio  al  giudizio.  L’avvocato  della  congrega  del  Monte 
de’  Morti,  Vincenzo  Moreno,  dopo  aver  dimostrala  1’  antichità  di  sua 
origine  e che  lin  dal  178's  quella  processione  veniva  ordinala  dagli 
statali , passa  alla  difesa  della  causa  in  dritto.  '' 
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1219.  Domenico  Slromei  (Napoli  1849')  in  13° 
di  p.  19  numerate. 

Questa  biografia  scritta  da  Feidinando  Vebcillo  è di  od  povero 
ciabattino  nativo  di  Tocco , il  quale  oppresso  dalla  miseria  e dalla 
sventnra  deve  tirare  la  vita  sotto  gli  stenti  di  si  mesebino  mestiere  , 
mentre  dotato  dalla  natura  di  fervidissimo  ingegno  , negli  istanti  di 
quiete  deli’  animo  suo  scrive  belle  poesie  , delle  quali  ne  pubblica  dei 
brani  il  Vercillo  in  questo  opuscolo.  Lo  Slromei  è autore  di  un  bel 
poema  messo  a stampa  in  Cbieti  nel  1848  col  titolo  Le  Forche  Cau- 
dine. 

TOHAIVO 

1220.  Sull’  impresa  di  disseccare  il  Lago  Fu- 
cino eco. 

Vedi  il  nom.  732. 

TORMAItECClO 

1221.  Il  Padre  Daniele. 

Dalla  p.  225-226  dell’  anno  4*  dell'  Omnibus  Pittoresco.  Napoli  1841 
In  4.  L'autore  di  questa  biografia  si  firma  colte  inixiali  b.  f.  — In 
Toroareccio  nacque  il  padre  Vincenzo  Daniele,  il  cui  ritratto  inciso  in 
rame  è impresso  sulla  p.  225. 

1222.  Pasquale  Borrelli. 

Dalla  p.  106-112  del  fase,  di  febbraio  ed  alla  p.  167  del  fase,  di 
marzo  1840  del  Giornale  Abruxxeee,  Napoli  1840  in  8.  — L'autore  di 
questa  biografia  è il  sacerdote  Cesarb  de  Hobatiu.  II  Borrelli  nacque 
in  Toroareccio. 

APPENDICE 

Diy.  Bartolktti  (Tpmoiaso)  Memorie  polemiche  di  Alee- 
ta  contro  Tomareccio.  MS. 

Vedi  il  num.  CCX. 

DV.  — Allegazione  di  dritto  a norma  della  risoluzio- 
ne deeurionale  de'  7 agosto  tSaS.  MS. 

Vedi  U num.  CCin. 

DVI.  — Parere  legale,  MS. 

Vedi  il  num.  CCXI.  ' 

TORREPIAMA 

1225.  Ragionamento  a favore  della  Università  di 
Orsogna  cc. 

Vedi  il  num.  661. 
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1224.  Ragioni  dell’  Università  di  Gnardiagre- 
le  eco. 

Vedi  il  nani.  662. 

1225.  Ragioni  dell’  Università  di  Guardiagre- 

le  eco.  . • 

Vedi  il  Dom.  663. 

1226.  Riassunto  dell’ allegazione  a prò  dell’Uni- 
versità di  Guardiagrele. 

Vedi  il  nnm.  66i. 

1227.  Sommario  di  alcune  scritture  appartenenti 
alla  causa  fra  le  Università  di  Guardiagrele  , e di 
Orsogna. 

Vedi  il  nom.  66$. 

TORBICEI.EA 

1228.  Allegazione  per  lo  Comune  dì  Torricella. 

Intorno  alle  nullità  proposte  avverso  dello  decreto 
dal  S.  C.  contro  dì  esso  dato  a favore  del  suo  Ba- 
rone Illustre  Duca  di  Canosa  {IVapoli  in 

fol.  di  carte  S2  s.  n. 

L’ antore  è Giovìnhi  Vincehzo  Lopu  . il  quale  sette  differenti  gra* 
vami  per  1’  università  di  Torricella  presenta  contro  al  duca  di  Canosa; 
e nel  discuterli  tratta  di  vari  dritti  di  questa  nnirersità  usurpati  o 
soppressi  dal  detto  feudatario.  Ragiona  poi  delle  gabelle  imposte  nel 
reame  di  Napoli  in  varie  epoche  dati’ anno  11  Ab  fino  al  1^9. 

1229.  Elogio  funebre  di  Maria  Cristina  di  Sa- 
voja  ecc. 

Vedi  il  num.  746. 

APPENDICE 

OVII.  Monti  (Gaspare)  Illustrazione  delle  antiche  ter- 
me picene.  MS.  citalo  alla  p.  67  del  libro  intitolalo:  Tor 
lune  memorie  presentate  nel  corso  dell  anno  aceademieo 
s8^-4S  alla  M.  Società  Economica  del  f"  Abruzzo  Ul- 
teriore. 
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■ TRASÀCCO 

1230.  Memorie  critiche  istoriche  della  veneraWla 
chiesa  abbaziale  collegiata,  e.  parrocchiale  di  San 
Cesidio  prete  , e martire  nella  terra  di  Trasacco 
vicino  al  lago  di  Fucino  detto  di  Celano , di  Mar- 
so,  di  Tagliacozzo.  Raccolte  da  Fra  Bernardino 
Mazzadri  sacerdote  professo  del  terz’  ordine  di  San 
Francesco.  In  Roma  MDCCLXIX.  Nella  stamperia 
di  S.  Michele  , per  Paolo  Giunchi  - Komarok  pro- 
visore di  libri  della  Biblioteca  Vaticana  — in  4." 

É di  p.  XII.  e 215  numerate.  In  fronte  al  libro  sta  una  incisione  in 
rame  , in  cui  è ritrailo  S.  Cesidio  io  abili  sacerdotali  che  culla  iiiiiii- 
cina  offre  alla  Vergine  Maria  il  proprio  braccio  destro  recisogli  dal 
carneBce  ; e dopo  la  p.  208  sta  la  pianta  della  chiesa,  puro  incisa  in 
rame. 

L’  autore  descrive  il  luogo  dove  ò posto  Trasacco  , nella 
quale  terra  vi  fu  un  palazzo  imperiale,  al>ilato  dagli  impera- 
dori  Claudia  Nerone  e Traiano  , e l' anGtealro.  Dice  che  il 
suo  nome  fu  Transaquam  cioè  di  là  dalle  acque , come 
Translyberim  fu  della  quella  parie  di  Roma  che  sta  olire 
il  Tevere.  Che  Trasncco  fu  abitato  da’  Marsi  , che  S.  Rufino 
padre  jdi  S.  Cesidio  prete  fu  il  primo  vescovo  de’  Marsi  nel- 
l’ anno  23i  di  Cristo  sotto  S.  Pohziano  papa,  che  qùcsio 
vescovo  sulle  rovine  del  palazzo  imperiale  edificasse  il  tempio 
che  dedicò  alla  Vergine  Maria,  che  l’anzidclla  chiesa  in  pro- 
gresso di  Iccnpo  cambiò  (orma  c fu  intitolala  a S.  Rufinq  ed 
a S.  Cesidio  , ma  che  nel  28  di  ottobre  del  1752  il  vescovo 
Domenico  Antonio  Brizio  con  nuova  consacrazione  la  intitolò 
novellamente  alla  Madre  di  Dìo.  (’fae  S.  Rufino  vescovo  dei 
Marsi  non  sia  stalo  nè  vescovo  di  Assisi  nè  di  Pistoia  , e 
perciò  combatte  quaalo  scris^ro  all' oggetto  Fra  Ottavio  di 
S.  Francesco  vescovo  d|.  Afsisi,  nel  suo  libro  Assìsieruis  ec- 
elesiae  prinut  qtMttor  limtna  , stampalo  in  Foligno  nel 
I7'5,  ed  il  caoCTOo  EgidJ  nel  suo  opuscolo  stampato  a Pe- 
rugia nel  1654  col  titolo:  Vita  di  quattro  celesti  eroi,  cioè 
vita  di  JStt0no , vita  di  San  Vittorino,  vita  di  San 
, ,viia  di  ^<tn  Vitale.  Ragiona  della  statua 
di  rame  aarald  di  S.  RnSa»  costruita  nel  iSfie  da  Cesarello 
Caroszo  e Pietro  Alolsio  Caracciolo  da  Solmona , quale  sla- 
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(iia  racchiudeva  le  reliquie  di  quel  saulo  vescovo.  Traila  de- 
gli ani  di  S.  Cesidio  e de’  suoi  compacui,  de'Conli  di  Tra- 
saeco,  de'  doni  falli  alla  chiesa  di  S.  Cesidio  lauto  da’  conli 
di  Trasàcco  , che  da  altri  illustri  personaggi  ; delle  chiese 
soggette  a quella  di  S.  Cesidio,  delle  concessioni  apostoliche 
falle  alla  chiesa  e collegiata  di  S.  Cesidio,  de" miracoli  e 
del  cullo  dì  S-  Cesidio,  dell’ uflizio  e della  messa  particolare 
del  santo  per  la  chiesa  di  Trasacco  ; quale  messa  ed'  uffizio 
si  legge  stampalo  dalla  p.  i46 — lyS.  Termina  l’opera  colla 
descrizione  minala  della  chiesa  suddetta  di  S.  Cesidio  , delle 
reliquie  si  conservano  in  essa , e colla  serie  de’  siioi  abati. 
In  questa  opera  si  tratta  più  volle  del  Fuciuo. 

1231.  In  Trasacco  , olim  Transaqoas  presso  il 
Lago’  F Beino  , o di  Celano. 

DaUa  p.  HS-llS  del  voi.  19°  della  raccolta  del  Calogerà , Venezia 
1739  in  12. 

Sodo  quattro  antiche  iscrizioni  con  brevi  illustrazioni;  esse 
esistevano  nella  chiesa  maggiore  di  Trasacco.  Queste  furono 
comunicate  al  Calogerà  con  altre  96  dal  padre  Giuseppe  Roc 
co  Volpi  gesuita  , con  sue  brevi  note. 

TItEGI.lO 

1232.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  -de’  Frentaui. 

Vedi  n num.  G8S.  ' . 

TnOiUTO  fiume 

1233.  Discorso  sopra  un  parziale  avvallamento 
del  dì  2.  marzo  1838.  presso  la  valle  superiore 
del  Tronto  colla  comparsa  di  acque  sulfuree  pre- 
ceduto da  un  breve  cenno  isterico  sul  oholera  di 
Roma  del  1837.  Di  Agostino  Cappello  letto  alla 
pontificia  accademia  de’  Lincei  nel  di  30  settembre 
1837.  Aquila  tjpografla  Grossi  1838  — in  di 
p.  31  numerate. 

Onesto  awallameiito  avvenuto  il  2 di  marzo  del  1838  alle  ore  sei 
della  notte  nn  miglio  circa  al  Sad  di  Accomoli  nella  ‘contrada  detta 
Pappagallo  a poca  distanza  dal  picciolissimo  subborgo  le  Mole,  si  atlri- 
buisce  dall'  antore  a’  diboscamenti  ed  alla  coltara  de*  pendi.  Fioalmen- 
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ta  al  deacrlTe  I’  acqua  aolforea  comparsa  in  alcool  roscellt  alle  falde 
del  colle  nel  coi  pendio  avvenne  l’ awallanaenlo.  A qnesta  narrazione 
precede  no  cenno  storico  sol  cbolera  che  nel  1837  afflisse  Roma,  ed  a 
qoeslo  proposito  trattasi  anche  del  reame  di  Napoli  per  la  parte  che 
è di  confine  collo  stato  pontificio. 

1254.  Saggio  di  geogoosia  della  valle  superiore 
del  fiume  Tronto  ec. 

Vedi  il  nom.  1(2. 

TBOaiTO  città 

1255.  Truenlinus  Episcopatus. 

Dalla  p.  178-179  del  voi.  10*  della  Italia  Saera  dall’Ugbelli,  Vene- 
zia  1722  in  fol. 

APPEWDICC 

« 

DVIII.  Mozzbtti  ( Ferdinando  ) Delle  officine  porpora- 
rie di  Truento.  Teramo  presto  U.  Angeletti  nel  t836 
in  8.  Questo  opuscolo  è citalo  dallo  slesso  Mozzetti  alla  p. 
i5  del  suo  Breve  Commentario  d un  epigrafe  mortuaria 
Frentano — Marruccina.  Teramo  i836  tu  8. 

TUFO 

1256.  Per  1’  Università  , ed  utile  Possessore  di 
Prata. 

Vedi  11  nnm.  87(. 

VBCOflO 

1257.  Scoverte  patrie  di  città  distrutte,  e di  al> 
tre  antichità  nella  regione  Frentana. 

Vedi  il  nnm.  688. 

YACm 

1258.  Vaori  li  28  Novembre  1817.  al  Dottor  Do- 
menico Palmaroli. 

Dalla  p.  07<103  dei  libro  del  Palmaroli  intitolalo  : Oeurvazioni  mi- 
la febbre  peteeehiale  degli  Abruixi,  e stampato  in  Cbieti  nei  1817  in  8. 

Questa  è la  relazione  che  il  medico  Camillo  Gentile  fa 
della  epidemia  che  afflisse  il  cornane  di  Vacri  nel  1817. 

VALERIA 

1259.  Acta  Sanctornm  Martyrum  Simplicii,  Con- 
stantii , et  Victorìani  etc. 

Vedi  U mun.  462. 
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1240.  Uistoriae  .Marsorum  libri  tres  oum  eorum* 
dem  Episcoporum  catalogo. 

Vedi  il  nnm.  818.  ■ i 

1241.  Notizie  storiche  delle  Città  del  Lazio  veo'* 

chio  e nuovo  ecc.  • 

Vedi  il  noni.  16&. 

1242.  Petri  Antonii  CoRSiciSAm  De  Aniene  , ac 
YÌae  Valeriae  pontibus  synoptica  enarralio  etc. 

Vedi  il  Dnm.  860. 

1243.  Reggia  Marsioana  ecc. 

Vedi  il  nam.  863. 

1244.  Valeria. 

Dalla  p.  167-168  del  libro  dell’ abaie  Febdihando  Pistilli  intitola 
lo  : lUterizione  ttorico-filologiea  dell’  antiche  e moderne  città  e eattelli  , 
etietenti  aeeotto  de'  fiumi  Liri  e Fibreno  ecc.  Napoli  l82i  iq  8. 

Si  Teggaoo  pure  i nujDerJ  nolati  sotto  la  rubrica  del  Fu^ 
dno.  . . , 

VALLOSCVRA  ^ 

2345.  Per  li  locati  Cittadini  di  Valloscura  centra 
quella  Università  {Napoli  l’78S)  in  fol.  di  p.  36^ 
delle  quali  33  numerale. 

L’ antere , Domsico  Habia  Cosmi  , dopo  aver  descritta  la  terra  di 
Valloscnra  nel  fondo  delle  più  alte  balze  degli  Appennini  del  reazne 
di  Napoli,  dove  il  cielo  è si  inclemente  ed  il  snolo  tanto  sterile,  ebe 
solamente  erba  e poco  grano  germano  prodace , ne  nomerà  i fuochi 
a cento  e la  popolazione  a 70O  ^abitanti  , i quali  si  dividono  in  pa- 
stori ed  in  carbonari.  Quindi  narra  ebe  in  remota  stagione  quella 
gente  non  persuasa  ancora  della  sterilità  della  loro  terra  e stretti  da 
grande  miseria,  ed  anche  per  soccorrersi  a vicenda,  stabilirooo  di 
lasciare  libera  ogni  parte  dei  demanio  a chi  la  coltivasse,  assegnando 
per  gli  animali  de’  cittadini  , che  di  breve  numero  erano  e tutti  da 
soma  addetti  a’ carbonari,  il  necessario  e comodo  pascolo,  e tutto  il 
rimanente  si  vendesse  per  pagare  i pubblici  pesi.  Ma  in  segnilo  per- 
suasi ebe  incapaci  di  coltura  erano  qne’  campi , e ebe  solo  adatti  si 
mostravano  alla  pastorizia  , unitisi  in  generale  parlamento  decisero  ebe 
rimanendo  libero  a’  citladioi  il  demanio  tanto  per  la  coltura,  che  pel 
pascolo  de'  propri  animali  , allora  cresciuti  di  molto  in  numero , le 
pubbliche  gravezze  si  pagassero  con  una  imposizione  gonerale  sai  fao> 
chi  et  super  capila  animaliam , per  la  qual  cosa  era  obbligalo  pagare 
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carlini  kì  alla  nniTersità  colui  che  si  appropriasse  di  24  raoggia  di 
terra  demaniale  , colui  che  possedesse  80  pecore  . e colui  che  avesse 
k animali  da  soma , i quali  per  legge  di  pastorizia  uguagliano  80  pe- 
core ; i poveri  poi  che  non  avessero  modo  di  seminare  , nè  di  posse- 
dere animali  , nulla  pagassero,  fer  lunga  pezza  vissero  tranquilli  con 
leggi  siCTulte  que'  cUladini , allorché  taluni  spiriti  turbolenti  indussero 
la  unirersiU  a vendere  a genie . forasliera  . i pascoli  demaniali  , per 
la  quale  vendita  i Valinscuresi  erano  obbligali  abbandonare  per  sem- 
pre la  patria  , venendo  loro  lotto  il  solo  mezzo  d’  industriarsi  per  vi- 
vere. £ questa  la  causa  perché  i cilladini  di  VelloMara  chiansano  iu 
giudizio  la  univcrsilà  sostenendo  essere  tutto  il  suo  territorio  dema- 
niale aperto  e soggetto  a tutti  gli  usi  de'citladioi  « e perciò  ina- 
lienabile. 

1246.  Ragionamento  topograDco-islorico-fisico-ietro 
sul  Piano  Cinque  Miglia  : eco. 

Vedi  il  num.  lOOO. 


VALVA 

1247.  Decisione  della  Curia  del  Cappellano  Mag-  i 

giore  de’  16  Aprile  1789.  éon  cui  si  reintegra  al 
Regio  Padronato  la  Cattedrale  Chiesa  Valvense  ; e 
Solmonense  ; una  colla  nomina  del  di  lei  Vesco- 
vado. V 

Vedi  il  nnm.  1109. 

1248.  Iscrizioni  di  Aterno , Penne  e suoi  Con- 
torni, e di  Atri.’  ‘ • . 

Vedi  il  nnm.  339. 

1249.  Memorie  storiche  della  Città  di  Sol- 

mona  eco.  , . ...  . - 

Vedi  il  num.  1 123. 

1250.  Memorie  storiche  degli  uomini  ilinstrì  del- 
la Città  di  Solmona  eoe. 

Vedi  il  nnm.  1124.  • ..  . 

1251.  Relazione  dello  scoprimento  del  corpo  e 
degli  atti  del  glorioso  sacerdote  e martire  S.  Eu- 
sanlo  ecc. 

Vedi  il  num.  1081. 
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1252.  Sull’ esistenza  di  Valva  nei  tempi  di  mezzo 
Della  valle  Solmonese. 

Dalla  p.  lit-128  del  fase.  LXII.  e dalla  p.  65-73  del  fase.  LXV. 
del  Giornale  Jbruzzete.  Cbieti  1843  in  8.  L’ aatore  è Pahfilo  Sbbafiki, 
il  quale  dimostra  che  il  nome  di  Valva  fa  dato  ad  una  città  ora  di- 
alrutta  e non  già  alla  Valle  Solmonese,  come  da  talnni  si  pretende. 
Poi  tratta  della  grandezza  e della  potenza  di  Corflnio  e della  sna  di- 
strazione : e sostiene  che  questa  metropl)li  sannitica  fu  ancora  la  se- 
de metropolitana  riguardo  all’ecclesiastico. 

1255.  Valvenses  et  Sulmonenses  episcopi.  ' 

Vedi  U num.  1138. 

APPEIVDICE 

DIX.  CoRsiGNARi  (Pietro  Antonio)  De  juribue  Falvenaie 
et  Sulmonentis  Ecclesiae  MS. 

Vedi  U num.  CCCCXLI. 

DX.  Locchktti  (Gio.  9ie\tb)  Fila  di  S-  Panfilo  vescovo 
di  Valva. 

Vedi  il  num.  CCCCXLV.  < 

, DXI.  Mascitti  (Giacomo)  Historia  Falvensia  Eeeleatae 
S.  Pelini.  MS. 

Vedi  il  num.  CCCCXLVIU. 

0X1 1.  Db  Màttzis  (Giulio)  Memorie  atorieke  de'  Peli- 
gni  ecc. 

Vedi  il  num.  CCCCXLIX. 

DXIII. — File  di  tutti  que' santi ^ o servi  di  Dio  , che  o 
sono  nati  in  Solmona,  o nella  Diocesi,  ecc. 

Vedi  il  num.  CCCCL. 

. DXiy.  Mazzara  (Benedetto)  Sacri  propugnacoli  delt  anti- 
chissima Città  di  Solmona,  metropoli  nobilissima  pe'Pe- 
iigni,  e di  Faloa.  MS.  > > 

Vedi  il  num.  CCCCLl. 

' 1)XV.  Rouaro  Maffei  (Gaetano)  Componimenti  poetici 
per  l esaltazione  di  D.  Filippo  Paini  al  Trono  Feseovile 
di  Falca,  e Solmona. 

Vedi  il  num.  CCCCLXIV. 
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ViiniA 

1234.  Notizie  storiche  delle  Città  del  Lazio  vec- 
chio e nuovo  ecc.  ' ‘ * 

Vedi  il  nDm.  I6i. 

VASTO 

1233.  Biografìa  del  Commendatore  Levino  dei 
conti  Mayo. 

Dalla  p.  130-131  del  n.  33.  dell’anno  XXII.  del  26  Aprile  1854 
dell’ Omnibus  letterario.  Napoli  1854  in  fol.  li  Majo  nacque  a Vasto. 

1236.  Canto  funebre  del  Decurione  di  Vasto  in 
Abruzzo  Cilra  D.  Giuseppe  Antonio  Rulli  recitato 
nella  Regia  Collegiata  chiesa  di  S.  Giuseppe  ne’ 
solenni  funerali  celebrati  nella  mattina  de’13  Gen- 
naro 1823  per  la  morte  di  Sua  Maestà  Ferdinan- 
do I.  Re  delle  Due  Sicilie.  In  Chieti  ; nella  tipo- 
grafia Grandoniana  (JSS5).  in  8° 

È di  p.  12 , delie  qnali  le  prime  11.  numerate. 

1257.  Compendio  isterico  dell’ antichissima  terra, 
del  Vasto  in  Abruzzo  Cilra  nel  Regno  di  Napoli 
del  Signor  Tomaso  Palma  segretario  dell’  Eccellen- 
tissima Casa  del  Vasto.  Fermo,  1690.  Per  Gio  : 
Francesco  Bolis,  e Fratelli,  in  <5*.® 

t.  di  p.  56  , delle  qnali  1’  ultima  s.  n.  Nel  margine  della  p.  15  sta 
impressa  in  legno  la  forma  delle  rinomate  clsleroe  del  Vasto.  > 

i.’  aolore  descrive  la  città  di  Vasto  e tutte  le  sue  superbe 
fabbriche  , i palazzi , le  chiese , gli  acquidotli  , le  cisterne 
e quanto  vi  fu  e vi  è di  maraviglioso.  Dopo  aver  ragio- 
nato de’ vàri  nomi  co’ quali  venne  chiamala  la  città  di  Va- 
sto dagli  aolicbi  scrillori  e da  quelli  de’  tempi  di  mezzo,  in- 
clina egli  a credere  che  il  soprannome  di  Ammone  le  venis- 
se dal  grandioso  lempio  a Giove  Ammone  dedicalo  , le  coi 
reliquie  tuttora  rairansi.  Narra  il  sacco  datole  nel  i566  da 
Piali  bassà  , che  io  sole’dieci  ore  recò  alla  città  un  guasto 
del  valore  di  circa  Soomila  scudi  ; e come  per  la  giurisdi- 
zione spirituale  fino  all’anno  i6i5  fu  soggetta  all’ libale  di 
S.  Giovanni  in  Venere,  e da  quell’anno  in  poi  aH’arcire- 
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SCOTO  di  Chieti.  Descrive  (ulte  le  cose  di  deruie  de’ suoi  si- 
gnori Avalos  , come  pure  il  palazzo  marchesalc  , e poi  for- 
ma la  serie  deTeudatart  di  Vnslo  dall'anno  ia6o  al' 1690, 
che  furono  delle  case  Fasanella  , del  Balzo  , Aogioina  , Cal- 
dera , Guevara  , ed  Avalos.  Nella  dedica  del  presente  libro 
ed  in  questa  serie  de’ feudatari  di  Vasto,  l’autore  fa  la  sto- 
ria della  famiglia  Avalos.  Viene  poi  a far  menzione  degli  uo- 
mini illustri  di  Vasto  ed  io  fine  delle  nobili  famiglie  , che 
distingue  in  estinte  £d  in  TÌventi.  Le.  prime  sono  : De  San- 
etis , Uagnacervi,  Canacei , Poppi , Coccioni , Galizio  , 
Tozzi  , Lazzaro  ; le  viventi  poi  : Caprioli,  Ricci,  De  Be- 
nedicite , Figliozzi , Crisci , Escuderi,  dacci.  Frasconi, 
Viti,  Piccinini , Pampani  , Solari,  Griggis,  Bassani  ba- 
roni di  Tufilli,  Genova  baroni  di  Balle,  Mazij  baroni  di 
Digliola , O'  Attanazio , Rossi,  De  Rubeis,  Invitti,  Cor- 
done , e Spataro. 

1258.  Difesa  della  Città  del  V«ìsIo  per  la  stia 
reintegrazione  al  Regio  Demanio.In  Napoli  MDCCXClll 
Presso  Gaetano  Raimondi,  in  fol.  di  p,  169  nu-- 
merate  oltre  del  frontespizio. 

Si  narra  che  la  ciltà  di  Vasto  dagli  antichi. delta  HUtonium,  fu  cit- 
tà federata  de*  romani , indi  manici  pio  e nel  tempo  de’iongobardi 
goastaldia  , risedendo  in  essa  nn  pretore,  nel  qnal  tempo  cambiò  il 
nome  ^Uittonium  in  quello  di  Guaito  Aimone  , la  coi  etimologia  si 
fa  derivare  dalla  dignità  di  Guaslaldo  che  in  longobardo  idioma  vaio 
Guasto  e da  Aimone  nome  del  primo  pretore  destinato  da'  principi  di 
Benevento  a reggere  questa  città.  Che  non  fosse  stata  mai  infendaln  la 
ciltà  di  Vasto  fino  a quando  fa  occapala  da  Giacomo  Caldora  , e che 
fosse  illustre  e cospicua,  lo  dimostra  1*  aalore  con  molta  cura.  Alfonso 
1°  di  Aragona  dopo  aver  disfatto  il  Caldora  e scacciatolo,  ri'slilnì  al 
regio  demanio  la  città  ed  in  premio  di  saa  fedeltà  la  dicliiarò  di  per- 
petuo demanio.  Dopo  la  famosa  rolla  solTurla  da  Ferrante  1°  di  Ara- 
gona al  Sarno  , Antonio  Caldora  figliuolo  di  Giacomo  occupò  novella 
mente  Vasto  e la  tenne  a se  soggetta  a forza  d’  armi.  Ferrante  1° 
di  Aragona  nel  là6ì  con  forte  esercito  la<  strinse  di  assedio,  ma  dopo 
essere  stato  mollo  danneggiato  fa  costretto  rilirarsl  ; pcrò.al  generale 
lìiacomo  Carafa  riascl  guadagnate  con  promesse  1’  animo  de'  principa- 
li cittadini  di  Vasto,  i quali  nel  marzo  det  eccitando  nella  città 
im  tumulto  arrestarono  il  Caldora  e fecero  entrare,  la 'soldatesca  reg- 
gia. Allora  Ferrante  t*  di  Aragona  fd  largo  di  privilegi  verso  la  cit- 
tà di  Vasto  e primieramente  la  dichiarò  di  perpetuo  demanio.  Anthe 
Carlo  8°  nel  1Ì9S  le  concesse  privilegio  di  demanio  (lerpetao  ; ma  poi 
Federico  2°  di  Aragona  nel  1A97  nulla  curandosi  de' menzionali-  privi- 
legi, la  donò  in  feudo  ad  Inuaco  Davalos.  Da  ultimo  l'aulore  trulla 
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pe’ dritti  cho  la  cillà  di  Vasto  à nel  redamaro  la  rdotogra  al  reflo 
demanio. 

1259.  Genio  ed  Amore.  Per  le  nozze  Smargias-  . 
si  — Rizzi.  Versi  di  Niccola  Castagna  e di  Seba- 
stiano Fenice  Abruzzesi.  Napoli  da’  torchi  del  Tra- 
mater  1841.  in  di  p-  16  numerate. 

Queste  rime  forono  composte  per  gli  sposi  Gabriele  Smargiassi  di 
Vasto  rinomato  pittore  di  paesaggi  e Rosa  Rizzi  di  Napoli. 

1260.  Iscrizioni  del  Conte  Giuseppe  Tiberii  vice- 
almirante  , e Luogotenente  nelle  mariael  della  Cit- 
tà del  Vasto.  Aquila.  Nella  stamperia  Grossiana. 
in  4."  di  p.  12  numerate. 

Le  iscrizioni  sono  dieci  e furono  composte  e messe  nella  città  di 
Vasto  aliorctiè  Giuseppe  Bouaparte  vi  si  porti  a visitarla.  L' opnscolo 
va  senza  frontespizio  ed  incomincia  coita  prima  iscrizione.  La  pagina 
12.*  poi  serve  da  frontespizio  ed  è come  I’  ò notalo  «|ui  sopra.  La  in- 
testazione delle  10  iscrizioni  è cosi:  1.*  Pro  regis  ingretttt  , ante  Ur- 
bis porlam.  2 * fa  hospilalibus  regis  aedibus.  3.*  In  magno  urbis  foro. 
h.‘  Super  nothorum  xenodoehii  porlam.  S.*  In  tempio  fortnsMoiw.  6.*  In 
de.urionalis  collega  porta.!.*  In  urbis  arce.8.*  In  urbis  porta  ad  orien- 
ten  Cfrsu».  9.*  In  wbis  porta  ad  boream  «ermi.  10.*  Pro  regie  discessu, 
ante  urbis  porlam. 

1261.  Istoniensis  Episcopatus.  - 

Dalla  p.  116-117  del  voi,  10."  deli’ //aita  Sacra  dell’ Ughelll.  Vene- 
zia 1722  in  ibi. 

1262.  Jura  prò  Universitate  Terrae  Vasti  Ay- 
monis.  Contra  Regium  Fiscum.  in  fol.  di  pag.  6. 

5.  n. 

Questa  allegazione  scritta  nel  XVll  secolo  da  un  giureconsalio  ano- 
nimo . sostiene  i dritti  della  università  di  Vasto  a non  pagare  il  rile- 
vio  pe’snoi  fendi. 

1265.  Lèttera  d’  un  amico  scritta  ad  uno  dei  so- 
ci delle  Novelle  letterarie  di  Firenze. 

Dalla  p.  72-77  del  voi.  L*  della  9.  serie  delle  dette  Novelle  lettera- 
rie , Firenze  1773  In  ♦.  ■ ' 

Trallasi  in  questa  lettera  di  alcune  anlicaglie  della  città  di 
Vasto.  - 

1264.  Marchesani  (Luigi)  pubblica  uua  iscrizio- 
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ne  di  recente  rinvenuta:  in  Vasto,  incisa  sopra  mar- 
mo con  caratteri  affatto  nuovi  , e la  crede  riguar- 
dare la  dimora  o il  passaggio  degli  Schiavoni  ed  iu 
generale  degli  Illirici  pel  Vasto.  Il  Marchesani  dopo 
avere  accennalo  questo  suo  pensiero  invita  gli  ar- 
cheologi ad  interpretare  la  iscrizione  , che  egli  à 
fatto  imprimere  alla  p.  312  deU’anno  5“  del  Po- 
liorama  Pittoresco.  Napoli  1840-1841  in  4. 

1265.  Memoria  su  le  rovine  della  Città  di  Vasto 
in  Abruzzo  citeriore  avvenute  nel  mese  di  Aprile 
dello  scorso  anno  1816  , dal  socio  corrispondente 
dottor  Erasmo  Colapietro  : letta  nell’  adunanza  dei 
30  Febbrajo  1817. 

Dalla  p.  li9-96  del  voi.  3*  degli  Atti  del  Reai  Istituto  d’Iocoraggia- 
mento  , Napoli  1822  in  4. 

Il  Colapiclro  discorre  della  origine  c della  etimologia  della 
città  (ti  Vasto,  indi  fa  la  descrizione  topografica  di  Vasto  e 
dell'agro  Islonieose.  Passa  poi  a narrare  come  nel  di  primo 
di  aprile  dell'anno  i8i6  il  mare  presso  la  città  di  Vasto  si 
ritirò  circa  un  miglio  e ristrettosi  per  3oo  palmi  , avvenne 
uno  scoscendimento  di  terra  tale  , che  distrusse  campi  , oli- 
v(di  , case  e quanto  si  trovò  in  quello  spazio  che  rovinò.  Si 
tratta  ancora  iJegli  scoscendimenti  a’ quali  la  città  di  Vasto 
andò  soggetta  ne'  tempi  innanzi  , delle  cagioni  produttrici  del 
disastro  avvenuto  nel  i8i6  , di  simili  rovine  successe  in  va- 
ri luoghi  di  Abruzzo  citeriore  c della  limitrofa  provincia'di 
Molise  , e finalmente  de'  rimedi  per  riparare  i danni  solfcrti 
e per  impedire  i futuri. 

1266.  Notizie  isteriche  appartenenti  alla  Sacra 
Spina  di  N.  S.  Gesù  Cristo  la  quale  si  venera  nel- 
la Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  della  Cilià  di  Va- 
sto. Con  alcune  Preci  che  si  recitano  per  apparec- 
chiamento divoto  alla  di  Lei  Peslivilà.  Chicli  1847. 
Dai  tipi  di  Grandoni  — in  12.'^  di  p.  24  , delle 
quali  le  prime  22  numerate. 

Narrasi  clic  questa  spina  lunga  3 ooca  ed  un  miunto  di  palmo  ro- 


' BIBUOTECA  DEGLI  ABRUZZI 

mano , fa  dal  pontefice  Pio  4°  donata  a Ferdinando  D’ Aralos  ^er< 
natore  di  Milano  e delegato  al  concilio  di  Trento  come  ambasciadore 
del  re  di  Spagna  Filippo  2°.  Che  dopo  la  morte  dell’  Avalos  il  ano  e- 
rede  Alfonso  d’  Avalos  la  trasportò  a Vasto  e la  ripose  nella  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Maria  Maggiore  ; che  Diego  d’  Avalos  nel  1647  co- 
strai  in  detta  chiesa  nna  cappella  distinta  per  quella  reliquia,  la  qua- 
le cappella  sempre  più  fa  arricchita  da’  coniugi  Cesare  ed  Ippolita 
d'  Avalos.  Finalmente  si  ragiona  di  tutti  i prodigi  operati  in  Vasto  da 
quella  Sacra  Spina. 

1267.  Pensieri  sopra’ alcune  antiche  patrie  iscri- 
zioni inedite. 

Vedi  il  num.  934.  ' ' 

1268.  Rendimento  di  grazie  del  Clero  Capitolare 
e del  Municipio  Vastese  a Sua  Santità  Pio  Nono 
PonteQce  Ottimo  Massimo  ed  Augusto  Monarca  del" 
lo  Stato  Pontificio  per  la  decretazione  ottenuta  di 
elevarsi  la  Chiesa  Collegiale  della  detta  Città  a 
Concattedra  con  quella  Teatina.  Roma  tipografia 
Chiassi,  in  fol.  di  p.  4.  s.  n. 

V untore  di  questa  poesia  è Fuancesco  o’  IrPOLiTO. 

1269.  Scoverte  patrie  di  città  distrutte,  e di  al- 
tre antichità  nella  regione  Frentana,  " 

Vedi  il  nnm.  688. 

1270.  Statistica  agronomica  dei  circondari  dì 
Vasto  e Pagliela  in  Abruzzo  Citeriore. 

Vedi  il  nnm.  927. 

1271.  Storia  di  Vasto  , Città  in  Apruzzo 'Citerio- 
re scritta  da  Luigi  Marchgsam  ccc. 

Vedi  il  num.  399. 

1272.  Vasto  15  Novembre  1818.  Al  signor  Aba- 
te Romanelli.  ' 

Dalla  p.  262-164  del  num.  Xl.  dell’anno  \T  del  Giornale  Enci- 
clopedico di  Napoli,  Napoli  1818  in  8.  L’autore  si  firma  colle  ini- 
ziai C.  A.  O. 

Cavandosi  gli  acqaidotli  nella  città  di  Vasto,  nel  di  la  di 
novembre  del  1818  fu  dissepolla  una  semicolonna  cilindrica 
con  una  breve  iscriiione , e nello  slesso  d'i  un  bifolco  di  Ca- 
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salbordiao  rioveone  un  grjsso  Taso  ripieno  di  monclo  di  ar- 
gento , tulle  familiari  romane.  Siffatti  oggetti  s’ illustrano  in 
questa  lettera.  < 

APPENDICE  - 

DXVI.  Àcia  prò  illustri  Marchiane  Fasti  cum  Unì- 
versitate  Vasti:  an.  ijHt.  e se ff.  Cosi  cil.  da  Luigi  Mar- 
ebesaoi  alla  p.  XL.  della  sua  storia  di  Vasto. 

DXVII.  Agricoletti  (Francesco)  Motivi  mandati  dal  Fa- 
sto dal  Capitolo  e Clero  di  S.  Maria  Maggiore  del  Fa- 
sto al  suo  avvocato  per  maggior  informazione  di  esso  , 
acciocché  possa  servirsene  opportunamente  nella  causa 
sopra  le  precedenze  di  S.  Maria.  i66g.  MS.  citalo  dal 
Marchesani  alla  p.  LVIf.  della  sua  storia  di  Vasto. 

DXVIll;  Argclccci  (Romualdo)  Lettera  sulla  inoculazio- 
ne del  vajuolo  agli  abitanti  della  città  del  Fasto.  Napo- 
li i8tS.  in  8.  di  p.  8.  Cosi  è citala  dal  Marchesani  alla 
p.  SSq  della  sua  Storia  di  Vasto.l 

DXIX.  Artihorì  (Ant.  Ludovico)  Storia  di  Fasto  MS. 
pronto  per  le  stampe.  Vedi  la  introduzione  al  voi.  i*  delle 
Antichità  Frentane  dello  stesso  Antinori.  Napoli  1790  in  8. 
£ citala  dal  Romanelli  nel  voi.  a°  delle  sue  Scoperte  Fren- 
tane. 

UXX.  ^tli  ad  istanza  di  Antonio  Laute  della  Rovere 
centra  la  Università  di  Fasto,  cominciati  nel  1^04- So- 
no citati  dal  Marchesani  alla  p.  XLII.  delia  suddetta  sua 
Storia. 

DXXI.  Atti  ad  istanza  di  Antonio  tante  della  Rovere 
cantra  la  Università  di  Fasto  del  igoS.  Citali  ivi  alla 
p.  XXVll. 

DXXII.  Alti  delt  esame  compilalo  per  la  causa  di  re- 
gio padronato  tra  7 Capitolo  di  S.  Pietro  e quello  di  S. 
Maria  di  Fasto  nel  fjgd,  innanzi  il  Regio  Governatore 
e Giudice  di  S.  Salvo.  MS.  in  fol.  di  carte  i65  citalo  dal 
Marcneiaui  ivi  alla  p.  XXX.  , dove  leggesi  che  questo  MS. 
con  altre  analoghe  carte  si  conservava  dall’  avvocato  Pasquale 
Troinbelli  in  Napoli. 

DXXlll.  Alti  di  visita  degli  Abbati  di  S.  Giovanni  in 
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Venere  nelle  chiese  di.  Vasto  per  ffii  anni  tSiga  e ihgGi 
ftlS.  cilalo  dal  Marchesani  ivi  alia  p.  XXXIV. 

DXXIV.  Alti  preliminari  del  fj4^  e Staiti  di  anime 
per  la  formazione  dell'  onciario  di  Vastot  MS.  cilalo  dal 
MarehesaDÌ  ivi  alja  p.  XI..II. 

DXXV.  Atti  tra  f Università  e' l Governo  della  Città  di 
V aalo  circa-  /’  interrento  di  costui  nella  elezione  degli  uf- 
fizioli. MS.  cilalo  dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  XXXIII. 

DXXVir  Bbtti  (Benedetto  Maria)  Dissertazioni  lapidarie 
Vastesi.  MS.  cilalo  dal  Marchesaoi  ivi  alla  p.  348. 

HYlLSW,— Fabbriche  nel  Vasto  a tempo  de'  Romani.  MS. 
citato  dal  Marcbesani  fri  alla  p.  LIV. 

OXXVIII.  — Lettera  sn  di  tina  antica  iscrizione  di 
Vasto  , diretta  a D.  Michele  Torcia.  Vasto  a ao  Agosto 
I7q4-  Libercolo  in  8°  di  pag.  stampate  ai.  Citata  cosi 
dal  Marchesaoi  ivi  alla  p.  XaVIM.  ' 

DXXlX. —5/orio  antica  e moderna  di  Vasto.  MS.  cilalo 
dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  S4.8.  ‘ ' 

DXXX.  Bkbti  (Alessandro)  Dissertazione  sulf  Iscrizione 
di  Marco  Bebio.  MS.  cilalo  dal  M irchesani  ivi  alla  p.  XXII. 

DXXXI.  Cabreo  o libro  di  amministrazione  della  vene- 
rabile Cappella  del  Santissimo  Sacramento  in  S.  Maria 
Maggiore , riformalo  nel  /7J0  MS.  cilalo  dal  Marcbesani 
ivi  alla  p.  XLV. 

DXXXII.  Cahacci  (Lucio)  De  silu  et  varia  fortuna  Buca  'c 
et  Istonii.  MS.  citalo  dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  819. 

DXXXlll.  Capeiou  (Virginio)  De  Istonii  anliquitalibus. 
MS.  alalo  dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  817.  e XXXlll.  , ^ 

DXXXI  V.  Carnevale  (Giuseppe)  Discorso  con  cui  aper- 
tamente si  dimostra  V antichità  e dignità  detta  chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore  nella  città  di  Guasto  Aimone,  sopra 
dogai  altra,  e specialmente  sopra  di  quella  di  S,  Pie- 
tro. Napoli  ijaa;  pe'tipi  del  Cosi  è cilalo  dal  Mar- 

cbesani ivi  alla  p.  XXXIV. 

DXXXV.  Carle  che  devonsi  aver  presenti  nella  decisio- 
ne delta  causa  , che  verte  tra  l' iti.  March,  di  Pescara 
e Vasto  . e I Università  di  Vasto.  Questo  librctlo  stampato, 
è citato  (lai  M irchcsani  ivi  alla  p.  XXVIII.  ■ 
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DXXXVl.  Catalogo  do'  boni  fatto  nel  ij4$  3 c'I  altri 
registri  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  rasio^  W^.  citato 
dal  Marcbesaai  ivi  alia  p.  LIV. 

DXXXVII.  Corona  poetica  fySg.  in  8*  di  p.  «i.  Cosi 
è citata  dal  Marcbesani  ivi  alle  p.  33o  e XXIX.  Questa  è 
una  raccolta  di  Sonetti  composti  da'Vastesi  in  occomoiic  del- 
le nozze  di  Tommaso  d’ Avaloa  eoa  Maria  Francesca  Carac- 
ciolo. , , 

DXXXVIII.  Cronaca  di  S.  Domenico  di  Vasto.  MS.  ci- 
to dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  XXII. 

DXXXIX.  Caria  Cap.  Major.'  11  Octob.  //9/-  è dtchia- 
raz.  stampata , con  cui  la  Curia  rigetta  la  •prelenzione 
di  maggioranza  , da  S.  Pietro  avanzala  sull  appoggio  di 
appartenere  a S.  Gio.  in  Venere.  Q>aii  è citalo  questo  MS, 
dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  XXXV. 

UXL.  D’  Ahblli  (Giuseppe)  Ragioni , con  cui  si  dimostra 
la  insussistenza  delle  prerogative  e preeminenze  di  S. 
Maria  verso  8.  Pietro.  Stampale  circa  il  tj6g.  Cosi  è 
citata  questa  scrittura  dai  Marcbesani  ivi  alla  p.  33a. 

DXLI.  Db  Beheoictis  (Giuseppe)  Memorie  istoriche  del 
Vasto  antiche  e moderne  , con  dissertazioni  sulle  iscri- 
zioni lapidarie  scolpite  in  tempo  che  la  città  cf  Istonio 
era  municipio  e colonia.  MS.  citato  dal  Marcbesani  ivi  al- 
la p.  334.  . ■ 

DXLll.  — Dissertazione  sul  culto  di  Giove  Aminone 
non  ristretto  alla  sola  tìbia,  ma  professato  pur  ne'nostri 
luoghi  { in  Vasto  ).  MS.  citato  dal  Marcbesani  ivi  alla 
p.  334> 

DXLIII.  Decreto  di  Gtegorìo  Naoarra  Abbate  di  S. 
Giovanni  in  Venere  nel  i584  processioni  comuni 

alle  chiese  di  S.  Pietro  e di  S.  Maria  della  città  di 
Vasto.  MS.  citato  dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  XXXIV.  > 

DXLIV.  Decreto  della  Curia  Abbaziale  di  S.  Gio.  in 
Venere  nel  1608  intorno  alla  giurisdizione  delle  mento- 
vate due  chiese  per  la  sepoltura  di  un  cadavere.  MS,  ci- 
talo dai  Marcbesani  ivi  alla  p.  XXXIV. 

DXLV.  Dimostrazione  del  dritto,  che  si  appartiene  al- 
la vea.  ius.  cotleg.  Chiesa  di  S.  .Mar.  àlag.  del  Vasto, 
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per  la  quistione  che  verte  col  Mattrogìurala  e Còmithe  , 
da  trattarsi  nel  Beg.  Coru.  Collaler.  Napoli , fj33-  Ci- 
lala  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  WW, 

DXLVI.  Dori  ne' vigneti  (t  Istonio  ; Ditirambo  delT  au- 
tore de  Ritratti  medtci.  Napoli  l83j.  volumetto  in  /b” 
di  p.  6j.  Così  è dialo  dal  Marcheaari  ivi  alla  pag.  XLVIil. 
L' autore  di  questa  poesia  è Douinico  flizsni.  ' 

DXLVII.  DtiRiNi  (GKis.  Nic.)  Memoria  intorno  adisastri 
della  Città  del  Vasto  nel  1816.  sa  aprile  f8/S.  MS. 
dialo  dal  Marefaesani  ivi  alla  p.  XLVIII. 

DXLVIII.  — Illustrazioni  topografiche  alla’  precedente 
Memoria^  MS.  citalo  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LXV. 

DXLIX.  Filocslo  (Gio.)  Canzone  del  Philocalo  recitata 
in  Napoli  al  Illustrissimo  S.  Don  Alfonso  Avolo  Mar- 
chese del  Guasto  Capitano  Generale  de  la  Infanteria 
Cesarea  glorioso  invitto.  In  Napoli  m ìa  Giudeca , per 
lo.  Sultzòaeh  , et  Antonio  de  Invino  Compagno,  nel 
MDXXXI.  in  4-  fnm.  Così  è dialo  questo  opuscolo  da  Gio. 
ViDcenio  Meola  alla  p.  i5  della  Iradoiione  e ristampa  da  lui 
ralla  del  poemelto  dal  Filocalo  composto  per  la  nascila  dei 
terzo  marchese  del  Vasto. 

DL.  Fuochi  della  città  di  Vasto  nel  iS33.  16S0.  t6S8 
a i664-  o tSjo  a f6j3.  MSS.  citati  dal  Marefaesani  ivi 
alla  p.  119. 

ULi.  Gibblli  (Tommaso)  Consuetudini  mameipali  dell» 
città  di  Vasto.  MS.  citalo  dai  Marchesani  ivi  alla  p.  107. 
Queste  consuetudini  il  Girelli  raccolse  dalla  pubblica  voce  e 
dallo  spoglio  di  autentiche  scritture.  Il  Marchesani  le  pubbli- 
cò ili  compendio  dalla  p.  loy-iiS  della  della  sua  storia  di 
Vasto. 

OLII.  Il  Presepio , Egloga  sacra  di  Col  Alfonso  Vili 
del  Vasto  , col  Prologo  dell'  Età  dell'  Oro  di  Marc'  Au- 
relio Ponza.  Rappresentata  nel  Vasto  il  dì  ij  Gennaro 
i6ah , festa  di  S.  Antonio  Abbate  nella  Chiesa  di.S. 
Pietro.  MS.  in  8.‘  di  p.  j8-  posseduto  dal  Conte  Tiberii  e 
citalo  dal  Marebesani  ivi  alla  p.  3a8. 

DLIIl.  In  aurei  vetleris  honore  Contest.  Columnensi 
demandato  a Piscariae  et  Vasti  3tarchione  Caesar.  et 
Cathol.  MajOst.  Delegalo  in  VaSlensfs  Palatii  Aula  an. 
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f7a3,  nono  kal.  Nov-  Oralio  ab  Alpho>\M  Marìcorda  E- 
puc.  Trivenlino  habiia.  JVeapoli  t'ja3.  É citala  dal  Mar- 
chesaai  ivi  alla  p.  Lil. 

DLIV.  Inoentario  delle  rendile  della  Commenda  di  S. 
Giovanni  Gerotoìimitano  formalo  a dì  i6  Màggio  i6g5 
nella  terra  del  Faaio  Aymone.  MS.  citalo^  dal  Marcbesani 
ivi  alla  p.  LIV. 

DLV.  La  Gìacinleide.'  alla  nobile  sposa  D.  Giacinta 
Leone.  Napoli  #77^.  in  8°  di  p.  '‘40.  Citala  dal  Mar- 
clicsaai  ivi  alla  p.  33o.  È questa  una  raccolta  di  poesie  for- 
mata da  vari  cittadini  di  Vasto  e da  altri  io  occasione  delle 
nozze  di  Giacinta  Leone  con  Vcnceslao  Maio  , l'una  e l’altra 
famiglie  di  Vasto. 

DLiVt.  La  schiavitù  di  Sedecia,  azione  sacra  da  can- 
tarsi in  Vasto  per  la  solennità  di  S.  Pietro  nel  dì  3o 
Giugno  i83j.  Chieti  tip.  Grand,  Così  b citala  dal  Marche- 
sani ivi  alla  p.  LIX.  ' , , . 

DLVII.  Lettera  di  Paolo  III.  de  io  Aprile.  ii>38  pel 
Diacono  Gio.  Cola  Canazzo  Rettore  di  0.  Pietro  Arese. 
Citala  dal  Marchesaoi  ivi  alla  p.  LXIIl.-  > 

DLVIII.  lettera  ' su  d'un  cento  boreale.-^ Aquila  xqgi. 
Così  citala  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  Questo  ^ scritto 

è contro  la  Collegiata  di  S.  Maria  Maggiore. 

DLIX.,  Libro  di  amministrazione  de’  beni  delf  arcieon- 
fraternita  di  S.  Jdaria  Maggiore  del  -MS.  citato 

dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  LX. 

DLX.  Idbro  della  venerabile  Chiesa  della  SS.  Annun- 
ciata di  Vasto  , che  cominoia  dal  i366.  V'  è tn«art/a 
una  Memoria  sulla  contrada  e chiesa  dell  Annunziata. 
Così  è citalo  questo  MS.  dal  Marcbesani  ivi  alla  p.'  LIV. 

DLXI.  Libro  della  Confraternita  del  nome  di  Dio  , a3 
Dicembre  t3j&.  MS.  citalo  dal  Harchesaui  ivi  p.  LXllI. 

DLXII.  Libro  della  fondazione  del  venerabile  Monaste- 
rio  di  S.  Chiara  di  Vasto  con  tutte  Coltre  cose  occorse 
in  detto  Monasterio.  tSog.  È un  volàime  in  8.*,  di  carte 
23 1 , scritto  quasi  tutto  dalle  claustrali:  con  aitine  cro- 
nologico vi  sono  registrali  i fatti,  incominciando  dai  aa 
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SeUembre  tSog  , a’no«A*i  giorni.  Queslro  MS  è ’cos\ 'ci- 
talo dai  Marchesaoi  ivi  alla  p.  XXXI. 

DLXlll.  Libro  secondo  della  Compagnia  della  Carità  , 
nel  quale  si  scrivono  i nomi  de’  dejonti , dal  t63S.  Gos\ 
'citala  dal  MarchezaDÌ  ìtì  alla  p.  LXIX. 

DLXlV.  Libro  dello  stato  , seu  Cabreo  di  tutte  Ventra- 
te , ecc.  del  Monastero  di  S.  Chiara  di  Vasto  , redatto 
sugli  antichi  registri  da  Doxsmeo  Stsxijhi  Cancelliere 
dell  Università  di  Vasto  nel  ijoo.  HS.  citato  dal  Mar- 
chesaai  ivi  alla  p.  XLVIII. 

DLXV.  Libro  t.  di  amministrazione  della  C'^PprlladeU 
la  Incoronata  dentro  S.  Martino,  Jino  al  tStS-  Citato  dal 
Marchesaoi  ivi  alla  p.  LXV. 

DLXVI.  Marcbesani  (Fraocetco  Maria),  Saggio  dello  stato 
attuale  delV agricoltura^  e del  eommereio  frumentario  del- 
le Provincie  di  Apruzzo  citra.  Capitanata  e Contado  di 
Molise.  Napoli  fjgi.  volumetto  in  8.”  di  pag.  5’5'.  È co- 
sì citato  dal  Marchesaoi  ivi  alla  p.  XLVIII.  • ■ 

DLXVIl.  — Lumi  sulla  probabile  esistenza  del  earbon 
fossile  in  lenimento  di  Vasto,  sulV  agricoltura  e sul 
commercio  di  questa  città.  MS.  citato  dal  Marchesaoi  ivi 
alia  p.  337.  ' 

OhXVni.  Memoria  del  Comune  della  città  del  Vasto 
per  le  controversie  delle  due  Parrocchie  Collegiale.  Na- 
poli an  Genn.  t'jSS.  Così  citata  dal  Marchesaui  ivi  alla 
p.  XXXVI. 

DLXIX.  Memoria  della  Congrega  della  Missione  del 
tqa8.  Citata  dal  Marcbesani  ivi  alia  p.  LXIIl. 

DLXX.  Mitellimo  (Filippo)  Nartatione  historioa  della  in- 
Tasiooe  de’ Turchi  fatta  oel  i566  a Laociaoo,  Ortona,  Frau- 
cavilla  , Ripa  di  Chicli,  S.  Vito,  S.  Stefano  in  rivo  marie, 
Vasto  , Termoli , Gugliooisi,  e ad  altre  parli  di  Abruzzo.  È 
citata  dal  Romaoelli  alla  p.  353  del  voi.  a*  delle  Scoverte 
Frentane. 

DLXXI.  Mszi  (Flerioto  de’ baroni)  Giornale  storico  delle 
cose  di  Vasto,  MS.  cilato  dal  Marchesaoi  ivi  alla  p.  LXVl. 

DLXXII.  Nota  delle  ragioni  del  Marchése  «T  Avalos 
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contro  la  città  del  Fatto.  CìIbIb-  dal  Morcbesari  m alla 
p.  XLIIl.  • ' 

DLXXlll.  Notizie  iatoriche  appartenenti  alla  Sacra  Spi- 
na di  N S.  Gesù  Criato  , la  quale  ai  venera  nella  R. 
Collegiata  insigne. di  S.  M.  Maggiore  nella  città  di  Fa- 
tto._ Napoli  1800  in  8."  di  p.  a8. 

L’autore  è il  dullor  fisico  Fainczsco  Leoni  Olita  Dativo 
di  Vasto.  É citato  questo  opuscolo  dal  Marcbesaui  ivi  alle  p. 
33S  e Llx._ 

DLXXIV.  Novena  in  onore  di  S.  Michele  Arcangelo 
Pi  otettore  di  Fatto,  composta  da  Ntc.  SuauNt,  MS.  ci- 
tato dal  Marchosani  ivi  alla  p.  LXV.  In  questo  opuscolo  si 
mirrano  tutte  le  sciagure  e lutti  i fliigclli , da’ quali  la  città 
di  Vasto  h stata  salvata  per  la  intercessione  del  Santo. 

DLXXV.  Officia  pnrticularìa  recitando  a Regio  Capita- 
lo insignis  Collegiatae  matricis  Principis  Apostolorum 
Cicitatis  Fasti.  Edilio  altera.  Teate.  Typit  Dominici 
Grondoni.  Cosi  à citato  questo  libro  dal  Marebesaoi  ivi  alla 
p.  LII. 

DLXXVl.  OJJicium  Saerae  Coronae  Spinae  Dòmini  ex 
concessione  Clementia  Papae  XI-  Pro  insigni  Collegiata 
Ecclesia  S.  Marine  Majoria  Civitatia  Fasti  et  prò  Clero 
Secolari,  et  Regolari  utriuaque  sexua  praefatae  Civitatia. 
Neapoli  t8oo  in  8.  di  p.  a4-  Così  citato  dal  Marebesaoi 
ivi  alla  p.  LX.  . ^ 

DLXXV  11.  Orazione  recitata  dai  P.  Autss.  Povreo 
Bkuti  nella  Ina.  Coll.  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 
della  città  del  Fasto  V ultimo  giorno  dell'  anno  iqaS  in 
rendimento  di  grazie  a Dio  de’  benefizj  dell  anno  mede- 
simo , avanti'  f A.  del  Ay.'  Marchese  di  Pescara , del 
Fasto  ecc.  Napoli  pe'l  Parrino.  fqa4*n  é-"  È così  citata 
dal  Marebesaoi  ivi  alla  p.  LX. 

■ DI  XXVllI.  Palma  (Pangrazio)  Osservazioni  sulla  prospe- 
rità della  Provincia  del  Primo  Apruzzo  ulteriore.  Te- 
ramo i83t.  pag.  taj.  Cosi  citale  dal  Marebesaoi  ivi  alla 
p.  L. 

« DLXXIX.  Parlamenti  e deliberazioni  decurionali  della 
città  di  Fatto  dal  180  / al  181S.  MS.  Citalo  dal  Marche- 
saai  Wi  alla  p.  iig. 
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DLXXXX.  Per  la  città  di  Vasto  in  sostegno  della  do* 
mandata  reintegrazione  al  Regio  Demanio  , tTg4-  Que> 
sla  Mpmorta  stampata  è citata  liai  Marchesani  ivi  alla  pa- 
gina XXVII. 

DLXXXI.  Per  te  nozze  del  signor  D.  Pasquale  Genova 
Barone  di  Salle  colla  signora  D.  Mariangiola  de'  Conti 
Ricci.  fj86  in  8.  di  p.  66.  senza  luogo  dislampa.  Que- 
sta raccolta  così  è citala  dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  33o.  Gli 
sposi  sono  di  famiglie  del  Vasto. 

DLXXXII.  Petizione  che  si  fa  da  Odorisio  Màttsi  Ca- 
nonico Prebendario  di  S.  Maria  , in  nome  dell  Arciprete 
e del  Capitolo,  all  Abbate  di  S.  Giovanni  in  Venere; 
onde  la  Cappella  dell  Annunziatella  si  riunisse  a quella 
Chiesa.  La  concessione  è segnata  nel  di  8 Luglio  /4oS. 
£ cosi  citala  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LXl. 

DLXXXIII.  Platea  de' beni  de’  Minori  Conventuali  iqSo. 
Gitala  dal  Marchecaoì  ivi  alla  p-  LXI. 

DLXXXlV.  Poesie  per  la  promozione  alla  regia  Prepo- 
situra della  reale  insigne  collegiata  matrice  di  S.  Pietro 
di  Vasto  in  persona  delf  illuslr.  Canonico  D.  Giuseppe 
Maria  de  Nardis.  Chieti  tjgS  in  fol.  Così  è citato  qoe- 
Blo  libro  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  33o. 

DLXXXV.  PoLiDOBO  (Pietro)  De  antiqmtalibus  Frentano- 
rum.  Islonium.  MS.  cilalo  dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  Lil. 
Le  notizie  d’Islonio  sono  dal  fol.  Sii-SSy.  B un  volume  in 
fol.  di  p.  445  senile  di  proprio  pugno  delf  autore , ed  in 
maniera  di  bosza.  Questa  preziosa  storia  di  Vasto  lungo  tem- 
po ricercala , faceva  parte  della  biblioteca  Garampio  di  Ro- 
ma ; oggi  b io  Napoli  presso  gli  eredi  di  Michele  Tafuri. 

DLXXXVI.  — De  Episcopis  Istonii.  MS.  citalo  dal  Mar- 
chesaoi  ivi  alla  p.  IX. 

DLXXXVII.  Processo  della  causa  tra  ’/  Monastero  di 
Tremili  e 7 Remo  Fisco.  MS.  dialo  dal  Marchesani  ivi 
alla  pag.  XLV.  Riguarda  ancora  la  villa  di  S.  Pietro  Li- 
nari. 

OLXXXVIII.'  Processo  tra  le  Congreghe  della  Carità  e 
del  SS.  di  S.  Pietro  per  preminenze  e dritto  privativo 
di  associare,  fjgo.  MS.  citato  dal  Marcbesani  ivi  alla  pa- 
gina LXII, 
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DXXXIX.  Prove  ledati , colie  quali  il  Barone  di  Tu- 
fith  D.  Giuseppe  Bussano  ha  Jormalo  il  processo  di  sua 
nobiltà  è Jondazione  della  Commenda  a favore  de!  Beai 
Ordine  Costantiniano,  Qiipslo  fascicolo  slampalo  è ci- 

talo dal  Marclicsani  i?i  alla  p.  LXVflI.  perche  la  famiglia 
Bussano  ò una  delle  nobili  fainiglic  di  Vasto. 

DXC.  Provvisione  a prò  di  Berardino  Vignala  de!  Va- , 
sto  per  la  Rettoria  della  Cappella  rur.  di  S.  Cosmo  in,, 
territ.  di  Vasto  nuli.  Diorees.  data  nel  iS8g.  5IS.  citato 
dai  Marchesani  ivi  alla  p LXlll. 

DXCl.  Raccolta  delle  Pontificie  e Sovrane  determina-^ 
zwni  emanate  per  la  Reg.  Colleg.  Insigne  , principale  e 
matrice  S.  Maria  Maggiore  della  città  di  Vasto  in  oc- 
casione delle  controversie  promosse  dalla  Colleg.  di  S. 
Pietro  della  medes.  città.  Fu  stampata  dopo  il  rjgS. 
Così  è citala  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXV'. 

DXCll.  Reai  Dispaccio  de'  j Ottobre  t'jgj,  con  cui  si 
ordina  la  osservanza  delle  precedenti  determinazioni.  Ci- 
talo ivi  alla  p.  XXXVI. 

DXClll.  Relazione  antica  delle  chiese  di  Vasto.  Citala 
dal  Marebesàni  ivi  alla  p.  LXIV. 

DXGIV.  Relazione  di  ciò  , eh'  è occorso  in  occasione 
della  collazione  del  Toson  df  oro  per  mano  del  Marchese 
del  Vasto  al  Contestabile  Colonna.  MS.  citato  dal  Mar- 
chesani ivi  alla  p.  Lll.  Credesi  autografo  del  Berti. 

DXCV.  Relazione  fatta  nel  fj3q  dnl  Razionale  Li  pesi 
alla  Regia  Camera  nella  cau§a  del  Regio  Fisco  col  Mo- 
nastero di  Tremili,  Citala  dal  Uarchesani  ivi  alla  pagi- 
na LXIV. 

DXC  VI.  Relazione  dell  apprezzo  della  città  del  Vasto 
scritta  in  Napoli  nel  di  3o  Aprile  da  Risse  de 

Lullis  Regio  Ingegniere.  Citata  dal  Àlarchesaoi  ivi  alla 
p.  XLI, 

DXC  VII.  Squarcìafoglio  dell  apprezzo  di  Vasto  del 
Citato  ivi  alla  p.  XLVIII. 

DXCVIII.  Relazione  inviata  nel  di  io  marzo  ijSa  al 
Governatore  della  Prov.  di  Chieti  da  Gennaro  Pallante 
Regio  Caporuota  delegalo  ad  informarsi  in  Vasto  sulla 
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disaentioni  tra  i Capii,  di  S.  Mar.  e di  S.  Pietro.  Cosi 
citala  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXV. 

DXClX.  Regiatro  delle  Chieae  e de'  beni  atabili  di  S. 
Stefano  in  rivo  maria.  MS.  citalo  ivi  alla  p.  XLVII. 

DC.  Reacritto  delF  Arciveaoovo  di  Chicli  dato  in  Roma 
nel  dì  8 Agoato  comunicalo  dalla  Cancelleria  Ar- 

civexeovile  alle  Collegiate  di  Vaato  nel  giorno  ia  Nov. 
ij44  P^o  della  Congrega  della  Miaaione  del  Vaato. 
Cilatu  ivi  alla  p.  LXIil. 

DCl.  Riccrehe  alorico~critiche  intorno  alla  unione  dei 
due  Vaato.  MS.  che  si  conservava  dal  conte  Tiberii  nel  i838, 
ci'alo  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  LUI. 

DCII.  Rispoala  ad  un'  anonima  scrittura  data  fuori  con- 
tro la  Colleg.  di  S.  Maria  Maggiore,  stampata  a' tS  Ott. 
ijgo.  E così  citala  dal  lìlarchcsanr  ivi  alla  p.  XXXV.  Si 
risponde  alla  Lettera  su  d'un  vento  boreale  notala  al  nu- 
mero DLVIII. 

DClll.  Rulli  (Gius.  Ani.)  Canio  funebre  recitato  nella 
regia  Collegiata  Chiesa,  di  S.  Giuseppe  ne  funerali  dtìtS 
Genn.  a Saio  per  la  morte  di  Ferdinando  I.  Chieti.  Vo- 
lumetto in  8.  di  p.  $1.  Così  citalo  dal  Marchesani  ivi  alla 
p.  34i. 

DClV.  Sac.  Congreg.  Condì.  Theat.  Praehemin.  Pro 
Capii.  S.  Mariae  conira  Cap.  S.  Peiri  .•  Facti  .•  Typia 
de  Comitibua  : ^7/7.  Questa  allegazione  è così  citala  dal 
Marchesani  ivi  alla  p.  XXXIV. 

UCV.  Sacra  Congr.  Concila  Teat.  Praemin.  Pro  Ca- 
pii. S.  Mariae  Major,  contro  Praeabii.  S.  Patri.  Reapon- 
sio,  Typii  Zinghi  et  Monaldi.  ajaf.  Così  citata  dal  Mar- 
chesani  ivi  alla  p.  LX. 

DOVI.  Sacra  Congregatione  Concila  : Theatina  ere- 
eiionia  Collegiatae  : prò  insigni  Collegiata  Ecclesia  S. 
Mariae  Majoria  iCiviiaiia  Vasti  : Summarium.  Typia 
Zinghi  et  Moraldi  ajaS.  Gitalo  dal  Marchesani  ivi  alla  pa- 
gina XXII. 

DCVII.  Sac.  Cong.  Concilii.-  Theat.  aree.  Colleg.'  Pro 
iua.  Coll.  Feci.  S.  Mariae  Majoria  Vasti  contro  Ecel. 
S,  Petri:  Reaponaio  : agaS.  Citala  ivi  alla  pagina  XXXll. 
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Devili.  Sanciiss.  D.  N.  D.  Benedicti  Papoe  XIII Mo- 
tus  proprius  super  confirmaiione  , et  approbai.  Decretar . 
per  Sac.  Congreg.  Conciìii  editor,  inler  eoe.  tam  super 
ereciione  in  Colìegiatam  insigni  dictae  Eccl.  S,  Car. 
guam  sup.  praeem.  cum  diremptione  controvers.  eoe.,  et 
perpetui  silentii  imposti.  Homae , ijij-  Cosi  citato  dal 
tlarcbesani  ivi  alla  p.  XXXV. 

DClX.  Sac.  Congreg.  Bit.,  site  Emin.  et  Bev.  D.  Car-  , 
din.  Columna  .•  Theal.  Praeeminent  : Pro  vener.  matr. 
Eccl.  S.  Petri  Terrae  Vasti  cantra  ven.  Eccl.  S.  Ma- 
riae  dicti  loci:  Bestricius  facti  et  j urie.  Bomae  i68g> 
Allegazione  citala  dal  Uarebesani  ivi  alla  p.  XXXV. 

DCX  Sac.  Congr.  Concila  : Theat.  praest.  Obedien- 
tiae  i Pro  Capii.  S.  Petri  Vasti.  Summarium.  tjai. 
Citato  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  XXXll. 

DCXl.  Sacra  Congr.  Concila.  Theat.praeiensae  er celio- 
ni s Collematae.  Pro  Capii.  S.  Petri  conira  Capii.  S. 
Mariae.  jyp.  Zinghi  et  Monaldi.  Cosi  citata  dal 

Marchesani  ivi  alla  p.  LXI.  ' 

OCXII.  ScARDAFAHB  (Leonardo)  Passio  Capitulorum  Risto- 
niensium  in  Frentanis.  Questo  compooimenlo  scritto  nel 
1808  b pieno  di  maldicenza.  È citato  dal  Marchesani  ivi  al- 
la p.  XXX-VI. 

DCXIll.  Sommario  stampato  nel  //ai' per  le  contro- 
verste di  maggioranza  della  chiesa  ai  S.  Maria  sull  al- 
tra di  S Pietro  del  Vasto.  Così  citalo  dal  Màrclicsani  ivi 
alla  p.  XXXI. 

UeXIV.  Sommario  del  rj3g  per  le  conlroversie  delle 
Collegiate.  Citato  ivi  alla  p.  LXIII. 

OCXV.  Spatocco  (Francesco)  Cronache.  MS.  citalo  dal 
Marebesani  ivi  alla  p.  LXXI.  Si  conservano  da  Aureliano 
Spatocco  figliuolo  dell'  autore. 

DCXVI.'  Stati  delle  Chiese,  Cappelle  ed  Oratorii  di 
Vasto  formali  dal  Canonico  Florinto  de’  Baroni  Muzj  a* 
6 Maggio  i83q  per  richiesta  dell  Arcivescovo  di  Chieti. 
MS.  citato  dal  Marebesaui  ivi  alla  p.  LXI. 

DCXVIl.  Statuti  o Capitoli  della  Bajulatxone  della  Cit- 
tà del  Vasto.  MS.  citato  dal  Marchesani  ivi  alla  p.  97,  dei 
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quali  pubblica  i’  indice  dalla  p.  90-97  della  sua  storia  di 
Vasto. 

DCXVIll.  Slaluti  municipali  della  città  di  Vasto.  MS. 
citalo  dal  Marcbcsani  ivi  alla  p.  119. 

DCXIX.  Sulla  dissenteria  epidemica  in  Vasto  nella  sta~ 
te  del  i834-  osservazioni  di  Luigi  MéacBssÀm\nel[ Os- 
servatore medico  , giornale  di  medicina  pubblicalo  dal 
Cavaliere  Pietro  JÙagliari  in  Napoli  : Jnuo ‘tZ.  num.S, 
1.  marzo  i833 , pag.  33-  dialo  dallo  slesso  Marcliesani 
ivi  alla  p.  XLIX.  - 

DCXX.  Supplica  della  Università  del  Vasto  con  re- 
scritto dato  dal  Marchese  d'Acalos  a' 1 4 Settembre  i6o3 
per  la  concessione  del  Castello.  MS.  dialo  dal  Uarcbesani 
ivi  alla  p.  LIV. 

DCXXI.  Supplica  , che  si  umilia  al  Re  dal  Capitolo  di 
S.  Maria  di  Vasto  per  la  controversia  di  precedenza 
promossa  dal  Capitolo  di  S.  Pietro.  Fu  stampata  nel 
ijSs  , come  si  rileva  dalla  pag.  ta  di  essa  supplica. 
Cusì  c citata  dal  Mnrchesaoi  ivi  alla  p.  XXXIII. 

UCXXll.  Aggiunta  alla  precedente  supplica  , stampala 
forse  nel  igS3.  Cosi  citala  ivi  alla  p.  XXXtX. 

UCXXHI.  Supplica  originale  del  Maslrogiuraio  di  S. 
Vito  indirizzala  alla  Congrega  della  Missione  di  Vasto 
nel  di  8 Maggio  fySS.  Citata  dal  Marcbcsani  ivi  alia  pa- 
gina LXIII.. 

DCXXI  V.  Susana  , azione  sacra  da  cantarsi  nella  città 
del  Vasto  celebrandosi  la  solennità  di  Maria  SS.  del- 
f Assunta  , che  ricorre  al  di  i5  Agosto  f8ao.  Chicli 
1820.  Tipografia  Grandoniana.  Cosi  citala  dal  Marcliesani 
ivi  alia  p.  LX.  ' 

DCXXV.  Tambblli  (Paolo)  Memorie  per  la  Regi  Colleg. 
Ins.  Principale,  e Matrice  di  S.  Mar.  Mag.  contro  la 
Reg.  Colleg.  di  S-  Pietro  nella  R.  Cam.  di  S. Chiara. 
Nop.  3.  Nov.  1796.  Cosi  citala  dal  Marcbcsani  ivi  alla 
p.  XXXV. 

DCXX  VI.  Trattalo  meteorologico  dal  i’j36  al  iggoper 
la  città  del  Vasto.  MS.  citato  dal  Marchesani  ivi  alla  pa- 
gina XLIX. 
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DCXXVIl.  Vassktta  (Giovanni)  Memorie  storiche  della 
città  di  Vasto.  MS.  cilalo’dal  Marcbesani  ivi  alla  pagi- 
na XLVIII. 

DCXXVIII.  Viti  (Francesco  Antonio)  Notizie  delle  antichi- 
tà rinvenute  in  Vasto  e delle  famiglie  V astesi.  MS.  ci- 
talo dal  Marcbesani  ivi  alla  p.  327. 

DCXXIX.  Viti  (Niccolò  Alfonso)  Memorie  delV  antichità 
(hi  Vasto.  MS.  citato  dal  Mirdicsani  ivi  alla  p.  XXXI.  Ij’an- 
liiorafo  è di  carte  60;  nel  i838  stava  nella  libreria  del  conte 
Tiberii. 

DCXXX.  Votum  Ernia.  S.  R.  E.  Cardia.  Origo  Pracf. 
S.  Congreg.  Concita , in  quo  deoernunlur  jura  et  prache- 
mta.  spectan.  verter.  Eccl  ius.  cqlleg  S.  Mar.  Ma  or. 
civit.  Vasti  in  controversia  cum  ven.  parochiali  Eccl. 
S.  Vetri  ejusd.  Civ.  Romae  iqaS.  Così  citalo  dal  Marcbe- 
sani  ivi  alla  p.  XXXV. 

VASTO  SVPEniORE  C(uale  di  Lantiano 

1273.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profiire 
esaminate  nella  regione  de’ Frenlanì. 

Vedi  il  num.  683. 

VASTO  INFERlonE  — Calale  di  Lanciano. 

1274.  Antichità  storico-critiche  sacro  , e profane 
esaminate  nella  regione  dc’Frentani. 

Vedi  il  noni.  683. 

VELITO  Aume 

1275.  Difesa  per  li  34  Ricorrenti  di  Città  Du- 
cale , e de’  Castelli  di  Paterno,  e Pendenza.  Nella 
Suprema  Giunta  degli  Allodiali,  Per  li  lavori  del 
Fiume  Velino  (^Napoli  nSO")  in  fol. 

È di  p.  36  nomerate  olire  dei  frontespizio  , per  errore  lipogra6co 
l'ultima  pagina  porta  il  num.  2^  invece  del  nam.  36.  L'autore  è 
Filippo  Gatti. 

Trattasi  de' lavori  eseguiti  dall’ingegnere  Guillicrs  lungo  il 
Velino  per  impedire  i guasti  ebe  le  sue  acque  producevano 
alle  campagne  adiacènti  di  Città  Ducale,  di  Paterno  e di 
Pendenza. 
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■ 1276.  La  cadala  del  Velino  nella  Nera  ^presenta' 
ta  a N.  S.  Pio  Sesto  da  Francesco  Carrara  segre- 
tario del  Concilio.  In  Roma  MDCCLXXIX.  Per  il 
Casalelti.  i»  -Z.®  grande. 

È di  p.  XXIV.  numerate.  Sai  fronleispizio  ala  impresso  an  meda- 
glione nel  coi  redo  vedesl  la  elRgie  del  ponleflce  Clemente  8°  e nel 
rovescio  il  corso  del  Velino.  Al  cominciare  della  p.  Ili.  sta  impresso 
il  prospetto  del  ponte  regolatore  sul  Velino,  e sulla  p.  XXIV  la  ca- 
dala del  Velino  nella  Nera.  Ciia  larghissima  tavola  sta  in  One  del  li- 
bro ; essa  rappresenta  il  corso  del  Velino  e tutto  il  territorio  circo- 
stante , come  pure  i due  ponti  degli  emissari  dementino  e Paolino  , 
due  medaglioni  ed  una  antica  iscrizione  tratta  dal  Tesoro  lapidario  del 
Huratori.  Tutte  queste  incisioni  sono  eseguite  dall’  Antonini  su’  disegni 
del  rinomato  Hackert. 

il  Velino  à origine  negli  Abruzzi  e proprinmeole  da  quei 
monti  che  guardano  Io  stalo  PonliRcio.  Due  ne  sono  le  sor- 
genti presso  Civita  Reale  e presso  Antrodoco.  A breve  di- 
stanza dalle  sorgenti  si  trova  tanto  abbondante  di  acqua  che 
presenta  un  canale  atto  alla  navigazione  ; divide  la  cillà  di 
Rieli  dal  suo  sobborgo  , e scorrendo  leolamente  per  quel  ler> 
rilorio  passa  d’ appresso  al  lago  di  Piediluco  ,,  e dopo  aver 
raccolto  in  grande  copia  le  acque  di  quella  provincia,  ser- 
peggiando dolcemente  giunge  al  piano  delle  Marmore  , dove 
crescendo  di  mano  io  mano  la  velocità  del  suo  corso  , per- 
viene  al  più  allo  grado  di  violenza  e cosi  fatlanieole  si  pre- 
cipita nella  Nera.  Dopo  questa  descrizione,  il  Carrara  discor- 
re del  corso  del  Velino  e del  In  Nera  e di  tutte  le  booifiche 
falle  dagli  antichi  romani  , e da' Sommi  Pontefici  ne’lerrilo- 
rì  di  Rieli  e di  Terni  ; ed  ìufiue  de’  ponti  e degli  emissari 
cosiruilivi  in  vari  (empi. 

1277.  Nuova  descrizione  del  viaggio  alla  cadala 
dello  marmore  presso  la  città  di  Terni.  Terni  tipo- 
grafia Possenti.  1857.  in  12.° 

È di  p.  32  delle  quali  le  prime  28  numerate;  con  una  tavola  incisa 
ih  rame , rappresentante  la  lopnurafia  fìsica  della  conQuenza  del  Ve- 
lino nella  Nera  e della  caduta  delle  marmare  e Ue'deposili  calcarei  fra 
delta  Cadala  e Terni. 

Si  descrive  il  corso  del  Velino,  la  calcratia,  il  viaggio  al- 
la caduta , la  sua  veduta  in  vari  punii,  e la  cillà  di  Terni. 

1278.  Ricerche  isteriche  e fisiche  sulla  caduta 
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delle  Marmorc  ed  osservazioni  sulle  adjacenze  di 
Terni  del  signor  Riccardi.  Pesaro  presso  Annesio 
Nobili  1825.  I»  4°  di  p.  T8  . ddìe  quali  76  nu- 
merale. 

in  qneslo  opiucolo  si  tratta  anche  della  parte  storica  e della  parte 
fisca  del  Velino. 

VELLE  Humt 

1279.  Evidenti  ragioni  dell’  111.  Baronessa  D.“ 
Teresa  Vespa  eco. 

Vedi  il  nnm.  899. 

1280.  Nuova  difesa  del  pupillo  D.  Giuseppe  Pie- 
Iropaoli  Barone  di  Molina  ec. 

Vedi  il  nnm.  900. 

VESTEA 

1281.  A prò  del  Barone  Castiglione  coll’ Univer- 
sità di  Vestea  {Napoli  1789')  in  fel.  di  p.  46  , 
delle  quali  43  numerate. 

La  universilà  di  Veslea  composta  di  120  fuochi  ed  assai  povera,  era 
orribilmenle  p<‘rspguUata  ed  oppressa  da’  cummessart  della  regia  cassa 
per  la  riscossione  de’  pagamenti  fiscali , e le  molestie  giunsero  a tale 
ponto  , che  la  pjù  parte  degli  abitanti  abbandonarono  quel  poco  pos- 
sedevano e le  proprie  case  ed  emigrarono  , rimanendo  di  soli  10  fuo- 
chi la  detta  università,  in  tale  stato  il  castello  di  Vestea  Dell'aprile 
del  1624  ricorse  al  viceré  per  ottenere  il  regio  assenso  onde  vendere 
le  poche  sue  possessioni  e cosi  soddisfare  i debiti  e rimanendo  libero 
da  ogni  molestia  poter  essere  riabitalo  da  suoi  cittadini , che  aveano 
abbandonata  la  patria  non  potendo  resistere  alle  oppressioni  de'  detti 
Commessarl.  Ottenuto  il  chiesto  assenso  regio  furono  venduti  i beni 
della  università  , ma  11  prezzo  di  essi  non  fu  suflleientn  a soddisfa- 
re tutti  i debili  ; per  la  qu.il  cosa  si  propose  l’ atfrancamento  del 
diitlo  di  bonatenenza  ossia  di  catasto  a'  proprietari  di  Vestea.  Tra  co- 
loro che  affrancarono  la  loro  proprietà  fu  il  barono  di  Castiglione,  il 
di  cui  erede  nel  1780  vedendosi  chiamare  in  giudizio  dalla  unive.rsilà 
di  Veslea  per  il  pagamento  della  bonatenei^ta  già  alfrancala  dal  suo 
antenato,  fu  costretto  difendersi  culla  presente  allegazione,  composta  da 
l'iBTao  Andreotti. 

VEX'/EOLA  /lume 

1282.  Nell’  apertura  del  ponto  Ferdinando  II  sul- 
la Vezzola  poche  parole  pronunziale  dal  cav.  Giu- 
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SEPPE  Valia  Intendente  della  provincia  di  Appuzzo 
ultra  primo.  Teramo  12  Gennajo  1847.  in  <?." 

È di  p.  6 Damerate  eoo  una  tavola  lilograflca  , in  coi  è ritratto  il 
ponte  ed  il  circostante  territorio.  Questo  ponte  è lungo  palmi  1168  e 
largo  palmi  30. 

1285.  Sulla  condotta  dello  acque  del  6ume  Vez- 
zola  dentro  la  città  di  Teramo  eoe. 

Vedi  il  num.  12K. 

«ILLA  (JL'PELLO 
APPENDICE 

DCXXXl.  Riccio  (il  conte  Filippo)  Notizie  aloriche  (K 
Monteodorisio  , di  Villa  Cupello  e di  S.  Salvo.  t84o. 
MS.  citalo  dal  .Marchesani  alla  p.  3aa  della  sua  Sloria  di 
Vasto. 

TIELA  DI  S.  GIOVANMI  GRANDE 

1284.  Antichità  storico-critiche  sacre , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Frentani. 

Vedi  il  num.  683* 

VILLA  DI  ORAKI» 

1285.  Antino  città  e municipio  ne’  Riarsi  disser- 
tazione terza  dell’ avvocato  D.  DoinEmco de  Sanctis. 
in  4.° 

Vedi  il  num.  193. 

1286.  Découverto  de  la  maison  de  compagne  d’Ho- 
race.  Ouvrage  utile  pour  1’  intelligence  de  cet 
Auteur  , et  qui  donne  occasion  de  traiter  d’  uno 
suite  considcrable  de  lieux  antiques.  Par.  M.  l’Ab- 
hè  Capmarti?!  de  Cuaopv.  Tome  premier.  A Rome 
de  r imprimerie  de  Zr'mpcl.  M.DCC  LXVll.  t«  tS*.” 

È di  p.  LXXX  e 366  numerale  oltre  la  dedica  al  ponlefica  Clemen- 
te XIII.  , il  cui  ritrailo  è inciso  ad  acqua  forte  in  un  piccolo  meda- 
glione impresso  in  testa  alla  dedica,  innanzi  al  frontespizio  sta  l'pnti- 
porto  inciso  ad  acqua  furie  in  cui  vedesi  Orazio  col  tempio  dedicato  a 
Vacuna  e con  altro  Qguro  allegoriche  ; e dopo  la  p.  t.WX  è posta  una 
larga  tavola  incisa  in  rame , contenente  la  topograOa  di  quella  parte 
dell’antica  Sabina,  dorè  fn  la  villa  di  Orazio. 
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— Tome  second.  A Rome  de  l’ imprimerie  de 
Zeuipel.  M.DCCLXVII.  in 

É (U  p.  delle  quali  XVI  e i77  numerate.  Per  errore  tipogruQcu 
Bono  ripetale  le  numerazioni  31  e 32. 

— Tome  troisieme.  A Rome  de  l’ imprimerie  de 
Koniareck.  M.  DCC  LXIX.  in  S.'‘ 

È di  p.  592  delle  quali  XVI  e 574  numerate.  Sul  rovescio  del  fron- 
tespizio ieggesi  : Let  deux  premieri  volumet  toni  imprimée  drpuit  1767. 
Moie  ih  n«  soni  rendue  publiei  ga' aree  ce  iroisiéme  tn  MDCCLXIX. 

L'abate  Bertrando  Capmarlia  de  Gbaupy  premelle  al  pri- 
mo volume  un  lungo  discorso  che  intilola  prefazione , in  ^ 
cui  va  esaminando  vari  punii  inlercssanti  della  vita  di  Ora- 
zio,  e sulla  sua  villa.  Incomincia  poi  l’opera  coll' osservare 
che  in  fallo  di  aniichild  la  maggior  parte  resta  tuttora  sco- 
nosciuta , che  dopo  il  secolo  di  Augusto  perdutosene  il  gusto, 
le  scienze  e le  arti  caddero  nell'  oblio  e più  ancora  per  la 
inondazione  de’ barbari  j che  la  religione  contribuì  e dovelle 
contribuire  alla  distruzione  de’ monuuienti  , che  l'amore  per 
le  antichità  rinacque  colle  lellerc  , e che  un  punto  di  tanla 
importanza  , quale  è il  silo  della  villa  di  Orazio  rimaneva 
interamente  sconosciuto.  Uimosira  poi  avere  Orazio  possedu-  * 
to  una  sola  ed  unica  villa  , della  quale  il  poeta  fece  sempre 
mollo  in  tutte  le  sue  poesie , e perciò  da  non  potersi  eoa 
altra  villa  messa  in  sito  diverso  confondere.  Poi  con  vari 
passi  dello  stesso  Orazio  fissa  la  sua  casa  campe.sire  nella 
Sabina  , dimostrando  non  .appartenergli  le  altre  dove  fu  per 
villeggiare.  Descrive  la  città  di  Taranto,  tratta  della  sua  ori- 
f.;ine  e della  sua  storia  fino  a’ tempi  di  Orazio.  Ragiona  di 
Baia  <li  Clima  e di  Pozzuoli  c di  lutto  il  territorio  clic  sta  da 
Napoli  a Cuma;  come  pure  del  Vesuvio  c della  Solfatara.  E 
poi  della  origine  della  città  di  Napoli  , della  etimologia  del 
suo  nome  , c de’ numi  di  Palepoli  e di  Parlenope.  Traila  dei 
più  imporlanli  luoghi  da  Tivoli  ni  Circeo,  di  Terracina,  di 
Fondi  , del  golfo  di  Gaeta  , di  Minlurnn,  della  battaglia  com- 
battuta sul  (ìarignano  da  Consalvo  di  Cordova  contro  i fran- 
cesi , della  città  e del  fiume  Volturno,  di  Ercolano,  di  Pom- 
pei , di  Sorrento,  di  Salerno  e di  Velia;  di  Gaeta,  di  For- 
mio , e della  villa  di  Cicerone  ivi  posta  ; di  Calvi  , del  Lu- 
crino , dell' Averno  e di  Miseno.  Nel  voi.  2"  poi  si  occupa 
l'autore  ad  illustrare  lutti  i luoghi  c tulle  le  antichità  che 
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riguardano  il  suo  argomenlo , e cbe  otserTanii  oe'  coDloroi 
della  cilld  di  Roma.  II  toI.  3°ioGae  iratla  de’Sabioi  e de’ po- 
poli che  da  essi  ebbero  orìgine,  cioè  degli  Equi  degli  Ercnii 
de' Marsine  de' Piceni  ; indi  de' Sanniti  , degli  Irpini , de'Lu- 
caoi  e de’ Brusi  , delle  principali  città  del  Sannio , della  Lu- 
cania e delle  sue  principali  città  ^ della  origine  de’ Brusì  e 
del  progresso  dc’Sabioi  sugli  Aborigeni  e sugli  antichi  La- 
tini. Passa  poi  a descrivere  l'autore  la  città  di  Culilia  e le 
sue  acque , lo  cascata  delle  Marmore  e tutta  la  campagna 
che  irriga  il  Velino  ; le  antiche  mine  presso  Città  Ducale , 
Civita  Tommasa , CurGoio  , Carsoli , Alba  Fuccnse,  il  Fuci- 
no col  suo  emissario,  e le  città  circonvicine.  Ragiona  de’vnsi 
campani  , della  via  Valeria  , della  Salaria  e di  quel  tratto 
cbe  da  Terracìna  passa  per  Fondi  e Formia  a Miuturno;  del- 
la via  Minturna  Gno  a Sinuessa  ; della  via  Sinuessana  , nei 
bassi  tempi  creduta  l'Appia  , della  via  Latina  , di  Fregelli, 
della  via  da  Casino  a Casilino  e da  Casilino  a Capua;  di  Ca- 
lasia  , di  Vico  Nuovo  , di  Caudio  , delle  Forche  Caudine,  di 
Benevento,  delle  strade  di  Equotutico  e di  Eclano , che  di- 
viilovansi  in  Traiana  ed  Appia  , di  Troia  per  Trivico  ed  A- 
sculi  , di  Cirignola  ,*  di  Canosa , di  Ruvo , di  Bitooto  e di 
B iri;  della  via  Egoasia  , del  seguilo  della  via  di  Eclano  per 
Frigento  Gno  a Venosa  , e da  Venosa  Gno  a Taranto  ; no- 
vellamente di  Taranto  e ne  descrive  il  porto  ed  il  littorale. 
Descrive  il  termine  dell’ Appia  coH’istmo  della  lapigia  a Brin- 
disi , la  città  ed  il  porlo  di  Brindisi,  la  scoperta  della  strada 
Numizinna  altra  via  dì  quella  città.  Descrive  la  fontana  di 
B'andusia  posta  sei  miglia  al  di  là  di  Venosa  nel  luogo  det- 
to Fontana  Grande  a Palazzo , la  fontana  della  Ratini 
nella  valle  di  Licenza  prossima  e al  di  sopra  delle  rume 
della  villa  di  Orazio,  ed  ioGoe  le  reliquie  della  villa  di  Ora- 
zio.  — L’autore  adunque  con  questa  laboriosa  ed  erpdila 
sua  opera  si  occupa  a dimostrare  che  tutte  le  ville  abitate 
da  Orazio  nella  Campania  , nelle  vicinanze  di  Roma,  in  Ta- 
ranto , in  Baia  ed  io  altre  parli  del  regno  di  Napoli , non 
furono  di  sua  proprietà,  ma  che  vi  dimorò  per  villeggiarvi. 
D' altra  parte  colla  guida  dello  stesso  Orazio  rinviene  e de- 
scrìve la  sua  villa  nella  Valle  di  Licenza  borgo  a i4  miglia 
da  Tivoli  e 5 da  Vicovaro. 

^ 1287.  Disseriazione  sopra  la  villa  di  Orazio  Fiac- 
co deir  Abbate  Domenico  de  Sanctis.  Io  Roma  nel- 
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la  stamperia  di  Generoso  Saloraoni  MDCCLXI.  — 
in 

S di  p.  53,  delle  quali  U namt-rate.  In  fine  del  libro  ala  una  larga 
tavola  inciaa  in  rame,  in  cui  è ritraila  la  lopografla  dell’antica  ^bi> 
na  , dove  era  la  villa  di  Orazio  , il  Lazio  e la  regione  degli  Equi.  , 

Il  De  Saoclis  con  questo  suo  lavoro,  prima  che  l’abate  Ber- 
trando Capmarlin  de  Cbaupy  pubblicasse  la  sua  opera,  nota- 
la nel  numero  precedente  , dimostrò  che  Orazio  non  altra 
villa  ebbe  se  non  quella  posta  nella  Valle  di  Licenza,  e che 
tutte  le  altre  da  lui  abitate  in  altri  sili , non  furono  sue,  ma 
vi  dimorò  per  Tilleggiarvi.  il  De  Sanctis  nel  1784  ristampò 
questo  suo  lavoro  e trattò  da  impostore  l’abate  Capmartin  de 
Cbatipj,  il  quale  gli  avea  dato  dei  ladro. ►Per  questa  contesa 
veggasi  il  nuovo  giornale  de’ Letterati  d’Italia  stampato  io 
Modena  voi.  2*  car.  188  e seg.  ed  il  voi.  29  car.  292. 

1288.  Epistola  del  Cav.  CLEMEis-riNo  Vannetti 
Accademico  Fiorentino  sopra  la  Villa  da  lui  dipin- 
ta di  Q.  Orazio  Fiacco  al  signor  Abate  Saverio  Bet- 
tinelli. Edizione  seconda  molto  dall’Autore  apcre- 
sciuta  a rischiaramento  del  nobile  Intaglio  in  rame 
fattone  in  Vinegia  per  lo  signor  Giovanni  Galvagni 
d’ Isera , egregio  Pittor  -di  Paesi,  ed  in  ogni  oper- 
di  pennello  , e di  bulino  valorosissimo.  In  Rovere- 
to, MDCCXC.  Per  Luigi  Marcbesani  Regio  Stampa- 
tore. in'  <y.°  picc.  di  p.  72  numerale. 

L'epistola  è scritta  in  versi,  essa  incomincia  dalla  p.  9 e termina 
alla  p.  ttl;  tutto  il  rimanente  del  volumetto  sono  annotazioni,  il  Van- 
nelti  segue  le  orme  dell’abile  Capniarlin  de  Cbaupy. 

VILLA.  DI  OVIDIO 

1289.  Una  visita  alla  villa  di  Ovidio. 

Dalla  p.  17-22  del  voi.  1*  della  Gazza  giornale  di  amena  letterata- 
ra  2.'  edizione,  Napoli  1846  in  8.  L’autore  è PàSFILo  Sbiafisi  , il 
quale  descrive  questa  villa  , ossia  le  sue  reliquie  poste  sul  -Morrune. 

VILLA  DI  TUCCIO  CIACCIO 

1290.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  di  Frcntani. 

Vedi  il  num.  683. 
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VIJLI.A  MARTELLI 

1291.  Antichità  storico-critiche  sacre  , e profane 
esaminate  nella  regione  de’  Frentani. 

Vedi  il  num._6S3. 

VILLA  PREZZARO 
APPEIVDICE 

DCXXXII.  Tommasktto  (Lelio)  Storia  di  Villa  Prezzaro. 
AlS.  in  idioma  Ialino  cilato  dal  Corsignani  alla  p.  656  del 
lol.  1*  della  sua  Reggia  Marsicana. 

VILLA  A.  maria 

1292.  De  vita  , virtutibus , ac  donis  Venerabilis 
Servi  Dei  Francisci  Caraccioli  Neapolitani  ordinis 
Clcriconim  Regularium  Minorum  fundatoris  carmi- 
na in  duos  lihrus  distributa,  et  Eminentissimo  Prin- 
cipi Ioanni  Conslantio  Caracciolo  De  Sancto  Bono 
S.  R.  E.  Cardinali  amplissimo  humillime  dicala  a 
Caiiolo  Mahia  Chiaraviglio  ex  civitato  Carmaniolen- 
si  cjusdem  ordinis  presbytero.  Venetiis,  MDCCLXV. 
Apud  Petrum  Bassaglia  — • in  4^  di  p.  302^  del- 
le quali  292  numerate. 

Onesto  poema  ialino  è scritto  per  celebrare  le  geste  del  santo  fon- 
dature  de’  padri  chierici  regolari  minori , nato  in  Abruzzo  nella  Villa 
S.  Maria  feudo  di  sna  famiglia. 

1293.  Della  Vila  del  venerabile  Servo  di  Dio  P. 
Francesco  Caracciolo  fondatore  dell’  ordine  de’Chie- 
rici  Regolari  Minori.  Scritta  dal  Dottor  Ignazio  De 
ViVES  Accademico  Napoletano.  Libri  tre.  In  Napoli, 
per  Geronimo  Fasulo  1684.  in  4°  di  p.  612.^  del- 
le quali  592  numerate. 

VILLA  S.  PIETRO  LIMARI 

1294.  Storia  di  Vasto  , Città  in  Apruzzo  Citerio- 
re , scritta  da  Luigi  Marchesani. 

Vedi  il  nnm.  399. 
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APPEilDICE 

DCXXXIII.  Procesto  della  causa  ira  V Monastero  di  Tre- 
miti e 'I  Peggio  Fisco.  Citalo  dal  Marchesani  alla  p.  XLV. 
della  sua  Sloria  di  Vasto.  Questo  processo  riguarda  pure  la 
yilla  di  S.  Piciro  Linari  casale  della  cillà  di  Vasto. 

1295.  Per  la  Chiesa  rieellizia  di  Villauiagna  Dio- 
cesi di  Chicli  eco. 

Vedi  il  nam.  673. 

1296.  Villaniagna  li  20  Selteaibrc  1817.  Al  Dot- 
tor Domenico  Palmaroli. 

Questa  è una  relazione  che  il  medico  Giosbppb  Piésantonj  fa  della 
epidemia  che  afflisse  il  comune  di  Villamagna.  Essa  è slainpuia  dalla 
p.  103-107  del  libro  del  Palmaroni  intilolalo:  Ottervazioni  tulla  feb- 
bre petecchiale  degli  Abruzzi  , Cbìeli  1817  in  8. 

VILLAVALLELOIVCA 

1297.  Per  Tlll.  Duca  di  S.  Demetrio  D.  Cesare 
Pignatelli  coll’ Università  di  Balzorano  eoe. 

Vedi  il  nnm.  385. 

1298.  Su  di  uTià  miniera  di  ferro:  Rapporto  del 
socio  onorario  D.  Daniele  Mascitelli  alia  società 
economica  di  Abruzzo  ultra  2.° 

Dalla  p.  17-21  del  voi.  4°  dell’anno  del  Gran  Sano  <T Italia. A- 
quiia  1841  in  8. 

Il  Mascilelli  divide  il  suo  rapporto  in  due  parli,  nella  pri- 
ma dice  che  questa  miniera  di  ferro  è posta  nel  comune  di 
Vallelonga  e che  ne’ diversi  scavi  praticati  si  è presentata 
talvolta  io  regolari  Cloni  inclinali  verso  la  perpendicolare  , e 
tal' altra  a strati  , che  la  larghezza  o massa  del  filone  è va- 
ria e la  lunghezza  di  circa  02  palmi.  Che  a diverse  profon- 
dità si  dono  tutti  i segni  di  miniera  di  buona  qualità  sia  pel 
metallo  rossigno  guhr  che  s’incoutra  nelle  fenditure  della 
terra  , sia  per  le  tracce  di  terra  nera  untuosa , che  i mina- 
tori tedeschi  chiamano  besteg,  la  quale  come  il  guarlz  gras- 
so , annunzia  la  prossimità  e la  richezza  de’  filoni  che  sem- 
pre accompagna.  Che  il  monte  di  Villavallelonga  detto  Co- 
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starambaldo  offre  ugualmeule  i segai  di  abboadaole miniera. 
Che  il  ferro  rirena(oTÌ  non  ò puro  nativo;  ma  mineralizzalo 
e combinalo  con  altre  sostanze  ; però  di  ottima  condizione 
essendosene  fatto  il  saggio  colla  fusione.  Che  il  comune  di 
Villavallelunga  à diversi  boschi  di  faggi  , di  cerri,  di  carpini 
e di  aceri  , ma  che  una  porzione  di  bosco  detto  Schiena 
cf asino  conGnanle  colla  provincia  di  Terra  di  Lavoro  sola 
potrebbe  somministrare  a dovizia  il  combustibile  necessario 
per  le  fornaci  della  miniera , e che  in  diversi  punti  ed  a non 
molta  distanza  esiste  pure  il  carbon  fossile  da  utilizzarsi  al- 
r oggetto.  Passa  poi  alla  2*  parte  , in  cui  scandaglia  la  pro- 
babile ntilità  di  siffatte  miniere. 

VITTORITO 

1299.  Per  lo  Barone  D.  Giuseppe  Ignazio  de 
Matteis  — in  fol. 

Vedi  il  nam.  ItSS. 
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